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MARIA LETIZIA CALDELLI*

SILVIO PANCIERA: IN MEMORIAM

Il 16 agosto 2016 è morto a Roma Silvio Panciera, studioso 
di epigrafi a e antichità romane, o piuttosto «epigrafi sta» come 
amava defi nirsi lui stesso, tra i più insigni degli ultimi cinquanta 
anni.

Nato a Venezia il 21 marzo 1933, fu allievo di Attilio Degrassi 
nei pochi anni in cui questo insegnò Storia antica all’Università di 
Padova: a lui è dedicato il fascicolo di aggiornamento al Corpus 
Inscriptionum Latinarum, volumen VI, pars VIII/2, quale magi-
ster. Con lui come relatore e con Roberto Cessi come correlatore 
si laureò a Padova con il massimo dei voti il 28 febbraio 1956 
discutendo una tesi sulla vita economica di Aquileia in età roma-
na: il lavoro sarebbe stato pubblicato l’anno successivo  (1), ma-
nifestando precocemente quelli che sarebbero stati due interessi 
costanti della sua vita, la regio X, Aquileia in particolare  (2), e la 
storia economica.

Subito dopo la laurea, assunse il ruolo di Assistente volontario 
e parallelamente sino alla fi ne dell’anno scolastico 1955/56 e per 
l’anno 1956/57 insegnò al liceo, prima a Mestre e poi a Treviso. È 
del 1957 il suo trasferimento a Roma, dove per l’anno 1957/58 ot-
tenne una borsa Fullbright presso l’American Academy, di cui era 
allora direttore Herbert Bloch: come Panciera ha avuto più volte 

* Università La Sapienza, Roma.
  (1) S. PANCIERA, Vita economica di Aquileia in età romana, Aquileia, Museo Archeologico, 

1957, 135 pp.
  (2) Si ricordi che nel 1959 Panciera ha lavorato al progetto di ordinamento della collezione 

epigrafi ca aquileiese ed alla sua realizzazione: quello che vediamo ancora oggi è il risultato di 
quell’impresa. In ragione dell’impegno costante mostrato nei confronti di Aquileia nel 2008 ha 
ricevuto il sigillo bronzeo della città e un attestato di benemerenza.
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10 MARIA LETIZIA CALDELLI

occasione di dire e di scrivere, si trattò di un’esperienza fondan-
te della sua formazione  (3). Presso l’American Academy rimase 
anche per l’anno 1958/59, questa volta come marito di borsista 
Fullbright. Nel 2008 la Biblioteca dell’Accademia ha deciso di in-
titolargli un tavolo a testimonianza di un ininterrotto rapporto di 
amicizia.

Dal 1959 al 1963, Panciera divise il suo tempo tra l’insegna-
mento in un ginnasio romano, la libera docenza in Epigrafi a latina 
(1962) e l’insegnamento della stessa presso la Scuola Nazionale di 
Archeologia (1962/63). Ma il suo talento si era già segnalato, tan-
to che nel 1959 ottenne dalla Accademia delle Scienze di Berlino 
l’incarico di curare i supplementi al Corpus Inscriptionum Latina-
rum per il volume VI relativo alle iscrizioni di Roma, incarico che 
lo accompagnerà per il resto dell’esistenza: la morte ha interrotto 
la preparazione del fascicolo di aggiornamento ai tituli sacri cui 
lavorava da tempo e che uscirà postumo.

Nel 1964 Panciera abbandonò l’insegnamento nelle scuole se-
condarie di secondo grado a seguito dell’esito positivo del concor-
so per Ispettore nel ruolo degli archeologi, con la specializzazione 
in Epigrafi a e antichità greche e romane: il lavoro decennale (fi no 
al 1973) presso la Soprintendenza alle antichità di Roma segnò 
un altro importante passaggio nella formazione poiché lo portò 
ad occuparsi come «epigrafi sta militante» delle iscrizioni di Roma 
e del Lazio. È in questi anni che vennero poste le premesse sia 
per il censimento del patrimonio epigrafi co latino pagano della 
città con la creazione di un grande schedario pubblico depositato 
presso l’allora Istituto di Epigrafi a e antichità romane, sia per il 
riordino delle principali collezioni epigrafi che urbane, il cui ri-
sultato più evidente fu la progettazione di un Museo Epigrafi co 
all’interno del Museo Nazionale Romano: importanti anticipazio-
ni vennero date in occasione del Colloquio AIEGL - Borghesi del 
1983 dal titolo Il Museo Epigrafi co  (4). Le sale del piano terreno, 
dedicate all’epigrafi a arcaica e repubblicana, vennero inaugurate 

  (3) S. PANCIERA, American Academy in Rome (1957-), in Epigrafi , epigrafi a, epigrafi sti: scritti 
vari editi e inediti (1956-2005) con note complementari e indici, II, Roma 2006, pp. 1974-1977; ID., 
Altri pensieri e ringraziamenti, in Epigrafi a 2006. Atti della XIVe Rencontre sur l’épigraphie in onore 
di Silvio Panciera con altri contributi di colleghi, allievi e collaboratori, a cura di M.L. Caldelli, G.L. 
Gregori, S. Orlandi, I, Roma 2008, pp. 37-38.

  (4) S. PANCIERA, Epigrafi a e organizzazione museale, in Il Museo Epigrafi co (Atti del 
Colloquio AIEGL - Borghesi 1983), Faenza 1984, pp. 119-130 [ora ripubblicato in Epigrafi , cit., 
II, pp. 1782-1789].
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 SILVIO PANCIERA: IN MEMORIAM  11

nel 1997 in occasione del Congresso Internazionale di Epigrafi a 
Greca e Latina.

Per tutto il decennio 1964/1973, alla attività di funzionario si 
accompagnò quella di docente di Epigrafi a latina presso la Facol-
tà di Lettere e Filosofi a dell’Università di Roma «La Sapienza», 
dove l’insegnamento era rimasto privo di titolare dopo il pensio-
namento di Attilio Degrassi (1o novembre 1957).

Vinto nel 1970 il concorso a cattedra, entrò in ruolo nel 1973 
come docente di Epigrafi a e antichità romane presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofi a dell’Università di Roma «La Sapienza», dove 
rimase fi no al momento del defi nitivo collocamento a riposo (1° 
novembre 2006), tenendo corsi e seminari di tenore elevatissimo 
per il corso di laurea, la Scuola di Specializzazione (a.a. 1985-
1993) e il Dottorato di ricerca in Storia antica, di cui fu anche co-
ordinatore. Era Professore Emerito dal 2006. Prova dell’alto livel-
lo del suo insegnamento sono alcune pubblicazioni nate proprio 
dall’esperienza didattica  (5) e dalla ferma convinzione che assai 
più effi caci delle lezioni ex cathedra fossero le riunioni per piccoli 
gruppi che lavoravano in vista di un comune obiettivo: l’edizione 
scientifi ca di testi epigrafi ci. È questo lo spirito che animava i fa-
mosi «seminari del venerdì», incontri periodici ravvicinati che si 
svolgevano nelle cantine dell’università (ora declassate dal ruolo 
di aule perché non a norma), dove studenti di diverso livello si 
incontravano tra loro e con studiosi di fama italiani e stranieri, 
giovani e meno giovani, per lavorare tutti insieme sotto la guida 
ferma, attenta, rigorosa, ma anche generosa, serena, sempre moti-
vante di Silvio Panciera. Una laboriosa offi cina dove si insegnava 
il piacere di lavorare e dove il metodo non si imparava attraverso 
lezioni teoriche (per quelle c’era altro spazio), ma mediante la pra-
tica, «provando e riprovando», facendo e più spesso disfacendo, 
cercando nel corso delle settimane o dei mesi di avvicinarsi all’at-
teso risultato fi nale. Come Panciera sapeva bene e come ha avu-
to modo di scrivere, questa forma di insegnamento ha richiesto 
da parte sua molta disponibilità all’ascolto, molto tempo e tante 
energie, ma questi sono gli unici ingredienti capaci di trasformare 
un gruppo di studenti in una scuola ed un docente in un maestro. 

  (5) Si veda la sezione VIII, 9 in Epigrafi , cit., II, pp. 1923-1940. A quanto edito va aggiunto il 
progetto di un manuale, per il quale Panciera aveva steso il piano dell’opera: in ambito seminariale, 
con il contributo di allievi e colleghi sono stati realizzati alcuni capitoli, ma l’insieme è rimasto 
incompleto e inedito.
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12 MARIA LETIZIA CALDELLI

Tanti progetti scientifi ci, molti sodalizi e amicizie durature sono 
nati in quel contesto.

Alla ininterrotta attività di insegnamento si è accompagnata 
fi no agli ultimi giorni di vita una produzione scientifi ca straor-
dinaria (si contano più di 300 titoli) in sedi nazionali ed inter-
nazionali di grandissimo rilievo, dapprima sulla Regio X, poi 
sull’epigrafi a laziale e soprattutto urbana. Piace in questa sede 
ricordare che il primo contributo a stampa, dal titolo «Liburna. 
Rassegna delle fonti, caratteristiche della nave, accezioni del termi-
ne», fu pubblicato proprio su Epigraphica (18, 1956 [1958], pp. 
130-156), la prima rivista (all’epoca l’unica) di epigrafi a in Italia e 
nel mondo  (6). Veri punti di riferimento bibliografi ci sono i suoi 
lavori di carattere prosopografi co, sulle istituzioni, sull’esercito, 
sull’epigrafi a del sacro, sulla topografi a, sulla storia dell’epigra-
fi a e sulla epigrafi a nella storia della cultura, con una particolare 
sensibilità per il fenomeno trasversale della falsifi cazione epigrafi -
ca  (7). La sua prosa risulta asciutta, severa, molto controllata e al 
riguardo amava ripetere il precetto di Hemingway: «Scrivo stando 
più scomodo possibile e correggo stando più comodo possibile, 
vale a dire scrivo poco e cancello molto». L’essenzialità nello scri-
vere non ha tuttavia impedito che la sua profonda umanità emer-
gesse: la ritroviamo, insieme a qualche ricordo personale, nelle 
commemorazioni di maestri, allievi e colleghi cui era legato da 
sincera amicizia.

Pur sottolineando sempre che per l’epigrafi sta «obbligo 
prio ritario e inderogabile» fosse prima di tutto quello di essere 
editore di testi  (8), Panciera ha sempre sostenuto che «paradossal-
mente, non sono le iscrizioni il vero oggetto dell’epigrafi a, … ma 
il mondo che le ha prodotte»  (9): da qui l’insistenza sulla necessità 

  (6) La rivista ha continuato ad essere una delle sedi editoriali più frequentate da Panciera: 
si ricordano qui gli articoli pubblicati in «Epigraphica», 19, 1957, pp. 3-9; 22, 1960, pp. 3-36; 24, 
1962, pp. 79-105; 29, 1967, pp. 18-61; 31, 1969, pp. 104-120; 35, 1973, pp. 180-182; 37, 1975, pp. 
283-285; 39, 1977, pp. 179-180 (la commemorazione di Giovanni Brusin); 40, 1978, pp. 53-58; 49, 
1987, pp. 203-218; fi no all’ultimo Civitas. Una personifi cazione divina da riconsiderare, ibidem, 78, 
2016, pp. 53-41 con la dedica ad Emilio Gabba.

  (7) Un’idea si può avere attraverso i volumi Epigrafi , epigrafi a, epigrafi sti: scritti vari editi e 
inediti (1956-2005) con note complementari e indici, I-III, Roma 2006, da aggiornare per gli ultimi 
dieci anni attraverso il sito academia.edu, mentre è in corso di preparazione il IV volume dei suoi 
scritti, che uscirà postumo sempre per le Edizioni Quasar.

  (8) S. PANCIERA, Cinquant’anni, in Epigrafi , cit., I, p. 12.
  (9) Le parole sono tratte dalla lezione introduttiva al corso di Epigrafi a e antichità romane 

dell’a.a. 1973-1974, pubblicata per la prima volta in Epigrafi , cit., II, pp. 1923-1924 (la citazione 
è a p. 1924).
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 SILVIO PANCIERA: IN MEMORIAM  13

di restituire i monumenti iscritti al contesto di appartenenza e al 
mondo che li ha concepiti e prodotti, per questa via sottraendo 
l’epigrafi a all’erudizione e restituendola di pieno diritto alla sto-
ria. Questo guardare alla storia nelle fi nalità ultime dell’epigrafi a 
non gli ha impedito, ripetutamente ed in più sedi, soprattutto di 
recente, quando il diritto stesso di esistere dell’epigrafi a è stato 
contestato, di difendere l’autonomia dell’epigrafi a come discipli-
na a sé «per specifi cità di oggetto, di obblighi, di fi nalità, di meto-
do e di requisiti richiesti»  (10).

In questa direzione vanno le iniziative editoriali di cui Pancie-
ra è stato continuatore o promotore, quali i supplementi al Corpus 
Inscriptionum Latinarum per il volume VI (Roma), cui nel 1992 
ha dedicato il premio Max Planck vinto con Géza Alföldy per 
questa impresa; le Inscriptiones Italiae; i Supplementa Italica, una 
collana che si è affi ancata alla precedente, nata nel 1981 proprio 
per iniziativa di Panciera e di cui sono usciti 28 volumi, e i Sup-
plementa Italica - Imagines, una integrazione fotografi ca al Corpus 
Inscriptionum Latinarum, nata sulla scia di quanto Degrassi aveva 
fatto per il volume I del CIL (Inscriptiones Latinae antiquissimae 
ad C. Caesaris mortem), collane queste ultime tre promosse nel-
la sua veste di Segretario, poi Presidente della Commissione per 
i Supplementi ai corpora epigrafi ci greci e latini presso l’Unione 
Accademica Nazionale.

La stessa cosa si può dire per altre collane da lui create e di-
rette: Tituli (1980-), Vetera (1987-), Opuscula Epigraphica (1990-), 
Libitina (1999-), Instrumentum (2002-).

Convinto che «il nostro privilegiato statuto di studiosi» trovi 
una giustifi cazione «più nell’utilità collettiva che nell’affermazione 
individuale» e che le sfi de della modernità vadano accolte e guida-
te, ha posto le premesse per la creazione di EDR (Epigraphic Da-
tabase Roma: www.edr-edr.it), parte costitutiva della Federazione 
internazionale di banche dati epigrafi che, da lui fondata, denomi-
nata Electronic Archive of Greek and Latin Epigraphy (EAGLE: 
www.eagle-eagle.it), intesa a registrare tutte le iscrizioni anteriori 
al VII sec. d.C., greche e latine, secondo la miglior edizione esi-
stente e con il corredo di immagini, relativamente a Roma, alla 

  (10) S. PANCIERA, Cinquant’anni, in Epigrafi , cit., I, p. 13. Alla questione è dedicato l’articolo 
What is an Inscription? Problems of Defi nition and Identity of an Historical Source, «ZPE», 183, 
2012, pp. 1-10, ma alcune rifl essioni sono già presenti in Epigrafi a. Una voce soppressa, «Arch. 
Class.», 50, 1988, pp. 313-330 [= Epigrafi , cit., II, pp. 1794-1808].
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14 MARIA LETIZIA CALDELLI

penisola italiana, alla Sicilia e alla Sardegna, con accesso libero e 
gratuito.

Convinto dell’importanza di «incontrarsi, confrontarsi, lavo-
rare insieme»  (11), si deve ancora ricordare l’instancabile attività 
di organizzatore di incontri scientifi ci, Colloqui e Congressi, di 
cui Panciera ha sempre poi curato la pubblicazione degli Atti, e 
la partecipazione attiva alla vita di Istituti e Accademie nazionali 
e internazionali, quali l’Accademia Nazionale dei Lincei, di cui 
fu socio corrispondente dal 28 luglio 1992, nazionale dal 5 ot-
tobre 2001; la Pontifi cia Accademia Romana di Archeologia, di 
cui fu socio corrispondente dal 16 dicembre 1971, effettivo dal 
1o luglio 1976 e Segretario; l’Istituto Archeologico Germanico; 
la Societas Scientiarum Fennica e l’Academia Scientiarum Fen-
nica, di cui fu socio corrispondente; l’Institutum Romanum Fin-
landiae; l’Akademie der Wissenschaften di Heidelberg, il Centro 
di Studi sulla Cultura e l’Immagine di Roma; l’Istituto Naziona-
le di Studi Romani: l’elenco non è completo. È stato Presidente 
dell’Association Internationale d’Épigraphie Grecque et Latine 
(AIEGL) nel quinquennio 1992-1997 e della Commissione «Epi-
grafi a e Informatica» della stessa Associazione (1997-2007). È sta-
to fondatore, membro e presidente del Comité delle Rencontres 
franco-italiennes sur l’épigraphie.

Infi ne nel 2008 ha fondato Terra Italia Onlus, un’organizza-
zione non lucrativa che si propone lo svolgimento di attività nel 
campo dell’istruzione e della formazione, della tutela, promozio-
ne e valorizzazione delle cose d’interesse artistico e storico, della 
promozione della cultura, in particolare salvaguardando e soste-
nendo l’indagine storica sull’Italia romana.

A conclusione della Rencontre del 2006 diceva, citando una 
pagina di Fahrenheit 451 di Ray Bradbury: «Ognuno deve lasciar-
si qualcosa dietro quando muore … Non ha importanza quello 
che si fa … purché si cambi qualcosa che porti poi la nostra im-
pronta». Piace ricordarlo così.

  (11) È questo il titolo della sezione VIII, 10 in Epigrafi , cit., I, pp. 1941-1980.
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LA EVOLUCIÓN SECUENCIAL DE LOS SIGNARIOS 
PALEOHISPÁNICOS

 Abstract
The actual paradigm about the origin of the Palaeohispanic scripts stablishes that these 
derive from the Phoenician abjad, even if some authors have detected certain Aegean 
infl uences. In this work it’s summarized the diverse characteristics that make unlikely a 
direct origin from the Phoenician script, underlining the shared evolutions between the 
archaic Greek letters and the diverse Palaeohispanic signs, moreover, the alphabetical 
order displayed in the Palaeohispanic abecedaria can be analyzed from a customary 
Greek order, which support the Aegean origin of such scripts.

Keywords: Palaeohispanic scripts, abecedaria, positional evolution, North-eastern 
script, South-eastern script, South-western script.

Introducción

En los últimos años se han descubierto diversos abecedaria 
ibéricos, la mitad en la comarca pirenaica de la Cerdanya; estos 
abecedaria muestran unas secuencias que no se corresponden ni 
con la secuencia alfabética del alefato fenicio ni con la del alfabe-
to griego. Dado que los semisilabários ibéricos tienen un origen 
oriental, la posible causa que justifi caría estos reordenamientos 
podría ser una serie de cambios fortuitos fruto del azar, si bien, 
tal como se verá, la mayor parte de estos cambios son el produc-
to de diversas confusiones (gráfi cas o fonéticas mayormente), así 
como gran parte de estos cambios se corresponden a una relega-
ción aplicada sobre signos considerados secundarios o innecesa-

* Alicante.
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16 JOAN C. VIDAL

rios. Una vez se han identifi cado los diversos cambios sufridos, los 
cuales requieren partir de un antiguo orden griego, se confi rma el 
origen griego de los semisilabários paleohispánicos, confi rmación 
que a su vez se solidariza con el análisis de los signos como proce-
dentes de letras griegas.

El origen griego de los signarios paleohispánicos

Según el orden que muestran los diversos abecedaria hallados 
o reconocidos, para proponer una evolución coherente de los sig-
narios paleohispánicos es preciso comenzar por deshacerse del 
actual paradigma de que sus signos provienen de una adaptación 
del alefato fenicio, paradigma defendido por la gran mayoría de 
paleohispanistas  (1). Los principales indicios que aseguran el ori-

  (1) Por ejemplo UNTERMANN 1990, p. 135; RODRÍGUEZ RAMOS 2004, p. 39; CORREA 2009, 

Fig. 1. Letras del alfabeto griego arcaico usadas en las islas egeas meridionales, incluida Creta 
(tabla formada desde JEFFERY 1990, p. 308).
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gen en cierta(s) variante(s) del alfabeto arcaico griego son  (2):
–  Enderezamiento o principio de verticalidad, en algunos ca-

sos mostrando la misma evolución divergente que en grie-
go: lambda con apéndice en la parte superior, san invertida.

letra fenicio griego ibérico (3)

lambda

san

–  Preferencia por las formas geométricas sobre las cursivas.
–  Uso de vocales, siendo la mayoría compartidas con el grie-

go: alfa, epsilon (en el signario nororiental), iota y en los 
signarios meridionales upsilon (esta última aparece además 
en el signario de Espança y de Can Rodon tras tau, tal como 
ocurre en el alfabeto griego)  (4).

–  Los signarios paleohispánicos y los alfabetos griegos ar-
caicos comparten alógrafos o variantes que usualmente 
muestran una evolución a la simplifi cación del trazo; esto 
se observa sobretodo al comparar las variantes de las letras 
de las islas egeas meridionales con los signos ibéricos noro-
rientales (listado no exhaustivo, las letras con asterisco son 
variantes pertenecientes a otros alfabetos arcaicos griegos).

letra var1 var2 var3
epsilon ε1 = e8 ε4 = e7
eta η1 = o5 η3 = o4 η5 = o1
theta θ1 = de13 θ2 = de14
nu ν1 = n1 ν2 = n2
omicron ο3 = gu2 ο4 = gu3
pi π2 = bi2 π3 = bi6
qoppa ϕ1 = ŕ7 ϕ2 = ŕ6 ϕ3 = ŕ5

p. 276; DE HOZ 2010, p. 485; 2011, p. 200; etc. De hecho son muy pocos los autores que han 
defendido un origen alternativo, como por ejemplo BALLESTER 2004 desde el etrusco.

  (2) VIDAL 2009, pp. 818-830; 2015, pp. 321-389.
  (3) Los signos ibéricos del presente trabajo han sido insertados desde la fuente Aegean, 

creada para representar los diversos caracteres del ámbito egeo, fuente descargable en http://users.
teilar.gr/~g1951d/aegean.htm.

  (4) Posiblemente también tuvo un valor fonético similar en nororiental, aunque se desconoce 
qué valor fonético preciso tuvo realmente Y; para el presente caso es sintomático observar cómo el 
formante de antropónimos ibéricos Ybar fue transcrito en caracteres latinos como VMAR, si bien 
en otros casos la adaptación latina del nombre fue con NA (p.e. NALBE).
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18 JOAN C. VIDAL

letra var1 var2 var3
rho ρ1 = r2 ρ2 = r4 ρ3 = r5

sigma* σ1 = s5 / 
s3

σ2 = s1 / 
s4 σ5 = s6 / s7

upsilon υ1 = m2 υ2 = m3 υ3 = m1
psi* ψ1 = ti4 ψ3 = ti5 ψ3 = to2
Interp. P2 = ko1 P3 = ko3

–  Presencia de signos de origen claramente griego como las 
letras complementarias, así como signos de interpuntua-
ción: separadores de palabras de dos o tres puntos vertica-
les, separadores que fueron empleados también en ciertas 
estelas del suroccidental: J.10.1; J.54.1; estela de Monte 
Novo do Castelinho  (5).

letra griego nororiental suroriental suroccidental
vau(6) u bi bi
chi gi ku ? (en J.11.5)
psi di e? ti? –
phi ŕ ki ki
omega be – –
interp. go ko ko

–  Evidencias de bustrofedon (alternancia en el sentido de la 
escritura), estilo practicado comúnmente por los griegos 
durante todo el siglo VI (Fig. 2); en le signario nororien-
tal tenemos inscripciones que muestran este sistema como 
C.17.1  (7), mientras que en el signario suroccidental se da 
una mayor abundancia de casos como J.26.1, J.55.1, estela 
de Fonte Santa I y II  (8), estela de Abóbada I o Alcalá del 
Río  (9). Este sistema aparece menos veces en el signario su-
roriental (G.7.5*), si bien existen multitud de casos en que 
la escritura tiene una dirección contraria al sentido más co-

  (5) GUERRA et al. 1999.
  (6) Se trataría de la misma variante de vau utilizada en el alfabeto falisco, pero allí con un 

valor fonético más evolucionado pues representaba la fricativa /f/; sin embargo, el alfabeto latino 
presenta el mismo fonema /f/ pero asignado a una variante más arcaica de vau / digamma.

  (7) Presenta variantes de signos que podrían ser indicio de dualismo: o, ŕ (incluso to 
presenta un trazo adicional en comparación con la variante más simple). una tortera hallada en 
Soses (Lleida) la dirección de la inscripción D.11.3 es retrógrada.

  (8) ARRUDA 2001, p. 257.
  (9) ARRUDA 2001, p. 273 y ALMAGRO GORBEA 2003, pp. 103-106 respectivamente.
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mún: la escritura corre de izquierda a derecha (dextrorsa) 
en una cerámica de Baeza  (10) y en la mayoría de las mone-
das indígenas, tal como en ikale(n)sken (A.95), urkesken 
(A.96), kaśtilo (A.97), etc.  (11).

Fig. 2. Ejemplo de inscripción griega con bustrofedon: Apolo de Mantiklos (Tebas, s. VII a.C.), 
EG I, 175-176.

Todas estas características comunes son solidarias entre sí y en 
defi nitiva evidencian un origen helénico para el protosignario pa-
leohispánico, haciendo por lo tanto antieconómico suponer que 
el protosignario evolucionó directamente del abjad fenicio  (12), 
abjad que por lo demás sería únicamente provechoso para expli-
car el aparente mayor arcaísmo de la iota y de la variante aspada 
de tau, así como para facilitar una posible explicación sobre por 
qué la vocal /o/ no se expresó con omicron.

–  El paradigma fenicio es defi citario en mostrar los pasos in-
termedios entre las letras fenicias y los signos paleohispá-
nicos, pues no tienen la misma forma que las letras griegas 

  (10) CORREA 1989b.
  (11) Tal vez estos casos muestren simplemente una infl uencia romana.
  (12) CORREA 1996b, p. 246 ya mostró las complicaciones que conlleva considerar el fenicio 

como el origen de los signarios peninsulares, mientras que otros autores no parecen encontrar 
fallos en el sistema.
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20 JOAN C. VIDAL

correspondientes: alef, bet, gimel, dalet, yod, lamed, sade y 
shin.

fenicio

griego arc.

signarios  

–  Los grafemas sin correspondencia evidente con el alefato 
fenicio habrían sido invenciones locales, tal como lo han 
propuesto diversos autores  (13), para lo que han tenido 
que recurrir a la inventiva propia, acción poco económica 
cuando se puede recurrir directamente al griego arcaico.

–  Alternativamente se plantea que los grafemas que no son 
de origen fenicio son adaptaciones del griego, siendo igual-
mente esta proposición poco económica al implicar la in-
tervención de dos tipos de escritura diferentes.

–  La datación más antigua de la escritura suroccidental res-
pecto a las demás es producto de la deducción del contex-
to, casi nunca es por una datación directa; en cuanto a las 
dataciones más seguras (y antiguas) para la escritura suroc-
cidental, estas nos llevan a fi nales del siglo V o a comienzos 
del IV, para luego prolongarse hasta época cartaginesa  (14).

–  Aparentemente, la versión más antigua en forma de aspa 
de tau pudo ser aprovechada o reutilizada en griego para 
expresar el fonema /kh/, convirtiéndose en una nueva letra 
de facto (chi); así mismo una tau en su variante de forma 
de aspa (Fig. 3 y 4) se usó en los alfabetos cisalpinos para 
expresar /t/ o /th/ (venético, rético, camúnico y lepon-
cio); como estos alfabetos son deudores del alfabeto etrus-
co  (15), y este a su vez procede del alfabeto griego, no cabe 
más alternativa que suponer que el griego arcaico mantuvo 
durante un periodo indeterminado el uso de una tau aspa-
da para la consonante dental, pues es la única opción que 
justifi caría el mantenimiento de esta variante en Italia  (16).

  (13) Como CORREA 1989a, p. 281; 2005, p. 143 nota 31, DE HOZ 1985, p. 456; 1996, p. 187; 
2000-2001, p. 519; 2010a, p. 204, o RODRÍGUEZ RAMOS 2004, pp. 85-87.

  (14) CORREA, 1996a, pp. 68-69; RODRÍGUEZ RAMOS, 2002a, p. 87; DE HOZ, 2010a, p. 370-
384.

  (15) En este alfabeto la tau aspada se utilizó para representar el fonema /th/.
  (16) Se ha propuesto que esta tau aspada sería en realidad una theta sin círculo, pero en 

EPIGRAPHICA 2017.indb   20EPIGRAPHICA 2017.indb   20 09/05/2017   17.50.2909/05/2017   17.50.29



 LA EVOLUCIÓN SECUENCIAL DE LOS SIGNARIOS PALEOHISPÁNICOS 21

Fig. 4. Tabla votiva de bronce hallada en el antiguo santuario de la diosa Reitia, en Este (ES-23),
imagen tomada de LEJEUNE 1974. Las líneas 1-4 contienen el mismo alfabeto sinistrorso 
«consonántico» que aparece en la última línea: v d h th k l m n p S r s t b g e, si bien usando el 
sistema bustrofedon y combinando cada letra con r n y l. Faltan las letras beta, gamma y delta por 
no haber sido usadas en el abecedario original (etrusco), fuente del alfabeto venético (fue por esta 
razón que phi asumió el valor fonético de /b/, psi el de /g/ y zeta el de /d/, aprovechando vau y 
heta para formar un dígrafo con valor /f/). El uso de la tau aspada convivió con el uso de una theta 

cuadrangular.

Fig. 3. Abecedaria camunos de Salita della Zurla (arriba, sinistrorso) y de Piancogno (abajo), según 
las fi guras 4-9 y 6-20 de MORANDINI 1998. En el abecedarium de Piancogno theta aparece tras chi, 
posiblemente a causa de su similitud gráfi ca con phi (a su vez esta letra parece haber sido suprimida 
dada la gran similitud que tenía con qoppa). Entre vau y heta aparece en ambos abecedaria una letra 
similar a psi (z), mientras que entre rho y tau aparece en vez de sigma lo que fue la adaptación local 
de la letra zeta (s); parece evidente que estos cambios posicionales en el alfabeto camúnico deben 

su origen a una antigua confusión promovida por la similitud fonética de ambas letras.
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La base común

Una vez expuestas las evidencias sobre el origen griego de los 
signarios paleohispánicos es posible comparar los grafemas ibéri-
cos con las letras griegas, y, junto a los diversos alógrafos, se puede 
detectar las posibles evoluciones sufridas en los diversos signa-
rios. De hecho, actuando así, se prescinde de la mayoría de traba-
jos que tratan sobre los signarios paleohispánicos, pues parten de 
la base de que estos derivan del alefato fenicio, lo que conlleva a 
su vez a suposiciones y conclusiones que mayoritariamente no son 
aprovechables  (17).

El signario de Espança (J.25.1) muestra una interesante ca-
racterística y es que las letras que hay desde alfa hasta upsilon 
coinciden plenamente con las meridionales y las levantinas, re-
spetándose así mismo el valor fonético de cada signo en todos 
los signarios paleohispánicos  (18); esta característica confi ere a 
este signario una mayor probabilidad de ser más antiguo respeto 
a los hallados en la Cerdanya, pudiendo ser además el punto de 
partida de las evoluciones divergentes que muestra cada signario. 
También la ausencia de agrupaciones gráfi cas o de evidencias de 
dualismo indicaría un mayor conservadurismo. En el abcedarium 
de Espança (Fig. 5) se mantuvieron los mismos valores fonéticos 
para tres conjuntos de letras que en alfabeto griego se mostraban 
ordenadas:

letra nororiental merdionales
alfa a a
beta – –
gamma ga ka
delta du tu

el abecedarium de Piancogno (ZAVARONI 2001), aparece precisamente tras la tau cruciforme una 
tau aspada seguida por una theta arcaica (aspa circundada); además, en la posición de theta ya hay 
un signo en forma de cinco puntos con valor fonético /th/. Existen otras interesantes similitudes 
entre el alfabeto camúnico y los signarios hispánicos: S82 es n en camúnico, S87 sería s en caso de 
invertirlo, G17, el signo con forma de pajarita, se corresponde perfectamente con el signo para /
þþ/, mientras que G26 es el mismo signo con forma de fl echa que representa /þ/ en camúnico.

  (17) Además suelen adolecer de una falta de referencias bibliográfi cas sobre el alfabeto 
griego y su evolución que habrían permitido además encontrar si más no ejemplos evolutivos 
similares a los planteados.

  (18) Excepto xi, que cayó en desuso en nororiental a favor de sigma, letra que a su vez no 
se emplea ni en Espança ni en los signarios meridionales. En griego la letra con valor fonético 
sibilante que fi nalmente cayó en desuso fue san.
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letra nororiental merdionales
iota i i
kappa ge ke
lambda l l
mu – –
nu n n
xi (por sigma) s

letra nororiental merdionales
san ś ś
qoppa por psi por psi
rho r r
sigma s (por xi)
tau da ta
upsilon Y u

Los tres segmentos de Espança, en caso de mostrar un estado 
de las cosas antiguo y no una selección acorde a las necesidades 
locales, parecen constituir lo que sería un alfabeto básico, algo 
que parece estar fuera de toda posibilidad casual, por lo que el 
paleosignario ancestral podría proceder de este alfabeto básico, 
ideado para expresar una lengua que no precisaba ciertas letras 
griegas por carecer de los fonemas que representan (/e/, /e:/, /w/, 
/th/, /o/, /o:/, /p/, /ph/, /kh/, /ps/). Un ejemplo de esta posible 
evolución es el hecho de que la segunda e griega, eta /ε:/, no haya 
mantenido su valor fonético en ningún signario, ni que tampoco 
se le haya respetado nunca su posición original en ningún abece-
darium, lo que parece indicar que no tuvo un uso práctico en el 
paleosignario basal o ancestral seguramente por no disponer de 
dos tipos de e el idioma de recepción. Alternativamente, también 
se podría pensar que el lenguaje de recepción del alfabeto griego 
no tuvo ninguna e, pues tras delta aparece i tal como si /e/ hubiera 
sido tratada como un alófono (puede ser que esto ocurría sola-
mente en el lenguaje que adaptó el paleosignario responsable del 
abecedarium de Espança). Otros casos de aparente relegación por 
no tener un equivalente fonético en la lengua de recepción puede 
ser la zeta /zd/, relegada a las últimas posiciones en Espança, así 
como theta, pues su valor fonético griego debió ser tomado como 
alófono de otras signos ya usados (sibilantes o dentales), y no fue 
necesario mantener estos signos en su posición original. Este pro-
ceso de relegación se muestra muy antiguo, pues tanto en Espança 
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como en Ger aparece el mismo par de letras griegas relegadas 
conservando su orden alfabético original: vau / sampi y zeta.

La evolución desde un alfabeto o desde un abjad a un semi-
silabario ha sido verdaderamente muy infrecuente en la antigüe-
dad, siendo el caso de las escrituras paleohispánicas los únicos 
ejemplos que muestran una transición completa. Sabiendo que el 
origen de los semisilabarios paleohispánicos es griego, el proceso 
que condujo al semisilabario original se torna más comprensible, 
ya que si por una parte el alfabeto aportó las vocales que se pue-
den combinar con las pocas consonantes no plosivas existentes en 
el idioma ibérico (dos sibilantes, una lateral, dos vibrantes y una 
nasal segura), el alfabeto griego aportó a su vez diversas letras que 
representaban unas consonantes oclusivas que debieron facilitar 
este paso: gamma para ka, kappa para ke, chi para ki, delta para 
tu, theta para te, tau para ta... que junto al hecho de disponer de 
un sólo tipo de consonante labial en lengua ibérica (/b/), las letras 
beta, pi y phi ayudarían a consumar este proceso. A parte de beta, 
en Espança se puede observar cómo las consonantes oclusivas re-
legadas fueron precisamente la que no cumplían con el dualismo 
ibérico entre consonante sorda y sonora (kappa / gamma, tau / del-

Fig. 5. Estela de Espanca.
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ta), es decir, la letra theta fue relegada, aspecto que podría apun-
tar a que el proceso de atribuir letras a sílabas fue posterior. La 
segunda consonante oclusiva relegada fue pi, solución muy acorde 
a la fonética ibérica conocida; si la atribución de un valor silábico 
a determinadas letras hubiera sido simultánea a la adopción del 
alfabeto, estas relegaciones no habrían tenido sentido y no se po-
drían explicar coherentemente.

Evoluciones divergentes: signos y fonética

El signario suroccidental muestra un mayor conservaduris-
mo en haber usado al menos una vez la letra griega mu (el hápax 
S-105 de la estela de Abóbada I)  (19), así mismo, en ambos sig-
narios meridionales el signo a (G1) es mucho más similar a la alfa 
griega α7 que la a levantina, siendo esta más próxima a la variante 
α10 (mostrando una evidente infl uencia de una verticalidad ya 
generalizada); por otra parte, el nororiental mantuvo mejor la for-
ma griega de zeta en los abecedaria de Ger, L’Esquirol y La Tor 
de Querol (I)  (20), pues la o (G4) meridional muestra cómo el 
trazo vertical rebasa ambos trazos horizontales; así mismo el sig-
nario nororiental mantuvo el uso de omega con un valor silábico 
be, si bien su desconocimiento en los signarios meridionales pudo 
deberse a ser confundida por algún tipo de omicron / e marcada 
innecesaria, o bien por el tipo de alfabeto arcaico que infl uyó en 
la zona  (21).

letra griego nororiental suroriental
alfa
zeta
mu
omega

  (19) En el alfabeto nororiental de Ger y Tor de Querol m se corresponde a una mu cuyo 
trazo vertical ha sido desplazado al centro, posiblemente con la intención de crear un signo 
simétrico que habría hecho más simple las inscripciones bustrofedon. De hecho el mismo signo es 
un hápax del signario suroccidental (S-83), inscripción J.15.1.

  (20) RODRÍGUEZ RAMOS 2001, 283 considera que este signo es una variante de ke, mientras 
que en FERRER 2014, pp. 246-247 y FERRER et al. 2015, p. 21 se le considera como variante de T. 
Ambas proposiciones son innecesarias si se recurre al alfabeto griego y su letra zeta.

  (21) Posiblemente S-301, hápax en el suroccidental (J.18.1), sea una omega relacionada con 
la levantina be8.
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La letra que presenta más divergencias o evoluciones entre 
los diversos signarios es kappa; por una parte el signo ke más con-
servador, o más similar a la letra kappa, se detecta en el sur: en el 
gentilicio ikalensken (A.95), en el plomo G.7.2 (pero únicamente 
en su cara A), en G.16.1Ab, en las estela de Espança, en la estela 
de Nobres (Arruda 2001, p. 264) o en el NP iskeratin de las mo-
nedas de ibolka / Obulco (A.100); se podría aceptar así mismo 
que también aparece en las estelas de Cerro dos Enforcados I y 
Herdade do Pêgo I  (22), aunque en estos casos la tangente de los 
trazos diagonales se hubiera perdido al no juntarse; el siguiente 
paso o evolución gráfi ca lo debió constituir una simplifi cación del 
trazo que afectó a la parte angulosa de la letra (G.16.1B), para 
acabar predominando en las inscripciones del suroriental y suroc-
cidental un alógrafo que ya no mantenía la unión entre el trazo 
vertical y el curvo.

kappa

Una evolución divergente debió suceder en el nordeste, pues 
ke5 sería la variante más próxima a la kappa original, aunque su 
trazo vertical haya sido desplazado al medio del ángulo, para más 
tarde sufrir un proceso de simplifi cación en el que el ángulo se 
convirtió en arco (ke10), y debió ser a partir de este alógrafo que 
se debió originar ke14, pues se trata de un signo simétrico confor-
mado por dos arcos intersectos, ideal para escribir con el sistema 
de bustrofedon. Podría darse el caso que según la tabla de Fe-
rrer  (23) sobre el dualismo del nordeste acabase por aprovechar 
el trazo vertical como marca, pues ge1 ( ) y la variante curva ge7 
( ) no muestran el trazo vertical  (24).

La vau griega más conservadora 2 es el origen de la efe latina 
(F); aparentemente el mismo signo fue utilizado también en el 
signario nororiental (e7, ka7), si bien tras ser identifi cada como 
signo independiente se le representa arbitrariamente como â;  (25) 
sin embargo, fue la variante más evolucionada sampi la que fi -

  (22) En CORREIA, 1996a, p. 87 y ARRUDA 2001, p. 268 respectivamente.
  (23) Véase FERRER 2005, p. 981.
  (24) La alternativa hubiera sido que la variante meridional con los trazos separados hubiera 

sido conocida en el norte, y que con motivo de no confundir el trazo vertical con el grafema ba, 
se hubiera resuelto prescindir del trazo vertical, y que el trazo vertical que muestran las variantes 
marcadas sean un añadido posterior sin relación con la forma de kappa.

  (25) Véase FERRER 2015, p. 21.
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nalmente fue adoptada para representar el fonema ibérico u en 
nororiental (y bi en los signarios meridionales).

Entre los signarios meridionales una variante conocida de la 
vau griega sería 3 (hápax en J.11.4), a la que posteriormente se 
le debió añadir una marca superior para representar ŕ, creando 
así un nuevo signo simétrico que posiblemente tuvo la intención 
de facilitar una escritura en bustrofedon. Más tarde debió surgir 
una variante cursiva con el ángulo curvado de este último signo; 
el hecho de que esta variante sea común en ambos signarios me-
ridionales implica que este proceso fue anterior a la divergencia 
o separación entre el signario suroriental y sudoeste. Otra alter-
nativa sería suponer que ŕ procede de un desdoblamiento de la 
variante inclinada de upsilon (Y3). La necesidad de crear un se-
gundo signo para una vibrante se debe evidentemente al hecho 
de que el ibérico tenía dos fonemas vibrantes mientras que el al-
fabeto griego sólo ofrecía uno, y mientras que los semisilabarios 
meridionales optaron por crear un nuevo símbolo (que no está 
presente en Espança), el semisilabario nororiental aprovechó una 
letra relegada (qoppa / phi) para este fonema. Es interesante ob-
servar estos recursos gráfi cos, tan distintos a los que se observan 
en las escituras modernas, donde por ejemplo la vibrante múltiple 
alveolar se expresa con la iteración de «r», caso del castellano, o 
donde la sibilante sonora se expresa así mismo iterando «s», caso 
del catalán; esto no se cumple en los signarios paleohispánicos, 
siendo la razón más económica el provecho de signos infrautili-
zados.

Según la mayor fi delidad de los signos ibéricos para con las 
letras griegas, no parecen haber indicios inequívocos sobre qué 
signario es el más antiguo o cual podría ser el signario del que de-
rivaron los demás, por lo que el planteamiento más precavido por 
el momento es suponer que los tres signarios deriven de un paleo-
signario que por ahora, y a la espera de encontrar ejemplares, nos 
es desconocido. La evidencia de un dualismo compartido pero 
no idéntico entre el signario suroriental y el nororiental apoya la 
posibilidad de que ambos sistemas derivaron de un paleosignario 
dual. Únicamente dos parejas duales fueron heredadas aparen-
temente intactas en su aspecto gráfi co, si bien intercambiando el 
signo que representaba la sonoridad según Ferrer  (26):

  (26) De acuerdo a las fi guras 1 y 3 de FERRER 2010, p. 70 y 2010, p. 75 respectivamente.
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letra nororiental suroriental
delta du tu
delta’ tu du
tau da ta
tau’ ta da

En otros casos la variante aparentemente marcada coincide 
con una variante conocida de una letra griega, pero en estos casos 
los resultados fonéticos difi eren completamente (si bien el suro-
riental, al mostrar el dualismo entre consonantes oclusivas, podría 
mostrar el estadio más antiguo de las cosas)  (27):

letra nororiental suroriental
heta-5 ó de
heta-6 o te
qoppa-1 ř gi
qoppa-3 ŕ ki

En cuanto a los atributos fonéticos de cada signo  (28), en el 
grupo de sílabas velares y dentales se observa por lo general un 
cierto equilibrio en cuanto a la fi delidad fonética entre los signa-
rios meridionales y el signario nororiental.

letra nororiental suroriental sudoeste
gamma ga ka ka
kappa ge ke ke
qoppa ~ phi ŕ ki ki
chi gi ku? ? (en J.11.5)
interpun. go ko ko
omicron gu e e

letra nororiental suroriental sudoeste
delta du tu tu
heta o te te
theta de ti ti
tau da ta ta
psi-1 di e? ti? –
psi-3 do – –

  (27) En todo caso existen dualismos en nororiental que parecen utilizar dos variantes 
griegas en vez de marcar una de los signos: á / a, é / e, te / de, ku / gu.

  (28) Los valores fonéticos de los signarios meridionales se basan fundamentalmente en la 
síntesis de FERRER et al. 2015.
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Hay una mayor fi delidad en el signario nororiental cuando 
demuestra una cierta similitud fonética con la primera sílaba de 
la letra theta; sin embargo, se puede comprobar cómo en los sig-
narios meridionales se aprovechó heta para expresar la sílaba te, 
siendo que un cambio adicional indica habitualmente una menor 
antigüedad (en este caso respecto al signario nororiental). La síla-
ba dental to vinculada a /o/ fue creada exnovo en el signario del 
sudoeste a partir de delta (tu), transformando el trazo horizontal 
de la parte inferior en un ángulo paralelo al superior. Se puede 
suponer que cuando esta creación se puso en práctica no habría 
lettres mortes o signos infrautilizados disponibles.

Finalmente, es en el grupo de las oclusivas labiales donde el 
signario suroriental muestra mayores divergencias con la fonética 
griega original; así mismo, es el grupo oclusivo que más divergen-
cias y dudas presenta entre los dos signarios meridionales:

letra nororiental suroriental sudoeste
sigma’ (?) ba ? ba m?
omega be – ? (en J.18.1)
epsilon e be ? ba? h?
pi bi ba –
vau u bi bi
tau’ bo bo bu? ku?
heta-2 bu bu? bo

En el signario nororiental y en los signarios meridionales la 
mitad de este grupo consonántico muestra un evidente origen en 
vocales griegas infrautilizadas: heta y omega en nororiental, epsi-
lon y vau en los signarios meridionales; sin embargo, en nororien-
tal se conservó hasta cierto punto el valor fonético original del 
resto de las letras, lo que conlleva a que los signarios meridionales 
muestren un estadio más evolucionado, que tal como se ha dicho 
anteriormente, suele indicar una menor antigüedad. Así mismo, 
es interesante hacer notar cómo se llegó a la misma solución para 
expresar las sílabas bo y bu, empleando o bien una variante de 
heta, o bien una tau marcada.

Del estudio sobre las diferentes atribuciones fonéticas que 
muestran los signarios se desprende que una de las evoluciones 
más divergentes afectó al grupo de signos vinculados con las vo-
cales /o/ y /u/  (29).

  (29) Hasta cierto punto puede que esta divergencia haya afectado la posibilidad de 
identifi car los signos duales para to/do y ku/gu en suroriental.
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letra nororiental suroriental sudoeste
delta du tu tu
delta’ – du to (S57)
vau / sampi u bi bi
heta-6 o te (S47) ku? bu? (S47g)
heta-2 bu bu? (S47a) bo
zeta ? o o
omicron gu e e
tau’ bo bo bu? ku? (S58)
upsilon Y u u
psi-3 do – –
interp. go ko ko

El hecho de que apenas se compartan signos para con el gru-
po (C)o/u parece indicar que durante algún tiempo el paleosigna-
rio basal funcionó sin la vocal /o/  (30), tal como parece mostrar el 
hecho de que se tuvieran que desarrollar signos específi cos para 
to/do: aparentemente cada signario tuvo que buscar en un mo-
mento posterior una solución propia para expresar el grupo C(o), 
y de esta manera se debió aprovechar en nororiental una variante 
de psi para to, mientras que en el signario suroccidental se trans-
formó ligeramente el signo tu para indicar to; el mismo signo de 
separación ko se utilizó en todos los signarios, aunque en posi-
ción diversa. Así mismo, se debieron utilizar dos letras relegadas 
o sin un uso práctico para expresar el propio fonema /o/ (heta en 
nororiental y zeta en los signarios meridionales); el hecho de que 
en un abecedario tan conservador como el de Espança la zeta (o) 
aparezca hacia el fi nal parece indicar que esta letra ya fue relega-
da con anterioridad a la creación del abecedarium de Espança, 
confi rmándose indirectamente de esta manera la antigüedad del 
problema con la vocal /o/; además, la propia omicron aparece re-
legada tras upsilon, lo que confi rma la suposición de que el len-
guaje que aportó el alfabeto griego (o bien el lenguaje que ideó 
el paleosignario), no disponía de /o/, lo que pudo provocar que 
esta fuese considerada como alófono de /u/ y de ahí también su 
relación posicional con ella.

  (30) Ya sea porque donde se adoptó el alfabeto griego no disponían de ese fonema o bien 
por el hecho de que quienes aportaron el alfabeto griego a los indígenas paleohispánicos la /o/ 
fuera alófono de /u/; esta última posibilidad parece visualizarse en el abecedarium de Espança, 
pues upsilon es seguida por omicron, secuencia que podría corresponder a una antigua agrupación 
fonética. Por poner un ejemplo, los habitantes «pelasgos» de la isla egea de Lemnos no usaban la 
vocal /o/, pero sin embargo usaban la letra griega omicron para expresar /u/.
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Un aspecto que no puede ser casual es que los diversos signos 
que presentan un valor fonético diferente según el signario coinci-
den en haber sido relegados tras upsilon en Espança. Ahora bien, 
reconociendo el origen griego de los signarios paleohispánicos se 
puede identifi car un patrón aparentemente dependiente del or-
den alfabético griego original:

letra nororiental suroriental sudoeste
epsilon e be ? (S41)
vau / sampi u bi bi
zeta ? o o (G4)
heta o te ku? (S47g)
theta de ti ti

letra nororiental suroriental sudoeste
omicron gu e e
pi bi ba –

letra nororiental suroriental sudoeste
phi / qoppa ŕ ki ki
chi gi ku? ? (en J.11.5)
psi di e? ti? –

Las letras relegadas en Espança tras upsilon coinciden por lo 
tanto en haber sufrido diferentes atribuciones de valor fonético, 
si bien se puede observar cómo algunas de estas diferencias no 
fueron el producto del azar sino que aparentemente evoluciona-
ron desde un orden preestablecido anterior, posiblemente basado 
en un patrón oral. Se puede observar cómo el signario nororien-
tal suele mostrar una mayor fi delidad al valor fonético griego de 
cada letra  (31), mientras que el signario suroriental parece haber 
traspasado en ciertos casos los valores fonéticos al signo o letra 
inmediatamente anterior (o > zeta, te > heta, ki > phi)  (32), de-
latando esto que el signario suroriental debió sufrir un fallo en 
la transmisión del alfabeto, lo a su vez plantea que los signarios 
meridionales no pueden ser la fuente en la que se originó el signa-

  (31) En el caso de vau, esta letra fue utilizada en los antiguos dialectos para la semiconsonante 
/w/, pero a medida que este fonema fue perdiéndose, el uso de vau fue olvidándose, siendo usada 
sólo como numeral, el seis, a causa de su posición en el alfabeto tradicional.

  (32) Cambiando vau por omega tendríamos un cuarto caso. Y como en Espança tenemos 
omicron / omega y epsilon juntas se puede pensar que habría ocurrido un intercambio de valores 
fonéticos similar en los signarios meridionales, pues estos utilizaron omicron para e.
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rio nororiental; se precisa recurrir por lo tanto una vez más a un 
paleosignario primitivo todavía desconocido que aparentemente 
ya debió estar constituido como semisilabario  (33).

Otro aspecto a destacar es que los signos que parecen haber 
sido desplazados (o nororiental / te meridional y ŕ nororiental / ki 
meridional), fueron precisamente los mismos signos que coinciden 
en mostrar su dualidad con variantes de letras griegas; todo ello 
no lleva sino a aceptar que el signario nororiental y el suroriental 
proceden de un signario común que no sólo ya había desarrollado 
el semisilabario, si no que ya había creado parejas gráfi cas para ex-
presar el diferente grado de pronunciación existente. No cabe por 
lo tanto si no estar de acuerdo con las conclusiones de Ferrer  (34):

En mi opinión, la identifi cación del sistema dual del signario suro-
riental es un nuevo argumento, probablemente ya decisivo, contra 
la hipótesis que defi ende la derivación directa del signario ibérico 
nororiental del signario ibérico suroriental, ya sea de forma directa 
o bien mediante una lengua no ibérica interpuesta. La hipótesis más 
económica que explicaría la presencia de dos sistemas duales diferen-
ciados en los dos signarios ibéricos y la ausencia en las fases antiguas 
de estos signarios de inscripciones no duales, seria pensar que ambos 
signarios ya eran duales desde su creación y que el mecanismo de la 
dualidad estaba ya presente en su primer antecesor común. En este 
escenario, hay que tener en cuenta que el primer antecesor común de 
los dos signarios ibéricos no podría ser ni el signario suroccidental 
ni el de Espança, puesto que ninguno de ellos es un signario dual. 
De hecho, por sus elevadas similitudes con el signario ibérico suro-
riental, tanto el signario suroccidental como el de Espança encajarían 
mejor como variantes no duales de este, o de un hipotético antecesor 
común a las tres escrituras meridionales y no compartido con el si-
gnario ibérico nororiental. Así pues, si el escenario planteado fuese 
correcto, quizás la primera escritura paleohispánica ya era una escri-
tura dual.

Ciertamente la posibilidad de que el signario suroccidental no 
sea el detentor del origen de los demás signarios se ve agravado 
por el hecho de que la inscripción de Alcalá del Río  (35) presente 
una redundancia parcial, es decir, que a lo contrario de lo que 
pasa en las inscripciones suroccidentales típicas en las que todos 

  (33) Este hecho viene confi rmado indirectamente por compartir los signarios nororiental y 
suroriental el mismo signo para bo y bu, pues ambos signos son variantes secundarias de heta y tau.

  (34) Véase FERRER 2010, p. 109.
  (35) Véase ALMAGRO GORBEA 2003, pp. 103-106.
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los silabogramas son seguidos por su correspondiente letra, en 
esta localidad andaluza esto no siempre es así. Así mismo, el sig-
nario suroriental no muestra indicios de ser el precursor del noro-
riental: el mantenimiento de ciertos hápax o signos poco comunes 
que coinciden con signos del signario nororiental (psi como S48, 
sigma como S42 y rho como S81) apuntarían a que el signario su-
roriental sería posterior al mostrar una mayor evolución; además 
no comparte el signo S83 del suroccidental (J.15.1) ni tampoco la 
m levantina. ¿Podría proponerse que Espança fuera la fuente de 
los signarios hispánicos? El hecho de que en el abecedarium de 
L’Esquirol se conserve íntegramente la secuencia griega theta iota 
(sinistrorsa) como i te desmiente esta posibilidad, siendo además 
que en otros abecedaria este mismo orden se mantuvo aparente-
mente de forma parcial: en Tor-2 tidi ba (en el caso de que te > 
ti y ba proceda de la iota más moderna); igualmente aparece tidi 
ba en Ger, abecedarium que muestra además e ś  s, secuencia que 
podría proceder de una confusión entre e / i a la que se le habría 
asociado la sibilante por el fonema griego de la letra theta. En Tos 
Pelat también aparecen dos secuencias posiblemente relacionadas 
con este caso íi tidi y tede ée.

El orden de los abecedaria

Para entender la posible evolución de los signarios es preciso 
primero establecer el punto de origen, que en este caso es el alfa-
beto griego, para luego pasar a detectar patrones internos, enten-
diendo que cada partícula que conforma una parte de ese patrón 
tiene un nombre propio y detenta diversos valores, así por ejem-
plo, una letra tiene un nombre, tiene un valor fonético asignado, 
un valor gráfi co y un valor posicional (por ejemplo tau con un sig-
no T cuyo valor fonético es /t/ se coloca entre sigma y upsilon). El 
estudio de las diferentes combinaciones de los valores fonéticos, 
gráfi cos y posicionales debería ayudarnos a entender cómo evolu-
cionaron los signarios paleohispánicos a partir del orden griego.

El hecho de que el semisilabario ancestral ya fuera dual au-
mentaría la complejidad del sistema, complejidad que no haría 
sino proporcionar una alta probabilidad de producir errores en 
su transmisión. Por otra parte existen ciertas posibilidades a tener 
en cuenta al corresponder a factores que promueven al cambio 
posicional:
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–  Emparejamiento gráfi co: habitualmente implicado en la 
asociación de letras relacionadas o derivadas, tal como pasa 
en castellano con N Ñ o V W; una homografía parcial sería 
el factor responsable que provocó el aparente cambio de 
posición original y subsiguiente emparejamiento en Tos Pe-
lat de ta te, en L’Esquirol de e7 l2 y en Ger de da de y n i.

–  Emparejamiento fonético: aplicado sobre signos no relacio-
nados gráfi camente, es decir, que una letra puede ser objeto 
de emparejamiento con un signo diferente pero cuyo valor 
fonético o silábico es similar, dando así una mayor prioridad 
al valor fonético de las letras que a su valor secuencial origi-
nal, como podría pasar en Tos y Ger con da de, en Espança 
con upsilon y omicron,  (36) o en Ger con r ŕ y ś s. (igualmen-
te en Salita della Zurla con upsilon y omicron).

–  Cambio por similitud o confusión fonética: si por ejemplo 
el idioma o dialecto no es capaz de distinguir entre /o/ y /u/ 
entonces estas vocales y las sílabas que estén relacionadas 
con estas vocales pueden sufrir fácilmente un cambio de 
posición o de signo; ciertamente algún caso parece corres-
ponder a este tipo de cambio, pues si se cambiase el signo ti 
de la secuencia i ti o de Tos Pelat por el signo te se obtendría 
el orden griego heta theta iota sinistrorso. Un caso bastan-
te evidente de esta clase de confusiones es el cambio de la 
letra zeta por psi (con valor fonético /z/) en los abecedaria 
camunos de Piancogno y Scala della Zurla, pues psi se ha 
colocado en la séptima posición, entre vau y heta.

–  Emparejamiento casual: sucedería por mera relegación, es 
decir, algunas letras sin uso habitual pueden ser empareja-
das casualmente tras ser relegadas a las últimas posiciones, 
sin presentar así ninguna similitud fonética ni gráfi ca.

–  Emparejamiento nominal: se trata de posibilidad más, aun-
que poco probable; se daría cuando el propio nombre del 
signo provocase el cambio de posición de otro signo, como 
por ejemplo que un nombre como theta haga que tau siga 
a theta en caso de perderse el conocimiento del verdadero 

  (36) Hay otros posibles casos menos seguros en Espança: la secuencia theta heta sería uno 
en el caso de tener theta el mismo valor que en nororiental (te); otro aparente caso se observa en el 
hecho de agrupar en el mismo orden alfabético vau (bi) y zeta (o), pues en nororiental vau recibió el 
valor fonético u y zeta fue relegada. Igualmente parece mostrar una confusión entre las secuencias 
griegas delta → epsilon / theta → iota, posiblemente por la realización fonética de la consonante o 
de la vocal, pues se observa la secuencia inesperada delta → iota.
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nombre de la letra; este efecto es más esperable en secuen-
cias como tau upsilon, pues puede crear la confusión de 
que tras tau / ta debe seguir u y luego otra u.

–  Una posibilidad más sería la que podrían provocar los di-
versos valores numéricos atribuibles a cada signo, tal como 
puede sospecharse de un dado numantino, pues cada una 
de sus seis caras muestra un signo diferente: ki / ŕ / bi / Y / 
T / ta  (37).

–  Cualquier emparejamiento conlleva el riesgo de crear con-
fusiones en el orden establecido, y el cambio producido 
puede provocar a su vez que una serie de signos vinculados 
con el signo mudado también sean mudados, es decir, el 
cambio de un signo podría conllevar el cambio posicional 
de algunos signos relacionados con este.

Entre las similitudes más llamativas existentes hay una que 
muestra la mayoría de abecedaria ibéricos del nordeste (Fig. 6-12) 
sobretodo en su principio:

A1a ]tu[.]++áa kí+[-]+íi tidi óo[ A2a1 ]kigi úu todo

A2a2 ]ŕ  ř kigi úu todo

A1b ]++bo l A2b1: ]+ ga + tidi tada tede ée kugu[
A2b2: ]+ tada tede ée tudu kugu[

B1 ]n óo kogo +[
B2 ]tada +++ ke +++[

  (37) Véase BALLESTER 1997.

Fig. 6. Tos Pelat (los abecedaria ibéricos se han tomado de FERRER 2014).
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Fig. 7. Ger.

kugu tudu tidi ba bi tada tede kogo todo ++ e ś  s kaga
++ a + m n i r ŕ  be kigi u I ḿ +

Fig. 8. Tor de Querol-1.

ku1 tu2 ki1 ŕ1 (ku3) bi3 ta1 ti4 ko1 ([)

Fig. 9. Tor de Querol-2.

kugu tudu tidi ba bi tada ++ kogo[c5/7]++ bu be o ++ ŕ kigi todo[+]+ m n ḿ I u
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Fig. 10. Can Rodon.

A. ku1 (r9)? tu4 ki2 ŕ1 (ku3) bi1 ta1 ti2 ko1 u1 ke2 bo2 s1 e1 ko1 T Y1
B.  ku1 (r9)? ta1 ki2 tu4 ŕ1 (ku3) s1 bo3 r1 bi1 o1 ko1 u2 (ka1)?

Fig. 11. L’Esquirol.

ku tu ki ŕ bi ta ti ko ka ba s to ke a u bo o e l T n ḿ i te [-]/ ś r be [+]

Fig. 12. Bolvir.

doto diti u ŕ dutu dete goko data bi ba guku
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Tabla 1. Diferentes series de secuencias aparentemente relacionadas. Bolv 
(Bolvir), CBernabé (Castellet de Bernabé), CR (Can Rodon), Esq (L’Esquirol), 
Tor (La Tor de Querol), Tos (Tos Pelat). Los abecedaria marcados con un 
asterisco muestran un orden inverso al real, sin embargo únicamente el 
abecedarium de Espança y el de Bolvir muestran letras levógiras.

columna 1 2 3 4 5 6 7 8 9 11 12 13 14 15 16 17

letra Ω Ψ Χ Φ Υ Τ Σ Ρ Q ←

arcaica

fonema ō ps kh ph y t s r k(38)

CR.A ku tu ki ŕ bi ta ti ko ...

Esq(A) ku tu ki ŕ bi ta ti ko ...

Tor-1 ku tu ki ŕ bi ta ti ko
Tor2(B)* + do gi ŕ + + o ...
Tos.A2a2* ] do úu gi ŕ [
Bolv(A) do di u ŕ ...
Espança(39) ... ti u I ki ŕ? ko
Ger(C)* Y I u gi be ŕ r ...
Tor-2(A) gu du di ba bi da + + go ...

Ger(A) gu du di ba bi da de go ...

Bolv(B)* gu ba bi da go de

Tos.A2b1 ga + di + da de ée gu [
Tos.A1a* o di ií+ kí aá ...
CBernabé ]

óo
ś do áa ...

Esq(B) ka ba s to ke a u bo o e ...
CR.A u ke bo s e ko ...
CR.B* u ko o bi r bo s ku

El análisis de esta tabla posibilita detectar ciertas evoluciones 
internas:

Ω: omega (columna #1), la última letra del alfabeto griego man-
tiene la vocal /o/ en el signario de Tos.A1a y CBernabé, si bien 
con el signo empleado en nororiental para esta vocal, heta. En 
CR.A y CR.B omega ha sido sustituida por vau / sampi, segura-
mente por tener una realización fonética próxima, o por la va-

  (38) La letra qoppa fue usada antiguamente sólo ante /o / /ō  / /y/.
  (39) Se han asignado valores fonéticos del nordeste para facilitar la comparación, lo que no 

debe corresponderse necesariamente con el valor real que tuvo cada signo.
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riación ibérica o / u  (40). El valor fonético de omega también 
parece que fue heredado en Tos.A2a2, Bolv(A) y Espança por 
u (vau), si bien apareciendo antes de psi. El resto de signarios 
mantienen en su mayoría la forma original de omega, pero con 
el valor fonético nororiental, gu; probablemente la necesidad 
de establecer una letra para la sílaba /gu/ de la serie velar en-
contró en la omega griega /ō / una letra con una realización 
fonética próxima. La presencia de ga en Tos.A2b1 justifi caría 
la anómala secuencia de Esq(B) ka ba, pues sería el producto 
de suponer que el nombre de la letra gamma era en realidad 
el nombre de dos letras que representaban la sílaba ka y ba 
respectivamente. Así mismo, es de destacar que omicron fue 
utilizada en los signarios meridionales para expresar el valor 
fonético /e/; esto puede causar cierta extrañeza si partimos 
de la hipótesis que los signarios paleohispánicos proceden del 
alfabeto griego, pero al observar la secuencia ku (omicron) 
tu (delta), se puede proponer que en el sur se determinó que 
omicron tenía el valor fonético de /e/ por preceder a delta, su-
perando así el valor posicional de epsilon al valor fonético de 
omicron.

Ψ: psi (columna #4), mantiene la forma original de la letra en la 
mayoría de abecedaria, e incluso se da el caso de que en Ger(C) 
haya sido considerada como una variante marcada de Y. Algu-
nos abecedaria muestran una evidente relación gráfi ca y fonéti-
ca entre di y do, como en Bolv(A), Tor-2(A) o Ger(A), si bien 
en este último caso con do cambiado ya por du. En Tos.A2a2 y 
Espança prevalece únicamente la variante de psi utilizada para 
expresar la sílaba do. En ciertos signarios esta do se debió ce-
rrar en un momento indeterminado a du (columna #2), cambio 
anunciado en Tos.A2a2 por ser do/to seguido de u; es posible 
que este proceso fuese propiciado bien por la propia fonética 
ibérica, pues tal como se ha indicado anteriormente hubo una 
cierta vacilación entre o y u, o bien fuese un efecto inesperado 
de la infl uencia de la siguiente letra, omicron (por omega). Por 
otra parte, al no existir en ibérico una combinación fonética /
ps/, el nombre de la letra psi habría sido integrado en lengua 
ibérica seguramente como «si», y esto habría propiciado una 
confusión con el resto de signos sibilantes a la hora de escribir 

  (40) Véase QUINTANILLA 1998, p. 126.
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el abecedarium, tal como parece ocurrir con en la columna #3 
de CBernabé y Esq(B), así como en la columna #13 de CR.A, 
Esq(A) y Tor-1, pero a la inversa.

Χ: chi (columna #7), mantiene en la mayoría de abecedaria su va-
lor posicional y gráfi co (χ3), y parcialmente su valor fonético 
(sílaba ki). En Tor-2(A), Ger(A) y Bolv(B) el signo ki parece 
ser sustituido por ba, pero como esto coincide con una con-
tigüidad con bi estos casos podrían justifi carse como posibles 
agrupaciones fonéticas con bi, aunque también habrían otras 
posibilidades más difíciles de justifi car, como que la letra chi 
hubiese perdido su fonema aspirado, quedando entonces /i/, 
lo que habría justifi cado la presencia de la variante de iota (?) 
utilizada para expresar la sílaba ba (columna #9), proceso que 
parece ser anunciado en Tos.A1a, pues se pone en relación i y 
ki; luego otra posibilidad sería que si el nombre de psi se hu-
biera confundido con sigma, ba debería seguir a ti en el caso de 
confundirse el nombre de la letra sigma con dos silabogramas. 
Es interesante señalar cómo en el signario suroriental chi fue 
usada aparentemente para expresar la sílaba ku, valor fonético 
bastante parecido al detentado por las cercanas columnas #5 y 
#6.

Φ: phi (columna #11), signo susceptible de cambiar de función 
fonética al no haber existido en lengua ibérica una labial plo-
siva aspirada; como además ya se aprovechaba pi para la sílaba 
bi, no habría ningún reaprovechamiento o asignación fonética 
evidente para phi; en cualquier caso en muchos abecedaria la 
letra phi fue sustituida por bi, siendo esto fácilmente justifi ca-
ble por el mismo efecto de integrar el nombre de la letra phi 
en ibérico, pues habría sonado precisamente como bi. Ahora 
bien, el hecho de no existir en griego una segunda vibrante ni 
una letra que la represente debió provocar que phi hubiera 
asumido en un momento dado el valor fonético de la segunda 
vibrante ibérica ŕ en el signario nororiental (columna #8)  (41), 
si bien es posible que esta atribución fonética no sea del todo 
casual o aleatoria, pues la similitud de phi con qoppa, y el he-
cho de preceder esta a rho hubiera facilitado este reaprovecha-
miento, aunque no es posible descartar una razón más simple: 

  (41) Los casos en los que aparece la vocal a deben tener un origen en un proceso secundario 
en el que rho haya sido confundida con alfa mediante las variantes gráfi cas más próximas (a1 = r2, 
a4 = r5, a7 = r4).
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que phi pueda ser considerada como una rho desdoblada. El 
empleo de una variante como bi3 en Tor-1 o bi4 en Tor-2 y 
Ger debió provocar una confusión en Tos.A1a, donde se sus-
tituyó bi por el signo casi idéntico a3; este cambio parece re-
fl ejado en CR.A al mostrar la secuencia r bi, heredera de una 
posible agrupación gráfi ca como la que muestra el abecedario 
de Ger con la agrupación r ŕ, agrupación que habría continua-
do en Tos Pelat pero ya con a á. En los signarios meridionales 
phi asumió el valor silábico de la letra siguiente del alfabeto 
griego, chi (ki).

Υ: upsilon (columna #12), en CR.A la secuencia T Y representa 
la misma secuencia gráfi ca que el alfabeto griego, donde tau 
precede a upsilon; además, el signo Y está situado al fi nal del 
signario de Can Rodon. En cualquier caso el valor vocálico 
original sólo lo conservó parcialmente Esq(B), pues upsilon 
fue sustituida por vau / sampi, mientras que en los demás abe-
cedaria la upsilon suele desaparecer, y dado que el nombre an-
tiguo de upsilon era u, entonces se puede asumir que habría 
sido confundida con el fi nal del nombre de la letra precedente, 
tau; tampoco se puede descartar que al utilizarse vau / sampi 
para u simplemente no hubiera sido necesario mantener una 
segunda /u/. Debe tenerse en cuenta por otra parte que en los 
signarios meridionales la vau / sampi griega (la primera usada 
para escribir la semiconsonante /w/) asumió el valor fonético 
bi, siendo precisamente el silabograma bi (pero aquí como pi) 
el que aparece tras tau en la mayoría de abecedaria.

Τ: tau (columna #13), mantiene su primer valor silábico da/ta 
siempre, siendo las excepciones de Can Rodon justifi cables 
por la similitud gráfi ca entre ta y bo (de hecho esta última 
pudo ser considerada también como una variante dual de tau). 
La variante más evolucionada T de tau no fue aprovechada 
en el paleosignario para ningún fonema, quedando como una 
simple lettre morte en el abecedario de CR.A (si bien conser-
vando su posición ante upsilon, Y).

Σ: sigma (columna #14), únicamente conserva su valor fonético 
y forma gráfi ca en Can Rodon, siendo en los demás signarios 
sustituida por psi, proceso perfectamente comprensible ya 
que al no existir en ibérico la realización /ps/ la pronunciación 
de esta letra sería /si/, cosa que habría facilitado la confusión 
sobre el lugar de cada letra. El cambio de posición vendría 
reforzado además por la ventaja añadida de agrupar signos se-
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gún su fonología (dentales) en CR.A, Esq(A), y Tor-1 con ta ti, 
mientras que en Ger(A) y Tos.A2b1 se acabó por emparejar ta 
y te. Es posible que en Ger y Tos-1 psi perdiese previamente 
su nombre helénico para tomar un nombre acorde a su valor 
silábico ti, lo que habría facilitado el cambio a te visible en 
Ger(A) y Tos.A2b1, causado probablemente por la vacilación 
ibérica entre e / i.  (42) Otra posibilidad que justifi caría la pre-
sencia de te sería que el nombre de la letra, theta (pronunciada 
probablemente como /teta/), habría sido interpretado como 
dos silabogramas. Cabe mencionar la aparente anomalía de 
que en Esq(B) no aparezca ni ti ni de ni s en la columna de 
sigma sino o, si bien esta aparente anomalía se subsanaría con 
una variante de theta muy similar a la omicron con punto cen-
tral conservada en el sur, aunque tampoco se puede descartar 
que su presencia sea el producto de una agrupación fonética 
irregular.

Ρ: rho (columna #16), no parece haber sido mantenida en su po-
sición original en ningún abecedarium de los que han pervivi-
do hasta la actualidad, excepto posiblemente en CR.B, pero 
la presencia de r y del alógrafo a3 entre la columna de phi y la 
columna de upsilon indicarían un cambio posicional producto 
de una agrupación de fonemas similares, más justifi cable aún 
por el hecho de estar entonces junto a phi / qoppa; en el abece-
darium de Ger aparece precisamente una agrupación r ŕ.

Q: qoppa (columna #17), tampoco se mantiene en su posición ori-
ginal; sin embargo se mantiene casi invariablemente el silabo-
grama ko atribuible a un antiguo símbolo de interpuntuación; 
es posible que en el alfabeto griego de origen, o bien en el 
paleosignario, se hubiera descartado mantener una letra que 
habría provocado fácilmente confusiones con phi, si bien tam-
poco se puede descartar que la letra qoppa fuera tomada como 
una variante dual de psi, llevando esta suposición a una reubi-
cación de la letra en el abecedario (o tal como se ha sugerido 
previamente, que qoppa hubiera sido aprovechada en un pri-
mer momento para atribuirle el valor del fonema ŕ al preceder 
a rho r). En cualquier caso la posición de qoppa fue ocupada 
por ko, lo que demostraría que durante esta sustitución el va-
lor fonético de la letra y su posición aún se mantuvieron.

  (42) Véase QUINTANILLA 1998, pp. 107-108.
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Se pueden hacer ciertas observaciones adicionales a estas se-
cuencias alfabéticas, y es que la secuencia ki ŕ / gi ŕ aparece tanto 
en abecedarios duales como en no duales, lo que demostraría la 
antigüedad de esta secuencia; otra observación a realizar es que el 
orden de los abecedaria es generalmente sinistrorso aunque el sen-
tido de los signos sea dextrorso (excepto en Espança). La secuen-
cia de Ger ś  s ga vendría a coincidir con la de L’Esquirol ka ba s 
en el caso de que gamma hubiera sido interpretada en L’Esquirol 
como dos silabogramas en vez de ser el nombre de un signo.

Otra conjunto de secuencias susceptibles de ser agrupadas y 
comparadas son las formadas por las secuencias gráfi cas herede-
ras de lambda - mu - un - omicron:

columna 1 2 3 4 5 6 7

letra Λ Μ Ν Ο

arcaica

fonema l m n o

Ger(B) + m n i
Esq(C) l T n Y i
Tor-2(C) + m n Y I u
Tos.B1 ] n óo ko
Espança l m? n s

Λ: lambda (columna #1), parece preceder a mu en Espança en el 
caso de haber una confusión gráfi ca entre esta letra y sigma; 
por otra parte el signo que falta en Ger pudo ser perfecta-
mente lambda ya que los signos que faltarían para completar 
el signario son ke bo bu o y l, además, en el caso se ser esto 
así, vendría a coincidir con la secuencia a l de Castellet de 
Bernabé; así mismo en Tor-2 el signo que podría anteceder a 
mu sería lambda, pues es uno de los diversos signos que no son 
visibles.

Μ: mu (columna #2), únicamente conserva la forma griega arcaica 
en el segundo abecedario de Espança, en los demás signarios 
la línea vertical se trasladó al centro de la letra, consiguiéndose 
así un signo simétrico que debió facilitar la escritura en bus-
trofedon. En L’Esquirol la variante clásica de tau parece haber 
sustituido a mu: es posible que este signo hubiera relegado por 
un tiempo hasta que se le asignó un fonema nasal. Es intere-
sante observar cómo se respetó la posición alfabética de mu en 
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unos abecedaria escritos por gentes que debieron tomar /m/ 
como alófono de /b/.

Ν: nu (columna #3), permanece invariable. El hecho de que en 
Ger n preceda i se puede explicar por un simple procedimien-
to de agrupación gráfi ca, agrupación que habría provocado a 
su vez un cambio en la posición de la o o Y original; de hecho 
en Ger la secuencia u I Y + se trasladó al fi nal del abecedarium 
(secuencia que parece corresponder a la de Tor-2 Y I u).

Ο: omicron (columna #5), habría sufrido diversos cambios de po-
sición atribuibles a la fonética paleohispánica. Por una parte en 
Tos Pelat omicron habría sido sustituido por heta por ser esta 
letra la que recibió el valor fonético de omicron /o/. En dos 
abecedaria «ausoceretanos» omicron es sustituida por el signo 
Y, siendo que esta upsilon parece corresponder a la u latina 
de ciertas inscripciones (sin embargo en otras inscripciones Y 
parece corresponderse a un valor fonético nasal, además los 
celtíberos la utilizaron para expresar /n/)  (43). Posiblemente 
la causa de cambiar omicron por upsilon se deba a una confu-
sión provocada por la secuencia alfabética nu → o, pues pudo 
favorecer la confusión ibérica entre o y u. En Tor-2 se decidió 
agrupar un conjunto de signos aparentemente según su valor 
fonético (Y I u), tal vez facilitado por ser las letras precedentes 
agrupables también por su valor fonético nasal. Por último, 
que Espança muestre la letra xi tras nu se puede justifi car por 
una mera confusión entre xi y zeta, letra que fue usada para 
expresar el fonema /o/ en los signarios meridionales (sólo se 
distinguía por tener un trazo horizontal menos que xi).

Cabe destacar la coincidencia de que la secuencia de Tor-2, en 
la que aparece zeta en la posición de omicron, venga a coincidir 
con el hecho de que en los signarios meridionales fuese precisa-
mente la letra zeta la que fuese usada para expresar el fonema /o/, 
pero aun llama más la atención la coincidencia de que tras esta fal-
sa omicron le siga también en Tor-2 una u expresada con el signo 
vau / sampi, signo que fue empleado en los semisilabarios meri-

  (43) Esta deriva de upsilon a un valor nasal debe ser el producto de un cambio en la 
atribución fonética del signo, pues habría heredado el valor fonético precedente, es decir, de nu; 
esta posibilidad parece confi rmarse en todo caso en las inscripciones celtíberas, pues n recibió el 
valor fonético de /m/ y Y el de /n/. Tampoco se puede descartar que la agrupación de nu y upsilon 
se deba a una simple agrupación fonética, si bien es más difícil aceptar esta posibilidad al ser la 
vocal /u/ próxima a /o/.
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dionales para expresar la sílaba bi, sílaba que se aproxima mucho 
al nombre de la letra que sigue omicron en el alfabeto griego, pi. 
De hecho, no puede ser coincidencia que tanto en Espança como 
en Ger vau preceda a zeta, sobre todo cuando es precisamente en 
el alfabeto griego que vau precede a zeta.

Conclusión

Teniendo en cuenta el estado fragmentario de muchos de los 
abecedaria conocidos y de que no disponemos de los abecedaria 
que han mediado entre el alfabeto griego y los actualmente dispo-
nibles, parece evidente según las pruebas aportadas que estos abe-
cedaria proceden del alfabeto griego, procedencia que respalda a 
su vez la consideración de que los signos empleados tienen igual-
mente un origen griego, siendo esta posibilidad defendida incluso 
antes de conocerse la mayoría de estos abecedaria.  (44) La difi cul-
tad de entender unas evoluciones secuenciales, que hasta cierto 
punto pueden defi nirse como aberrantes, se llega a entender si se 
aplican diversos cambios de índole gráfi ca, fonética o nominal, 
si bien debe reconocerse que no todas las secuencias pueden ser 
explicadas satisfactoriamente y que será necesario esperar felices 
hallazgos para entenderlas completamente (así mismo muchos de 
los causantes de estos cambios pueden verse confi rmados o invali-
dados). Por otra parte, la evidencia del origen griego de los signos 
y de los órdenes ibéricos es tan abrumadora que la defensa de un 
origen fenicio se torna problemática y muy dudosamente podría 
explicar ni siquiera parcialmente las evoluciones secuenciales ex-
puestas.
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GINO AGAZZANI *

UN CONTRIBUTO ALLA LETTURA DEL COSIDDETTO
VASO DI DUENOS,

DA OGGI VASO DI TOITESIA?  (1)

 Abstract
The purpose in this paper is to propose an interpretation of the problematic second line 
of the archaic Latin «Duenos Inscription» as well as to re-analyze the whole text, adding 
some new remarks on the third line. In the fi rst part of this paper I expound the prob-
lem concerning the chronological classifi cation, based on the style of the characters, 
recalling the reading by Prosdocimi; I furthermore compare the inscription with more 
recent issues about the writing’s origins and its initial diffusion in the ancient Latium. In 
the second part I review all the words of the inscription suggesting the identifi cation of a 
nomen gentis, Toitesia, in the second line, based on contacts with Latin, Faliscan, Etrus-
can epigraphical texts. Moreover I reaffi rm the cautionary function of the Duenos bowl, 
in conformity with the Dumézil’s opinion;  lastly I propose a solution of the sequence en-
manomeinom, which found in the third line, that is consistent with the bowl’s function.

Keywords: suburban Latin, Toitesiai, *-osio genitive, memento-bowl, marriage.

1. Premessa

Il presente articolo nasce da una rifl essione maturata tre anni 
fa, mentre preparavo una lezione di letteratura sulle testimonian-
ze più arcaiche della lingua latina; in tale occasione l’accostamen-
to dell’iscrizione del vaso di Duenos a quella del lapis Satricanus ha 
avviato una serie di approfondimenti relativi alla seconda riga del 
vaso, che in questa sede intendo esporre. Il percorso è stato lungo 

* Roma.
  (1) Ringrazio Claudia Angela Ciancaglini e Alessandro Morandi per il prezioso aiuto e la 

pazienza dimostratami nella stesura di questo contributo.
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e tortuoso, condotto negli intervalli lasciati liberi dalla normale 
attività lavorativa di insegnante liceale, grazie anche alla pazienza 
di chi mi ha seguito, corretto, incoraggiato nei momenti di mag-
giore diffi coltà.

L’ipotesi di partenza è costituita dalla possibilità che le forme 
poplosio valesiosio del lapis Satricanus e toitesiai del vaso di Due-
nos abbiano in comune qualcosa di più che una vaga somiglianza. 
Da questo spunto a ritrovarsi a riesaminare l’intero testo del vaso è 
stato un percorso inevitabile e faticoso, come rispolverare i ricordi 
e scoprire i progressi di discipline da trent’anni non più praticate 
da parte di chi scrive. Forse le conclusioni raggiunte non saranno 
defi nitive, ma è sembrato comunque opportuno ripercorrere una 
strada già aperta da altri – a volte senza la necessaria perseveranza, 
in verità – in quanto l’individuazione di un elemento onomastico 
nel testo pare, nonostante le diffi coltà linguistiche, più che una 
semplice ipotesi.

L’itinerario interpretativo che gli studiosi dell’iscrizione han-
no prodotto è stato davvero singolare, passando dalla convin-
zione che nell’epigrafe fossero attestati i nomi di varie divinità 
dell’Olimpo romano, all’ipotesi che l’iscrizione attestasse una 
semplice réclame della fabbrica che aveva prodotto il vaso, con 
l’identifi cazione del nome dell’autore o dell’artefi ce nella paro-
la duenos; a quella ancora di un fi ltro amoroso acquistato da 
qualche maga, destinato a sedurre una giovane recalcitrante alle 
profferte d’amore; a quella infi ne più recente, forse più credibile, 
di un contratto o di una promessa nuziale. Il presente contribu-
to riprende quest’ultima ipotesi e si colloca in linea con la più 
recente rifl essione sul testo condotta da Rossana Stefanelli  (2), 
alle considerazioni della quale apporta alcune puntualizzazioni. 
Pare comunque doveroso procedere con ordine, muovendo da 
ciò che l’oggetto dice di sé.

  (2) Per una storia degli studi, si rimanda alla bibliografi a riportata nel recentissimo articolo 
di Rossana Stefanelli, (STEFANELLI, 2012, pp. 205-235), oltre a quello di Arthur E. Gordon 
(GORDON, 1975, pp. 53-72.) e alle considerazioni proposte nel lavoro di Osvaldo Sacchi (SACCHI, 
2001, pp. 277-344), dal quale per altro si evince il problema di fondo che ha condizionato spesso gli 
studi del passato: la mancanza di comunicazione, nonché di coordinamento degli sforzi tra quanti 
si sono interessati al testo, spesso senza partire neppure da una lettura confortata da un esame 
autoptico dell’oggetto o dall’utilizzazione dei dati forniti da chi ha potuto condurlo (Prosdocimi, 
Gordon). Per la bibliografi a inerente agli studi più datati, anteriori al 1950, è utilissima la 
consultazione del contributo di Demetrio St. Marin (MARIN, 1950, pp. 420-469).
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2. Il vaso

Si tratta di un vaso d’impasto bruno scuro, di forma compo-
sita, ascritto già da Colonna alla tipologia del κέρνος  (3). Forme 
quasi analoghe si ritrovano in esemplari provenienti da Blera e da 
Vignanello  (4); quest’ultimo esemplare conserva anche i coperchi, 
che, secondo Colonna, farebbero supporre l’utilizzo del vaso per 
custodire prodotti preziosi (unguenti, cosmetici, farmaci o altro): 
l’osservazione può trovare conferma anche nelle piccole dimen-
sioni dei recipienti. I coperchi sono conservati anche in esemplari 
più tardi, come quello costituito da quattro pissidi e da impugna-
tura a nastro, proveniente da Orte (necropoli «I cappuccini») e 
conservato nei Musei Vaticani: il vaso è di impasto chiaro verni-
ciato in nero; si fa risalire al III sec. a.C. Non è comunque possibi-
le affermare che non esistessero esemplari senza coperchi e quindi 
è arbitrario pensare che l’esemplare del Quirinale dovesse averne.

Confronti piuttosto marginali, che attestano più che altro il 
perdurare nel tempo di forme affi ni in aree anche assai distanti tra 
loro, sono offerti da esemplari più recenti del nostro, provenienti 
dall’area apula  (5): un vaso multiplo daunio (alto 10 cm) in argilla 
color camoscio, provvisto di un manico a bastoncello ricurvo e 
formato da tre ollette a orlo svasato, unite all’altezza della circon-
ferenza maggiore, decorate con motivi geometrici (trattini, crocet-
te) e motivi fi tomorfi  stilizzati (tralci), di produzione canusina e 
datato al IV sec. a.C.; un vaso apulo nello stile di Gnathia, formato 
da quattro ollette di forma simile al precedente, ma di ceramica 
dipinta in nero con sovra-decorazioni geometriche e fi tomorfe in 

  (3) Giovanni Colonna (COLONNA, 1979, pp. 163-172) lo descrive costituito da tra recipienti 
di piccole dimensioni, simili alla forma della pisside corinzia, disposti a triangolo equilatero e saldati 
tra loro all’altezza della spalla, ma non comunicanti. Gordon (GORDON 1975, p. 55), riporta con 
precisione minuziosa molti dati relativi all’oggetto: «Dr. Ulrich Gehrig of the Museum staff, Berlin, 
in a letter of October 5, 1972, gives the height of the triple vessel as 3,4-3,6 cm. (Dressel, Ann. Inst. 
160, and Krogmann, p. 6, gave 3,5 cm.), the side of the equilateral triangle as 10,3-10,5 cm. (Dressel 
and Krogmann as 10,5); Dressel and Krogmann gave 4,5 cm. as the maximum width, and Krogmann 
3 mm. as the thickness, of each bowl, Krogmann giving also 2 cm. as the diameter of the hole in the 
middle. Dr. Gehrig in a letter of October 25, 1972, informed me also that the maximum circumference 
of the whole piece is 32,3 cm. and that the hole in the middle goes right through, as we ourselves saw 
later in Berlin.» Lo studioso, che ha visto l’oggetto a Berlino il 2 Aprile 1973, riferisce che il vaso è 
conservato nell’Antikenabteilung dello Staatliche Museen preussischer Kulturbesitz, inv. n. 30894, 3.

  (4) COLONNA, 1979, pp. 163-172: l’esemplare di Blera, in ceramica etrusco-corinzia, è 
custodito dal 1869 presso i Musei Civici di Reggio Emilia e presenta su ogni corpo una presina 
utile ad assicurare il coperchio. L’esemplare di Vignanello ha conservato anche i coperchi.

  (5) I reperti non sono purtroppo più visibili sul sito della casa d’aste Pandolfi ni di Firenze 
dove erano pubblicate le immagini fi no al 2013.
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bianco, giallo e paonazzo (h 9,5 cm), unite allo stesso modo e con 
analoga impugnatura, datato al IV-III sec. a.C. Un altro interes-
sante esemplare a tre recipienti con ansa a nastro, anch’esso in ar-
gilla chiara e decorazioni geometriche a trattini, proviene da una 
tomba ellenica di Diasella ed è conservato al Museo dell’Ancient 
Olympia; è datato al 480-450 a.C. La mancanza dell’impugnatura 
nel nostro potrebbe indicare un diverso utilizzo dal quotidiano in 
particolari contesti.

Si tratta in effetti di una tipologia di vaso con numerose va-
rianti, non solo nella quantità e nelle dimensioni dei vasetti, ma 
anche nella forma complessiva e nella presenza o meno di coper-
chi e impugnatura; per di più il tipo di oggetto è utilizzato lungo 
un arco di tempo molto lungo, almeno dal VII-VI al III sec. a.C., 
fatto che ne complica la possibilità di datazione in assenza di un 
preciso contesto di ritrovamento. Alessandro Morandi, rilevando 
«agganci con fogge protostoriche nell’ambito delle culture dell’e-
tà del ferro», proponeva una datazione piuttosto alta, almeno alla 
fi ne del VII sec. a.C.  (6).

La rifl essione condotta da Colonna sulla possibilità che l’og-
getto testimoni una produzione seriale destinata alla pratica del 
dono rimane, allo stato attuale degli studi, solo un’ipotesi  (7). La 
possibilità di una fruizione donativo/votiva del κέρνος di Duenos 
non è comunque contraddetta dalle poche notizie relative al ritro-
vamento  (8): l’oggetto è stato rinvenuto nel 1880 in un deposito 
votivo presso il Quirinale. Filippo Coarelli ha prospettato l’ipotesi 

  (6) MORANDI, 1982, p. 50.
  (7) Un esemplare proveniente dall’agro chiusino a quattro ollette inserite su un recipiente 

più grande, recante l’iscrizione etrusca mini spuriaza mul uvanike kuritianaś, che Colonna intende 
«mi ha donato Spuriaza Kuritianas» ha indotto a ipotizzare la possibilità di un’utilizzazione 
«aperta» del κέρνος del Quirinale, all’interno della pratica del dono, come oggetto fabbricato 
senza un destinatario specifi co di cui compaia il nome; per Colonna, la presenza di un solo 
nome nel testo, verosimilmente quello del dedicante/donatore, e la conseguente mancanza del 
destinatario, farebbe supporre l’esistenza di una produzione di oggetti da utilizzare nella pratica 
del dono indipendentemente dall’occasione contingente: «è provata l’esistenza di piccoli ‘lotti’ 
di vasi, generalmente di non elevata qualità, recanti incisa la stessa iscrizione, vasi talora fi niti in 
località lontane tra loro e in contesti di differente natura (tombe e santuari)». Se, però, di ex voto 
dovesse veramente trattarsi, non sarebbe privo di fondamento individuare nel testo una sequenza 
corrispondente ad un nome di persona, che potrebbe non essere, secondo quanto sostiene Giovanni 
Colonna, il termine Duenos, declinato nelle forme duenos/duenoi, presenti nella terza riga, nel quale 
spesso è stato riconosciuto il nome dell’artigiano: «nessun artigiano o artista, per quanto sappia, è 
mai riuscito a farsi chiamare ‘Bravo’, né in greco né in latino né nelle lingue moderne, forse perché 
troppi artisti sono ritenuti bravi e quindi quel nome non possiede la desiderata capacità distintiva». 
È anche possibile, però, che il nome Duenos avesse perduto il legame di signifi cato con l’aggettivo 
che lo origina e che forse ricompare nella successiva sequenza duenoi, come certamente è accaduto 
ad alcuni cognomina (Cincinnatus, Naso, Pulcher ...) o praenomina (Quintus, Sextus ..).

  (8) In CIL I2, 4 si legge: «Vasculum argillaceum triplex, rep. a. 1880 Romae inter Quirinalem 
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che il vaso sia stato fabbricato per essere offerto in un santuario, 
quello della Τύχη Εὔελπις del vicus Longus   (9). Il santuario, fi nora 
conosciuto attraverso le sole fonti letterarie, potrebbe essere uno 
di quelli fatti edifi care da Servio Tullio alla dea Fortuna, culto col-
legato alla celebrazione dei Matralia, festività che si celebravano 
nel Foro Boario. Altre ipotesi non meno suggestive muovevano da 
un presunto signifi cato augurale del testo e collegavano l’oggetto 
all’auguraculum posto sul colle meridionale del Quirinale  (10), a 
circa 2-300 m dal luogo del ritrovamento.

Del vaso in sé si può dire ben poco d’altro: molto comune e 
di uso assai vario, poteva essere destinato a contenere primizie, 
unguenti, belletti, farmaci o altro; di fattura non particolarmente 
pregevole, di media levatura, potrebbe comunque essere adatto 
a un’utilizzazione come dono personale o anche preferibilmente 
come ex voto o pegno simbolico offerto ad una divinità, in rela-
zione ad un accordo privato o a un contratto, secondo ipotesi più 
recenti. I caratteri piuttosto arcaici dell’iscrizione, da un punto di 
vista paleografi co e morfologico, farebbero propendere per una 
datazione alta.

3. L’iscrizione

Sulla spalla dei corpi del vaso scorre un’iscrizione in scriptio 
continua, sinistrorsa (assolutamente non bustrofedica come in-
vece è stato scritto anche di recente  (11), su tre linee, o meglio 
distinta in tre segmenti, incisa sull’argilla prima della cottura. La 
lettura non può prescindere dall’esame autoptico condotto da A. 
L. Prosdocimi  (12), che fornisce la migliore documentazione foto-
grafi ca attualmente disponibile. A tale documentazione si riferisce 
l’apografo curato da A. Morandi  (13) che riportiamo (Fig. 1). I 

et Viminalem (presso il versante meridionale del Quirinale e la chiesa di S. Vitale) in viridario 
domus Hüffer; nunc Berolini apud Dressel».

  (9) COARELLI, 1988, p. 287.
  (10) Cfr. a tal proposito MARIN, 1950, pp. 467 ss., dove l’autore, citando Maria Santangelo 

(SANTANGELO, p. 22), afferma che sarebbe tale auguraculum quello «delle primitive popolazioni 
del Quirinale (dato che quello della città posteriore lo troviamo sull’Arx), sia che queste popolazioni 
siano i Sabini sia che si tratti di pochi coloni latini in contatto coi conterranei dell’Esquilino, come 
induce a far pensare l’esistenza in questa zona elevata di un culto di Juppiter, da cui probabilmente 
sarà derivato l’attributo latiaris altrimenti inspiegabile».

  (11) Così la considera ancora erroneamente SACCHI, 2001, p. 277.
  (12) PROSDOCIMI, 1979, pp. 173-221, tavv. XLIII e ss.
  (13) MORANDI, 1982, p. 51.
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caratteri rovesciati del testo si spiegano considerando che pos-
sono essere stati scritti per una lettura dall’alto, ruotando il vaso 
in senso orario. In nessun caso è comunque possibile leggere per 
intero il testo senza muovere il vaso o variare il punto di vista.

Seguendo le osservazioni di Prosdocimi, la maggior parte de-
gli studiosi divide l’iscrizione in tre segmenti:

 1. iove{/}satdeiuosqoimedmitatneitedendocosmisuircosied
 2. astednoisiopetoitesiaipacariuois
 3. duenosmedfecedenmanomeinomduenoinemedmalostatod

Un riesame del materiale fotografi co porta a confermare la 
lettura e l’ordine delle righe, in quanto è dato certo che la m del-
la sequenza duenosmed... della terza linea si sovrappone ad sq di 
...deiuosqoi...; il fatto che a sua volta la i di ...einom... abbia uno 
sbafo che si prolunga sotto la e di ...tedendo..., che Prosdocimi 
interpreta come una successiva correzione dello scriba, potrebbe 
spiegarsi anche, a mio avviso, con la possibilità di un errore del 

Fig. 1.
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versus della e sottostante (...tedendo...), della quale sia stata inci-
sa per sbaglio la barra verticale a sinistra, per poi ripeterla a de-
stra, sovrapponendo necessariamente i tratti obliqui della lettera 
all’errore precedente. È corretta quindi l’idea che il testo parta da 
iou{/} esat... per continuare in asted... e poi in duenos.... per termi-
nare infi ne con ...statod.

La distanza tra ...sied (fi ne del segmento 1) e asted... (inizio 
del segmento 2) è troppo consistente per essere casuale  (14), ma 
anche forse per costituire una pausa sintattica; la si potrebbe spie-
gare con un errore dello scriba nel valutare lo spazio in cui in-
serire la seconda parte di testo, che infatti termina sopra l’inizio 
della prima (se visto dall’alto). Di conseguenza la successione del 
segmento da asted... a ...vois rispetto a quello da ioue{/}sat... a 
...sied è certa, visto che le lettere fi nali di quest’ultima piegano 
verso l’alto rispetto alla direzione della scrittura, per evitare una 
sovrapposizione al testo precedente. Quindi l’inizio del testo vie-
ne a coincidere con l’interno di una spirale, in un ideale spazio di 
scrittura individuato da una visione del vaso dall’alto; l’iscrizione 
procede con un ductus sinistrorso lungo due segmenti che corro-
no sulla stessa linea sinuosa (dovuta alla forma del vaso), fi no al 
termine del secondo segmento, che si sovrappone all’inizio del 
primo avviando così un andamento a spirale che continua nel ter-
zo segmento, distanziato anch’esso da un certo spazio, maggiore 
rispetto al precedente (5-6 lettere).

Le sequenze che iniziano con ioue{/}satdeivos... e con astednoi-
si... danno l’impressione di correre sulla stessa linea e di essere 
collegate più di quanto induca a credere la spaziatura presente tra 
di loro. Non altrettanto si può dire della sequenza duenosmed... 
rispetto alla parte di testo precedente, la cui terminazione è molto 
più accostata alla linea ioue{/}satdeiuos..., con la quale rischia la 
sovrapposizione, di quanto non sia la sequenza duenosmed..., che 
torna ad accostarsi al testo inferiore solo dopo la m, lettera fuori 
misura rispetto a quelle che la precedono.

D’accordo con Prosdocimi, leggo feced con il grafema c cor-
retto su una lettera con asta verticale (probabilmente K), iniziata 
per errore; così anche leggo pacari e non pakari, dove la correzio-
ne mal riuscita ha portato a rimarcare c più in alto. Diversamente 

  (14) In merito mi trovo pienamente d’accordo con quanto indicato in CIL I2, 4: «inter 
primam et secundam inscriptionem spatium relictum quinque fere litterarum capax».
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Maras riteneva k i due grafi  e accostava, sulla base di questa e di 
altre argomentazioni, l’iscrizione di Duenos alla scuola scrittoria 
di Portonaccio  (15), dove il segno k è ottenuto unendo I e C. È 
possibile che l’accostamento sia pertinente, ma i due grafi  del vaso 
di Duenos hanno un aspetto molto più approssimativo rispetto 
agli esempi considerati per le altre iscrizioni veienti e hanno tutta 
l’apparenza di effettive correzioni: in un caso (feced) la curva che, 
accostata alla barra verticale, dovrebbe creare k si sovrappone ad 
essa quasi a cancellarla interamente; nel secondo (pacari) la curva 
è rimarcata in alto, dopo quello che sembra un primo tentativo 
di correzione, in quanto riscritta nelle dimensioni ridotte, e sue 
proprie, che mostra anche in uirco.

Non ci si trova quindi in presenza di un sistema di velari tri-
partito (q/k/c), ma bipartito (q/c), che potrebbe suggerire una da-
tazione del testo non eccessivamente antica (dalle stesse tabelle 
realizzate da Maras, potrebbe prospettarsi una datazione tra la 
metà del VI e il V sec. a.C.). La mancanza del grafema k potrebbe 
anche addebitarsi alla volontà dello scriba (o del committente) di 
operare una riduzione della scelta dei grafemi per il suono velare 
presente nell’alfabeto modello, giudicata evidentemente troppo 
ampia rispetto ai suoni utilizzati: tale decisione potrebbe trovare 
giustifi cazione in quanto asserito da Maras per la riduzione dei 
digrammi qu > q e fh > f, collocata in corrispondenza dell’abban-
dono da parte del latino di Roma del modello di scrittura veiente 
in favore del modello in uso a Caere, passaggio posto alla fi ne del 
VI sec. a. C   (16).

Leggo malostatod, dove il grafema l è stato riscritto su una l 
rovesciata.

In duenoi la lettura del grafema u è sicura: è stata inserita a 
fatica su un denoi precedente, nello stretto spazio tra d ed e: non 
è corretta la lettura dze noine a suo tempo sostenuta da Dressel e 
riportata in CIL I2 4.

Leggo infi ne ioue{/}sat, nonostante tra i grafemi e ed s sia pre-

  (15) MARAS, 2009, p. 312.
  (16) MARAS, 2009 pp. 309 ss. Lo studioso, riprendendo Prosdocimi, sottolinea l’importanza 

per il latino di «notare il ‘continuatore’ della labiovelare che nel corso del VI sec. si direbbe essere 
sempre stato segnato con il digramma qu (cippo del Foro, lamina di Lavinium) o con la semplice q 
(vaso di Duenos, cui si aggiunge verosimilmente sqetios della base di Tivoli). E a tale proposito va 
notato che i due casi indicati di semplifi cazione in q del digramma qu sono gli stessi testi in cui è 
documentata per la prima volta la semplifi cazione del digramma fh in f». La rifl essione è conclusa 
con l’ipotesi di una dipendenza veiente della grafi a in uso a Roma dalla fi ne del VII sec. fi no a tutta 
l’età dei Tarquini. Dalla fi ne del VI sec. Roma si sarebbe adattata alle mode grafi che in uso a Caere.

EPIGRAPHICA 2017.indb   58EPIGRAPHICA 2017.indb   58 09/05/2017   17.50.4009/05/2017   17.50.40



 UN CONTRIBUTO ALLA LETTURA DEL COSIDDETTO VASO DI DUENOS  59

sente un lungo tratto verticale (trascritto /) che certamente non è 
un graffi o casuale: potrebbe essere un segno divisorio o un segno 
errato per una lettera e incisa in senso inverso rispetto al testo, 
come sembra essere avvenuto per l di malostatod; molto più diffi -
cilmente una i.

Non concordo con Prosdocimi quando afferma che l’incisore 
doveva essere una persona colta, sicura del fatto suo, in quan-
to in grado di individuare correttamente il verso di scrittura e di 
correggere errori nell’uso delle velari c/k: proprio le due evidenti 
correzioni sulle velari suscitano perplessità, perché insistono su 
un’alternanza consonantica che evidentemente non era sentita 
dall’incisore o sulla quale mostrava incertezze; sommando questo 
errore ripetuto a quello di trascrivere il grafema l capovolto, per 
poi correggerlo, all’aver saltato e poi reinserito la u di duenoi, si 
può affermare di essere al cospetto di una scrittura abbastanza 
incerta, non sciatta, ma neppure sicura delle scelte da operare. 
L’aspetto grafi co della distribuzione del testo, pur su uno spazio 
complesso, conferma l’idea di un’esecuzione non molto accura-
ta: l’aver lasciato tra il primo e il secondo segmento di testo uno 
spazio in cui sarebbero entrate 5 lettere, costringe lo scriba a una 
deviazione per evitarne la sovrapposizione.

Si potrebbe provare a spiegare questa mancanza di precisione 
nel modo seguente, schematizzando:

a.  se il committente e lo scriba fossero la stessa persona, sa-
rebbero ovviamente sue le correzioni, evidentemente do-
vute ad una scarsa padronanza della scrittura: non sarebbe 
improprio allora individuare nello scrivente il pater fami-
lias che sottoscrive un impegno preso con un membro di 
un altro clan, ad esempio per una promessa matrimoniale: 
le incertezze grafi che sarebbero dovute a una pratica sal-
tuaria della scrittura;

b.  se scriba e committente fossero persone diverse, potreb-
bero essere persone più o meno colte; in tal caso:

b1.  se fossero entrambi colti, non si spiegherebbe perché il 
committente accetti un testo in cui vede tanti errori;

b2.  se invece fossero entrambi illetterati e lo scriba riprodu-
cesse un testo composto da un terzo, correggerebbe forse 
errori che percepisse come imperfezioni, ma che né lui né 
il committente sarebbero in grado di valutare pienamente: 
le correzioni sulle velari, però, sembrano errori sistemati-
ci, non casuali, come di chi usi normalmente k per c;
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b3.  se solo lo scriba fosse colto, potrebbe appartenere ad 
un’area linguistica limitrofa a quella del committente, così 
potrebbero spiegarsi le correzioni delle velari;

b4.  se solo il committente fosse colto, lo scriba commettereb-
be errori che il committente accetterebbe, perché consa-
pevole di non poter ottenere di meglio: anche in questo 
caso la possibilità che i due appartengano ad aree lingui-
stiche limitrofe rimarrebbe aperta.

È abbastanza evidente che le ipotesi più percorribili sono le a, 
b3 e b4, che farebbero comunque cadere l’ipotesi di una realizza-
zione piuttosto raffi nata.

Se si collocasse la stesura del testo in età molto antica, in cui la 
scrittura sia appannaggio di poche persone, si spiegherebbe anche 
la natura degli errori e delle correzioni apportate: lo scriba po-
trebbe mostrare incertezze dovute ad una diffusione ancora limi-
tata della scrittura e ad un utilizzo ancora saltuario, potrebbe aver 
fatto ricorso ad alfabetari di riferimento non ancora perfettamen-
te adattati alla lingua in uso o non bene assimilati; oppure potreb-
be appartenere ad un’area linguistica diversa o periferica rispetto 
a quella del committente, diversa almeno nel modo di sentire le 
consonanti velari. È certamente suggestiva l’idea che l’iscrizione 
possa risalire a un contesto particolarmente antico, in cui le incer-
tezze dello scriba attestino una fase ancora di assimilazione e un 
uso assai limitato della scrittura (ipotesi a), ma non dispiace tener 
viva la possibilità che chi scriva (sia o no distinto dal committente) 
appartenga a una zona periferica rispetto al luogo del ritrovamen-
to, causa dell’incertezza sulle consonanti velari.

Un tentativo di datare il testo sulla base di indizi paleografi ci 
già a Gordon sembrava poco praticabile   (17): a chi proponeva 
una datazione al 350-250 a.C. per la presenza dei grafemi c e z 
o del rotacismo in pacari, è possibile obiettare che la grafi a c per 
il suono /g/ dovrebbe collocare l’iscrizione non più tardi del III 
sec. a. C, quando si generalizza la grafi a g; se anche il rotacismo 
può essere attestato in pacari, ove la terminazione –ri dell’infi nito 
passivo deriva da *-sei, certamente non compare in ioue{/}sat e in 
toitesiai, attestando quindi una fase anteriore alla fi ne del IV sec.; 
infi ne la lettura dzenoi si è rivelata errata.

Un contributo alla datazione, anche se puramente orientativa, 

  (17) GORDON, 1975, p. 57.
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può fornirlo un confronto con gli apografi  e le tipologie di grafi  
riportati nell’indagine paleografi ca condotta sulle iscrizioni latine 
arcaiche da Daniela Urbanovà  (18), confronto in base al quale le 
maggiori analogie sotto l’aspetto puramente formale rimandano 
all’iscrizione del Cippo del Foro, con cui il vaso di Duenos sembra 
avere in comune i grafemi per a, e, l, m, n, s, t, u; non si tratta, 
però, di indicazioni particolarmente determinanti ai fi ni di una 
datazione, in quanto lo stile grafi co dei due testi è diverso, come 
pure le loro destinazioni: uffi ciali stile e destinazione del cippo, 
di carattere più privato e di stile corrivo il vaso. Giovanni Colon-
na  (19) considera il testo del Vaso di Duenos un documento par-
ticolarmente antico, come anche più di recente Daniele F. Maras, 
nel suo lavoro condotto attraverso il confronto di 61 iscrizioni 
arcaiche, sostenendo che l’iscrizione sia ascrivibile al VII sec., in 
un quadro di attestazioni comuni nell’area etrusco-meridionale, 
falisca e latina, che si spingono fi no alla metà del VI sec. a.C.   (20).

I caratteri utilizzati fanno supporre una datazione piuttosto 
alta, forse anche anteriore al VI sec. a.C. La forma delle lettere 
sotto indicate compare in iscrizioni etrusche arcaiche di area tar-
quiniese, vulcente e ceretana anche nel VII sec. a.C.  (21). Nell’a-
rea tiberina di Cere e di Veio la perdita della distinzione nell’uso 
dei grafemi k/c/q per la velare, si colloca nel corso del VI sec. 
a.C., la vicinanza potrebbe far pensare ad un fatto analogo e so-
stanzialmente contemporaneo anche per l’area di Roma  (22). Lo 
stesso Maras, in un altro suo contributo  (23), evidenzia la rece-
zione in area latina, nel corso del VI sec., di aspetti grafi ci propri 
di scritture italiche centro-orientali, «facenti capo ad un modello 
paleo-umbro/sabino», riscontrabili nell’iscrizione dell’accettina 

  (18) URBANOVÀ, 1997, pp. 29-46.
  (19) COLONNA, 1979, pp. 163-172; cfr. anche, per una cronologia delle iscrizioni latine 

arcaiche, COLONNA 1980, pp. 1633-1665.
  (20) MARAS, 2004, pp. 105 ss.
  (21) CRISTOFANI, 1976, pp. 14 ss.
  (22) Sulla dipendenza dall’Etruria della diffusione della scrittura a Roma pare corretto 

quanto asserito da URBANOVÀ, 1997, p. 43: «Dunque la prima documentazione epigrafi ca latina 
è attestata intorno alla metà del VII sec. a.C. con un ritardo di quasi mezzo secolo nei confronti 
della documentazione etrusca, la quale evidenzia in quel periodo già sviluppi propri e variazioni 
ed elaborazioni locali dell’alfabeto modello. E quando i Latini cominciano a scrivere, hanno 
probabilmente la possibilità di apprendere la scrittura in molte e varie scuole scrittorie o centri in 
Etruria, centri con le loro usanze grafi che specifi che e piccole differenze in relazione ad un alfabeto 
modello. Le iscrizioni latine arcaiche danno un’impressione non unitaria, in quanto sembrano 
seguire pur nella fedeltà ad una comune matrice etrusca, ciascuna un modello diverso in relazione 
alle varie tendenze rinvenibili in ambito scrittorio nell’area etrusca».

  (23) MARAS, Caratteri 2009, pp. 431-439.
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di Satrico  (24), in quella della base di Tivoli  (25), nel testo del va-
setto di Ardea  (26), in quello della coppa del Garigliano  (27) e 
nell’alfabetario di Lavinio  (28): in particolare l’uso di capovolgere 
alcune lettere, «quelle dotate di un apice in alto (l, m, n, u)». Tale 
osservazione potrebbe rendere ragione della correzione di l, pri-
ma scritta capovolta sul vaso di Duenos, come pure della presenza 
di o di dimensioni ridotte (o), che nella base di Tivoli come anche 
nell’accettina di Satrico diventa un semplice punto (·). Queste 
considerazioni inducono a sottolineare la particolarità della veste 
grafi ca dell’iscrizione del vaso di Duenos, che, qualora si voglia 
considerare appurata la mancanza del grafema k per la velare sor-
da, porterebbe ad una datazione meno alta di quella accettata an-
che di recente dallo stesso Maras, più a ridosso della metà del VI 
sec. a.C., e contemporaneamente chiarirebbe la natura periferica, 
rispetto al luogo del ritrovamento, del linguaggio e/o della grafi a 
usata dallo scriba. È questa una rifl essione che tornerà utile per 
giustifi care alcune scelte relative all’interpretazione del testo. Il 
grafema k nell’area romana resterebbe conseguentemente attesta-
to nella sola (e antichissima) iscrizione del cippo del Foro, mentre 
la presenza del grafema q per /kw/, attestata anche nella base di 
Tivoli insieme al capovolgimento di alcune lettere e alla presenza 
di o di dimensioni ridotte, avvicinerebbe il vaso di Duenos più alla 
cronologia della base che a quella del cippo.

Nel corso del VI sec. si regolarizza la forma della d, che ap-
pare ancora «arcaica» nel nostro testo, per l’angolo superiore 
più stretto di quello inferiore. La e con asta verticale prolungata 
e tratti orizzontali inclinati e discendenti è la più attestata nelle 
iscrizioni latine arcaiche; la m, invece è attestata tanto nella forma 
a cinque tratti più o meno uguali, come in quella a quattro tratti 
perfi no nella medesima iscrizione. La p ad occhiello angoloso, che 
compare nel testo, lascia il posto a forme arrotondate non prima 

  (24) Iscrizione su accettina da Satricum: iùkùì : ko : efi ×ei (cfr. MARAS, Caratteri 2009, D1, 
p. 437).

  (25) Iscrizione su base di donario in tufo, proveniente da Tivoli, seconda metà del VI sec.: 
hoi m/ed mitat kauio/[...]n/onio sqetios d/ono/m pro fi leo/d (cfr. MARAS, Caratteri 2009, A9, p. 
435; ma anche sopra nel testo par. 4.1 e nota 38).

  (26) Iscrizione graffi ta su vaso frammentario di bucchero, proveniente da Ardea: eqo 
kauiaios (cfr. MARAS, Caratteri 2009, A11, p. 435).

  (27) Iscrizione graffi ta su coppa d’impasto, proveniente dalla foce del Garigliano, fi ne 
VI inizi V sec. a.C.: esom kom meois sokiois trivoial deom duo. ×[-(-)]× neipari med (cfr. MARAS 
Caratteri 2009, A14, p. 436, ma anche nel testo al par. 5.2 e nota 46).

  (28) Iscrizione graffi ta su fondo di bucchero frammentario, proveniente da Lanuvio, ultimo 
quarto del VI sec. a.C.: [- - -]klmnopqrstux (cfr. MARAS, Caratteri 2009, A13, p. 435).
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della fi ne del VI sec, quando compare anche la m a quattro tratti 
al posto di quella a cinque. La t latina nel VII e VI sec. presenta 
in genere il tratto superiore orizzontale, ma in Etruria tale tratto è 
obliquo già dal VII sec. a.C.

Non sembrano invece utili alla datazione del testo le consi-
derazioni grafi che e fonologiche spesso avanzate: la grafi a c per 
g indica solo che l’iscrizione è certamente anteriore al consolato 
di Spurius Carvilius Ruga (234 a.C.), inventore del grafema g; la 
mancanza di rotacismo in toitesiai e iovesat potrebbero far risalire 
l’iscrizione almeno al IV sec. a.C., prima del cambiamento adot-
tato da L. Papirius Crassus, dittatore nel 339 a.C. In conclusione, 
l’unica argomentazione restante per datare il testo al IV sec. a.C. 
è il fatto che la forma pacari possa a sua volta aver subito il rotaci-
smo, ma nulla vieta che il testo appartenga a età anche molto di-
stante dalla scelta di ratifi care tale fenomeno da parte del dittatore 
Papirio, che evidentemente intende dare corso defi nitivo ad un 
uso invalso da tempo  (29); tutte le altre considerazioni porrebbe-
ro solo dei termini ante quem.

Anche se non si può averne la certezza in mancanza di dati 
sicuri sul contesto di ritrovamento, una datazione al VI sec., la 
più largamente sostenuta dagli archeologi che per primi hanno 
studiato l’oggetto  (30), potrebbe trovare fondamento nelle consi-
derazioni sopra esposte: credo che il particolare trattamento delle 
velari, e le caratteristiche paleografi che possano collocare l’iscri-
zione intorno alla metà del VI sec. a.C.

4. Il testo

La partizione del testo proposta non è lontana da quella soste-
nuta da molti studiosi almeno per le linee 1 e 3:

linea 1: ioue{/}sat deiuos qoi med mitat nei ted endo cosmis uirco sied
linea 2: asted noisi ope toitesiai pacari uois
linea 3:  duenos med feced en mano(m) meinom duenoi ne med 

malo(m) statod

  (29) Una datazione al IV sec a.C. era proposta come piuttosto fondata da Alfred Ernout 
(ERNOUT, 1957, pp. 7 ss.).

  (30) Pinza, Giglioli, Ducati, citati in GORDON, 1975, p. 57 s.
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La presenza di due forme verbali sied e asted in relazione con 
la solenne formula di apertura (ioue{/}sat deiuos), lascia pensare 
che le righe 1 e 2 siano collegate e i verbi appartengano a due sin-
tagmi dipendenti dal verbo iouesat.

Apparentemente diverse le caratteristiche della terza riga, che 
sembrerebbe essere separata dalle altre, per la posizione che oc-
cupa e per essere introdotta da una formula largamente attestata: 
appellativo / pronome personale dell’oggetto parlante / verbo in-
dicante la fabbricazione o il dono, sul tipo della fi bula prenesti-
na  (31) (manios med fhefhaked), o della cista Ficoroni  (32) (novios 
plautios med ... fecid). Si è supposto che le righe 1 e 2 attestino un 
uso particolare dell’oggetto, suggellato da una formula di giura-
mento, mentre la terza riga indichi, come ha sostenuto Colonna, 
qualcosa di più generico e meno legato all’occasione contingente 
del suo utilizzo. Una partizione di senso riscontrabile anche nell’i-
scrizione della cista Ficoroni, dove sono compresenti un testo di 
dedica ed uno di fabbrica (la fi rma dell’artista) separati in modo 
più evidente. Come si è detto, però, le due stesure dovrebbero es-
sere sostanzialmente contemporanee nella loro esecuzione, incise 
entrambe sull’argilla prima della cottura del vaso: questo farebbe 
pensare alla compresenza di due testi i cui soggetti siano diversi, 
forse una presa di distanza o una precisazione del soggetto scri-
vente rispetto a quanto fatto o dichiarato dal committente nella 
prima parte del testo. Anche se questa distinzione è possibile, non 
si può comunque escludere in modo assoluto che esista una rela-
zione di senso tra le affermazioni contenute nei segmenti 1 e 2 e 
quelle del segmento 3, qualora ad esempio costituisca una caute-
lativa presa di distanza dalle azioni di cui si parla nelle altre due 
linee, come in passato è stato ipotizzato; tanto meno è possibile 
decidere a priori che la terza riga non sia altro che la conclusione 
logica di quanto detto nelle due precedenti, come sono propenso 
a credere. È necessario però ragionare con ordine sui singoli sin-
tagmi.

4.1. Riga 1: ioue{/}satdeiuosqoimedmitat

È ormai fuori di dubbio riconoscere nella forma ioue{/}sat 
un verbo corrispondente al lat. classico iūrat, che trova conferma, 

  (31) CIL I, 3.
  (32) CIL I, 561; ILLRP 1197;  DESSAU 8562.
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per il passaggio di -oue-, oui> -ū -, nel possibile passaggio della 
forma iouestod del Cippo del Foro, al lat. classico iū sto   (33); si 
consideri anche la forma iousisent > iū ssissent del Senatus consul-
tum de Baccanalibus   (34). Il testo qui non presenta il rotacismo di 
–s- intervocalica.

Il termine deiuos, con il dittongo –ei- non ancora passato a 
-ı̄ -, corrisponde al lat. classico deos; in relazione con il precedente 
iou{/}esat, l’espressione serve a invocare gli dei come testimoni 
del giuramento formulato, il cui soggetto è chi compie l’azione 
espressa dalla proposizione relativa qoi med mitat. L’attestazione 
della forma qoi = qui non ha confronti immediati in altre iscrizio-
ni: il Senatus consultum de Baccanalibus attesta quei per lat. classi-
co quı̄ , mentre l’iscrizione dei Lapis niger attesta quoi  (35); qoi po-
trebbe essere una grafi a ancora incerta per quoi, forse più antica, 
oppure una semplifi cazione  (36): secondo Maras la grafi a q per qu 
è attestata anche in sqetios della base di Tivoli. In tal caso, il vaso 
di Duenos e la base di Tivoli (risalente forse al VI sec. a.C.) do-
cumenterebbero esiti diversi della labiovelare indoeuropea *kw-, 
normalmente resa con il digramma qu in iscrizioni ugualmente ar-
caiche (cippo del Foro, lamina di Lavinium), particolarità raffor-
zata anche dal fatto che i testi che documentano la resa di *kw- > q 
sono anche quelli che documentano la semplifi cazione di fh > f 
(cfr. sopra e nota 15).

Riguardo a med e poco più oltre ted, evidentemente pronomi 
personali, si tratta di forme attestate sia come accusativi sia come 
ablativi singolari  (37). È diffi cile che i due pronomi presenti sulla 
prima riga non abbiano la stessa funzione sintattica: med è molto 

  (33) LINDSEY, 1915, p. 33.
  (34) CIL I2, 581; DESSAU 18; ILLRP 511; nonché LINDSEY, 1915, p. 201; CALABI 

LIMENTANI, 1973, pp. 347 ss.
  (35) Per il senatus consultum cfr. LINDSEY, 1915, p. 201, ...«quei sibei deicerent necesus ese 

Bacanal habere»...; per il Lapis Niger cfr. CIL I2, 1. La forma quei (nom. sing.) compare insieme 
a quoius (gen. sing.) anche nell’elogio funebre di L. Cornelio Scipione Barbato. ...«quoius forma 
virtutei parisuma fuit /consul censor aidilis quei fuit apud vos/»... si notino anche gli arcaismi del 
dittongo ai- per ae- in aidilis e del dittongo -ei in virtutei. (CIL I2, 6, 7; DESSAU 1; ILLRP 309: 
nonché LINDSEY, 1915, p. 200; CALABI LIMENTANI, 1973, p. 209 s.).

  (36) Normalmente nelle lingue italiche le labiovelari indoeuropee diventano semplici velari 
(*kw- > p, cfr. umbro poi): una grafi a q- per qu- potrebbe spiegarsi come condizionamento da tali 
forme in una fase in cui la grafi a qu- non si sia ancora defi nitivamente assestata (Per umbro poi cfr. 
Tavole iguvine VIa, 5a riga: «poi angla aseriato est»; PROSDOCIMI, 1978, pp. 587 ss.).

  (37) Le forme med (e ted) sono attestate nelle sopra citate iscrizioni della Fibula Prenestina 
e della Cista Ficoroni, ma anche in Plauto (med: Captivi v. 405; ted: Asinaria v. 299). Sempre nel 
Senatus consultum de Baccanalibus compare anche la forma sed, del pronome di terza persona: ... 
«Neue post hac inter sed coniourase»... (LINDSEY, 1915, p. 201).
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probabilmente un accusativo in funzione oggettiva, ted dovrebbe 
essere un altro accusativo retto dal successivo endo = in, in ana-
strofe, nel senso di «verso te», «nei tuoi riguardi»  (38). Questa 
ipotesi, trascurata dagli studi più recenti, non pare del tutto pere-
grina, visto l’ampio uso di fi gure dell’ordine o del suono nei testi 
arcaizzanti o inerenti a rituali, per conferire loro maggior solenni-
tà; inoltre ipotizzare per ted la reggenza da parte di endo darebbe 
più linearità al testo, in quanto quasi tutti i pronomi personali 
(med e ted di segmento 1 e almeno il primo med di segmento 3) 
sarebbero nello stesso caso.

Il termine mitat è una forma verbale e ricompare in una se-
quenza quasi identica nell’iscrizione della base di Tivoli, posta su 
basamento di presunta statua bronzea  (39); la documentazione 
fotografi ca e l’apografo in CIL I2, 2658 da me riesaminati, per-
mettono con sicurezza la lettura hoi [m]ed mitat; hoi è stato inteso 
da Mancini come un deittico con rafforzativo o segno di locativo, 
corrispondente al latino classico hic = «qui», per Wachter  (40) si 
tratterebbe invece di un dativo indicante la divinità dedicataria 
(= huic). A ben vedere, per hoi è possibile anche un confronto con 
i pronomi greci ὅς ἥ ὅ (derivante dalla radice indoeuropea *jo-) 
ed ὅ ἥ τό (da *so-/ *to-), entrambi utilizzati con funzione relativa 
nei testi omerici. È dunque abbastanza fondato considerare anche 
hoi un pronome, e questo conferma la sostanziale sovrapponibili-
tà delle sequenze qoi med mitat e hoi med mitat.

Accertato che mitat è un verbo, nessuno ormai dubita che si 
tratti di un indicativo  (41). La maggior parte degli studiosi accosta 

  (38) Così intendeva ancora abbastanza recentemente MORANDI, 2001, p. 19. Per endo cfr. 
Indu-. «The O. Lat. Preposition endo, indŭ  (I.-Eur. ĕndŏ; cf. Gk. ἔνδον), when reduced by Syncope 
to ind- (ch. ii. §12), e.g. ind(u)-gredior, ind(u)-perator, was confused with in, e.g. in-gredior, im-
perator, and so dropt out of use». (LINDSEY, 1915, pp. 29, 150).

  (39) L’iscrizione (CIL I2, 2658), come attestano l’immagine fotografi ca e l’apografo, è 
scritta seguendo un andamento a spirale, ma per linee verticali ed orizzontali, dall’esterno (lato 
verticale destro in basso) all’interno (termina nella riga centrale). La lettura è molto problematica: 
le proposte sono ben sette, tutte diligentemente riportate insieme a due apografi  nell’accurato 
lavoro di Giulia Biffi s (BIFFIS, 2004, p. 96). Purtroppo la fotografi a e l’apografo non sono leggibili 
con chiarezza: dall’esame di entrambi si ricava un testo abbastanza chiaro limitatamente alle prime 
tre parole: Hoi [m]ed mitat kauio/[--]onios qetios d[-]no[m--]oro [f]ileod.

  (40) Ritroviamo la citazione in BIFFIS, 2004, p. 98, che fa riferimento a MANCINI, 1979, pp. 
370-375; è ivi anche riportata la citazione di WACHTER, 1987, p. 85.

  (41) E. Gjerstad intende mittit e propone: «Colui che mi ha messo sul mercato giura per gli 
dei: ‘Che la tua ragazza possa non essere amabile con te, non starti vicina se tu non la conquisterai 
servendoti della (mia) assistenza!’. Buonuomo mi ha fatto con buona intenzione a vantaggio di un 
uomo buono. Che non mi dia in regalo a un malvagio» (GJERSTAD, 1959, pp. 133-134, riportato 
in SACCHI, 2001, p. 281); diversamente Pisani traduce «vende» all’interno di un’interpretazione 
molto originale e ancora di largo credito nelle antologie scolastiche, ma piuttosto fantasiosa, dove 
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mitat a lat. classico mittere, considerando la forma un intensivo 
o durativo di grado zero *mitāre vicino a mittere, come occupāre 
(capere), ēducāre (dūcere)  (42).

L’interpretazione che propongo si fonda sul confronto con la 
base di Tivoli (CIL I2, 2658): è più facile infatti che su una base di 
statua si trovi «offre» o «pone», che non «invia». Il testo va inteso: 
«Giura per gli dei (Chiama a testimoni gli dei) chi mi offre (pone/
consegna/ dà...)»...

La forma mitat potrebbe attestare, quindi, una formula di 
offerta, abbastanza confacente ai pochi dati di ritrovamento, an-
teriore alla codifi cazione di stereotipi largamente attestati, come 
d(onum) d(at), v(otum) s(olvit), etc.

4.2. Riga 1: neitedendocosmisuircosied

Il secondo sintagma del primo segmento è connesso al prece-
dente da una congiunzione subordinante (negazione) nei, tale da 
reggere la forma verbale al congiuntivo sied. Per sied > siet > sit, 
non ci sono dubbi  (43): il termine è attestato nella forma plurale 
sient nel Senatus consultum de Baccanalibus   (44) ed evidenzia l’u-
so arcaico di –d per –t in fi nale di parola.

La forma nei potrebbe indicare il motivo del giuramento (ne i 
> nē fi nale) o una condizione limitante lo stesso (in tal caso, nei 
> nı̄  con valore condizionale). Tornano utili le prescrizioni delle 
Leggi delle XII Tavole, in cui si trova: si in ius vocat, ito. Ni it, ante-
stamino: igitur quem capitur (Tav. I, 1), oppure si membrum rupsit, 

traduce in Lat. classico: «iurat deos qui me vendit – nisi in te comis virgo sit, ast cibis fututioni ei 
pacari vis – :bonus me fecit in felicem exitum: bono ne e me malum stato»; un’interpretazione che 
collega il testo ad un incantesimo per ottenere, attraverso cibi stregati, i favori carnali di una donna 
poco arrendevole (PISANI, 1960, p. 9).

  (42) Piuttosto convincente la posizione di Brent Vine, il quale pure ritiene che mitat 
debba essere indicativo e non congiuntivo, sulla base del confronto con kapiad (in CIL I2, 2) e 
debba signifi care qualcosa come «dà in cambio», «offre in cambio», signifi cato ricavabile anche 
dal ricomparire del verbo nella sequenza hoi med mitat (CIL I2, 2658). Lo studioso ritiene che 
mitat potrebbe derivare da un participio *mi-tó-, che avrebbe prodotto un verbo frequentativo 
*mi-t-eh2(ie/o)- (Lat. –t-āre), da cui mitāre e la 3a sing. del pres. ind. mitat. (VINE, 1999, pp. 293-
305). Anche Rossana Stefanelli considera tra le acquisizioni certe che mitat sia un indicativo, come 
mostrerebbe la presenza contemporanea nel testo di desinenze verbali primarie e secondarie 
(mitat vs sied, asted); inoltre considera la grafi a mitat (= mittat) una prova che nel testo non sia 
grafi camente segnata la lunghezza consonantica, argomentazione portata a sostegno della lettura 
en mano(m) meinom (già proposta da Vine) e malo(s) statod (a sua volta sostenuta da Prosdocimi) 
(STEFANELLI, 2012, p. 209.).

  (43) Cfr. anche ERNOUT 1957, pp. 7 ss.
  (44) Cfr. CIL I2, 581: ...faciatis utei dismota sient... in CALABI LIMENTANI, 1973, pp. 347 

ss., n. 115.
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ni cum eo pacit, talio esto (Tav. VIII, 2), dove ni = nisi pone chia-
ramente una deroga alla prima disposizione; senso diverso mostra 
invece Tav. X,1: Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito, 
dove ne vale come negazione dell’imperativo. Pare quindi molto 
probabile la corrispondenza nei = lat. classico nı alla prima riga 
dell’iscrizione di Duenos e ne = lat. classico ne nella terza riga  (45). 
Anche un collegamento di tipo conseguenziale tra la prima e la 
seconda riga, per cui al verifi carsi o meno di una condizione si 
subordina un aspetto dell’accordo, farebbe propendere per nei = 
nı, nisi, che porrebbe una condizione al venir meno della quale 
ci si impegna sotto giuramento a compiere quanto introdotto dal 
verbo asted, evidente solenne ripresa dell’espressione formulare 
ioue{/}sat deiuos. La sequenza nei ted endo cosmis uirco sied altro 
non sarebbe che la protasi di un periodo ipotetico della possibili-
tà, di cui asted noisi ope toitesiai pacari uois sarebbe l’apodosi. Già 
Ernout considerava nei = nı, sulla base del confronto con l’osco 
nei e neip   (46).

A considerazioni opposte potrebbe però portare l’iscrizione 
della coppa del Garigliano, dove compare la forma nei, collega-
ta da alcuni studiosi a pari nella sequenza nei pari med: essa per 
Mancini sarebbe una locuzione proibitiva con valore apotropaico; 
Morandi ritiene pari imperativo di pario (forse adattamento se-
mantico locale o errore per capi), ma sottolinea la diffi coltà della 
presenza della negazione nei in una locuzione proibitiva, visto che 
nell’iscrizione di poco più antica del vaso di Duenos compare, a 
suo giudizio, nel signifi cato di ut non, nella contrapposizione nei/
ne   (47).

Sicché risulta problematico defi nire con certezza se la sequen-

  (45) Mi conforta l’aver trovato nel recentissimo lavoro di Rossana Stefanelli l’analoga 
convinzione, derivata dalla medesima documentazione: «il testo presenta due negazioni certe, nei 
e ne, alle quali è legittimo attribuire, entro il medesimo testo, valori diversi... condizionale (nei) 
e proibitivo (ne); tale uso è conforme a quello documentato dalle XII Tavole, nelle quali le due 
negazioni si ripartiscono esattamente come nel graffi to di Duenos» (STEFANELLI, 2012, p. 210).

  (46) ERNOUT, 1957, pp. 7 ss.
  (47) BIFFIS, 2004, pp. 139 ss. L’iscrizione in scriptio continua è conservata al Museo Nazionale 

di Napoli: il testo era più o meno letto «esomkommeoissokioistrivoiadeomduo[nai]neiparimed» ed 
è stato variamente inteso, tanto che G. Biffi s riportava ben cinque proposte di lettura. Ad esse si è 
aggiunta poi nel 2007 una nuova proposta di A. Morandi, basata su nuove acquisizioni permesse da 
un’elaborazione fotografi ca ad alto contrasto (confronta sopra nota 26; per le precedenti rifl essioni 
di A. Morandi si veda il citato MORANDI, 2001, p. 60): la nuova indagine di Morandi ha portato alla 
luce segni precedentemente non riconosciuti e restituito la seguente proposta di lettura: nei pari 
med esom kom meois sokiois trufosad deom duoum. Nell’iscrizione, prima della parola pari (la cui 
p non è comunque di facile lettura), compare un segno simile ad una svastica o ad una X dai tratti 
incerti. (cfr. MORANDI, 2007, p. 445 s.).
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za nei... sied vada intesa come sintagma condizionale («se non... 
sia») o fi nale («affi nché non...sia») oppure ancora non sia sem-
plicemente proibitiva, anche se il succitato confronto con le XII 
Tavole rende forse preferibile la prima interpretazione.

La parola uirco = lat. classico virgo (nom. sing.) è evidente-
mente soggetto di sied: la grafi a c = /g/ è attestata anche su un’ol-
la d’impasto proveniente da Caere, conservata al Museo di Villa 
Giulia, su cui si legge eco = ego   (48); in area falisca e laziale si trova 
invece alternanza delle grafi e eco, eqo ed eko   (49).

Come sopra accennato, sembra preferibile collegare endo a 
ted, che lo precede, più che a cosmis che lo segue, e considerare 
cosmis un nominativo in funzione predicativa retto da sied e con-
cordato con uirco. Il termine deve indicare uno stato o una con-
dizione della virgo in mancanza della quale accadrebbe quanto 
asserito nella frase successiva da asted a uois.

La parola cosmis è stata spiegata come forma arcaica dell’ag-
gettivo comıs «benevolo, affabile, indulgente, amabile» (Vine, 
Eichner  (50), Ernout-Meillet  (51)), opposto da Cicerone ad asper 
(De Republica 1, 50)  (52), come comıtas a seueritas, e considerato 
un composto derivato dalla radice *smei-, «ridere, sorridere» il cui 
senso originario sarebbe «che sorride con», cfr. comes oculı (Ovi-
dio, Ars amandi 3, 510)  (53): in tal caso il termine cosmis potrebbe 
prospettare la felicità, il buon esito della relazione coniugale, se 
il testo rimandasse ad un impegno nuziale. Il termine potrebbe 
ricomparire in un passo di Varrone molto incerto  (54), riferito al 
Carmen Saliare. Osvaldo Sacchi ha avanzato l’ipotesi che la ver-
sione originale del Carmen Saliare recasse la parola cosmis al posto 

  (48) BIFFIS, 2004, p. 48. L’iscrizione, risalente al 630/620 a.C. presenta il seguente testo, 
secondo la lettura di M. Cristofani: eco urna tita vendias mamar[---m] ed vhe[c/ked---].

  (49) Le iscrizioni eco quton euotenosio titias duenom duenas salve [me]d voltene (VETTER, 
242), eqo urnel[alu]telafi taidupes:arcentelomhuti[c]ilompepara[i] (CIE 8079) e eko kaisiosio (CIE 
8163) sono riportate da GIACOMELLI, 1978, pp. 527 e 529. Ad esse va aggiunta anche l’attestazione 
eqo kaiuiaios da Ardea, sopra citata in nota 25.

  (50) Sulla scorta di Varrone, L.L. 7.89: «Comiter hilare ac lubenter, cuius origo Graeca χῶμος 
inde comisatio Latine dicta et in Graecia, ut quidam scribunt, como<e>dia[m]» Brent Vine intende 
l’espressione «kind/friendly» (VINE, 1999, p. 294); Heiner Eichner «zulächelnd, hold, freundlich» 
(EICHNER, 1988, p. 212); Rossana Stefanelli, coerentemente all’intento dichiarato di limitarsi a 
quanto ad oggi sicuro, non tenta alcuna traduzione.

  (51) ENOUT-MEILLET, 1959, p. 135.
  (52) Cicerone, De re publica, 1, 50: ut hoc populorum intersit utrum comi domino an aspero 

serviant.
  (53) Ovidio, Ars amatoria 3, 510: comibus est oculis alliciendus amor.
  (54) Varrone, L.L. 7.26: «in multis verbis in quo antiqui dicebant s, postea dicunt r, ut in 

carmine Saliorum sunt haec: cozeulodorieso. Omnia vero ad patula cosmis es. / ian cusianes duonus 
ceruses dunus Ianusve / vet pom melios eum recum».
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di coemisse e che il passaggio più tardo da cosmis a coemisse sia 
legato al fatto che le due parole avessero più o meno lo stesso 
valore semantico  (55), inteso nel senso di «adornato», anche tra-
slato di colei che si prepara per la cerimonia nuziale. L’ipotesi che 
il termine potesse alludere all’adornarsi i capelli secondo un uso 
molto antico, prescritto nelle cerimonie nuziali, è affascinante, se 
come traslato può far riferimento ad un’esplicita attestazione di 
verginità della donna stessa o alla sua fertilità, carattere che po-
trebbe essere condizionante ai fi ni del matrimonio o della sponsio 
e render ragione della condicio sine qua non che il nei introduttivo 
potrebbe indicare. L’interpretazione di cosmis nel senso di ordina-
re, disporre con ordine, ornare, ecc... trova però un aggancio solo 
nel greco κόσμος, e non è strada fi nora percorsa dalla glottologia.

La verginità o altra condizione quale la fertilità, oppure la 
semplice affabilità della virgo, espressa dal termine cosmis, con-
dizionerebbe quindi quanto indicato nella seconda riga, da asted 
a uois. Pertanto la seconda sequenza della prima riga potrebbe 
essere intesa: «... se la ragazza non sia per te (verso te) adeguata-
mente affabile...».

Tale considerazione non appare in contraddizione con l’ipo-
tesi che il documento attesti l’atto di una sponsio, di un impegno 
preso al cospetto degli dei, sotto giuramento, più che l’attestazio-
ne di un malum carmen, in cui si invochino gli dei «affi nché non 
consentano all’amante di Tuteria (Toitesia del testo) di volgere le 
sue attenzioni ad altre donne»  (56).

5.1. Riga 2: astednoisi

Della seconda riga, la più dubbia e tormentata, sono state 
proposte varie divisioni  (57): pur nella consapevolezza della prov-
visorietà di ogni possibile proposta, propenderei per una soluzio-

  (55) Cfr. sull’argomento SACCHI, 2001, pp. 336 ss.
  (56) Così interpretava Alessandro Morandi, sulla base di cosmis per comis = «compiacente», 

intendendo Tuteria «l’autrice del malum carmen mentre resta ignoto il destinatario della malevola 
invocazione» (MORANDI, 2001, p. 19).

  (57) Einar Gjerstad collegava asted alla precedente linea e divideva: ...asted, noisi opet oites 
iai pakari uois..., in lat. classico ...adstet, nisi ope utens ei pacari vis... (GJERSTAD, 1959, nota 45); 
Vittore Pisani, invece, intendeva: ...ast ednois iopetoi tesiai pacari uois... in lat. classico ...ast cibis 
futuitioni ei pacari vis... e traduceva «ma tu voglia renderle accetto con (questi) cibi (stregati) al fi ne 
del coito (= onde poterti congiungere carnalmente con lei)»... (PISANI, 1960, nota 47); Georges 
Dumézil intendeva in lat. classico ...asted nobis ope tutelae pacari vobis... (DUMÉZIL, 1969, pp. 
244-255).
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ne abbastanza corrispondente a quanto sostenuto da Dumézil.: 
...asted noisi ope toitesiai pacari uois...

La parola asted, corrispondente a adsted più che ad absted, è 
con ogni probabilità un congiuntivo presente di un verbo della 
prima coniugazione (lat. classico adstare)  (58); il senso del verbo, 
derivabile dalla sua struttura (ad-sto = «stare presso»), dovrebbe 
valere, dato il contesto, «stabilire» come per il greco ἵστημι.

Per noisi Gjerstad intendeva nisi, Dumézil nobis (cfr. nota 56). 
Entrambe le soluzioni, però, incontrano delle diffi coltà: per noisi 
> nı̆sı o nı̆sı̆ si dovrebbe ipotizzare un uso erroneo di oi per ı̆, 
ma come osserva Ernout  (59) nı̆- è sempre breve in Plauto e solo 
nell’osco nei suae attesta una forma con dittongo, quindi lunga; 
per noisi = nobıs diffi cilmente si potrebbe parlare di derivazione 
di una forma dall’altra (infatti nobıs < nobeis), ma potrebbe trat-
tarsi di una forma alternativa, come la contemporanea presenza 
delle terminazioni -i e -osio del genitivo  (60). Che noisi non possa 
valere nı̆sı (< nĕ-sı) lo farebbe credere anche quanto osservato da 
Stefanelli  (61) riguardo all’improbabilità che compaiano nega-
zioni poco rigorosamente codifi cate in un testo giuridico, se tale 
l’iscrizione va considerata. Viceversa l’idea che noisi possa corri-
spondere ad una forma alternativa a nobis potrebbe essere avvalo-
rata da una glossa di Festo, in cui si legge: ...antiqui dicebant... nis 
pro nobis...  (62), ma al riguardo è stato osservato che nıs di Festo 
potrebbe essere una costruzione analogica su nos, sulla base di 
hos: hıs.

In favore di un noisi dativo del pronome personale possono 
spingere anche i confronti con il greco, dove compare la termina-

  (58) La divisione della sequenza asted in ast ted, che si basava sulla possibilità di vedere 
in ast (= lat. class. at) una congiunzione avversativa era già messa in dubbio da Marin, il quale 
sottolineava la diffi coltà generata dalla prossimità di ast a nei: «L’equazione asted = ast + ted non 
può reggere ad una spiegazione logica al posto dove si trova nel contesto: appena fu introdotta 
l’ipotesi nei = ni, secondo quanto si ammetteva comunemente, ed una nuova congiunzione, 
avversativa questa volta, veniva ad intralciare lo stentato andamento delle idee.[...] Al fi n di logica 
si dovrebbe ammettere come più probabile l’equazione asted = forma verbale, che si troverebbe a 
suo agio immediatamente dopo il verbo sied.» (MARIN, 1950, p. 439).

  (59) ENOUT-MEILLET, 1959, p. 441.
  (60) In tale direzione porterebbe il rinvenimento segnalato da M.C. Biella (BIELLA, 2009, 

pp. 273-278), per il quale si rimanda a par. 5.2 e alla nota 73.
  (61) Rossana Stefanelli osserva che, se siamo di fronte ad un testo di valore giuridico, le 

negazioni dovrebbero comparire in modo più rigidamente codifi cato. Per questo propone di 
vedere in noisi una forma di pronome personale o dimostrativo, nos nel primo caso, nel secondo il 
tema *(e)no-, presente nel greco ἐκεῖνος, κῆνος, τῆνος.

  (62) Paolo ex Festo 41,6 L: «Callim antiqui dicebant pro clam, ut nis pro nobis, sam pro suam, 
im pro eum».
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zione -σι(ν) del dativo della terza declinazione; o con la termina-
zione in -si del dativo di nomi etruschi in vocale, come Kaviiesi, 
Spurieisi, Teiθurnasi  (63): pare possibile che, in una fase arcaica 
della lingua, la forma noisi, piuttosto vicina alla forma nis citata 
sopra, possa aver avuto funzione di dativo, anche se si rimane nel 
campo delle ipotesi. Il signifi cato sembrerebbe «sia stabilito per 
noi», «si stabilisca (è stabilito) tra noi».

5.2. Riga 2: opetoitesiaipacariuois

Per ope non si trovano particolari riscontri epigrafi ci: l’unico 
a me noto è offerto da opidque, sul retro di una lamina metallica 
incisa su due lati proveniente da Falerii, risalente probabilmente 
al III sec. a.C.  (64): per l’obiezione che diffi cilmente un’iscrizione 
più recente possa attestare una forma più arcaica o viceversa, si ri-
manda a quanto indicato riguardo l’attestazione titi, più avanti nel 
testo e in nota 73. La parola è l’unica che trova formale riscontro 
nel lat. classico (ope, abl. sing. di ops «potenza», «aiuto», «mezzo» 
al pl. «ricchezze»). La presenza della terminazione –e in questo 
caso non può far pensare ad altro che ad una funzione strumen-
tale, per la quale ops (usato forse nel senso di lat. classico dos) 
potrebbe essere la dote che funge da controparte, se la virgo non 
sia trovata cosmis. Tale signifi cato è sostenibile sulla ba se del con-
fronto tra la virgo dotata e la virgo inops suggerito da Rossana Ste-
fanelli tramite testi di Terenzio, Valerio Massimo e Frontino  (65).

Sembra meno sostenibile quanto la studiosa propone, divi-
dendo la sequenza in op(e) et oit(e) esiai pacari uois, sulla base del 
presupposto che le vocali e le consonanti doppie non siano segna-

  (63) Pur nella consapevolezza che riguardo alla lingua etrusca occorra prudenza, ci sentiamo 
di considerare assodato che la forma in -si di tali nomi indichi, come aveva supposto M. Cristofani, 
l’oggetto indiretto in formulari relativi all’atto di donare, come in mini mulu Kaviiesi (TLE 153) o 
in mi Spurieisi Teiθurnasi aliqu (TLE 940) (cfr. CRISTOFANI, 1976, pp. 69, 75-76, 134).

  (64) CIL I2, 364. L’iscrizione, che riportare per intero eccederebbe la misura e lo scopo del 
nostro contributo, riferisce di una dedica a Giove, Giunone e Minerva da parte di alcuni cuochi di 
origine falisca emigrati in Sardegna, i quali (lato B, linea 3 e 4) ...soueis aastutieis opidque Uolgani / 
gondecorant sai[pi]sume conuiuia loidosque... dove opid sembra essere un ablativo strumentale 
(«con l’opera di Vulcano», cioè con il fuoco) in correlazione con soueis aastutieis = «con la loro 
abilità».

  (65) STEFANELLI, 2012, p. 217: le fonti riportate da Rossana Stefanelli stabiliscono la 
corrispondenza virgo inops = virgo sine dote. Cfr. Terenzio, Phormio 296-98: «sed id quod lex 
iubet, / dotem daretis, quaereret alium virum. / Qua ratione inopem potius ducebat domum?». 
Valerio Massimo, IV 4,11: «inopes dotum fi lias». Frontino, Stratagemata 4.3. 15.3: «L. Mummius, 
qui Corintho capta non Italiam solum sed etiam provincias tabulis statuisque exornavit adeo nihil ex 
tantis manubiis in suum convertit, ut fi liam eius inopem senatus ex publico dotaverit».
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te nel testo; a suo parere l’espressione op(e) et oit(e) equivarrebbe 
al lat. classico ope et usu, in cui il primo termine alluderebbe alle 
ricchezze materiali ed il secondo a quelle immateriali (come l’u-
sufrutto, l’utilizzo) «elementi distinti della contrattazione»  (66). 
Una distinzione giuridica tanto sottile in un testo tanto arcaico 
non dovrebbe stupire, visto che già nelle leggi delle XII tavole si 
parla di usucapione, ma la sequenza toitesiai può essere ricondot-
ta a più immediati riscontri epigrafi ci, che non impongono ulte-
riori correzioni a quanto si legge nel testo.

Il problema di fondo dell’interpretazione dell’intera linea 2 
nasce dal rifi uto, da Dumézil in poi, della proposta di E. Peruz-
zi di vedere nella sequenza toitesiai un nome di persona  (67): mi 
sembra, invece, che almeno in questo l’intuizione di Peruzzi sia 
stata corretta, anche se non altrettanto l’interpretazione del testo. 
Il collegamento del reperto archeologico ad un contesto rituale 
ha trovato un signifi cativo sostegno nello studio di F. Coarelli  (68) 
che ha proposto di interpretarlo come un oggetto dedicato alla 
dea Tutela, vedendo nel termine toitesiai il nome di una divinità. 
Posto che nella sequenza toitesiai si voglia riconoscere una sola 
parola, l’accostamento del termine all’onomastica non nega ne-
cessariamente l’appartenenza dell’iscrizione ad un contesto sacro 
né la solennità del giuramento iniziale.

Ho voluto riprendere l’ipotesi di E. Peruzzi, allargando l’in-
dagine dal latino alle aree limitrofe, in quanto, come osservava già 
M. Durante  (69), la precoce latinizzazione del territorio, i movi-
menti dei popoli medio-italici (Sabini, Umbri, Sabelli, Equi, Vol-
sci, Ernici) in età protostorica e storica, la prossimità della fi orente 
civiltà etrusca hanno determinato nell’area del Lazio il costituirsi 

  (66) Per oite Stefanelli fa riferimento ad un sostantivo radicale *ois, oitis (> * ūs, ūtis) dal 
cui dativo l’inf. ūtı̄ . L’ipotesi è sostenuta anche sulla base della scrupolosità con la quale il diritto 
romano defi nisce il concetto di possesso attraverso i termini possessio, usus, fructus.

  (67) PERUZZI, 1958, pp. 328 ss. propone la traduzione seguente: «chi mi rovescia (mitat) 
scongiura gli dei affi nché fanciulla non ti conceda i suoi favori se non vuoi essere soddisfatto 
per opera di Tuteria’. Con lui si allineava più di recente A. Morandi (MORANDI, 2001, p. 19). 
L’accostamento della sequenza toitesiai al nome Tuteria è stato respinto da molti sulla base di 
argomentazioni non sempre convincenti, a partire da G. Dumézil, che diede forma defi nitiva a 
un’ipotesi interpretativa di largo credito: “Colui che mi manda (consegna) giura per gli Dei; ce ne 
venga l’obbligo a noi (di far sì) che l’accordo si stabilisca per voi» (asted nobis…pacari vobis). Il 
testo farebbe riferimento ad una situazione presente anche nei Menecmi di Plauto, in cui un tutore 
(il padre della donna, in verità) si impegna a rendere più docile una virgo (in verità una matrona) 
troppo restia a sopportare le abitudini del marito (Plauto, Menecmi, vv. 762-802) (cfr. DUMÉZIL, 
1984).

  (68) COARELLI, 1988, pp. 289 ss.
  (69) DURANTE, 1978, pp. 791-823.
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di una realtà complessa, nella quale, pur nella conservazione di 
distinte identità linguistiche, elementi di scambio e condiziona-
menti reciproci sono assai frequenti, come testimoniano le affi nità 
onomastiche nella scelta dei nomi e dei formulari, gli stessi sistemi 
di scrittura, che rendono molto prossime le testimonianze latine, 
falische, etrusche, sabine o di altri popoli medio-italici; senza tra-
scurare poi la possibilità di presenze greche e micenee, testimo-
niate anche dai ritrovamenti archeologici oltre che dalle leggende 
relative ad Enea.

Che il termine toitesiai potesse essere un elemento onoma-
stico lo suggeriva l’immediato accostamento al lapis Satricanus, 
dove compare la sequenza onomastica poplosio valesiosio, ma an-
che alla ben nota forma prenestina numasioi: la ricerca condotta 
ha portato ad accostare a queste testimonianze anche un gentili-
zio pomposiies, attestato in un’iscrizione equa ora perduta: po. ca. 
pomposiies. medd/iss. talii. state. m. dd, che Durante interpreta 
«Pompo Cai f. Pomposius meddix Tali(ensis) State Matri donum 
(-o) dedit»  (70). L’interpretazione trova conferma nell’attestazione 
del gentilizio Pompusius in altri documenti della Regio IV, prove-
nienti da Fiamignano e da Collemaggiore  (71).

In area falisca si trovano invece dei genitivi di nomi di persona 
euotenosio, kaisiosio e aimiosio   (72), nei quali G. Giacomelli rico-
nosceva un genitivo maschile arcaico in -osio; «si tratta di una for-
ma che ha riscontri nel sanscrito (-asya), nel greco miceneo e ome-
rico (-ojo, -oıo), in armeno (-oy)». All’elenco andrebbe aggiunto 
anche folcozeo   (73), forma fortemente caratterizzata in direzione 
falisca dalla z per /s/ latino: folcozeo < *uolcosio. A tale desinenza 
si sarebbe affi ancata già nella fase arcaica del falisco la forma in -i 
comune al latino, fi no alla scomparsa della vecchia desinenza: in 
tale direzione sembra condurre la scoperta del testo titi, su cera-
mica di sec. VII a.C.  (74).

Sono propenso a credere che G. Giacomelli abbia avuto ra-
gione nell’individuare nella terminazione in -osio un fatto partico-

  (70) Cfr. DURANTE, 1978, p. 811.
  (71) CIL IX, 4107: Iovi·O·M·/ et·dis·deab. / T. Pompusius / Primigenius; CIL IX, 4150: 

Pompusia C.·f. Ennia / Primilla·sibi·et / Valeriae Sex. f. Primillae / et T. Pom[pusio] Pulchro / viro.
  (72) Per le prime due attestazioni cfr. sopra nota 48; per aimiosio cfr. L.F., 56.
  (73) GIACOMELLI, 1979, pp. 40 e 42.
  (74) BIELLA, 2009, pp. 273-278. Si dà notizia di un’iscrizione sfuggita agli indagatori della 

necropoli di Falerii e agli editori del CIE: l’iscrizione è incisa dopo la cottura sotto il piede di un 
calice di impasto bruno lucidato a stecca, di età orientalizzante, il ductus è destrorso: titi, con t a 
tratto orizzontale inserito ai 3/4 dell’asta verticale e sporgente da ambo i lati.
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larmente antico, ma a quanto pare non specifi camente falisco, o 
almeno in parte condiviso con altri popoli, gli Equi (pomposiies) i 
Latini (poplosio valesiosio), i Sabini, se è lecito collegare il *numa-
sios ricavabile dal dativo numasioi della fi bula Praenestina al pre-
nome Numa comune al secondo re, erede di Romolo, ma anche 
lui di origine sabina come Tito Tazio, o quanto meno sabellica, 
come lascia intendere il nomen Pompilius; il suffi sso -osio potreb-
be derivare dall’infl usso di presenze greche o micenee e questo ne 
giustifi cherebbe la scomparsa per la graduale adozione di forme 
appartenenti a sistemi linguistici in uso nell’area.

L’annosa questione della derivazione -osio > oio > oi > -i, so-
stenuta a suo tempo da Pisani e rifi utata da G. Giacomelli  (75), 
più propensa alla possibilità di una loro coesistenza, sembra po-
tersi risolvere in favore di quest’ultima, come si accennava, grazie 
al ritrovamento, di cui dà notizia M. C. Biella, della forma titi 
(nom. *titos) su coppa in ceramica di VII sec. a.C., attestante l’u-
so in area falisca e in età arcaica di un genitivo in -i, quando ci si 
sarebbe aspettati un’uscita in -osio: evidentemente le due termi-
nazioni sono coesistite, forse con leggera sfumatura di senso, fi no 
all’affermarsi defi nitivo della forma -i.

Il suffi sso del genitivo, applicato a nomi di persona in funzio-
ne di patronimico, può facilmente aver generato poi un gentilizio: 
pomposiees dal prenome pompo, come è avvenuto per i gentilizi in 
-ius, derivati dal nome del padre, indicanti evidentemente l’appar-
tenenza (sempre da pompo > pompeius) o da nomi in -ius adattati 
poi a gentilizi (il caso di Vibius, Servius).

A far riconoscere in toitesiai un nome concorre anche la for-
ma tarda titisienus, attestata in un’iscrizione del territorio di Ami-
ternum   (76) e in fonti letterarie (Appiano e Dione Cassio)  (77), 
le quali riferiscono che in occasione delle confi sche operate da 
Ottaviano che scatenarono il Bellum Perusinum, la cittadina di 
Nursia fu difesa con accanimento dall’assedio posto per volontà 
del triunviro e che la resistenza ebbe tra i suoi protagonisti un 
Titisienus Gallus. Il nome o appellativo Gallus non desta partico-

  (75) Sull’argomento confronta anche LEUMANN, 1977, p. 412, s.
  (76) L’iscrizione CIL IX, 4182, recita: T.·Vinio·Rufo·T.·Titisieno oct(o) vir(is) / Q.·Orfi o 

Fulcinio·C·Iegio·aed. / praefectura·Amiternina·pro reditu / imp·Caesaris·Augu(sti) / Fortunai.
  (77) Appiano, Bellum Civile V, 30, 115. Dione Cassio, Historia Romana, IIL, 13, 5. 

Sull’argomento si confronti anche J. TROUTIER, La sacralisatìon de la propriété foncière, Tesi di 
Dottorato in Storia, presso l’Universite de Franche-Comte Ecole Doctorale «Langage, Espaces, 
Temps, Societes», Prof. Antonio Gonzales, 16 0tt. 2009, pp. 53 ss.
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lari problemi, in quanto il territorio di Norcia, stretto tra il corso 
del fi ume Nera e i Monti Sibillini, costituiva la propaggine più 
settentrionale della Sabina e si insinuava tra Umbria e Picenum in 
un’area dove le attestazioni di presenze celtiche (o quanto meno 
del loro passaggio) sono piuttosto numerose; il nome Titisienus, 
isolato il suffi sso -enus particolarmente attivo insieme a -anus nella 
formazione di gentilizi e di cognomina latini (Nasidienus, Salvi-
dienus...), attesta il perdurare in area umbro-sabellica, e sabina 
in particolare, del nome *Titisius, collegabile se non per la radice 
almeno per la terminazione a un più arcaico *Toitesios.

La forma *Toitesios, anche se non attestata, è chiaramente 
ricavabile dal femminile toitesiai presente nel vaso di Duenos, e 
confrontabile con *Valesios (gen. Valesiosio) del Lapis Satricanus. 
Che l’esistenza del nome *Toitesios sia attendibile lo potrebbe 
confermare l’iscrizione titoio, graffi ta su un poculum a vernice ros-
sa da Ardea  (78) risalente al III sec a.C. che, oltre ad accrescere il 
numero delle attestazioni del genitivo in -oio < -osio, di cui sopra, 
induce a ipotizzare un più arcaico *titosio. La derivazione titosio 
< *toitosio è però diffi cile da sostenere, dato che il dittongo -oi- 
genera in latino -ū- (lat. arc. oinos > ūnus) oppure -ı- (gr. οἶκος, lat. 
vıcus), mentre lat. Tı̆tus presenta -ı̆-; ci si aspetterebbe un esito del 
tipo: *toitosio > *tŭtosio o al massimo *tıtosio.

La diffi coltà potrebbe essere superata pensando ancora ad un 
errore di chi scrive, ma anche tale ipotesi dovrebbe essere suffra-
gata da confronti che testimonino altrove simili incertezze sulla 
quantità vocalica, che in latino non è particolare trascurabile.

Un argomento in favore di un possibile errore, evidentemente 
attestante incertezza grafi ca nella distinzione tra vocali lunghe e 
brevi in età arcaica, potrebbe essere fornito dal Senatus Consul-
tum de Baccanalibus, dove il lapicida scrive neiquis eorum [B]aca-
nal habuise velit (linea 3), accanto a Bacas vir nequis adiese velet 
ceives Romanus (linea 7): secondo Ernout - Meillet  (79) la prosa 
arcaica presenta diverse attestazioni degli usi della negazione, per 
le quali è diffi cile dire se si tratti della negazione nĕ, rimasta in età 
recente solo nei composti (nĕ-fas, nĕ -uter, etc.; anche assimilata in 
ni es. nimis < nĕ-mis, nisi < nĕ-sei) o di ne, con vocale allungata in 
quanto i monosillabi tendono ad essere lunghi. Spesso ne è reso 

  (78) L’iscrizione è riportata in BIFFIS, 2004, p. 46.
  (79) ERNOUT-MEILLET, 1959, p. 432.
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con nei o ni, quindi il secondo nequis potrebbe attestare un nĕ 
breve, come anche nelle sequenze dum ne minus senator[i]bus C 
adesent (linee 8/9 e 17/18) o in ne minus trinum noundinum (linee 
24/25); che si tratti della stessa forma con vocale lunga da riduzio-
ne del dittongo  (80), non convince molto, in quanto, se la riduzio-
ne fosse già sentita dal lapicida, non esiterebbe evidentemente a 
scrivere nequis in entrambi i casi. È evidente che deve trattarsi di 
un’incertezza diversa: chi scrive non è sicuro nell’uso del dittongo 
o che la vocale sia effettivamente lunga, dato che doveva esistere 
una negazione nĕ breve accanto a ne lunga, in seguito prevalente. 
Per nĕquis si può trovare confronto nell’osco dove accanto a ni 
= lat. ne proibitivo si ha ne p(h)im, nep. Il Senatus Consultum de 
Baccanalibus è un testo decisamente più tardo del vaso di Duenos, 
ma testimonia una fase ancora di transizione degli esiti del ditton-
go -ei-, visto che accanto a neiquis troviamo anche la voce com-
promesise in vece del compromeisise che ci attenderemmo vista la 
quantità vocalica del perfetto mısı, se la questione fosse appianata 
per lo scrivente.

Il trattamento della lunghezza vocalica nelle epigrafi  (gemi-
natio vocalium) compare nelle Regiones I e III in corrispondenza 
della vita del poeta Accio (170-86 circa a.C.), al quale Quintilia-
no  (81) attribuisce quest’uso grafi co. La comparsa dell’uso nelle 
epigrafi  latine, forse su infl usso dell’osco, non sembra certo poter-
si attribuire alle scelte di un poeta: può attestare, semmai, la ne-
cessità di porre una regola rispetto ad usi grafi ci contrastanti nella 
resa delle vocali lunghe e dei dittonghi, che probabilmente non 
si erano defi niti in modo uniforme con il sovrapporsi del latino 
alle parlate locali. Molte epigrafi  osche manifestano grafi e inverse 
di ei per i non proveniente da ei originario: Feleici, in ILLRP 351 
(Suessa Aurunca) e 353 (Roma); inveisa, veiginti, veita, in ILLRP 
977 (Minturnae) (antica); poseivei, in ILLRP 453 (Polla, Forum 
Popilii); Queintus CIL IV, 4563 (Casinum), etc  (82). Un’altra cu-
riosa alternanza di dittonghi è offerta dalla forma falisca caisioi, 

  (80) Così intende ERNOUT-MEILLET, 1959, p. 433.
  (81) Quintiliano, Inst. Orat. 1, 4, 10: aut unam longam faciunt, ut veteres scripserunt, qui 

geminatione earum velut apice utebantur; Ibid. I, 7, 14: Semivocalis geminare diu non fuit usatissimi 
moris, atque e contrario usque ad Accium et ultra porrectas sillabas geminis, ut dixi, vocalibus 
scripserunt.

  (82) Si trova ampio elenco di tali attestazioni in B. PENI, Fenomeni di sostrato osco nelle 
iscrizioni latine delle Regiones I e III, in http//basiliopeni.net/aggiornamentiupdate/61, ma diverse 
testimonianze sembrano citate impropriamente.
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giudicata da R. Giacomelli  (83) forma parallela al dittongo lat. ai 
(da cui poi ae): prima della monottongazione attestata da Cesio, 
appare una forma con dittongo ei, Ceisio «cui non deve essere 
estranea l’infl uenza dell’etrusco» dove compare largamente atte-
stato Ceisi.

L’appartenenza del nome Titus ad un gruppo di nomi con-
siderato “etimologicamente opaco e di cui è impossibile l’attri-
buzione ad una in particolare delle lingue etrusco-italiche  (84)”, 
come avviene per diversi nomi bisillabici, forse originati da parole 
di lallazione (Lallwörter), può indurre a credere che il termine 
non avesse avuto sempre la vocale breve, o che non fosse breve in 
tutte le lingue in cui è attestato.

È quindi possibile che il nome Titus, non essendo esclusiva-
mente latino, potesse avere varianti grafi che nelle lingue italiche, 
non corrispondenti al latino per resa della quantità vocalica. In tal 
senso mi riferisco a quanto asserito da R. Giacomelli riguardo al 
falisco vinom, contrapposto al lat. vınum  (85); la mancanza di un 
dittongo -oi- in un’iscrizione arcaica è spiegata con la possibilità 
che il termine, condiviso con lingue caucasiche e semitiche (georg. 
Γvino, mingrel. gvini), non fosse strettamente indoeuropeo; in tale 
prospettiva il dittongo oi testimoniato dal greco Fοινος potrebbe 
accordarsi con -ı̆- e -ı- delle lingue italiche. Sarebbe quindi pos-
sibile, visto che la lunghezza della – i - del falisco uinom, umbro 
uinu, volsco vinu è puramente ipotetica, che anche Toitesiai attesti 
alternanza di forme tı̆t- e *tıt- in concorrenza tra loro a seconda 
della distribuzione regionale; la forma etrusca Teiθurnasi  (86), at-
testata oltre a Tite  (87), Titi  (88) potrebbe confermare l’esistenza 
contemporanea di due nomi con radici lunga Teit- e breve Tit-.

Le forme titoio e * toitosio possono ben essere genitivi di titos 
e *toitos e come patronimici possono dare origine a dei nomina 
gentium. Rispetto ad essi non pare improprio vedere in *Toite-

  (83) GIACOMELLI, 1979, p. 25.
  (84) MARCHESINI, 2012, p. 88: A Titus (lat.) vengono accostati Tite (etr.), Titos (sab.), Tita 

(fal. Fem.); a Pupus (lat.) Pupe (etr.), etc.
  (85) GIACOMELLI, 1979, pp. 30 ss. Sullo stesso argomento e sul concetto di sostrato si veda 

anche SILVESTRI 2008, pp. 333, ss.
  (86) TLE 940: su tazza di bucchero di origine incerta, conservata al Kestner Museum di 

Hannover, si legge: «mi spurieisi teiθurnasi a liqu». L’iscrizione è interpretata da CRISTOFANI, 1976, 
p. 134: «Io a Spurie Teithurna donato». Sono infatti individuabili il prenome Spurie (lat. Spurius) e 
il gentilizio teiθurnasi, contraddistinto dal suffi sso -na.

  (87) Il prenome etrusco Tite è largamente attestato, cfr. TLE 537, 560, 596, 639, 740, 752, 
864; nelle forme Titeś e Titeśi in TLE 386 e 381.

  (88) Il prenome Titi è attestato in TLE 257, 380; anche nella forma Titial in TLE 519, 572.

EPIGRAPHICA 2017.indb   78EPIGRAPHICA 2017.indb   78 09/05/2017   17.50.4309/05/2017   17.50.43



 UN CONTRIBUTO ALLA LETTURA DEL COSIDDETTO VASO DI DUENOS  79

sios una variante in -e- confermata anche da etrusco Tite. Il nome 
Titos, antico e diffusissimo nelle aree circostanti Roma, tanto da 
essere considerato il nome del re Sabino che avrebbe governato 
accanto a Romolo e da dare il nome ad una delle tre etnie che co-
stituiscono il primo nucleo di cittadini romani, i Tities, deve aver 
prodotto diversi gentilizi, come conferma la frequenza di varianti 
che lo contengono nell’onomastica del Lazio meridionale e set-
tentrionale: oltre al già citato Titisienus compaiono in età classica 
derivati come Tutorius  (89) e Titurius  (90) attestati nell’epigrafi a, 
nella numismatica (Fig. 2-3) come nella letteratura. Di Titurius 

  (89) L’iscrizione CIL I2, 2504, su tavola marmorea proveniente da Delo, riporta un elenco 
di nomi di magistreis merquri apollini neptuni hercolei, tra i quali un cn.tutorius.cn.f. e un n.tutorius 
cn.l.; l’iscrizione bilingue latino/greca, riporta per il gentilizio in Greco la forma ΤΟΥΤΩΡΙΟΣ, 
che ben si accosta anche per il dittongo iniziale a un possibile toitosios/toitesios. In CIL I2, 2244, 
anch’essa bilingue si trova nominato tra mag.neptunales un p.tutorius antiocus, il cui gentilizio 
presenta in greco la stessa grafi a del precedente; in CIL I2, 2236 compare invece un cn. tutorius 
p.l. olumpiod(orus).

  (90) Un L. Tituri(us) Sabin(us) è attestato come magistrato monetale su denari d’argento

Fig. 2.

Fig. 3.
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è riconoscibile anche la già citata variante etrusca Teiθurnasi, in 
funzione di dativo (suffi sso –si), nella quale il suffi sso -na-, tipico 
dei gentilizi etruschi, permette di isolare il tema del nome Teiθur- 
che in la t. arcaico potrebbe corrispondere a *Teitos-, che nel caso 
fosse seguita da altra vocale, come in *Teitosios, per rotacismo 
genererebbe *Teitorios > Tıturius, con -ı- < -ei-. Proprio il docu-
mento etrusco potrebbe far pensare all’esistenza di un passaggio 
*toit- > teit- > tıt- distinto da tı̆t-. Del resto anche il Senatus Con-
sultum de Baccanalibus attesta sibei > sibi e ubei > ubi entrambi 
con i ancipite.

L’attestazione monetale è in verità assai suggestiva, se con-
frontata con il documento offerto dal vaso di Duenos: l’orgoglio 
con cui il magistrato monetale Titurio Sabino sottolinea la propria 
origine etnica sembra far propendere anch’esso per un’origine ita-
lica del nome Titus, che si affi anca a quanto sopra osservato sul 
nome del re Tito Tazio e della etnia Tities, e potrebbe indurre a 
considerare il nome Toitesia e l’intera iscrizione un’attestazione 
degli antichi legami nuziali tra Sabini e Latini, adombrati nella 
leggenda del ratto delle Sabine, oltre che avvalorare l’ipotesi che 
l’iscrizione sia pertinente alla sfera del sacro e del giuridico, e che 
rimandi ad un patto nuziale. Si confermerebbe così anche una 
possibile relazione del testo con l’area linguistica sabina o medio-
italica, come si accennava descrivendo le caratteristiche dell’iscri-
zione.

Una seconda pista percorribile per confermare in toitesiai un 
elemento onomastico è data dal succitato Tutorius, attestato in 
scrizioni bilingui latino/greche provenienti da Delo: i nomi Cn. 
Tutorius, N. Tutorius in CIL I2, 2504 come il Cn. Tutorius di CIL I2, 
2236 attestano una ū, confermata dalla resa in greco con il ditton-
go ου, che giustifi ca pienamente un passaggio toit- >tūt-. T ūtorius 
ha -o- lunga, come l’aggettivo corrispondente e normalmente i 
nomi terminanti in -torius (Sertorius), resa nel greco con ω. Altre 
attestazioni del gentilizio, ricorrenti prevalentemente nella Regio 

datati all’89 e all’87 a.C., rappresentanti sul diritto la testa virile (il re T. Tatius?) e la scritta SABIN 
talvolta con digramma TA anche in legatura, o con le iniziali A.PV, abbreviazione di argentum 
publicum; sul rovescio scene relative al mito di Tarpeia sepolta dagli scudi tra due soldati, di coppia 
di soldati che rapiscono portando di peso donne sabine, con l’iscrizione L. TITVRI in esergo (cfr. 
CRAWFORD, 1974, p. 197; un esemplare piuttosto rovinato ma con l’iscrizione L. TITVRI ancora 
leggibile è conservato nel Museo di Reggio romana, Palazzo San Francesco, vetrina 3, ripiano 2, 
riga 2). Il nome di Quintus Titurius Sabinus è attestato come legatus di Cesare nel 57 a.C. nel De 
bello Gallico II, 5; III, 11, 17-19; V, 24-37.
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II Apulia et Calabri   (91), sono molto più tarde. L’alternanza e / o 
della vocale può spiegarsi con l’accostamento alle forme Anienis 
e Anionis, genitivi di Anien e Anio, giudicata la seconda forma 
ipercorretta della prima, più antica e sabina  (92).

Pur nella diffi coltà delle corrispondenze fonologiche, direi che 
gli indizi che portano a vedere nella sequenza toitesiai un nome 
gentilizio sono numerosi. Del resto la presenza di un nome indi-
cante una persona o una gens nell’iscrizione del vaso di Duenos 
non dovrebbe di per sé destare perplessità. Anche se si è a lungo 
insistito sulla possibilità che l’oggetto fosse stato prodotto e quin-
di collocato nel tempio, donato, senza una precisa destinazione 
privata, in quanto oggetto prodotto serialmente, l’assunzione di 
impegno che la formula ioue{/}sat deiuos sembra richiamare ben 
si accorda alla presenza del nome di chi si impegna; la mancan-
za di un nome sarebbe in contraddizione con il valore giuridico 
dell’oggetto, proprio perché non lo renderebbe riconducibile ad 
uno specifi co contraente. Del resto la considerazione di Giovanni 
Colonna dalla quale nasce quello che sembra essere un equivoco, 
non era pertinente alla seconda riga, ma alla terza e faceva riferi-
mento all’opportunità di non leggere nella parola duenos un nome 
di persona, ma un appellativo caratterizzante l’onestà o l’appar-
tenenza ad una categoria sociale di chi offre l’oggetto, cosa che 
rimane possibile. Non ritengo utile trascurare la consistenza delle 
attestazioni e continuare a cercare per la sequenza toitesiai ulte-
riori letture: sono tanti i gentilizi riconducibili in via etimologica a 
nomi comuni, a verbi o ad aggettivi, ma le loro radici non negano 
la funzione di nome di persona.

La sequenza pacariuois, che dividiamo pacari uois, è costituita 
come osserva Rossana Stefanelli  (93) da una forma verbale passi-
va all’infi nito e dalla seconda persona sing. del presente di volo. 
Bastino le attestazioni di Terenzio (Phormio, 633 s.): «dic quid vis 
dari tibi in manum»; e di Plauto (Bacchides. 873): «vis tibi ducen-
tos nummos iam promittier». In uois = vıs non va visto un rappor-
to di derivazione, in quanto lat. vıs < *wei-s(i): la forma normale 
*vel-si ridotta a *vels (cfr. fers) scompare per la terminazione -ls 

  (91) AEp 1965, 113; CIL IX, 24; CIL IX, 402; AEp 2010, 348.
  (92) ERNOUT, 1952, p. 10.
  (93) STEFANELLI, 2012, p. 219. Sembra invece da respingere la divisione paca riuois 

proposta da H. Eichner, chese nel primo termine individua il concetto di «generare la pace», in 
riuois («durch [ Duft-]Strome, [Duft-]Schwaden») vede materializzarsi aromi e profumi, derivati 
dalle passate interpretazioni che ipotizzavano fi ltri amorosi (EICHNER, 1988, p. 214). 
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non usata in latino  (94), generand o la necessità di ricorrere a una 
radice differente, comune al skr vesi, gr. Ƒίεται; potrebbe trattarsi 
di una variante grafi ca con oi = ı conforme agli esiti in lat. clas-
sico dei dittonghi –oi- del testo. Stefanelli intende «è tua volontà 
che si attui il patto», molto meglio di altre lambiccate conclusioni, 
derivate da arbitrarie divisioni del testo, dovute alla diffi coltà di 
vedere in pacari un infi nito passivo. Confronti per il verbo pacari 
si trovano nel Greco πήγνυμι, Lat. classico pango, paciscor, pax...

In verità, la già citata nota di Festo, se fosse attendibile per il 
passaggio noisi = nis, potrebbe giustifi care anche l’identifi cazione 
uois = vis, nel senso di lat. classico vobis; ma a ben vedere, al di là 
della discussione etimologica, non cambierebbe profondamente 
il senso del testo: al posto di una trattativa che vede nelle parti 
contraenti la gens della sposa e lo sposo identifi cato dalla seconda 
persona singolare (vis) si avrebbe una trattativa tra le due gentes, 
e uois (vobis) identifi cherebbe la famiglia dello sposo. In tal caso, 
forse in modo più scorrevole, l’infi nito pacari dipenderebbe diret-
tamente dal verbo asted. Il passo rimane abbastanza oscuro, ma 
non si trovano al momento alternative valide alle due proposte 
succitate.

Pertanto per l’intera linea 2 propongo la seguente interpreta-
zione:

«stia tra noi (sia pattuito, stabilito tra noi) che tu vuoi che si faccia 
pace (ci si accordi) con la dote di Toitesia (la virgo)»; oppure «stia tra 
noi (sia pattuito, stabilito tra noi) che si faccia pace (ci si acco rdi) con 
voi con la dote di Toitesia (la virgo)».

6.1. Riga 3: duenosmedfecedenmanomeinomduenoi

Che la parola duenos possa essere un nome è stata antica e 
persistente convinzione che potrebbe sostenersi ancora sulla base 
di un utilizzo del termine nell’onomastica ormai svincolato dal 
senso originario di aggettivo  (95). In tal caso la sequenza Duenos 
med feced non sarebbe lontana dalle numerose testimonianze di 
oggetti parlanti attestanti il nome del fabbricante.

Diversamente Giovanni Colonna osservava che in duenos non 
è possibile riconoscere un nome, ma la forma più antica dell’attri-

  (94) ERNOUT-MEILLET, 1959, p. 740.
  (95) Cfr. Sopra, nota 6, e sotto, nota 90.
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buto bonus, che rimanderebbe sostanzialmente al greco ἀγαθός. 
Tale interpretazione pare al momento la più credibile se il termine 
alludesse non alla nobiltà, ma alla moralità, serietà (nel senso di 
onestà, fedeltà all’impegno preso) dei due contraenti il patto di 
cui l’oggetto funge da cautio. I termini duenos / duenoi potrebbe-
ro quindi essere riferiti il primo al soggetto che offre il vaso (qoi 
med mitat), il secondo al ted che avrebbe diritto di trattenere la 
dote, se la virgo per la quale la famiglia si impegna non doves-
se essere trovata cosmis: la sequenza dovrebbe valere come una 
generica indicazione bonus vir me fecit bono viro, dove il verbo, 
oltre che un «fare» attivamente, potrebbe indicare un «far fare», 
«commissionare».

Per duenos / duenoi (l’uno soggetto, l’altro dativo indicante il 
destinatario non del vaso, ma dell’impegno sottoscritto sul vaso) 
si incontrano diversi termini di confronto: nell’epitaffi o di L. Cor-
nelio Scipione si legge duonoro optumo fuise uiro (= lat. classico 
bonorum optimum fuisse virum)  (96); in un’iscrizione falisca su 
brocchetta di impasto al museo di Villa Giulia si legge duenom 
duenas (= lat. classico bonum bonae)  (97). Il passaggio du->b- è 
attestato anche nel Senatus consultum de Baccanalibus, in Duelo-
nai = lat. classico Bellonae   (98).

In conclusione la sequenza duenos med feced corrisponde al 
lat. classico bonus me fecit. Il valore del termine bonus, sembra 
essere «onesto», «corretto», oggi si direbbe «persona per bene», 
espressione che si inserisce facilmente in un testo in cui si richia-
ma o si stipula un accordo vincolante  (99). L’identifi cazione nell’e-
spressione duenos della più tarda ciceroniana vir bonus, sembra 
francamente la più attendibile: proprio l’evoluzione del pensiero 

  (96) CIL I2, 9.
  (97) GIACOMELLI, 1978, pp. 505 ss. L’iscrizione, cui si è già accennato sopra in nota 48, è 

trascritta, divisa e interpretata da Gabriella Giacomelli nel seguente modo: eco quton euotenosio 
titias duenom deunas salue [me]d uoltene = «io (sono) il kothon di Evoteno, bravo (dono) della 
brava Tizia; sta’ bene per merito mio, Volteno».

  (98) CIL I2, 581, linee 1-2: “...apud aedem Duelonai...
  (99) Diversamente Alessandro Morandi, mostrandosi poco convinto dalle proposte di 

Agostiniani e Colonna affermava in proposito: «La congruenza del nome individuale Duenos 
con il signifi cato ‘bonus’, da *duonus > duenos ‘valente’, non signifi ca altro, diversamente 
dalle interpretazioni ora vigenti, che il personaggio, in un gioco di parole, ha assunto il nome 
aggettivale». [...] «Anche le spiegazioni in senso sociale (“vir bonus», ἀγαθός) per Duenos non 
paiono soddisfacenti; come pure, e soprattutto, la enucleazione del formulario arcaico vistovi 
dall’Agostiniani, e cioè l’asserita derivatio duenos duenoi da ragguagliare a gr. καλός καλῷ, «bello 
per un bello», molto più recente, tutto ciò vedendovi un quadro di manifesta omofi lia, per cui 
duenos equivarrebbe a «bello» e quindi duenos...duenoi a «bello... per un bello» (MORANDI, 2001, 
pp. 19-20).
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politico dell’arpinate, con il suo appello «trasversale» ai boni viri 
di ogni estrazione sociale, fa credere possibile che anche nel te-
sto del vaso il termine qualifi chi già, in un senso più generico e 
non legato a una specifi ca estrazione sociale, l’«uomo onesto», la 
persona «per bene», cioè intenzionata e capace di rispettare un 
impegno; non diversamente, del resto, dall’elogium del sepolcro 
degli Scipioni.

Più incerta l’interpretazione della sequenza successiva enma-
nomeinom: la lettura tradizionale  (100) collega en, forma arcaica 
per lat. classico in (cfr. endo = indu; greco ἐν) al seguente manom = 
bonum, sulla base della testimonianza varroniana «bonum antiqui 
dicebant manum»   (101) e di Paulo ex Festo «in Carmine Saliari 
cerus manus intellegitur creator bonus»  (102). Sicché manom pre-
senterebbe la stessa radice di Mānes e immānis. Per einom Ernout 
proponeva un accostamento alla congiunzione umbra enom = lat. 
tum. Una lettura più recente propone en mano(m) meinom   (103). 
Brent Vine collega meinom alla radice *mei- di mitat; Ernout - 
Meillet  (104) rimandava mūnus, -eris a una radice *mei- «cambia-
re», «scambiare», precisando che sono largamente rappresentati 
nelle lingue indoeuropee derivati in -n-, indicanti oggetti utilizzati 
nella pratica del dono, molti dei quali hanno un valore giuridico. 
Analogamente a Ernout - Meillet, Rossana Stefanelli riconosce in 
meinom un sostantivo neutro con vocalismo e della radice e suf-
fi sso –no-, perduto nella latinità, dove invece compare munus < 
*moinos: trova confronti per meinom, nel lituano maı̃nas «scam-
bio», e conclude affermando che il termine potrebbe signifi care 
non «dono», come ritiene Vine, ma «scambio che vincola social-
mente», «impegno sociale reciproco», signifi cato del resto comu-
ne anche a munus.

Riguardo a en mano(m) si è ipotizzato che manus avesse un 
signifi cato vicino a bonus, senza che i due termini fossero perfet-
tamente sinonimi; manus avrebbe il senso di «propizio», «favo-
revole», secondo Stefanelli, che lo deduce dalle formule che ac-
compagnano le promesse di matrimonio presenti nelle commedie 
plautine: (Filtone) «Nunc tuam sororem fi lio posco meo./ Quae res 

  (100) Cfr ERNOUT, 1957, pp. 7 ss.
  (101) Varro, L.L. 6, 4.
  (102) Paulus ex Festo, 109 L.
  (103) Così intendono VINE, 1999, pp. 299 ss.; STEFANELLI, 2012, p. 224 s.
  (104) ERNOUT-MEILLET, 1959, p. 422.
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bene vortat»; (Lesbonico) «Quando ita vis: di bene vortant, spon-
deo. (Plauto, Trinummus, vv. 571 e 573). Certamente le espres-
sioni individuate sono piuttosto distanti dalla nostra, ma potreb-
bero illuminarne il senso. L’intera sequenza duenos med feced en 
mano(m) meinom duenoi corrisponderebbe approssimativamente 
al lat. classico vir bonus me fecit in bonum munum bono viro, cioè 
più o meno “una persona per bene (il padre della virgo) mi ha 
fatto fare in pegno propizio per una persona onesta (lo sposo)». 
La soluzione proposta da Stefanelli non si discosta, comunque, 
dalle più diffuse interpretazioni, ma si possono aggiungere ulte-
riori rifl essioni.

Dividere la sequenza in en mano(m) meinom, come proposto 
da Vine e da Stefanelli, permetterebbe di riconoscere nel termine 
mano(m) la radice *man- (comune al lat. māno, mānāre, «stillare 
goccia a goccia», «sgocciolare»), che Ernout - Meillet connette a 
un sostantivo non attestato (lo sarebbe in manom), confrontabile 
con irl. moın, gall. mawn. A tale radice rimanda anche il greco μά-
νης, «vaso», «coppa», di cui è attestato il diminutivo μανίον  (105), 
che può ben indicare un «piccolo vaso», come i tre che compon-
gono il nostro o l’intero oggetto nel suo insieme. Rispetto a tale 
sostantivo, non aggettivo quindi, il termine meinom potrebbe es-
sere un aggettivo o un sostantivo appositivo che ne qualifi chi sco-
po e/o funzione. Ci pare possibile l’accostamento al greco μνεία 
s.f. «memoria», «menzione» da μνᾱ–ΐα; a μνήμη, dor. μνάμα «ri-
cordo», «memoria», «monumento»; a μνήμων, «memore» «che 
fa ricordare»  (106); in tal caso la forma meinom rimarcherebbe 
il valore di impegno da ricordare dell’oggetto e del testo su di 
esso apposto: una sorta di memento, un «vaso-notaio», una cautio, 
come altri hanno ipotizzato   (107).

Rimane la diffi coltà della costruzione in + accusativo, dove ci 
si aspetterebbe in + ablativo se si indicasse la collocazione della 
scrittura, o ad + accusativo, se si indicasse lo scopo della scrit-
tura; per il signifi cato sarebbe preferibile la seconda possibilità, 
con un uso di in per ad, nel senso di «in funzione di (come) vaso-
memento».

In conclusione, un’espressione tipo «in funzione di vaso-me-
mento», indicante l’atto dell’aver apposto la scrittura sull’oggetto 

  (105) Cfr. FRISK, 1960, vol. II, p. 170.
  (106) Cfr. FRISK, 1960, vol. II, p. 239.
  (107) STEFANELLI, 2012, p. 230 s. e più sotto nota 110.
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votivo per vincolare il destinatario duenoi, cioè «una persona per 
bene», sembra soluzione verosimile quanto le precedenti.

6.2. Riga 3: nemedmalostatod

Nell’ultima sequenza verrebbe facile ravvisare una formula 
deprecatoria: in tal senso potrebbe orientare la negazione ne, per 
la quale vale quanto detto sopra a proposito di nei (cfr. par. 4.2). 
La negazione insieme alla terminazione –od di statod lascia pensa-
re a un imperativo negativo, a un divieto, più che a una proposi-
zione indicante scopo  (108). La sequenza statod corrisponde con 
buona certezza all’imperativo futuro di sto, stato, tempo e modo 
largamente usati nei testi normativi, come le Leggi delle XII Tavo-
le, in concorrenza con il congiuntivo (usato invece largamente nel 
testo del Senatus consultum de Baccanalibus).

Il problema presentato dal frammento di testo è ancora una 
volta consistente nella sua divisione: se non ci sono dubbi per le 
prime due parole, da dividersi ne med, si deve invece intendere 
malostatod, malo statod, malos tatod o malo(s) statod? E perché 
non malo(m) statod, sulla base del riferimento offerto dall’iscri-
zione del sepolcro degli Scipioni sopra citata ...honc oino(m) ploi-
rume cosentiont...?

Molti studiosi collegano statod a steterai del Lapis Satricanus 

  (109), sottolineando il comune uso rituale delle due espressioni 
verbali, e intendono «deporre», con riferimento all’atto dell’offrire 
il vaso in un santuario, atto che sanciva l’avvenuto accordo. Osser-
vando che l’imperativo in –to è utilizzato tanto in forma personale 
quanto impersonale e considerando malo strumentale, per il quale, 
la mancanza della –d dell’ablativo troverebbe confronto con ope, 
nello stesso testo, Stefanelli propone: «non mi deporrà con mali-
zia» (ne med malo statod)  (110). Considerando invece med ablativo 
e malo(m) nominativo neutro, il verbo statod potrebbe indicare, un 
po’ come asted della stessa iscrizione, l’esistere di un fatto, il suo 

  (108) Alessandro Morandi collegava invece einom a enim, num, vedendo in esso una 
congiunzione che poneva in relazione la proposizione duenos med feced en manom con la successiva 
duenoi ne med malostatod.

  (109) ERNOUT-MEILLET riportava l’associazione statod / steterai nell’edizione del 
Dictionaire étymoligque de la langue latine del 1939, p. 588, non più nell’edizione del 1959. Per 
la terminazione arcaica –tōd dell’imperativo futuro, da cui lat. classico –tō, si rimanda a LINDSEY, 
1915, p. 118.

  (110) STEFANELLI, 2012, pp. 225 ss.
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sussistere, ed avere per soggetto il neutro malo(m): il malum cui si 
allude potrebbe semplicemente riguardare il buon esito del matri-
monio o il mantenimento della parola data da parte dei contraen-
ti la sponsio. Pare pertanto possibile la seguente interpretazione: 
«non accadrà un male per causa mia», restituendo la sequenza ne 
med malo(m) statod. A sostegno di questa possibilità concorrono 
proprio le fonti che Rossana Stefanelli ha preso in considerazio-
ne per la sequenza en mano(m) meinom, pur non cogliendone il 
possibile collegamento con la sequenza fi nale della linea 3, cioè i 
passi del Trinummus di Plauto (vv. 571-573). In essi compaiono le 
espressioni bene auguranti quae res bene vortat e di bene vortant, 
le quali sembrano proprio augurare ciò che l’espressione ne med 
malo(m) statod intende scongiurare e inducono a considerare ma-
lom un nominativo neutro soggetto di statod. Mi pare sia abbastan-
za evidente che l’espressione debba riferirsi in forma di scongiuro 
al buon esito dell’accordo (matrimonio o promessa)  (111).

7. Per concludere

In conclusione si propone di abbandonare l’ipotesi di Peruzzi 
e poi di Pisani, secondo i quali il testo possa essere legato alla 
realizzazione di un fi ltro amoroso. Si tratta verosimilmente di un 
oggetto donato in un santuario con funzione di atto giuridico, 
con l’intenzione di rendere sacro un patto, un accordo nuziale: si 
dovrebbe probabilmente trattare, come sostengono B. Vine, O. 
Sacchi, R. Stefanelli, dell’attestazione di una sponsio, cioè della 
promessa di matrimonio, a mio avviso riguardante una virgo del-
la gens Toitesia, che sembra confermare l’antichissimo legame tra 
tribù sabine e romane, adombrato dalla leggenda del rapimento 
delle donne sotto il primo re, ma anche dalla tradizione letteraria 
che indicava nei Tities, Ramnes e Luceres le etnie costituenti la 
nuova città. Persino le caratteristiche della lingua utilizzata nel te-
sto, i cui tratti trovano corrispondenze in diverse iscrizioni arcai-
che periferiche rispetto a Roma, sembrano confermare un certo 

  (111) La precedente e accreditata interpretazione di ne med malos tatod = «un malvagio non 
mi rubi», proposta da Rix, che collega tatod al miceneo ta-ti-qo-we-u, al greco Τατιβοέυς (RIX, 1985, 
pp. 153-220), perde di fondamento in quanto un divieto di appropriazione non avrebbe senso 
all’interno di un testo giuridico che registri la stipula di un contratto nuziale; nonostante si possa 
obiettare che passava di mano quanto meno una dote, certo l’eventuale furto del vaso-contratto 
non poteva invalidare le nozze o la promessa.
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aspetto «rustico», con infl uenze sabine o medio-italiche, del latino 
qui documentato, per molti versi poco in linea con forme arcaiche 
più canoniche.

Che il testo non rispetti esattamente la forma del rituale del-
la sponsio quale risulta dalle fonti repubblicane, non può essere 
considerato argomento invalidante, in quanto il rituale può aver 
subito in età storica varianti anche signifi cative, se si considera 
il consistente cambiamento dei culti e dei rituali romani, dovuti 
ai contatti con le civiltà etrusca e greca. Se, infatti, Varrone atte-
sta per la sponsio di età repubblicana una struttura dialogica, è 
possibile che la forma di obbligazione unilaterale espressa dall’i-
scrizione del vaso attesti una fase più antica di quella varroniana, 
in cui l’impegno venisse assunto dal pater familias della gens di 
appartenenza della virgo, contemplasse l’offerta dotale e ricalcas-
se lo schema sacrale-giuridico del giuramento. Contrariamente a 
quanto ipotizza Stefanelli  (112) è diffi cile o improbabile che esi-
stesse un secondo vaso recante l’assunzione d’impegno della con-
troparte. La funzione di cautio è confermata dall’interpretazione 
qui proposta per la sequenza en mano(m) meinom, indicante il 
valore di memoria dell’oggetto.

Si propone quindi la seguente interpretazione complessiva 
del testo:

Segmento 1:  «Giura per gli dei chi mi offre, se la ragazza non 
sia verso te cosmis,

Segmento 2:  «sia stabilito (pattuito) tra noi, che tu vuoi che 
si faccia pace (ci si accordi) con la dote di Toi-
tesia» (la virgo);

  (112) STEFANELLI, 2012, pp. 225 ss. La studiosa conclude il suo contributo con una 
originale quanto complicata spiegazione complessiva del testo, considerato un formulario da 
leggere da entrambi i contraenti a battute alterne: «Giura per gli dei colui che mi consegna, non 
avvenga che la virgo non sia cosmis verso di te» (è il vaso a parlare). / «Resti nella casa di origine» - 
«tu acconsenti a dar seguito al patto in suo favore con i beni e il loro uso» (è il destinatario del 
vaso a leggere le clausole del contratto). / «Un galantuomo mi ha fatto fare in vista di un accordo 
favorevole, per un galantuomo. Non mi deporrà con malizia» (è nuovamente il vaso che parla, 
riportando la richiesta di chi ha formulato il giuramento). Sarebbe dunque la consegna (offerta) 
del vaso ricevuto da chi intende accettare la virgo in sposa a rendere pienamente valido il contratto, 
di cui il vaso è atto notarile, e quasi garante e notaio nello stesso tempo. Tale funzione troverebbe 
conferma nella forma stessa del vaso, i cui tre corpi potrebbero rappresentare i due contraenti ed il 
garante. Si tratta, a mio avviso, di un’ipotesi troppo diffi cile da sostenersi senza adeguati riscontri: 
non ci sono documenti che attestino l’iscrizione di testi su due vasi disgiunti e la forma del tri-vaso 
sosterrebbe meglio l’ipotesi che il presunto giuramento a due voci venisse per intero scritto su un 
solo oggetto. Inoltre il κέρνος come tipologia di vaso può presentare anche più di tre recipienti e 
questo potrebbe far dubitare della valenza specifi ca della forma dell’oggetto, a meno di ritenere 
che allo scopo nuziale si offrissero solo vasi a tre corpi.

EPIGRAPHICA 2017.indb   88EPIGRAPHICA 2017.indb   88 09/05/2017   17.50.4509/05/2017   17.50.45



 UN CONTRIBUTO ALLA LETTURA DEL COSIDDETTO VASO DI DUENOS  89

Segmento 3:  «Un uomo onesto mi ha fatto fare (scrivere) in 
funzione di vaso - memento per un uomo one-
sto, non avverrà un male per causa mia»; oppu-
re «Un uomo onesto mi ha fatto fare per un ac-
cordo (buono scopo) per un uomo onesto, non 
avverrà un male per causa mia».

Molte parti del testo restano ancora incerte e le conclusio-
ni relative al senso complessivo forse provvisorie, ma fi nalmente 
anche per la linea 2 (asted...uois) si può parlare di un dato ab-
bastanza probabile: la sequenza toitesiai rimanda ad un nome di 
donna o di gens e l’iscrizione, se proprio deve essere legata ad 
un nome, diventa iscrizione di Toitesia, il «buon» Duenos non 
me ne voglia.
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EGIDIA OCCHIPINTI *

UNA NUOVA PROPOSTA DI INTEGRAZIONE
DELLE LINEE 6-7 DEL TRATTATO DI ALLEANZA
TRA ATENE E CHIO DEL 384-383 A.C. (IG II2 34)

 Abstract
This article presents a new supplement for lines 6-7 of the decree of alliance between 
Athens and Chios of 384/3 BC (IG II2 34). It offers a critical edition of the decree’s text, 
accompanied with an Italian translation and a historical commentary. Furthermore, the 
paper suggests a conjecture about the meaning of the relief sculpture on the top of the 
stele, which is only partially preserved.

Keywords: Alliance, Athens, Boule, Chios, relief.

Il presente articolo propone una nuova integrazione delle li-
nee 6-7 del decreto di alleanza tra Atene a Chio del 384-383 a.C. 
(IG II2 34); offre una nuova proposta testuale, accompagnata da 
traduzione italiana e commento; presenta, inoltre, un’ipotesi in-
terpretativa circa la composizione del rilievo che coronava la stele.

1. L’iscrizione

Il documento di alleanza ateno-chiota del 384 a.C., in io-
nico-attico  (1), ci è pervenuto in cinque frammenti: a, b, c, d, 

* Università di Palermo.
Vorrei dedicare il presente lavoro alla memoria della Signora Salvatrice Sardo, della quale 

ricordo con affetto l’allegria nelle grigie e piovose giornate trascorse a Bath.
Ringrazio Adalberto Magnelli per avere letto questo articolo, fornendomi il suo prezioso 

feedback.
  (1) A volte si mantiene l’attico ε per ει (ll. 17-8, 22, 27, 29) e ο per ου (ll. 10, 17-20, 23-4, 

27, 29, 31-2). Il θ è con punto interno. Non compare alcun simbolo per indicare l’aspirazione; 
assimilazione regressiva: τὴμ (ll. 31), ἐγ (l. 32).
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e+rilievo  (2). I frammenti a e b sono contigui e parzialmente dan-
neggiati sulla superfi cie. La parte superiore di c mostra un’ampia 
rasura; b e c non sono contigui, anche se solidali; d non è contiguo 
e presenta nella parte inferiore segni di foratura; verosimilmente 
sono intenzionali e connessi al trasporto. La stele, ricostruita, man-
ca dell’angolo superiore dx, di buona parte del corpo centrale e di 
una parte dell’angolo inferiore sx. Sono presenti tracce di metallo 
lungo tutta la superfi cie. Il ductus è regolare; l’impaginazione in 
stoichedon (30) con qualche irregolarità nelle linee 19, 24, 37, 40.

Sopravvive parte di una stele, IG II2 35, in due frammenti; 
il frammento inferiore corrisponde alle linee 7-24 della nostra 
iscrizione (IG II2 34)  (3); mostra linee più lunghe e differenze di 
natura ortografi ca; la stele è troppo lacunosa per poter ipotizzare 
la presenza in essa di un rilievo. Verosimilmente l’alleanza tra 
Atene e Chio degli anni ’80 del quarto secolo a.C. sarebbe stata 
riconfermata e riproposta dopo la fondazione della seconda lega 
ateniese (378-377 a.C.) e allora sarebbe stata ripubblicata una 
seconda stele, IG II2 35 appunto; dal trattato si evincerebbe che, 
oltre all’aiuto reciproco, le due parti si impegnano ad attenersi 
alle decisioni del κοινὸν τῶν συμμάχων (gli Ateniesi) e a quelle 
degli Ateniesi e del κοινὸν τῶν συμμάχων (i Chioti) in merito alle 
dichiarazioni di pace e di guerra  (4). La questione è comunque 
controversa, in quanto secondo alcuni studiosi il testo di IG II2 
35 sarebbe una copia, un secondo esemplare, della symmachia del 
384-383, cioè IG II2 34  (5).

Grazie all’iscrizione IG II2 35 l’editore delle IG ricostruì 
alcune parti delle linee 7-24 della nostra epigrafe  (6). Le linee 
1-4 (frammento e), che contengono l’intestazione e il prescritto, 
furono, invece, aggiunte al decreto (frammenti a-d) dal Wilhelm 
nel 1903  (7). Tra la linea 4 e la 5 l’editore di IG II2 34 ipotizzò una 
lacuna di estensione imprecisata.

  (2) I frammenti a, b, c, d provengono dall’Acropoli di Atene; non si conosce, invece, la 
provenienza di e; EM 6907 (a + b + c + d) 6907a (e).

  (3) P.J. RHODES-R. OSBORNE Greek Historical Inscriptions, 404-323 B.C., Oxford 2003,
nr. 20.

  (4) S. ACCAME, La lega ateniese del sec. IV a.C., Roma 1941, pp. 34-35; cfr. RHODES-
OSBORNE 2003, cit., p. 83. Il testo dell’alleanza IG II2 34 fa, peraltro, riferimento ad una sola stele 
da porre sull’Acropoli (στῆσαι δὲ στήλην ἐν ἀκροπόλει ll. 24-5).

  (5) ACCAME 1941, cit., pp. 9-13 e 34-35; J. CARGILL, The Second Athenian League: Empire 
or Free Alliance?, Berkeley-Los Angeles-London 1981, p. 52.

  (6) Nel testo che rendo in questa sede, vengono sottolineate entro parentesi quadre le 
integrazioni delle linee 7-24 che coincidono con il testo del decreto presente in IG II2 35.

  (7) A. WILHELM, Besprechung von Dittenberger, Syll. I2, «GGA», 10, 1903, p. 782.
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Propongo un nuovo testo per l’iscrizione, accompagnato da 
traduzione e commento:

Ed. pr. KOUMANOUDES, nr. 4, «Athenaion», 5, 1876/1877, pp. 
520-1, n. 4; frammenti a-d: KÖHLER, «AM», 2, 1877, pp. 138-42; IG 
II 5, 15c (Michel 1446); il frammento e (ll.1-4) è stato incluso nel 
gruppo dal Wilhelm, «GGA», 10, 1903, p. 782; successive edizioni 
IG II2 34; Syll.3 nr. 142; TOD II, nr. 118; POUILLOUX, Choix, nr. 26; 
SdA II, nr. 248; HARDING, nr. 31; BERTRAND, IHG, nr. 39; LAWTON, 
ADR, nr. 19; BRODERSEN, HGIÜ, nr. 214; RHODES/OSBORNE, GHI, 
nr. 20.

Cfr. DUŠANIĆ, «JHS», 119, 1999, pp. 6-8 (SEG XLIX 92); 
DUŠANIĆ, «ZPE», 133, 2000, pp. 21-30 (SEG L 92); IG II2, 35; AC-
CAME, 1941, pp. 9-14, 34-5; WHITEHEAD, «ZPE», 81, 1990, pp. 101-
162 (SEG XL 58); SEG XXI 225; Syll I 59.

Sul rilievo: BINNEBOEßEL, 1932, 9 nr. 31, 20, 22, 51; SÜSSE-
ROTT, 1938, 46-48, 50-51, 75, 109, 140, pl. 3.1; HILLER, 1971, 27, 66.

 [συμ]μαχ[ί]α Ἀθη[ναίων καὶ Χίων. ἐπὶ Διει]-
 [τ]ρ̣έφος ἄ̣ρχο̣ντ[ος ἐπὶ τῆς Ἱπποθωντίδ]-
 [ος] π̣ρώτ̣ης π̣ρυτ[ανείας· ἧι ……….]-
 […]άνος̣ ἐ[ξ] Οἴο[υ ἐγραμμάτευεν ---]
 lacuna
5 [.]ο[---]
 ταῦτα με[ν ηὖχθαι. ἐπειδὴ δὲ Χῖοι τῶν κο]-
 ινῶν λόγων [τῶν γεγραμμένων τοῖς Ἕλλ]-
 ησιν μέμνην[ται διαφυλάξεν καθάπερ]
 Ἀθηναῖοι τὴν ε̣[ἰρήνην καὶ τὴν φιλίαν]
10 [κ]αὶ τὸς ὅρκ[ο]ς̣ κα[ὶ τὰς οὔσας συνθῆκας],
 [ἃ]ς ὤμοσεν βα̣σιλ[εὺς καὶ Ἀθηναῖοι καὶ]
 Λακεδαιμόνιοι κ[αὶ οἱ ἄλλοι Ἕλληνες],
 καὶ ἥκοσιν ἀγαθὰ [ἐπαγγελλόμενοι τῶ]-
 ι δήμωι τῶι Ἀθηνα[ίων καὶ ἁπάσηι τῆι Ἑ]-
15 λλάδι καὶ βασιλεῖ, [ἐψηφίσθαι τῶι δ]ή̣μ-
 ωι· ἐπαινέσαι μὲν τ[ὸν δῆμον τὸν] τ̣ῶν Χί-
 [ω]ν κα̣ὶ τὸς πρέσβες [τὸς ἥκον]τ̣ας· ὑπάρχ-
 ε[ν δὲ τ]ὴ̣ν ἐρή̣νη̣ν κα̣[ὶ τὸς] ὅ̣ρκος καὶ τὰς
 σ[υνθήκα]ς [τὰς νῦν ὄσας]· συμμάχος δὲ ποι-
20 ε[ῖ]σ̣[θα]ι [Χί]ος ἐπ’ ἐλευ[θε]ρίαι καὶ αὐτον-
 ομί[α]ι, μὴ παραβαίνο[ντ]ας τῶν ἐν ταῖς σ-
 τήλαις γεγραμμένων̣ [π]ερὶ τῆς ἐρήνης
 μηδὲν, μηδ’ ἐάν τις ἄλ[λο]ς παραβαίνηι π-
 ειθομένος κατὰ τὸ δυ[να]τόν. στῆσαι δὲ σ-
25 τήλην ἐν ἀκροπόλει [πρ]ό̣σθεν το̑  ἀγάλμ-
 ατος· ἐς δὲ ταύτην ἀν[αγρ]άφεν, ἐάν τις ἴ-
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 η̣ι ἐπ’ Ἀθηναίος, β̣οηθε̑[ν Χ]ίος παντὶ σθέ-
 [νε]ι κατὰ τὸ δυνατόν, [καὶ] ἐ[ά]ν τις ἴηι [ἐπ]-
 [ὶ Χί]ος, βοηθε̑ν Ἀθηναί[ος π]α̣ντὶ σθέ[νει]
30 [κατὰ τ]ὸ δυνατόν. ὀμόσα[ι δ]ὲ τοῖς [ἥκοσι]-
 [ν Χίοις] μὲν τὴμ βολὴν κ[αὶ] τὸς [στρατηγ]-
 [ὸς καὶ τα]ξιάρχος, ἐγ Χί[ωι] δὲ̣ [τὴμ βολὴν]
 [καὶ τὰς ἄλλ]ας ἀρχάς. ἑλ̣[έσθαι δὲ πέντε]
 [ἄνδρας, οἵτι]νες πλεύ[σαντες ἐς Χίον ὁρ]-
35 [κώσουσι τὴμ] πόλιν [τὴν Χίων. ὑπά]ρ̣[χεν δὲ τ]-
 [ὴν συμμαχία]ν̣ [ἐς τὸν ἅπαντα χ]ρόνο[ν. καλ]-
 [έσαι δὲ τὴν πρεσβείαν τὴ]ν τῶν Χί[ων ἐπὶ]
 [ξένια ἐς τὸ πρυτανε]ῖον ἐς αὔρι[ον. vv]
 [οἵδε ἡιρέθησαν πρ]έσβεις· Κέφαλο[ς Κολ]-
40 [λυτεύς, c.5 Ἀ]λωπεκῆθεν, Αἴσιμο[ς . . ]
 [c.10]ς Φρεάρριος, Δημοκλείδ̣[η]-
 [ς c.4. οἵδ]ε ἐπρέσβευον Χίων· Βρύων, Ἀπε-
 [(?)λλῆς, Θεόκ(?)]ριτος, Ἀρχέλας.
1 WILHELM || 2-4 MATTHAIOU presso RHODES/OSBORNE 2 τ[ρ]έφος [ἄρ]χοντ[ 
WILHELM || 3 ος π]ρώ[τ]ης WILHELM || 3-4 ……… Σ|τεφ]άνο[υ WILHELM || 6 ταῦτα 
μὲ[ν ηὖχθαι DUŠANIĆ 1999 6-7 la proposta è mia: κο]|ινῶν ἀ<γαθ>ῶν MATTHAIOU 
(presso RHODES/OSBORNE), che vede inciso ΑΘΓΩΝ: ἐπειδὴ δὲ Χῖοι, ἐκ κο]|ινῶν 
λόγων [τῶν γεγραμμέν]ων DUŠANIĆ 2000: .........18........ τῶν κο]|ινῶν λόγων (?)
RHODES/OSBORNE: [τῶν γεγενημένων Foucart (IG II2 Add., p. 656) e RHODES/
OSBORNE: [τῶν γεγραμμένων (TOD, SdA II) || 19 μμαχος è inciso nella rasura || 42-3 
MATTHAIOU (presso RHODES/OSBORNE), che, tuttavia, non integra i due nomi: 
Ἀπε[λ|λῆς DITTENBERGER, Syll I 59: Θεόκ]ριτος DUŠANIĆ 1999.

Alleanza tra gli Ate[niesi e i Chioti.] Nell’arcontato
[di Diit]refe; nella prima prit[ania, di Ippotontide; a cui ...]
[fi glio di Stef]ano (?) da Oio[n era segretario …]
…
[.]o[…]
[si preghi per] questo. [Dal momento che i Chioti,
dopo che sono state ratifi cate dai Greci le] risoluzioni co[muni],
hanno ribadito [di preservare, come]
gli Ateniesi, la [pace, la philia],
i giuramenti e [gli accordi vigenti],
che giurarono il R[e, gli Ateniesi],
gli Spartani e [gli altri Greci]
e vengono [ad offrire] beni al
demos degli Ateni[esi, a tutta la Gre-]
cia e al Re, [sia decretato dal d]emos:
lode [al demos] dei Chioti
e agli ambasciatori [che sono giun]ti; siano
[inoltre] preservati la pace, [i] giuramenti e gli
[accordi vigenti]; si rendano alleati
i [Ch]ioti sulla base dei principi dell’eleu[the]ria e dell’autonomia
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e non contravvengano alle clausole
iscritte sulle stelai circa la pace,
né si lascino cionvolgere qualora qualcun altro dovesse trasgredire,
per quanto possibile. Sia posta una stele
sull’Acropoli davanti all’agalma;
e su di essa sia scritto: se qualcuno
 dovesse muovere guerra contro gli Ateniesi i [Ch]ioti andrebbero in loro
  soccorso con ogni
mezzo, per quanto possibile, [e] se qualcuno dovesse muovere guerra
contro i [Ch]ioti gli Ateniesi andrebbero in loro soccorso con ogni mezzo,
[per quanto] possibile. La boule, gli [strateghi e i ta]ssiarchi
prestino giuramento di fronte ai [Chioti che sono giunti],
mentre a Chio (prestino giuramento) [la boule
e gli altri] magistrati. [Siano scelti cinque
uomini che] dopo avere [navigato verso Chio
riceveranno il giuramento] dalla città [dei Chioti. Tale alleanza
sia mantenuta per sempre. Si inviti
l’ambasceria] dei Chi[oti a
pranzo nel pritane]o il giorno seguente.
[Questi sono stati nominati] ambasciatori: Cefalo
[di Collito ... di A]lopece, Esim[o di …,
…] di Frearri, Democlide di
[… Questi] erano gli ambasciatori dei Chioti: Brione,
Apelle (?), Teocrito (?), Archelao.

Mentre siamo sicuri che la stele fosse sormontata da un ele-
mento architettonico contenente un rilievo, non abbiamo tracce 
dell’invocazione agli dei.

L’espressione che solitamente giustifi ca i decreti attici nella 
sua formula completa si compone di due parti: ἐπειδή... ‘dal mo-
mento che…’, seguito da ὅπως ἂν… ‘così che…’ Spesso compare 
solo una delle due formule  (8). Nel decreto in oggetto tali formule 
non compaiono, perché il testo è lacunoso. Molto probabilmente 
una delle due espressioni occorreva alla linea 6 e concerneva i 
Chioti. A tal proposito è suggestiva l’ipotesi del Dušanić, che inte-
grerebbe le linee 6-7 nel seguente modo: ταῦτα μὲ[ν ηὖχθαι ἐπειδὴ 
δὲ Χῖοι, ἐκ κο]|ινῶν λόγων [τῶν γεγραμμέν]ων. La traduzione del 
Dušanić recita così: ‘…and since the Chians, in accordance with] 
the common agreements [that have been written by] the Hellenes, 
are mindful [that they will maintain]... the [Peace] etc.’  (9). Tut-

  (8) RHODES/OSBORNE 2003, XX.
  (9) DUŠANIĆ, Isocrates, The Chian Intellectuals, and the Political Context of the Euthydemus, 

«JHS», 119, 1999, pp. 1-16, 8.
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tavia, l’assenza dell’articolo determinativo davanti a κο]|ινῶν dif-
fi cilmente permentte di tradurre l’espressione ἐκ κο]|ινῶν λόγων 
[τῶν γεγραμμέν]ων con ‘in accordance with] the common agre-
ements’, ‘in coerenza con gli accordi comuni’, con riferimento, 
cioè, a qualcosa di specifi cato. Un’integrazione diversa potrebbe 
parzialmente migliorare la comprensione del testo:

[ν ηὖχθαι. ἐπειδὴ δὲ Χῖοι τῶν κο]|ινῶν λόγων [τῶν γεγραμμένων

 Trad.: ‘Dal momento che i Chioti, dopo che sono state ratifi cate dai Greci le risoluzioni 
comuni…’

La linea eccede di uno spazio - 31 lettere in luogo di 30; non 
sarebbe, comunque, l’unico caso in questo decreto (cfr. ll. 19, 24, 
37, 40). Resta da capire a cosa si riferiscano ‘le risoluzioni comuni.’ 
Secondo Rhodes/Osborne – che integra l’espressione diversamen-
te: τῶν κο]ινῶν λόγων [τῶν γεγενημένων – i logoi gegenemenoi si 
riferirebbero alle discussioni che i Greci ebbero contestualmente 
alla pace del Re: in occasione del giuramento i Chioti avrebbero 
avanzato l’idea che alleanze di tipo difensivo sarebbero state com-
patibili con la pace stessa  (10). A mio parere sarebbe preferibile, 
perché più intuitiva, l’espressione τῶν κο]|ινῶν λόγων [τῶν γε-
γραμμένων: si riferirebbe, piuttosto, a decisioni condivise, espres-
se e siglate in forma scritta in occasione della pace di Antalcida, 
a cui peraltro allude anche il testo qualche linea dopo (ll. 9-12).

Le linee 11-12 si riferiscono alla pace di Antalcida: ὤμοσεν 
βα̣σιλ[εὺς καὶ Ἀθηναῖοι καὶ Λακεδαιμόνιοι κ[αὶ οἱ ἄλλοι Ἕλληνες]. 
Non è comunque credibile che il Re giurasse in una situazione di 
parità rispetto ai Greci  (11), né è ipotizzabile che la pace riguar-
dasse tutti i Greci indistintamente  (12).

Dal testo del decreto si evince che l’iniziativa dell’alleanza è 
partita dai Chioti (καὶ ἥκοσιν ἀγαθὰ [ἐπαγγελλόμενοι, l. 13). D’al-
tra parte, molte delle alleanze di mutua difesa della prima metà 
del quarto secolo a.C. si sono costituite sulla base di iniziative non 
ateniesi  (13).

Una formula da evidenziare si trova alle linee 15-16: ἐψηφίσθαι 

  (10) RHODES/OSBORNE 2003, p. 86.
  (11) E. BADIAN, The Peace of Callias, «JHS», 107, 1987, pp. 1-39, 27; ID., The King’s Peace, 

in M.A. Flower-G. Cawkwell-M. Toher (edd.), Georgica: Greek Studies in Honour of George 
Cawkwell, Bulletin Supplement 58 (London 1991), pp. 25-48, 37-39.

  (12) BADIAN, 1991, pp. 39-40, 43.
  (13) C.L. LAWTON, Attic Document Reliefs. Art and Politics in Ancient Athens, Oxford 

1995, p. 9.
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τῶι δ]ή̣μ|ωι. Si tratta della formula di mozione tipica dei decreti di 
carattere non probouleumatico.

Il testo alle linee 21-2 impone ai Chioti di non contravvenire 
a quanto iscritto sulle stelai in merito alla pace (ἐν ταῖς στήλαις 
γεγραμμένων̣ [π]ερὶ τῆς ἐρήνης). Qui vi è un riferimento esplicito 
ad eventuali copie della pace di Antalcida (Xen. Hell. 5.1.31; D.S. 
14.110.3)  (14).

Tod ha osservato che alla linea 26 si trova la forma ἀ ναγράφειν 
invece della più frequente ἀ ναγράψαι, che ricorre in numerosi te-
sti di decreti pubblici ateniesi di quinto e quarto secolo a.C.  (15).

Diversi corpi di uffi ciali giurano nei vari trattati di quarto se-
colo; nel trattato di symmachia tra Atene e Chio giurano gli strate-
ghi e i tassiarchi (ll. 30-32). Questi ultimi erano i comandanti dei 
reggimenti di fanteria delle tribù  (16).

Con la formula di invito degli ambasciatori al pritaneo il gior-
no dopo, καλ]|[έσαι δὲ τὴν πρεσβείαν τὴ]ν τῶν Χί[ων ἐπὶ]|[ξένια 
ἐς τὸ πρυτανε]ῖον ἐς αὔρι[ον (ll. 36-38) si conclude il corpo princi-
pale del testo del decreto. Segue l’elenco degli ambasciatori coin-
volti (ll. 39-43).

È inusuale che la formula relativa all’alleanza, che presenta 
questo trattato come difensivo (ll. 26-30), sia posta dopo la for-
mula relativa alla pubblicazione della stele (l. 24-25: si stabilì di 
porre la stele davanti all’agalma, verosimilmente la possente statua 
di Athena Promachos, che sovrastava quanti entrassero nell’Acro-
poli attraverso i Propilei) e che la formula che specifi ca la durata 
dell’alleanza (perpetua) sia posta ancora dopo (ll. 35-36). Alcuni 
studiosi hanno ipotizzato che tali clausole fuori posto originaria-
mente non fossero presenti nel testo del decreto, ma sarebbero 
state aggiunte in un secondo momento; tuttavia, nella stele non 
ci sono tracce di emendamenti. A mio parere, è più plausibile la 
spiegazione fornita da Rhodes/Osborne: ‘the proposer on his own 
simply put down the various items as he thought of them and did 
not afterwards rewrite his material in a more logical order’  (17).

Alcune caratteristiche formulari di questo decreto rimandano 

  (14) Cfr. C. TUPLIN, The Failings of Empire. A Reading of Xenophon, Hellenica 2.3-.11-
7.5.27, Stuttgart 1993.

  (15) M.N. TOD, A Selection of Greek Historical Inscriptions II. From 403 to 323 B.C., Oxford 
1948, p. 52.

  (16) ARIST. Ath. Pol. 62.3; cfr. D.J. MOSLEY, Who ‘Signed’ Treaties in Ancient Greece?, 
«PCPS», 7, 1961, pp. 59-63.

  (17) RHODES/OSBORNE 2003, 87; cfr. P.J. RHODES, The Athenian Boule, Oxford 1985, pp. 
73-74.
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alla tipologia dei decreti onorifi ci ateniesi di quarto secolo a.C. Si 
rileva la notevole importanza attribuita a Chio attraverso le lodi 
indirizzate al demos e all’ambasceria chiota: ἐπαινέσαι μὲν τ[ὸν 
δῆμον τὸν] τ̣ῶν Χί[ω]ν κα̣ὶ τὸς πρέσβες [τὸς ἥκον]τ̣ας (ll. 16-17). 
L’espressione ἐπαινέσαι richiama il linguaggio proprio dei decre-
ti onorifi ci ateniesi dedicati ai singoli, al demos di una città, ad 
un tiranno, ad un’ambasceria straniera: si vedano, per esempio, i 
decreti onorifi ci per il tiranno Dionisio  (18), per il popolo di Cla-
zomene  (19), per Evagora di Cipro  (20), per i Sami  (21). Inoltre, è 
interessante notare che gli ambasciatori dei Chioti offrono ἀ γαθά 
al demos degli Ateniesi (l. 13): sembra che ci sia qui una certa in-
tenzionalità nel volerli rappresentare come benefattori della città 
di Atene. Infatti, l’appellativo ἀ νὴ ρ ἀ γαθός nei decreti attici viene 
solitamente attribuito agli stranieri evergeti. Si veda, ad esempio, 
il decreto per Menelao il Pelagone  (22).

L’esame prosopografi co degli ambasciatori chioti e ateniesi 
menzionati nel decreto non ci permette di rintracciare programmi 
politici precisi in questi personaggi, a motivo del fatto che i leader 
dei ‘partiti’ potevano cambiare nel tempo il proprio gruppo di 
militanza, alleanze politiche e/o obiettivi  (23). Ciò nonostante, il 
Dušanić riconosce una linea politica medizzante e fi lotebana negli 
ambasciatori ateniesi Cefalo ed Esimo, al fi ne di dimostrare che 
il carattere dell’alleanza ateno-chiota non fosse antipersiano (BA-
DIAN 1995, p. 87); l’alleanza sarebbe diretta principalmente contro 
Glos, ammiraglio ribelle di Artaserse, e secondariamente contro 
Sparta, che appoggiava non solo Glos ma anche Evagora e Aco-
ride: entrambi minacciavano Chio  (24). Medismo, atteggiamenti 
radicali e fi lobeotici caratterizzerebbero, secondo il Dušanić, an-
che gli ambasciatori chioti; lo studioso individua il nome di un 
possibile ambasciatore chiota, Teocrito (l. 43); questi, insieme a 

  (18) RHODES/OSBORNE 2003, nr. 10, l. 6, IG II2 18.
  (19) RHODES/OSBORNE 2003, nr. 18, l. 4, IG II2 28.
  (20) RHODES/OSBORNE 2003, nr. 11, l. 22, IG II2 20.
  (21) RHODES/OSBORNE 2003, nr. 4. 2, l. 3, IG II2 1.
  (22) RHODES/OSBORNE 2003, nr. 38, l. 13, IG II2 110, 363/362.
  (23) Ad Atene, per esempio, strateghi e politici collaboravano sulla base di relazioni 

interpersonali e di accordi temporanei. S. PERLMAN, The Politicians in the Athenian Democracy of 
the Fourth Century B.C., «Athenaeum», 41, 1963, pp. 327-335.

  (24) S. DUŠANIĆ, The Attic-Chian Alliance (IG II2 34) and the ‘Troubles in Greece’ of the Late 
380’s BC, «ZPE», 133, 2000, pp. 21-30. Il Re all’epoca della symmachia ateno-chiota era in guerra 
contro Evagora di Cipro e Acoride d’Egitto; cfr. THEOP. FGrHist 115, F 103 = Phot. Bibl. 176 p. 
120 a 14, D.S. 15.8-9; A. COSTA, Evagoras I and the Persians, CA. 411 to 391 B.C., «Historia», 23, 
1974, pp. 40-56.
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Brione, condividerebbe la medesima prospettiva fi lopersiana e fi -
lobetica di Cefalo  (25). A supporto della sua idea, Dušanić cita 
una passo del Panegirico di Isocrate (163) e il framento 104 di 
Teopompo (= Schol. Aristoph. Vögel 880); adduce, inoltre, il rife-
rimento nel nostro decreto di alleanza alla collocazione della ste-
le di fronte alla statua di Athena Promachos (ll. 24-6) e stabilisce 
un parallelo con un altro decreto, di quinto secolo  (26) – peraltro 
di oscura interpretazione. Si tratta del decreto di Artmio, che fu 
posto sull’Acropoli davanti alla medesima statua e che, secondo 
Demostene, aveva un carattere antipersiano (19.271 s.). Dopo la 
seconda guerra persiana i Persiani cominciarono ad usare un tipo 
di diplomazia, per così dire, ‘informale’, che poteva avere succes-
so quando le missioni diplomatiche uffi ciali non sortivano effetto. 
Il primo esempio di tale tipo di diplomazia fu l’invio di Artmio 
di Zelea in Grecia. L’ambasceria, purtroppo, non è menzionata 
dagli storici di quinto secolo a.C., né da fonti epigrafi che, ma ce 
ne giunge notizia attraverso gli oratori di quarto secolo a.C., quali 
Demostene, Eschine, Dinarco, e autori posteriori, come Plutar-
co  (27). Gli oratori riferiscono dell’esistenza di un decreto atenie-
se relativo ad Artmio che, proposto da Temistocle e iscritto su 
una stele di bronzo, fu posto sull’Acropoli, accanto alla statua di 
Athena Promachos. Il testo denunciava Artmio come nemico di 
Atene per il fatto di avere introdotto l’oro persiano nel Pelopon-
neso; la sua missione a Sparta potrebbe risalire all’epoca dell’in-
vasione di Serse (Schol. Ael. Arist. 3.327), ovvero al dopo Platea 
(RUNG)  (28). In generale, come per il decreto di Artmio, anche 
per gli altri due esempi addotti dal Dušanić (ISOCR. Paneg. 163 
e TEOP. F 104) non sembrano sussistere elementi importanti che 
chiariscano i reali obiettivi dell’alleanza ateno-chiota del 384 a.C. 
Isocrate, che scrive nel 380 a.C., sostiene che se il re si rafforzerà 
e conquisterà le città costiere, anche le isole, come Rodi, Samo e 
Chio, passeranno dalla sua parte; pertanto, è bene che gli Ateniesi 
prevengano le manovre del Re (163). La sua affermazione ha un 
colore propagandistico che diffi cilmente la lascia contestualizzare. 

  (25) DUŠANIĆ 2000, p. 24; cfr. DUŠANIĆ 1999, pp. 6-8.
  (26) DUŠANIĆ 2000, pp. 25-27.
  (27) DEM. 9.41-3, 19.271-2, AESCH. 3.258-9, DIN. 2.24-5, AEL. ARIST. De quat. 2.287, 392, 

LEPT. 2.676, PANATH. 1.310, HARPOCR. s.v. Arthmius, atimos, PLUT. Tem. 6.
  (28) E. RUNG, War, Peace and Diplomacy in Graeco-Persian Relations from the Sixth to the 

Fourth Century BC, in P. De Souza-J. France (eds), War and Peace in Ancient Medieval History, 
Cambridge 2008, pp. 28-50, 30-31.
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Inoltre, una rilettura del frammento teopompeo 104, che farebbe 
riferimento proprio all’alleanza ateno-chiota del 384 a.C.  (29), è 
interessante perché permette di ricavare informazioni che indebo-
liscono la tesi del Dušanić: Χίοισιν ἥσθην] καὶ τοῦτο ἀφ’ ἱστορίας 
ἔλαβεν. εὔχοντο γὰρ Ἀθηναῖοι κοινῆι ἐπὶ τῶν θυσιῶν ἑαυτοῖς τε 
καὶ Χίοις, ἐπειδὴ ἔπεμπον οἱ Χῖοι συμμάχους εἰς Ἀθήνας ὅτε χρεία 
πολέμου προσῆν, καθάπερ Θεόπομπος ἐν τῶι <ιβ> τῶν Φιλιππικῶν 
φησιν οὕτως· <«οἱ δὲ πολλοὶ τοῦ ταῦτα πράττειν ἀπεῖχον, ὥστε 
τὰς εὐχὰς κοινὰς καὶ περὶ ἐκείνων καὶ σφῶν αὐτῶν ἐποιοῦντο, καὶ 
σπένδοντες ἐπὶ ταῖς θυσίαις ταῖς δημοτελέσιν ὁμοίως ηὔχοντο τοῖς 
θεοῖς Χίοις διδόναι τἀγαθὰ καὶ σφίσιν αὐτοῖς.»> λέγει δὲ περὶ τῆς 
Χίου καὶ Εὔπολις ἐν Πόλεσιν ‘αὕτη Χίος, καλὴ πόλις· πέμπει γὰρ 
ὑμῖν ναῦς μακρὰς ἄνδρας θ’ ὅταν δεήσηι ....’ τὰ αὐτὰ τοῖς Θεοπό-
μπου καὶ Θρασύμαχός φησιν ἐν τῆι Μεγάληι Τέχνηι. ὁ δὲ Ὑπερίδης 
ἐν τῶι Χιακῶι καὶ ὅτι Χῖοι εὔχοντο Ἀθηναίοις δεδήλωκεν  (30). Lo 
scoliasta di Aristofane menziona il fatto che gli Ateniesi durante le 
cerimonie pubbliche pregavano per sé e per i Chioti, dal momento 
che i Chioti erano soliti mandare (ἔπεμπον) alleati ad Atene quan-
do una guerra era imminente. L’eventuale pericolo bellico (ὅτε 
χρεία πολέμου προσῆν) sembra indicare qualcosa di potenziale – e 
non momentaneo – ed è riferibile, comunque, ad Atene e non a 
Chio  (31). Secondo Teopompo, in molti si rifi utarono di fare ciò 
[scil. andare in soccorso di Atene, su invito dei Chioti]. Dal passo 
non è dato sapere chi fossero questi alleati. Sebbene sia possibile 
che anche dopo la pace di Antalcida furono mantenute alleanze di 
tipo difensivo  (32), tuttavia, da un’attenta lettura del frammento 
si evince che è lo scoliasta ad usare il termine συμμάχους, mentre 
Teopompo parla genericamente di οἱ δὲ πολλοί, ‘la maggior par-
te’, un numero imprecisato (di stati?). L’interesse principale dello 
scoliasta è di fornire esempi che spieghino e avvalorino il legame 
speciale di natura religiosa tra Atene e Chio; per questo cita anche 
le opere di Trasimaco e Iperide. Il riferimento all’alleanza ateno-
chiota, se sussiste, è solo nell’aria; il che signifi ca che a partire 
da quell’alleanza verosimilmente gli Ateniesi furono soliti rendere 
onori religiosi ai Chioti, ma il passo in questione in sé non dà te-

  (29) G.S. SHRIMPTON, Theopompus the Historian, Montreal-Kingston 1991, pp. 232, 295-
296.

  (30) Testo di Jacoby.
  (31) Contra DUŠANIĆ 2000, pp. 22-26.
  (32) ACCAME 1941, pp. 10-1.
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stimonianza di una situazione di pericolo imminente per Chio nel 
384. D’altra parte Shrimpton, ottimo conoscitore dell’opera teo-
pompea, defi nisce il frammento 104 come un esempio ‘of Chian 
aid to Athens,’ che ‘commemorates the Chian inclusion in Athe-
nian public prayers’  (33). Dunque ridimensionerei l’idea di una 
minaccia imminente che avrebbe pesato su Chio e propenderei 
per la lettura di Hornblower, il quale, accogliendo le posizioni di 
alcuni studiosi, suggerisce la possibilità che l’alleanza ateno-chiota 
fosse diretta contro la Persia e i suoi satrapi  (34). Sebbene alleato 
di Atene, Chio era costantemente sotto pressione a causa di dis-
sidi interni; la componente fi lospartana verosimilmente fu attiva 
nell’isola per tutto il corso del quarto secolo  (35), costituendo un 
importante fattore di destabilizzazione. Un complesso di forze in 
gioco dovette, probabilmente, fare leva sui Chioti: da una parte, 
l’azione di Sparta a sostegno dei pro-spartani presenti nell’isola e, 
dall’altra, la confl ittualità dei satrapi con il Re e il precario equili-
brio lungo coste dell’Asia Minore e dell’Egitto.

2. Il rilievo

È preservata solamente la parte sinistra del rilievo, che pre-
senta una stretta anta; la superfi cie è, peraltro, molto danneggiata.

Il rilievo è chiara espressione degli sviluppi stilistici propri del 
primo quarto del IV secolo a.C., quali la torsione del drappeggio, 
ormai spesso e appesantito, e lo spostamento del peso del corpo 
su un lato  (36). Nella parte sinistra del rilievo si trova una fi gura 
femminile disposta frontalmente e preservata dalle spalle in giù. 
Indossa verosimilmente un chitone, coperto da un himation; sta in 
piedi con il peso del corpo sbilanciato sulla gamba sinistra; la gam-
ba destra è lasciata indietro. La mano destra, erosa, sembra appog-

  (33) SHRIMPTON 1991, p. 35 and 56.
  (34) R.J. SEAGER, The King’s Peace and the Second Athenian Confederacy, in D.M. Lewis, 

et al. (edd.), CAH VI2, Cambridge 1994, pp. 156-186, 163 s.; E. BADIAN, The Ghost of Empire. 
Refl ections on Athenian Foreign Policy in the Fourth Century B.C., in W. Eder (ed.), Die athenische 
Demokratie im 4. Jahrhundert v. Chr.: Vollendung oder Verfall einer Verfassungsform?, Stuttgart 
1995, pp. 79-106, 87; S. HORNBLOWER, The Greek World 479-323 BC, London 2011, pp. 240-242.

  (35) Chio fu uno degli stati membri della lega delio-attica fi no alla sua defezione, avvenuta 
nel 413/412 a.C. (THUC. 8.5.4-14). Negli anni della guerra del Peloponneso – almeno dal 427 
a.C. – e per tutto il quarto secolo a.C. l’isola fu divisa al suo interno da confl itti intestini tra la 
fazione fi loateniese e quella fi lospartana. E. OCCHIPINTI, Political Confl icts in Chios Between the 
End of the 5th and the First Half of the 4th Century B.C., «AHB», 24, 2010, pp. 24-44, 30-31 e 37-38.

  (36) LAWTON 1995, 70.
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giata al seno; la sinistra avvolta nel drappeggio, scompare dietro 
ai fi anchi. La posa e l’abbigliamento ricordano un’analoga fi gura 
femminile appartenente ad un decreto onorifi co ateniese della se-
conda metà del quarto secolo a.C. (nr. 140 LAWTON 1995)  (37): 
tale fi gura, che rappresenta Boule o Macedonia, occupa la parte 
sinistra del rilievo in posizione frontale e poggia la mano destra 
sotto il seno; presenta il capo velato e il viso rivolto verso sinistra 
ad osservare la scena. Atena, alla destra del rilievo, rende onore ad 
un uomo inginocchiato (Antipatro o Asander) che occupa la parte 
centrale della scena ed è rappresentato leggermente di tre quarti 
in direzione di Atena. Anche Atena è rappresentata lievemente di 
tre quarti, in direzione dell’uomo; la sua mano destra è posta sul 
capo dell’uomo, mentre la sinistra, distesa lungo il corpo, tiene lo 
scudo dal bordo superiore.

Sul bordo inferiore destro del nostro rilievo, in prossimità del-
la frattura, si trova parte del piede di un’altra fi gura. La somiglian-
za della fi gura femminile con il tipo, per così dire, 140 Lawton 
e la presenza di un piede sul punto di rottura del rilievo portò 
il Walter a ipotizzare che il nostro frammento fosse la parte che 
completa la metà destra di un rilievo (nr. 131 LAWTON 1995)  (38) 
posseduto dal British Museum e raffi gurante Atena (sul lato de-
stro) mentre incorona una fi gura maschile, il cui piede sinistro 
non è conservato per via della frattura del rilievo. Ad ogni modo, 
come osserva il Lawton, il rilievo del British Museum è meno pro-
fondo di quello in questione; sebbene possa essere stato tagliato 
lungo la parte posteriore, presenta, tuttavia, ante più ampie ai lati 
e una modanatura nella parte inferiore: ciò indebolirebbe l’ipo-
tesi del Walter  (39). Lawton sostiene, inoltre, che il tipo icono-
grafi co risultante della combinazione dei due frammenti (Boule, 
onorando, Atena) sarebbe simile a quelli che coronano i decreti 
onorifi ci, più che i decreti di allenza. Tale osservazione, sebbene 
corretta, da sola non permette di escludere l’associazione dei due 
frammenti con il rilievo relativo alla symmachia tra Atene e Chio: 
come abbiamo detto, il decreto di alleanza usa, infatti, il linguag-
gio formulare proprio dei decreti onorifi ci. Cerchiamo, dunque, 
di approfondire la questione.

  (37) Proviene da Atene, probabilmente dall’Acropoli, AM 3006, 350-300 a.C.
  (38) Londra, BM 772.
  (39) LAWTON 1995, p. 92. O. WALTER, Beschreibung der Reliefs im kleinen Akropolismuseum 

in Athen, Wien 1923, pp. 12-13.
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L’unica attestazione certa di Boule giunge da un frammento 
di rilievo che nella cornice superiore riporta iscritto ΒΟΛΗ  (40). 
Boule, alla sinistra del rilievo, sta in piedi con il peso del corpo sbi-
lanciato sulla gamba sinistra; la gamba destra è laciata indietro. Il 
braccio destro è rilassato sul corpo; la mano sinistra è appoggiata 
sulla spalla sinistra; indossa un chitone coperto da un himation e 
ha il capo velato. La fi gura è di tre quarti e il viso è rivolto a sinistra, 
verso Atena; in posizione frontale Atena, identifi cabile con il tipo 
Castra Praetoria, ha il viso rivolto a sinistra verso l’onorando, le 
cui dimensioni sono inferiori a quelle delle altre due fi gure; rima-
ne soltanto la parte destra del corpo, senza testa, lungo la linea di 
rottura del frammento. Il braccio destro è sollevato, forse in segno 
di adorazione. Una quarta fi gura, mancante, forse rappresentava 
Demos. Questo esempio dal punto di vista iconografi co sembra 
appartenere ad una fase successiva rispetto al rilievo del nostro 
trattato di symmachia e al tipo 140 Lawton: le fi gure di tre quarti 
mostrano questa prospettiva ormai accentuata; anche la torsione 
del corpo è maggiore e, inoltre, le fi gure emergono dal marmo in 
altorilievo; il pesante drappeggio lascia intravedere le pari anato-
miche. Sulla base di un confronto con questo tipo iconografi co, 
Smith ha proposto di identifi care con Boule la fi gura femminile di 
un rilievo della metà del quarto secolo a.C., proveniente da una 
base di statua  (41). La fi gura è ciò che rimane del rilievo; è dispo-
sta frontalmente; indossa chitone e himation; il capo è velato; il 
braccio sinistro, avvolto nel drappeggio, si trova dietro al fi anco 
sinistro; il braccio destro è rilassato lungo il corpo e regge una 
ghirlanda di ulivo; il peso del corpo grava sulla gamba sinistra, 
mentre la destra è piegata all’indietro. Questo modello iconogra-
fi co sembra costituire un’evoluzione del tipo 140 Lawton.

Alla luce delle osservazioni fatte fi n qui è chiaro che il rilievo 
del trattato di alleanza ateno-chiota contiene la fi gura di Boule. 
Sembra, inoltre, possibile avanzare una proposta interpretativa 
circa il l’iconografi a del rilievo, che potrebbe rappresentare Bou-
le – accompagnata da Demos – Demos di Chio e Atena. Come è 
stato correttamente osservato, in linea teorica Boule non dovreb-
be apparire da sola (senza Demos) nei rilievi dei decreti attici, 

  (40) A.C. SMITH, Polis and Personifi cation in Classical Athens, Leiden 2011, p. 100, 136, DR 
17; LAWTON 1995, nr. 142; il rilievo proviene dall’Acropoli ed è parte di un decreto onorario, IG 
II2

 
46k, del secondo quarto del IV sec. a.C.

  (41) SMITH 2011, p. 101, 143, R 6; Cambridge, Fitzwilliam Museum GR. 99. 1937, fi g. 9.13.
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poiché il consiglio non agisce indipendentemente dall’assemblea 
nella ratifi ca dei trattati a cui rimandano i relativi rilievi  (42). Ate-
na potrebbe essere conforme al tipo 140 Lawton, che richiama 
l’Athena Parthenos e più propriamente una forma semplifi cata di 
Atena con lo scudo  (43); diversamente, Atena potrebbe richiama-
re il tipo di Velletri, mentre stringe la mano al contaraente/ono-
rando – in questo caso –, il Demos di Chio. Si vedano i nrr. 12 e 
13, Lawton 1995, 41. In realtà, i due esempi, 12 e 13, richiamano 
il modello iconografi co di Velletri solo nel drappeggio dell’hima-
tion; un rilievo appartiene ad un decreto in onore dei Sami del 
403/402  (44); l’altro proviene da un inventario dei tesori di Atena 
e degli Altri Dei del 400/399  (45). In entrambi i casi Atena mo-
stra un atteggiamento nel complesso pacifi co, che svela, tuttavia, 
l’indole bellicosa della dea e la propensione al combattimento: lo 
scudo si trova in secondo piano, appoggiato ad un albero (nr. 12), 
mentre la dea, che indossa l’elmo attico, sorregge con la mano 
sinistra l’asta; questa disegna una diagonale sul suo corpo; Ate-
na stringe la mano destra alla fi gura che si trova alla sua destra 
(nrr. 12-13). Questo tipo iconografi co potrebbe rispecchiare bene 
quanto emerso dal testo del nostro decreto: un’alleanza sulla base 
della quale i contraenti si impegnano ad intervenire militarmen-
te con ogni mezzo, ma solo in caso di necessità. Contrariamente 
a quanto ci si potrebbe aspettare, la natura onorifi ca di uno dei 
due decreti (nr. 12) non gioca a sfavore dell’associazione del tipo 
iconografi co con il nostro decreto. Qui, infatti, alla maniera dei 
decreti onorifi ci, si concede estremo rilievo al contraente, attra-
verso il linguaggio formulare utilizzato e il conferimento di lodi al 
Demos di Chio e ai suoi ambasciatori.

  (42) LAWTON 1995, p. 58.
  (43) Cfr. LAWTON 1995, pp. 43-44.
  (44) IG I3 127, IG II2 1; Atene, AM 1333.
  (45) IG II2 1374; Atene, EM 7862.
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ASPETTI DELLA NEGOZIAZIONE NELL’AGER
DI BRESCIA ROMANA.

MIMESI E RECLUTAMENTO FRA I TRUMPLINI

 Abstract
The epigraphic evidence of an ethnos, the Sabines, in the ager of the Roman Brescia 
(Mura di Savallo, I century BC - I century AD) actually seems to prove how active was 
among Trumplini the situational negotiation, when their territory was conquered by the 
Romans. Some groups chose onomastics mimesis accessing easier to recruit and thus 
speeding up the process of social advancement of their members.

Keywords: mimesis, situational negotiation, Trumplini, Sabini, recruitment.
 

Le modalità di trasmissione e di scambio culturale riconducibi-
li al processo convenzionalmente defi nito di «romanizzazione»  (1) 
appaiono ora concettualmente formulate attraverso la negoziazio-
ne del proprio ruolo o situazione, istituzionale o privata che fosse, 
tra l’ambito di origine e quello dei nuovi interlocutori sociali e 
politici, cioè i Romani, e di risulta attraverso l’approdo a forme 
complessive di espressione, di sé e della comunità di appartenen-
za, le quali sono divenute «romane». A prescindere dalla variabile 
della reciprocità, la quale condiziona intensità e fl uidità del con-

* Università Cattolica del Sacro Cuore, Brescia.
  (1) Per una discussione teorica circa la «romanizzazione» rinvio a P. LE ROUX, La 

romanisation en question, «Annales. HSS», 59, 2004, pp. 287-311, a G.A. CECCONI, Romanizzazione, 
diversità culturale, politicamente corretto, «MEFRA», 118, 2006, pp. 81-94 e a G. BANDELLI, 
Note sulla categoria di romanizzazione, in Aspetti e problemi della romanizzazione in Venetia, 
Histria e arco alpino orientale, Trieste 2009, pp. 29-69. Consapevole dell’esistenza di un fi lone 
storiografi co ideologicamente critico, e funzionale alla disattivazione assoluta del concetto e della 
sua paradigmaticità interpretativa, constato comunque – alla pari di Cecconi, Romanizzazione, p. 
84 – quanto la nozione sia irrinunciabile per il solo fatto che è irrinunciabile il dato acquisito che si 
è formato e imposto un impero romano.
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tatto contingente e particolare, appaiono generalmente costanti 
l’infl uenza e l’impatto del modello romano soprattutto nell’Occi-
dente, cosicché trasformazione culturale e costruzione di identi-
tà multiple risultano costituite da un denominatore comune «ro-
mano» declinato localmente in connotati tipici, ma secondari  (2). 
Questo modello  (3) implica tra gli strumenti del divenire dunque 
come i Romani anche la mimesi  (4); e lo spazio onomastico sem-
bra l’area a maggior incidenza di imitazione culturale: infatti lo 
stesso imperatore Claudio, sanando la posizione giuridica di po-
polazioni di peregrini referenti a Tridentum (i quali avevano longa 
usurpatione negoziato la loro situazione al punto che una diduc-
tio dal municipio succitato non sarebbe stata senza conseguenze 
lesive degli equilibri cittadini, così come al punto che gli stessi 
peregrini erano stati arruolati tra i pretoriani), concedeva il rico-
noscimento della legittimità dei nomi che quei peregrini avevano 
assunto prima, tamquam cives Romani  (5).

Lo spazio onomastico dell’ager di Brescia pre- e romana appa-
re omogeneo e connotato da opacità etimologica, da suffi ssazione 
gentilizia ricorrente ed esclusiva (-ssis; -umus e -alus), soprattutto 
dal fenomeno della somiglianza fonologica, cui segue un adatta-
mento risultato del quale è la sovrapposizione analogica di un ele-
mento onomastico latino come Sextus a uno epicorico, ad esem-
pio Secus o Seccus  (6). Più complessamente la mimesi onomastica 
emerge da adattamenti morfologici, neoformazioni o rifunziona-
lizzazioni  (7).

  (2) Cfr. l’introduzione a cura di N. TERRENATO, Italy and the West. Comparative issues in 
romanization, Oxford 2001, pp. 1-6; S. MARCHESINI, Identità multiple o ethnic change durante la 
romanizzazione: il territorio intorno al Garda, in Identità e autonomie nel mondo romano occidentale, 
Bologna 2011, pp. 449-451.

  (3) LE ROUX, La romanisation, cit., pp. 304-305 si è espresso positivamente sulla sua 
potenziale generalità paradigmatica.

  (4) «Becoming roman», «cultural change» e «imitation» fanno parte degli strumenti 
concettuali elaborati da G. WOOLF, Becoming roman. The origins of provincial civilization in Gaul, 
Cambridge 1998, pp. 4-23, spec. 15-18.

  (5) CIL V, 5050 = ILS, 206 (righe 38-39): nominaque ea, quae habuerunt antea tamquam 
cives Romani, ita habere is permittam. Cfr. ulteriore bibliografi a in Suppl.It. 6, 1990, pp. 194-195 (A. 
BUONOPANE); sullo status giuridico cfr. G. LURASCHI, Foedus ius Latii civitas. Aspetti costituzionali 
della romanizzazione in Transpadana, Padova 1979, pp. 206-207; F. MAINARDIS, La componente 
autoctona nei ceti medi transpadani dei primi secoli dell’impero, in Ceti medi in Cisalpina. L’epigrafi a 
dei ceti intermedi nell’Italia settentrionale di età romana, Milano 2002, p. 154.

  (6) Cfr. MARCHESINI, Identità multiple, cit., p. 445; l’iscrizione CIL V, 4884 = Inscr.It. X.5, 
1047 illustra bene questo fenomeno: una certa Messava è Sex(ti) f(ilia), mentre i suoi congiunti sono 
Staius Seci f. e Secus Stai f. Non diversamente CIL V, 4945 = Inscr.It. X.5, 1117: un certo Sex(tus) 
è Seci f(ilius).

  (7) Cfr. MARCHESINI, Identità multiple, cit., p. 448.
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Come altrove anche nel caso dell’ager di Brescia l’intervento 
dei Romani, specialmente nei settori periferici alpini e prealpi-
ni, correva lungo i binari della conservazione e del rispetto de-
gli assetti territoriali preesistenti; le modalità di interazione tra 
Romani e popolazioni locali si esprimevano nell’equilibrio tra 
riconoscimento e tutela delle forme culturali dei secondi da un 
lato, e nel progressivo adeguamento al modello romano dall’altro 
mentre proprio le particolarità onomastiche funzionano in quanto 
«gradiente» come se il rapporto persistenza-assimilazione fosse 
una grandezza scalare. E nel caso in esame appare direttamente 
proporzionale la relazione tra idionimia (nome epicorico + pa-
tronimico e fi liazione da nome altrettanto epicorico) e condizione 
giuridica di adtributio  (8).

Storicamente certo, il primo contatto tra Romani e popolazio-
ni valligiane prealpine stanziate nell’ager dell’antica Brescia risale 
all’età augustea, più precisamente agli anni 16 e 15 a.C. quando 
P. Silio Nerva, Druso e il futuro imperatore Tiberio condussero 
per conto di Augusto le campagne militari che interessarono l’ar-
co alpino  (9); infatti Cassio Dione menzionava, tra le stirpi alpine 
(ἀλπικὰ γένη) che avevano preso le armi e che, vinte da P. Silio 
Nerva, erano state sottomesse, appunto i Καμμούνιοι  (10).

Il nome dei Camunni campeggiava accompagnato anche da 
quello dei Trumplini nell’elenco epigrafi co delle gentes Alpinae 
devictae e sottomesse, sub imperio p.R. subactae, posto a corredo 
del cosiddetto tropaeum Alpium o trofeo di La Tourbie; monu-
mentale architettura innalzata per celebrare tra il 7 e il 6 a.C. le 
campagne militari augustee  (11); elenco registrato anche da Plinio 
il Vecchio, al quale non sembrò fuori luogo riprodurre l’iscrizione 
del trofeo nella sezione della sua enciclopedia dedicata agli abi-

  (8) Cfr. F. MAINARDIS, L’onomastica idionimica nella Transpadana tra resistenza e 
integrazione, «Scienze dell’antichità. Storia archeologia antropologia», 10, 2000, pp. 533-534, 560, 
563.

  (9) In generale cfr. D. VAN BERCHEM, La conquêde la Rhétie, «MH», 25, 1968, pp. 1-10; F. 
FISCHER, P. Silius Nerva. Zur Vorgeschichte des Alpenfeldzugs 15 v.Chr., «Germania», 54, 1976, pp. 
147-155 e Zur historischen Datierung frührömischen Militärstationen, «Germania», 83, 2005, pp. 
45-52; G. Tibiletti, Le valli bresciane e le guerre augustee, in Storie locali dell’Italia romana, Pavia 
1978, pp. 107-111.

  (10) CASSIO DIONE 54, 20, 1. Cfr. PIR2 S 726; sulle varianti etnonimiche cfr. M. IHM, 
Camunni, in RE III.2, 1909, coll. 1450-1451.

  (11) CIL V, 7817 = Carte Archéologique de la Gaule 6. Les Alpes Maritimes (2010), p. 663; 
cfr. S. MORABITO, Inscriptions latines des Alpes Maritimes, Nice - Montpellier 2010, pp. 430-
433. Rilevanti le osservazioni sullo spazio espositivo e la sua funzione formulate da A. SARTORI, 
L’iscrizione esposta. Una tautologia?, in L’iscrizione esposta, Faenza 2016, pp. 25-38.
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tanti delle Alpi  (12). E che la propaganda imperiale si esprimes-
se attraverso liste più o meno uffi ciali di popolazioni sottomesse 
pare confermato da Velleio Patercolo, secondo il quale il foro di 
Augusto rifulgeva dei tituli cioè dei nomi iscritti di tutte le gentes 
sottomesse  (13).

A una lista forse risalivano anche i tituli posti alla base delle 
statue, personifi cazioni femminili delle popolazioni sottomesse, 
che in età augustea abbellivano il primo piano del portico set-
tentrionale del Sebasteion di Afrodisia, in Caria  (14); e due delle 
8 basi superstiti (su 34 complessive), provenienti da materiale di 
reimpiego nella fabbrica del teatro, mostravano rispettivamente le 
didascalie ἔθνος Τρουνπειλῶ[ν] e ἔθνος Ῥαιτῶν  (15).

La guerra alpina di età augustea rimase nella tradizione let-
teraria guerra contro stirpi retiche e vindeliche  (16); e stando al 
materiale epigrafi co i Trumplini dell’ager di Brescia sembra fos-
sero percepiti distintamente dai Reti: infatti Catone – la cui te-
stimonianza era autorevole per Plinio il Vecchio – li enumerava 
tra le Euganeae gentes  (17), tuttavia, anche senza farne esplicita 
menzione, Strabone pare li considerasse di origine retica quan-
do affermava che i Reti avevano raggiunto l’Italia sopra Verona e 
Como; il geografo però nominava specifi camente i Καμοῦνοι  (18).

Il quadro pliniano in realtà è composto da articolazione e con-
fl uenza di elementi di diversa origine ed epoca, mentre la premi-
nenza data ai Trumplini fra i tituli di Afrodisia probabilmente non 
si spiega attraverso la semplice riduzione a una «pars pro toto for 

  (12) PLIN. NH 3, 136-137. Sugli etnonimi, l’identifi cazione e la collocazione geografi ca cfr. 
P. ARNAUD, L’inscription dédicatoire du Trophée des Alpes et la liste des «peuples vaincus» (gentes 
devictae), «Nice Historique», 108, 2005, pp. 94-109.

  (13) VELL. 2, 39, 2. Cfr. Forum Augustum, in Lexicon Topographicum Urbis Romae II, 
Roma 1995, p. 291 (V. KOCKEL); un settore individuava due esedre le pareti delle quali ospitavano 
nicchie disposte su due ranghi, uno occupato da tituli e quello superiore da elementi iconografi ci 
riconducibili al tema della vittoria.

  (14) Cfr. R.R.R. SMITH, Simulacra gentium: the ethne from the Sebasteion at Aphrodisia, 
«JRS», 78, 1988, p. 74.

  (15) Cfr. J.M. REYNOLDS, New evidence for the imperial cult in Iulio-Claudian Aphrodisias, 
«ZPE», 43, 1981, p. 326, n°19-20 = AEp 1982, 892 n/o; SMITH, Simulacra, cit., p. 55 e tav. IX/3.

  (16) Cfr. A. GARZETTI, Reti e Trumplini nel Sebasteion di Aphrodisias in Caria, «Commentari 
dell’Ateneo di Scienze Lettere e Arti di Brescia», 1987, p. 33, n. 13.

  (17) CATONE fr. 41 Peter2 = PLIN. NH 3, 133-134. Da notare che H. NISSEN, Italische 
Landeskunde I, Berlin 1883, pp. 486-488 non escludeva che, in realtà, il testo pliniano celasse un 
riferimento ai (Ligures) Ingauni; comunque cfr. G. BANDELLI, Organizzazione municipale e ius 
Latii nell’Italia Transpadana, in Teoria y practica del oredenamento municipal en Hispania, Vitoria - 
Gazteiz 1996, p. 107.

  (18) STRAB. 4, 6, 8, 206. Retico appare l’etimo del loro etnonimo secondo K. KERÉNYI, 
Pannonia, «Glotta», 22, 1934, p. 41.
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the Alpine tribes»  (19). Del resto è stato osservato che fra i 34 
nomi campeggianti nelle didascalie perdute potevano ben fare la 
loro comparsa gli etnonimi più varii, non dissimilmente dall’elen-
co del trofeo di La Tourbie  (20); e accanto ai Trumplini i Camunni.

Questi ultimi mantennero i connotati tipici di una propria 
individualità culturale e organizzativa, se già nel 23 d.C. essi ri-
sultavano strutturati nella forma della civitas e, attraverso la do-
cumentazione epigrafi ca di I e di II secolo d.C., in quella di res 
publica – quanto cioè sanciva la fi ne del regime di adtributio, la 
concessione della cittadinanza romana e la separazione dalla co-
lonia di Brixia  (21). Ora, la sostanziosa sezione del testo pliniano 
relativa ai popoli alpini (NH 3, 133-138) è caratterizzata da una 
mescolanza stratigrafi ca di elementi costituzionali, l’ordine sto-

  (19) Cfr. SMITH, Simulacra, cit., p. 58; diversamente MAINARDIS, L’onomastica, cit., p. 560 e 
G.L. GREGORI, Da civitas a res publica: la comunità camuna in età romana, in Il teatro e l’anfi teatro 
di Cividate Camuno. Scavo restauro e allestimento di un parco archeologico, Firenze 2004, p. 19.

  (20) Cfr. A. GARZETTI, Ancora su Trumplini e Reti ad Aphrodisias, «Commentari dell’Ateneo 
di Scienze Lettere e Arti di Brescia», 1988, p. 38.

  (21) CIL V, 4954 = Inscr.It. X.5, 1189. Cfr. U. LAFFI, Adtributio e contributio. Problemi del 
sistema politico-amministrativo dello stato romano, Pisa 1966, pp. 21-26; GREGORI, Da civitas a res 
publica, cit., pp. 20-22; Suppl.It. 25, 2010, p. 225 (A. VALVO).

Fig. 1. A. Garzetti (1987).
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rico dei quali scende dalla adtributio allo ius Latii  (22); il tutto 
comunque subordinato alla conquista del loro territorio, dunque 
riconducibile cronologicamente al contesto o del 16 e del 15 a.C. 
oppure del 7 o del 6 a.C., allorquando venne eretto il trofeo a La 
Tourbie  (23). Qui Trumplini e Camunni appaiono adtributi di un 
municipium, ovviamente quello vicino di Brixia (prima che la cit-
tà divenisse colonia civica Augusta, condizione attestata già nell’8 
a.C.), accompagnati inoltre da complures similes fi nitimis  (24); e 
proprio questi ultimi sono stati identifi cati con i Benacenses e so-
prattutto con i Sabini  (25).

Se i primi sono ben attestati grazie alla documentazione epi-
grafi ca circoscritta all’area gardesana occidentale tanto da poter 
individuare determinanti «momenti» della loro storia in relazione 
all’ager di Brescia romana  (26), il nome dei Sabini ricorre una sola 
volta  (27).

La guerra alpina fu cruda. Plinio il Vecchio, infatti, affer-
mava che i Trumplini sarebbero stati dichiarati venalis populus, 
assieme al proprio territorio (NH 3, 134)  (28); condizione nella 
quale erano incappati anche i Salassi nel 25 a.C. venduti a Epore-

  (22) In generale cfr. LURASCHI, Foedus ius Latii civitas, cit., pp. 189-207.
  (23) Sulla complicata questione della adtributio a municipia in base a una lex Pompeia 

(diffi cilmente associabile a Cn. Pompeo Strabone, console nell’89 a.C.) cfr. LAFFI, Adtributio, cit., 
pp. 27-29; P. TOZZI, Storia padana antica, Milano 1972, pp. 103, 108-111; LURASCHI, Foedus ius 
Latii civitas, cit., pp. 193, n. 252; 194-195; 203, n. 289. Secondo G. LURASCHI, Sull’origine della 
adtributio, in Diritto e società nel mondo romano, Como 1988, pp. 45-50 e Problemi giuridici della 
romanizzazione delle Alpi: l’origine della adtributio, in Die Römer in der Alpen - I Romani nelle Alpi, 
I, Bolzano 1989, p. 266, n. 55 e La questione della cittadinanza nell’ultimo secolo della Repubblica, 
«SDHI», 61, 1995, p. 65 i soli casi certi di adtributio risalgono all’età augustea.

  (24) PLIN. NH 3, 134; CIL V, 4201 = ILS, 4902 = Inscr.It. X.5, 7. Cfr. GREGORI, Da civitas 
a res publica, cit., p. 20.

  (25) Cfr. LAFFI, Adtributio, cit., pp. 53-54.
  (26) Appunto cfr. A. VALVO, Momenti della storia dei Benacenses, in Studi in onore di Albino 

Garzetti, Brescia 1996, pp. 505-525. Inoltre in uno dei loro «momenti» i Benacenses si trovarono 
associati ai Trumplini: entrambi i popoli lasciarono una dedica a Giulia, fi glia di Tito (CIL V, 
4313 = Inscr.It. X.5, 90); cfr. VALVO, Momenti, cit., pp. 513-515 e G.L. GREGORI - E. ROSSO, 
Giulia augusta, fi glia di Tito e nipote di Domiziano, in Herrschaftsstrukturen und Herrschaftspraxis. 
Augustae: machtbewusste Frauen am römischen Kaiserhof, Berlin 2010, pp. 193-210.

  (27) Non fa testo alcuno l’iscrizione CIL V, 4310 = Inscr.It. X.5, 87; infatti essa, perduta, 
risultava mutila già agli eruditi di XVI e XVII secolo: [Nero]ni Claudio / [T]i(beri) [f(ilio)] Druso / 
[ --- ]ni et Trumplini. La lacuna alla riga 3 era da Th. Mommsen completata congetturando che il 
supplemento [Sabi]ni trovasse giustifi cazione nel diverso status giuridico dei Camunni (cfr. M.A. 
LEVI, Brescia romana, in Storia di Brescia I, Brescia 19631, p. 190). Diversamente GREGORI, Da 
civitas a res publica, cit., p. 20 e bibliografi a in Suppl.It. 25, 2020, p. 200 (A. VALVO): [Camun]ni, 
cioè l’altro consistente gruppo etnico menzionato con i Trumplini in relazione alle operazioni 
militari che videro impegnati nel 15 a.C. anche il futuro imperatore Tiberio e il fratello Druso, cioè 
il Nero Ti.f. Claudius Drusus della dedica di Brescia.

  (28) Secondo TIBILETTI, Le valli bresciane, cit., p. 109: la vendibilità, probabilmente, lungi 
dall’essere attuata avrebbe funzionato da deterrente.
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dia da un Terentius Varro, salvo poi ritrovarli ad Aosta in qualità 
di incolae che fi n dall’inizio della vita della città se in colon(iam) 
con[t(ulerunt)]  (29). A meno che quello che, nel caso dei Trumpli-
ni, in origine poteva essere il previsto trattamento loro riservato 
per diritto di guerra non fosse in seguito stato modifi cato a causa 
del successo conseguito dai Romani nel corso della campagna mi-
litare in Rezia e in Vindelicia, oppure non fosse che il trattamento 
destinato a uno solo dei gruppi tribali dei quali essi si compone-
vano  (30).

Strabone, descrivendo il versante italico delle Alpi a occiden-
te rispetto al bacino dell’Adda e alla città di Como, elencava tra i 
«leponzi» Tridentini, Στόνοι, ma soprattutto un insieme di μικρὰ 
ἔθνη, abitanti di un territorio povero di risorse e dunque storica-
mente dediti al brigantaggio tuttavia annientati o domati ai tempi 
di Augusto, tanto che i loro monti – una volta pericolosi – erano ai 
tempi del geografo transitabili con sicurezza e percorsi da strade e 
da piste  (31). Le valli alpine bresciane, tra le quali la valle Trompia 
e in special modo la valle Sabbia, sono a ridosso dello spartiacque 
idrografi co dell’alto corso dell’Isarco, il bacino corrispondente al 
territorio degli Στόνοι; mentre la documentazione epigrafi ca con-
serva i nomi di gruppi tribali locali, Vobenates, Gennanates e Edra-
ni a loro volta corrispondenti a toponimi quali Bovegno e Zanano 
(alta e media valle Trompia) oppure Idro (valle Sabbia)  (32): anzi, 
in quest’ultimo caso la conservazione dell’etnonimo tribale Edra-
ni appare immediata nel toponimo valsabbino di Val(le) Edrane.

Osservazione preliminare necessaria poiché la sola attesta-
zione epigrafi ca dell’etnonimo Sabini nell’ager di Brescia antica 
proviene da Mura, in valle Sabbia. Il suo territorio, anticamente 
noto come Savallo o Savallese, costituisce un corridoio sopravalle 

  (29) Che i Salassi fossero sub hasta venales era affermato da STRAB. 4, 6, 7, 205 (ὑπὸ δόρυ 
πωλῆσαι); cfr. GARZETTI, Reti e Trumplini, cit., p. 35; MAINARDIS, La componente autoctona, cit., 
p. 154, n. 17 con specifi ca bibliografi a, e PIR2 T 94 sul legatus Augusti forse identifi cabile con A. 
Terenzio Varrone Murena console nel 23 a.C. Sull’iscrizione di Aosta cfr. E. FERRERO, Regio XI 
(Transpadana). Aosta, «NSA», 1894, pp. 369-370 = AEp 1895, 22; sia H. Dessau (ILS, 6753), sia 
P. Barocelli (Inscr.It. XI.1, 6) completavano la lacuna alla riga 7 dopo CON in con[t(ulerunt)], 
lasciando così spazio all’ipotesi di forme di integrazione non deterrenti (cfr. LURASCHI, Foedus ius 
Latii civitas, cit., p. 172); diversamente P. LE ROUX, La question des colonies latines sous l’empire, 
«Ktema», 17, 1992, p. 189: congetturando con[v(enerunt)], lo Studioso ipotizzava per i Salassi la 
condizione comunque di peregrini.

  (30) Cfr. E. POLASCHEK, Trumpilini, in RE VII A.1, 1939, col. 709.
  (31) STRAB. 4, 6, 6, 204.
  (32) Rispettivamente CIL V, 4910 = ILS, 847 = Inscr.It. X.5, 1133; CIL V, 4924 = Inscr.It. 

X.5, 1149; CIL V, 4891 = Inscr.It. X.5, 1112. Cfr. TOZZI, Storia padana antica, cit., pp. 132, 150.
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di raccordo con la valle Trompia e risulta caratterizzato archeolo-
gicamente da sepolture, fi no alla tarda età imperiale (III-IV secolo 
d.C.), nonché dai resti di una piccola fortifi cazione romana posta 
tra le frazioni di Posico e di Olsano sulla direttrice della strada 
agroforestale in direzione di Comero e detta Piana dei Castel-
li  (33). Inoltre l’uniformità del paesaggio, specifi camente in senso 
istituzionale, si mantenne grazie all’osmosi trumplino-sabina del 
vasto territorio della pieve di Santa Maria Assunta di Mura di Sa-
vallo, capace di un’estensione comprendente l’area tra Marmenti-
no, le Pertiche alta e bassa e Nozza di Vestone tra il VII e il XIV 
secolo  (34).

L’epigrafe in questione è murata alla base della parete esterna 
dell’edifi cio plebano di Mura, in angolo rispetto alla facciata. Il 
supporto, in marmo di Botticino, era probabilmente un paralle-
lepipedo, non una lastra: nel corso del ’600, infatti, lo specchio 
venne sconciato per creare uno spazio destinato a ospitare la cas-
setta metallica per le offerte; il vuoto rimasto ha così permesso di 
valutare la profondità del manufatto.

Firmus In/genui f(ilius) prin/ceps Sabinor(um) / sibi et Corneli/ae 
Rusticae con/iugi M(arco) Corneli/o Prisco f(ilio) annor(um) XIII

Nonostante la pietra risulti ora mutilata, il testo ancora nel 
1565 era leggibile nella sua integrità all’erudito Aldo Manuzio; e 
questi delle righe 2-3 dava la trascrizione princeps Sabinor(um)  (35).

Il testo è rilevante per la storia sociale dell’ager di Brescia an-
tica nella sua fase di trasformazione verso la romanità; infatti Fir-
mus Ingenui f. è ancora nella condizione giuridica di peregrinus, 
mentre la moglie Cornelia Rustica è senza dubbio romana a pie-
no titolo. Di conseguenza il fi glio, M. Cornelio Prisco, seguendo 
lo stato giuridico migliore – in questo caso quello della madre – 

  (33) Cfr. P. SIMONI - C. STELLA, Archeologia della valle del Chiese, Brescia 1987, p. 33; 
Carta Archeologica della Lombardia I. La provincia di Brescia (1991), pp. 146-147, n° 1090-1093. 
Da notare la sopravvivenza toponomastica di prediali latini come Olsano – da una forma dialettale 
per Volciano – Veriano e Breda (forse da praedium).

  (34) Cfr. P. GUERRINI, La pieve di Savallo e delle Pertiche, «Memorie Storiche della Diocesi 
di Brescia», 23, 1956, pp. 37-48.

  (35) CIL V, 4893 = Inscr.It. X.5, 1115. Le lettere sottolineate sono quelle leggibili nel Cod. 
Vat. 5235, f. 179 LXIV, manoscritto contenente la silloge epigrafi ca di Aldo Manuzio; questi 
probabilmente dovette la trascrizione o a Lelio Gavardo oppure a Maurizio Bevilacqua. Cfr. TH. 
MOMMSEN in CIL V, p. 435 e A. ALBERTINI, Note di storia ed epigrafi a, «Commentari dell’Ateneo 
di Scienze Lettere e Arti di Brescia», 1973, p. 116.
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avrebbe avuto la cittadinanza romana  (36). Appare in atto quanto 
descritto da Tacito, a proposito del retroterra storico e sociale di 
Cremona, cioè la formazione di una comunità mediante adnexus e 
conubia gentium quali strumenti di osmosi etnica  (37).

Ora, Sabini viene solitamente giudicato quale nome di un 
gruppo tribale (retico o ligure, oppure euganeo) stanziato nella 
valle del Chiese; tuttavia che si tratti di un etnonimo in uso già 
in età preromana – al quale risalire attraverso la forma latinizza-
ta – rimane incerto  (38). Il nome dei ben più noti Sabini italici del 
Lazio antico sembra riconducibile a una radice *sab- connessa a 

  (36) Cfr. G.L. GREGORI, Brescia romana. Ricerche di prosopografi a e di storia sociale, II, 
Roma 1999, p. 204; MAINARDIS, L’onomastica, cit., p. 561, n. 187. Già CATULL. Carm. 67, 31-36 
provava la grande diffusione di Cornelii in Brixia e nel suo territorio in età cesariana; quanto a 
Priscus cfr. I. KAJANTO, Latin cognomina, Helsinki 1965, p. 71 «the cognomen Priscus was an 
obvoius «appropriate name» in the nomenclature of Rom’s legendary past».

  (37) TAC. Hist. 3, 34.
  (38) Cfr. ALBERTINI, Note, cit., p. 111 e Brixiana. Note di storia ed epigrafi a, Brescia 1973, 

p. 55, n. 6.

Fig. 2.
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sua volta con il campo semantico dell’acqua nonché degli elemen-
ti paesaggistici a essa relazionati (corsi, bacini)  (39); e nonostante 
Plinio il Vecchio sapesse che il nome del lago del quale il fi ume 
Oglio è immissario ed emissario era Sebinnus (Iseo), così come 
un’iscrizione di Angera documenti forse l’esistenza di vicani Se-
buini presso il lago Maggiore  (40), ostano da una parte la variante 
apofonica *seb- dall’altra la diffusa ricchezza d’acqua di un am-
biente come quello della provincia di Brescia, diffusione che non 
è però connotato esclusivo dell’area valsabbina.

Spicca nell’autorappresentazione di Firmus Ingenui f., indi-
geno e peregrinus, l’affermazione princeps appunto dei Sabini; 
termine consueto nella letteratura latina a indicare capi e nota-
bili di comunità non romane, esso denotava correttamente i rap-
presentanti riconosciuti dei gruppi sparsi in vici sul territorio dei 
Cenomani intorno a Brixia e i referenti uffi ciali del console C. 
Cornelio Cetego, quando nel 197 a.C. si profi lò la defezione – poi 
scongiurata – di parte dei guerrieri Cenomani a danno dei Ro-
mani, impegnati militarmente contro gli Insubri  (41). Con ogni 
probabilità i valligiani dell’ager di Brescia antica condividevano 
con il sovrastrato celtico dei Cenomani analoghe strutture sociali 
tribali, non dissimili ad esempio da quelle vive ancora intorno alla 
metà del I secolo d.C. presso i Cantabri, dei quali un certo Dovi-
derus Amparami f. era princeps  (42); prova ne sia l’esistenza in età 
augustea di un altro princeps, questa volta dei Trumplini.

  (39) Cfr. C. BATTISTI, Sostrati e parastrati nella Italia preistorica, Firenze 1959, p. 125.
  (40) PLIN. NH 2, 224; 3, 131. Quanto a CIL V, 5471, cfr. A. SARTORI, Le pietre iscritte di 

Angera, in Alle origini di Varese e del suo territorio, Roma 2009, pp. 365-366; l’iscrizione risale alla 
fi ne del II secolo d.C., se non agli inizi di quello successivo, mentre vicani Sebuini nell’ultima riga 
sembra un’aggiunta prosteriore (prerinascimentale) secondo E. RATTI, La ricostruzione di Stazzana 
e il vicus Sebuinus, «Atti del Centro Studi e Documentazione sull’Italia Romana», 2, 1971-1973, 
pp. 70-76. Inoltre, quandanche vicus Sebuinus fosse toponimo storicamente accertabile, esso – se 
connesso con la radice *sab-, prima ancora di funzionare come un etnonimo avrebbe designato 
qualche caratteristica topografi ca legata all’ambiente lacustre sempre secondo E. RATTI, Sebuinus 
vicus. Ricerca pilota, analitica e stratigrafi ca di un villaggio della Cisalpina, «Atti del Centro Studi e 
Documentazione sull’Italia Romana», 6, 1974-1975, pp. 232-238.

  (41) LIV. 32, 30, 7. Cfr. R. HELM, Princeps, in RE XXII.2, 1954, coll. 2004-2007.
  (42) Cfr. J. MANGAS - D. MARTINO, Princeps Cantabrorum en una nueva inscripcion, 

«Gerion», 15, 1997, pp. 331-337 = AEp 1997, 875; anche HEp 1997, 380. Ulteriore bibliografi a 
in M.C. GONZALEZ-RODRIGUEZ, Anotaciones sobra las élites indigenas cantabras y su integracion 
por parte de Roma, in Τιμῆς χάριν. Homenaje al profesor Pedro A. Gainzrain, Vitoria 2002, pp. 
309-318; D. MARTINO GARCIA, Nuevas aportaciones al corpus epigrafi co vadiniense, «Veleia», 31, 
2014, pp. 199-211. Del tutto estraneo appare il caso del Publius in Acta Apost. 28, 7; anche se la 
Vulgata Clementina traduceva con princeps il greco πρῶτος τῆς νήσου, il sintagma sembra rinviare 
piuttosto a formule private prive di qualsiasi riconoscimento pubblico o istituzionale al pari di 
primus omnium, attestato sempre a Malta ma nel II secolo d.C. (CIL X, 7495 = ILS, 5415) su cui cfr. 
M. CHRISTOL - E. PIRINO, Inscriptions latines sur la vie municipal dans les îles de l’archipel maltais, 
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Staio Esdragassi f(ilio) Voben(ati) / principi Trumplinorum praef(ecto) / 
[c]ohort(is) Trumplinorum / [s]ub C(aio) Vibio Pansa legato pro / 
[pr(aetore) i]n Vindol(icis) i[m]munis Caesaris / [ --- ] et suis Messava 
Veci f(ilia) uxor

L’iscrizione proveniva da Bovegno, toponimo relativo all’et-
nonimo Vobenates ovvero al nome di uno dei gruppi tribali Trum-
plini  (43). Essa è riconducibile al preciso contesto cronologico 
della campagna militare condotta, nel più ampio quadro delle 
operazioni del 16 a.C. durante le quali lo stesso Augusto soggior-
nò a Lione, dal futuro console del 15 a.C., L. Calpurnio Pisone 
Pontefi ce il quale avrebbe investito il settore della Vindelicia - te-
stimone Orosio  (44); mentre C. Vibio Pansa probabilmente agì in 

Sardinia Corsica et Baleares Antiquae, «An International Journal of Archaeology», 8, 2010, pp. 
103-108.

  (43) CIL V, 4910 = ILS, 847 = Inscr.It. X.5, 1133; cfr. Suppl.It. 8, 1991, p. 184 (A. GARZETTI) 
e Suppl.It. 25, 2010, p. 224 (A. VALVO).

  (44) OROS. 6, 21, 22. Secondo R. SYME, The augustan aristocracy, Oxford 1986, pp. 331-
332 Pisone sarebbe succeduto per un breve periodo, tra 16 e 15 a.C., a P. Silio Nerva; per essere 
immediatamente rilevato da Druso.

Fig. 3. Musei Civici di Arte e Storia di Brescia - Archivio Fotografi co.
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qualità di successivo legatus governatore della Rezia e della Vin-
delicia  (45).

Nello specifi co il rilievo spetta alla condizione di Staius Esdra-
gassi f.  (46): la sequenza onomastica idionimica e l’immunitas 
esplicitamente affermata inducono a propendere per l’ipotesi che 
il titolare fosse un indigeno peregrinus  (47) privo di cittadinan-
za romana, ma soprattutto estraneo al rango equestre  (48); infatti 
egli venne posto al comando di un’unità reclutata fra i Trumplini 
in qualità di praefectus non certo nel quadro dell’assunzione delle 
milizie equestri, bensì nel quadro dei vasti reclutamenti di contin-
genti ausiliari effettuati, in questo caso nel comparto alpino, fi n 
dai primi anni dell’occupazione territoriale al fi ne di indebolire il 
potenziale bellico della popolazione locale  (49). Il controllo passa-
va attraverso la forma dell’inquadramento, tanto della popolazio-
ne quanto dei capi tribali; la condizione nella quale versava Staius 
Esdragassi f. appare dunque analoga a quella in cui versava in età 
cesariana Vertiscus, princeps della civitas dei Remi e praefectus de-
gli equites tra di essi arruolati  (50).

Fino alla fi ne dell’età giulio-claudia il comparto alpino assi-
curava effettivi per 1 ala di cavalleria e per 12 cohortes di fanteria 
ausiliaria, ripartite tra Alpini, Montani e Liguri  (51); ed essendo le 
denominazioni in genitivo plurale dal nome di una provincia (ad 
esempio Hispanorum oppure Gallorum) proprie di quelle unità 
arruolate tra le popolazioni delle aree maggiormente ordinate e 
affi dabili in contrapposizione a specifi ci etnonimi, tipici di for-
mazioni tratte da popolazioni periferiche sottoposte a rigoroso 
controllo  (52), ne consegue che apparentemente correva una certa 

  (45) Cfr. W. ECK, Senatorische Amtsträger und Rätien unter Augustus, «ZPE», 70, 1987, pp. 
203-204, 207-208; PIR2 V 559.

  (46) Bibliografi a in Suppl.It. 25, 2010, p. 224 (A. VALVO).
  (47) Cfr. GREGORI, Brescia romana, II, cit., pp. 38, 203; MAINARDIS, L’onomastica, cit., pp. 

536-537; G.L. GREGORI, Momenti e forme dell’integrazione indigena nella società romana: una 
rifl essione sul caso bresciano, in Pluralidad e integracion en el mundo romano, Pamplona 2010, 
pp. 28-29. Diversamente A. VALVO, Per una defi nizione del «ceto medio» a Brescia fra I e II secolo 
d.C., in Ceti medi in Cisalpina. L’epigrafi a dei ceti intermedi nell’Italia settentrionale di età romana, 
Milano 2002, pp. 194-195 e L’epigrafi a delle valli alpine bresciane, in Epigrafi a delle Alpi, Trento 
2007, pp. 239-240.

  (48) Così H. DEVIJVER in PME S, pp. 747, 1723, 2239.
  (49) Cfr. E. RITTERLING, Die Alpes Maritimae als Rekrutierungsbezirk für Truppenteile de 

römischen Kaiserheeres, «Klio», 21, 1927, p. 85 (sui Trumplini) e G. WINKLER, Die Statthalter 
Raetien, «BVBl», 36, 1971, pp. 50-51 (sulle cohortes e sui praefecti ausiliari di età augustea).

  (50) HIRT. Bell. Gall. 8, 12, 4-6. Cfr. D.E. EVANS, Gaulisch personal names. A study of some 
continental celtic formations, Oxford 1967, pp. 22, 386.

  (51) Cfr. G.L. CHEESMAN, The auxilia of the roman imperial army, Oxford 1914, p. 61.
  (52) Cfr. CHEESMAN, The auxilia, cit., pp. 57-58.
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differenza tra la denominazione di Alpinae o Alpinorum propria 
di quelle cohortes probabilmente arruolate tra le popolazioni delle 
Alpi Marittime, e le cohortes Ligurum, Montanorum e Trumplino-
rum  (53).

L’Italia settentrionale divenne tra l’età di Cesare e il I secolo 
d.C. il principale bacino di reclutamento, gli effettivi del quale 
erano destinati soprattutto ai ranghi delle armate dislocate lungo 
il Reno e il Danubio  (54); e le vallate alpine fornirono anche esse 
militari, non escluse quelle pertinenti all’ager di Brixia  (55). Risul-
tano 11 attestazioni per 13 individui, variamente distribuiti nelle 
legioni IV (Macedonica), VIII Augusta, XX (Valeria Victrix), XXI 
Rapax, XXII (Primigenia) e XXX Ulpia Victrix, e provenienti 4 
dalla valle Sabbia (Vobarno, Odolo, Mura), 3 dalla valle Trompia 
(Lumezzane, Zanano), 5 dall’area alto-gardesana e dal bacino del 
Sarca, cioè dal territorio dei Benacenses.

In 4 casi, il titolare è caratterizzato dalla sequenza formulare 
onomastica di prenome, gentilizio eventualmente cognome + pa-
tronimico e ascrizione tribale:

1)  L. Salvius C.f. Fab. (CIL V, 4903 = ILS, 2468 = Inscr.It. X.5, 
1126. Vobarno);

2)  L. Leuconius L.f. Fab. Cilo (CIL V, 4902 = Inscr.It. X.5, 
1125. Vobarno);

3)  C. Mestrius C.f. Fab. (CIL V, 4923 = Inscr.It. X.5, 1148. 
Zanano);

  (53) Cfr. RITTERLING, Die Alpes Maritimae als Rekrutierungsbezirk, cit., pp. 86-87. Tuttavia 
è da notare il caso di Cerialis Pladae f(ilius); questi fu centurione di una cohors Alpina, eppure 
proveniva dalla tribù dei Camunni. Infatti l’iscrizione CIL V, 4951 = Inscr.It. X.5, 1195 – anche 
se perduta – doveva provenire dal territorio di Breno, secondo la testimonianza di Pietro Paolo 
Ormanico (Raccolta di varii marmi, Ms. Quer. D.VII.24, pp. 59-60) un erudito morto nel 1667; 
inoltre il nome del padre, Plada, è proprio dell’onomastica dei Camunni, cfr. GREGORI, Brescia 
romana, II, cit., pp. 30, 208. In questione resta il suo rango di centurione (A. VON DOMASZEWSKI, 
Die Rangordnung des römischen Heeres, Bonn 1908, pp. 56-57): secondo D.B. SADDINGTON, The 
sorts of names used by auxiliaries in the early principate, in Kaiser Heer und Gesellschaft in der 
römischen Kaiserzeit, Stuttgart 2000, pp. 170-171 Cerialis Pladae f. sarebbe stato un cittadino romano 
non diversamente da Buccus Staumi f. Fab. domo Brixia, un soldato della cohors Mauretanorum 
(ILJug, 841); ma nel caso di Cerialis, allora, perché non indicare ascrizione tribale e domicilio? 
Cfr. F. LANDUCCI, L’esercito come veicolo di mobilità sociale: alcune rifl essioni sull’epigrafi a dei 
militari camuni, in Ceti medi in Cisalpina. L’epigrafi a dei ceti intermedi nell’Italia settentrionale di 
età romana, Milano 2002, p. 201 e GREGORI, Da civistas a res publica, cit., pp. 27, 35.

  (54) Cfr. G.E.F. CHILVER, Cisalpine Gaul. Social and economic history from 49 BC to the 
death of Trajan, Oxford 1941, pp. 119-121; R. CHEVALLIER, La Romanisation de la Celtique du Po, 
Roma-Paris 1983, pp. 196-204.

  (55) Cfr. A. GARZETTI, Veterani nelle valli alpine, «RSA», 6-7, 1976-1977, pp. 137-187; M. 
PAVAN, I militari e il «romanesimo di rientro» nella Venetia et Histria, «Cultura e Scuola», 66, 1978, 
pp. 94-113; E. TODISCO, I veterani in età imperiale, Bari 1999, pp. 146-150.
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4)  [ - ] Cassius L.f. Fab. Ligus (AEp 1904, 187 = Inscr.It. X.5, 
1094. Calavino, Trento).

In 3 casi, il titolare è caratterizzato dalla sequenza formulare 
onomastica costituita dai tria nomina, senza patronimico e ascri-
zione tribale  (56):

1)  M. Ulpius Bellicus (CIL V, 5010 = Inscr.It. X.5, 1107. Ste-
nico, Trento);

2)  M. Ulpius Receptus (Inscr.It. X.5, 1121. Odolo);
3)  M. Cornelius Secundus (CIL V, 4892 = Inscr.It. X.5, 1114. 

Mura).

In 1 caso, il titolare sembra caratterizzato da una apparen-
temente aberrante combinazione di gentilizio (seguito forse dal 
patronimico) + ascrizione tribale + cognome  (57):

1)  [ --- S]tai[us --- (?)] Fab. Primus (CIL V, 4988 = Inscr.It. 
X.5, 1063. Riva del Garda).

Infi ne in 4 casi, i titolari sono caratterizzati da un’onomastica 
ancora singolarmente peregrina:

1)  Quartio, fi glio di Iamunus Rufi  f(ilus) e di Tertulla Stacassi 
Basi f(ilia) (CIL V, 4858 = Inscr.It. X.5, 1020. Calvagese o 
Toscolano Maderno)  (58);

2) Sextus, fratello del precedente;
3)  Sugasis, fi glio di Sugasis [ --- ]cnaninus e di Iarda Stai (fi lia) 

(CIL V, 4927 = Inscr.It. X.5, 1152. Lumezzane);
4) Staius, fratello del precedente.

Si distingue un solo caso, quello del titolare dell’iscrizione CIL 
III, 7452  (59); infatti nell’iscrizione funeraria in memoria di L. Pli-

  (56) Nei primi due casi la sola sequenza onomastica è congruente con la cronologia di età 
traianea, certa, stante il gentilizio Ulpius nonché l’attestazione della legio XXX Ulpia. Cfr. il caso 
del veterano C. Kaninius Sissius (AEp 1977, 326, da Ponte in Valtellina) su cui GARZETTI, Veterani, 
cit., pp. 178-181 e TODISCO, I veterani, cit., p. 186, n. 85.

  (57) Il supporto è gravemente danneggiato, infatti in esso vennero praticati 5 fori di 
reimpiego, 4 laterali e 1 centrale. L’iscrizione, comunque, sembra posteriore al 39 d.C. poiché il 
veterano in questione doveva essere effettivo nei ranghi della legio XXII Primigenia; cfr. TODISCO, 
I veterani, cit., p. 147.

  (58) L’epigrafe risulta dispersa, dunque l’individuazione topografi ca dipende dalla 
tradizione erudita di XVI e XVII secolo non unanime; cfr. A. GARZETTI in Inscr.It. X.5, p. 508.

  (59) ILS, 2270 = ILBulg, 179: L. Plinius Sex.f. / Fab. domo / Trumplia / mil. leg. XX / 
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nius Sex.f. Fab. venne registrata anche la origo – ma non Brixia, 
bensì Trumplia senz’altro priva di ulteriori riscontri, ad indicare 
l’appartenenza etnica, piuttosto che un toponimo, di un indivi-
duo probabilmente arruolato fra i Trumplini poco dopo le guerre 
alpine di età augustea e sepolto lontano dal luogo di origine  (60).

Se cronologicamente i casi di arruolamento di legionari tra gli 
indigeni delle valli alpine bresciane si contestualizzano mediamen-
te nel corso della prima metà del I secolo d.C., sociologicamente 
spiccano invece i casi dei fratelli Quartio e Sextus, fra i Benacenses, 
nonché dei fratelli Sugasis e Staius, fra i Trumplini  (61). La conser-
vazione dei nomi originari sembra ascriversi a un atteggiamento 
di tipo affettivo, e in un ambito esclusivamente familiare, cosicché 
il ricordo privato di membri di un nucelo giuridicamente estraneo 
alla civitas, pur essendo quei soggetti divenuti cittadini romani in 
quanto legionari, restava profondamente legato all’ambiente cul-
turale e linguistico di provenienza  (62). Signifi cativamente, tutta-
via, i legionari in questione militarono tutti nelle fi la della legio 
XXI Rapax, reparto creato da Augusto nel quadro delle operazio-
ni condotte tra il 16 e il 15 a.C. nei territori alpini  (63), tanto più 

annorum XLV / stipendiorum XVII / hic situs est / testamento fi eri / iussit / Secundus / L. Plini et P. 
Mestri / libertus fecit. Cfr. E. KALINKA, Antike Denkmäler in Bulgarien, Wien 1906, p. 320, n°406; 
G. KABARKCHIEVA, Die frührömische Militärgeschichte der provinz Moesia an der Unteren Donau, 
«Gesellschaft Pro Vindonissa. Jahresbericht», 4, 2000, pp. 3-8; S. CONRAD, Die Grabstelen aus 
Moesia Inferior, Leipzig 2004, pp. 262-263, n° 514; A. VALVO, «Domo Trumplia» in un’iscrizione 
militare di Bulgaria e intorno a CIL V, 4923, in Est enim ille fl os Italiae. Vita economica e sociale nella 
Cisalpina romana, Verona 2008, pp. 279-284; L. MROZEWICZ, Paleography of latin inscriptions from 
Novae, Poznan 2010, p. 204.

  (60) Cfr. VALVO, «Domo Trumplia», cit., pp. 280-282; CHILVER, Cisalpine Gaul, cit., pp. 
75-77 non esclude invece che L. Plinius Sex.f. sia stato arruolato anche ben dopo il 16 o il 15 a.C. 
Comunque egli dovette servire nella legio XX Valeria Victrix molto probabilmente prima del 6 d.C. 
e comunque prima del 43 d.C.: infatti nell’iscrizione CIL III, 7452 la legione è nude dicta, mentre 
essa venne designata con i nomi onorifi ci di Valeria e di Victrix in seguito alle vittorie conseguite 
da M. Valerio Messala Messalino, proconsole dell’Illirico nel 6 d.C., contro i Pannoni. Inoltre il 
soldato venne sepolto a Oescus, nella Mesia inferiore da dove la legione era già partita nel 43 d.C. 
per la Britannia. Cfr. KABARKCHIEVA, Die frührömische Militärgeschichte, cit., p. 4 e S.J. MALONE, 
Legio XX Valeria Victrix. Prosopography, archaeology and history, Oxford 2006, pp. 168-170.

  (61) Già in età tardorepubblicana i peregrini potevano essere arruolati per completare i 
ranghi legionari, cfr. P.A. BRUNT, Italian manpowers, Oxford 1971, pp. 698-699. Comune il 
fenomeno degli arruolamenti su base familiare, cfr. CHEVALLIER, La romanisation, cit., p. 198 e 
TODISCO, I veterani, cit., p. 164; rilevante l’iscrizione CIL VI, 3560 = ILS, 2266: i fratelli L. Aelius 
Fab. Brixia e P. Aelius Fab. Brixia erano entrambi veterani in forza alla legio XVI in Germania.

  (62) Cfr. MAINARDIS, La componente autoctona, cit., p. 156; GREGORI, Momenti e forme, 
cit., p. 31, n. 39.

  (63) Cfr. E. RITTERLING, Legio, in RE XII.2, 1925, col. 1781; R. SYME, Some notes on the 
legions under Augustus, «JRS», 23, 1933, pp. 19-21, che non esclude addirittura la formazione della 
legione subito dopo il 25 a.C.; CHILVER, Cisalpine Gaul, cit., p. 75.
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che la documentazione relativa a Quartio, Sextus, Sugasis e a Staius 
appare riconducibile all’età augustea  (64).

Quel che costituisce interesse è così la presenza tra gli effet-
tivi di quella legione di M. Cornelio Secondo, uno dei dedicatari 
dell’iscrizione CIL V, 4892 da Mura, in valle Sabbia  (65).

Huiae SD[ --- ]ON / [ --- ]gapito[ --- ] / II[ --- ]sena Benaci / uxori 
de[functae] / M(arco) Cornelio / Secundo f(ilio) militi / leg(ionis) XXI 
Rapacis / defuncto

Il testo è problematico. L’epigrafe, infatti, oggi risulta disper-
sa; essa era murata nel campanile nella pieve di Mura e venne 
vista e copiata dall’erudito bresciano Paolo Gagliardi nel 1717, 
il quale ne trasmise la trascrizione a Ludovico Antonio Muratori, 
omettendo tuttavia le già compromesse prime quattro righe – i 
confusi frustoli delle quali sono comunque noti attraverso le tra-
scrizioni manoscritte di Paolo Brognoli, Luigi Arici e di Cipriano 
Gnesotti  (66). Quale che fosse il testo originale  (67), certo è solo 
Sena alla riga 3, sicuro indizio di onomastica indigena perché al-
trove attestato nell’ager di Brescia romana  (68); dunque l’iscrizio-
ne conservava la memoria familiare di una donna defunta, da par-
te del marito, entrambi probabilmente giuridicamente peregrini e 
ancora connotati da un’onomastica epicorica  (69), ma soprattutto 
del fi glio – questo invece connotato dai tria nomina e per di più 

  (64) Cfr. G. FORNI, Bresciani nelle legioni romane, in Atti del Convegno Internazionale per 
il XIX centenario della dedicazione del Capitolium e per il 150° anniversario della sua scoperta, I, 
Brescia 1975, pp. 231-233 ora in Scritti vari di storia, epigrafi a e antichità romane, I, Roma 1994, 
pp. 360-365; anche G. FORNI, L’anagrafi a del soldato e del veterano, in Actes du VIIe Congrès 
International d’Epigraphie Grecque et Latine, Paris 1979, p. 213 ora in Esercito e marina di Roma 
antica. Raccolte di contributi, Stuttgart 1992, p. 188. GREGORI, Brescia romana, II, cit., p. 179; 
TODISCO, I veterani, cit., p. 149. Incerta sembra l’ipotesi formulata da A. Garzetti in Inscr.It. X.5, 
p. 509 e ripresa da F. BÉRARD, La légion XXI Rapax, in Les légions de Rome sous le Haute-Empire 
I, Paris 2000, p. 53 che i legionari defuncti (Quartio, Sextus, Sugasis, Staius e M. Cornelio Secondo) 
fossero stati arruolati nel corso della guerra del 69 d.C.

  (65) Inscr.It. X.5, 1114.
  (66) Sulla tradizione manoscritta cfr. Th. MOMMSEN in CIL V, p. 513; A. GARZETTI in Inscr.

It. X.5, p. 564. C. GNESOTTI, Memorie per servire alla storia delle Giudicarie, Trento 1786, p. 258 
in appendice dava alle stampe, come inedite, le prime 4 righe dell’iscrizione.

  (67) Ad esempio F. ODORICI, Brescia romana e sue cristiane memorie sino al cadere del V 
secolo, Brescia, 1854, p. 77 – raccogliendo una suggestione già di Giuseppe Brunati – faceva delle 
lettere HVIEA all riga 1 una Elviae, fi glia di un non meglio precisabile Sd[ --- ]on(is) e forse moglie 
di un [ - ]Gapito (?), e addirittura della riga 3 un inverosimile riferimento a una insula Benaci, loro 
luogo di provenienza.

  (68) Cfr. GREGORI, Brescia romana, II, cit., pp. 31, 52, 61.
  (69) Cfr. GREGORI, Brescia romana, II, cit., pp. 35, 39.
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legionario  (70). Ed evidente è la somiglianza del suo formulario 
onomastico con quello di M. Cornelio Prisco, il fi glio di Cornelia 
Rustica e di Firmus Ingenui f., mentre con altrettanza evidenza 
emergono le differenze sia con il loro contesto sociale e giuridico 
(infatti i parentes di M. Cornelio Secondo appaiono nonostante 
tutto ancora entrambi peregrini), sia con quello delle famiglie de-
gli altri neolegionari arruolati fra Benacenses e Trumplini e desti-
nati alla legio XXI Rapax, cioè Quartio, Sextus, Sugasis e Staius, 
poiché M. Cornelio Secondo in un ambito privato e familiare ana-
logo venne ricordato non più con il suo nome da indigeno, bensì 
con quello da romano.

La conquista romana dei territori valligiani prealpini a ridosso 
dell’ager della città di Brixia comportò per i due principali gruppi 
etnici, i Camunni e i Trumplini, la sottomissione; non diversamen-
te per gli abitanti delle aree dell’alto Garda e della valle del Sarca, 
cioè per i Benacenses. La nuova gestione del territorio e il control-
lo delle popolazioni ebbero concreta attuazione mediante forme 
quali la adtributio e l’inquadramento militare, mentre la progressi-
va assuefazione ai nuovi modelli sociali, economici, istituzionali e 
culturali fl uiva attraverso l’osmosi etnica, la negoziazione del pro-
prio ruolo e la costruzione di identità multiple – visibili attraverso 
la lente della documentazione epigrafi ca: se Staius Esdragassi f. 
era riuscito a guadagnare per sé l’esenzione dal tributo, presumi-
bilmente senza godere ancora della cittadinanza, e a conservare il 
riconoscimento del proprio prestigio personale presso i Trumpli-
ni, questi però erano stati irreggimentati in una cohors di ausiliari 
e spediti presso un lontano teatro bellico, separati così dal loro 
contesto ambientale e dunque meglio controllabili. Altrimenti C. 
Mestrius C.f. Fab., cittadino, veterano congedato dalla legio XX 
Valeria Victrix, tornò alla sua terra di origine, fra i Trumplini, e qui 
visse in regime di concubinato con una donna giuridicamente pe-
regrina, quale precedente di «romanesimo di rientro»  (71); invece 
i fratelli legionari Quartio, Sextus, Sugasis e Staius arruolati tra i 

  (70) Cautamente FORNI, L’anagrafi a, cit., p. 211 = 186 ammoniva circa l’assenza di 
patronimico e ascrizione tribale, indizio – forse – anche solo di latinitas.

  (71) CIL V, 4923 = Inscr.It. X.5, 1148: C. Mestrius / C.f. Fab. / veteranus leg. XX / t.f.i. / 
et Esdroni Canginai / quem (sic) habuit pro / uxore vivos vivae fi er[i] / rogavit. GREGORI, Brescia 
romana, II, cit., p. 175; TODISCO, I veterani, cit., p. 149, n. 179 e VALVO, «Domo Trumplia», cit., 
pp. 279, 281 non escludono che il veterano fosse congiunto al P. Mestrio commilitone di L. Plinius 
Sex.f. sepolto nella Mesia inferiore; sulle unioni con donne ancora peregrinae e il «romanesimo di 
rientro» cfr. PAVAN, I militari e il «romanesimo di rientro», cit., p. 97.
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Benacenses e i Trumplini e caduti in servizio alla legio XXI Rapax 
vennero ricordati ancora con i loro nomi epicorici, mimetizzando 
dunque la condizione giuridica di cittadini nello stretto ambito 
privato e familiare della funzione funebre.

Tacito, ripercorrendo la formazione di Cremona, aveva in-
dividuato in adnexus e conubia gentium gli strumenti di osmosi 
etnica e di conseguenza di assuefazione ai nuovi modelli sociali, 
economici, istituzionali e culturali. E il M. Cornelio Prisco, nato 
dal matrimonio tra una donna romana (Cornelia Rustica) e un 
soggetto ancora estraneo alla cittadinanza come Firmus Ingenui f., 
appare rappresentativo del modello descritto. La questione verte 
ora sul ruolo di questo Firmus: la polita ricercatezza del supporto 
che ospitò il suo titulus – cioè un buon ductus, un’ordinata impa-
gnazione incorniciata senza sbavature, la scelta del materiale lapi-
deo stesso (il marmo di Botticino) – contrastano con la rozzezza 
del cippo, e del suo corredo iconografi co, sul quale campeggiava 
Staius Esdragassi f. Entrambi vantavano una preminente posizio-
ne sociale e politica nella compagine di appartenenza, ovvero il 
gruppo etnico dei Trumplini, tuttavia emerge una differenza nella 
forma con la quale essi negoziarono il proprio ruolo nel contatto 
con i nuovi gestori del potere, i Romani. Staius, notabile del sotto-
gruppo tribale dei Vobenates, vide tradotta la sua preminenza di 
capo guerriero nel ruolo di comandante di una unità ausiliaria ar-
ruolata dai Romani fra i Trumplini in genere allo scopo di meglio 
controllarne e disciplinarne la bellicosità; pur rimanendo ai mar-
gini di una condizione giuridica dirimente, ma autorappresentan-
dosi princeps dei Trumplini in genere. Firmus invece negoziò la 
sua preminenza, probabilmente circoscritta all’ambito ristretto di 
un clan tribale forse fi n dall’inizio meno riottoso e tenace nella 
resistenza armata, autorappresentandosi sì princeps dei suoi mem-
bri ma anche mimetizzandone il nome epicorico e originario sotto 
l’artifi ciosa ridenominazione latineggiante di Sabini altrimenti mai 
attestata; in questo caso invece ottenendo i privilegi della condi-
zione giuridica migliore ad esempio per il proprio fi glio, M. Cor-
nelio Prisco, e anche il canale per una più immediata promozione 
sociale a vantaggio dei membri della sua comunità.

Infatti a parte i già menzionati Edrani, è rilevante la denomi-
nazione di un castellum nell’ager di Brixia, quale Ingenan(orum) 
oppure in Genan(o), poiché in entrambi i casi, comunque, è opi-
nione unanime degli Studiosi la riconducibilità di tale denomi-
nazione all’etnonimo Gennanates, nonché all’attuale toponimo 
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trumplino di Zanano. E forse, per ipotesi, il nome di Ingenuus 
portato dal padre di Firmus è interpretabile come un caso del dif-
fuso fenomeno linguistico nell’ager di Brixia, della somiglianza fo-
nologica e dell’adattamento rispetto all’etnonimo sopra indicato, 
così come il latineggiante Sabini sembrerebbe riecheggiare quanto 
derivabile da una radice *sab- a sua volta riconducibile al campo 
semantico dell’acqua, nonché degli elementi paesaggistici a essa 
relazionati  (72).

Inoltre il legionario in servizio presso la legio XXI Rapax ricor-
dato a Mura in valle Sabbia, al pari di Firmus, di Cornelia Rustica 
e di M. Cornelio Prisco, pur essendo il padre e la madre ancora 
giuridicamente peregrini e connotati da un’onomastica idionimi-
ca alla quale risulta del tutto estraneo il gentilizio Cornelius, una 
volta arruolato (come altri fra i Trumplini o i Benacenses) cambiò 
il proprio nome con quello romano di M. Cornelio Secondo  (73); 
e tramite questa nuova identità venne per così dire immortalato 
tra i suoi, non diversamente da quel commilitone – anche egli in 
forza alla legio XXI Rapax – il quale, arruolato tra le popolazioni 
dell’alto Garda o della valle del Sarca, fi glio di un Pladia Sassi 
Curisi f(ilius) e di una Verecunda Fundania, costruì la sua nuova 
identità con il nome di M(arcus) Curisius e soprattutto con il co-
gnome di Sabinus  (74).

  (72) Cfr. rispettivamente CIL V, 4891 = Inscr.It. X.5, 1112; A. GARZETTI in Inscr.It. X.5, p. 
186 e TOZZI, Storia padana antica, cit., p. 132 oppure GREGORI, Brescia romana, II, cit., p. 147, n. 
247; CIL V, 4924 = Inscr.It. X.5, 1149.

  (73) Curiosamente KAJANTO, Latin cognomina, cit., p. 75 osservava che Secundus appariva 
«appropriate name»: esso davvero era dato a un secondo nato.

  (74) CIL V, 5033 = Suppl.It. 6, 1990, p. 136 (A. BUONOPANE): V.f. / Sassius Remi / f. 
Lubiae Esdr/ae uxsori Turi / Barbarutae f. / Pladiaei Sassi Curisi f. / et Verecundae Fun/daniae 
uxsori / M. Curisio Sabino / miles leg. XXI / Rap. et suis. Sulla cronologia di risalente età augustea, 
sulla condizione giuridica di peregrini e l’incerto grado di romanizzazione, ma soprattutto sulla 
provenienza dall’ager di Brixia cfr. PAVAN, I militari e il «romanesimo di rientro», cit., p. 96 e 
A. BUONOPANE, Società economia religione, in Storia del Trentino, II, Bologna 2000, p. 134. 
Sull’onomastica cfr. MAINARDIS, L’onomastica, cit., p. 565; sui legami familiari cfr. L. ZERBINI, 
Demografi a popolamento e società del municipium di Trento in età romana, «Annali del Museo 
Civico di Rovereto», 13, 1997, pp. 39-40.
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MARIA SILVIA BASSIGNANO *

GLI AUGURES IN ITALIA

 Abstract
Municipal augures in Italy are concentrated in the central part of the peninsula, where it 
was customary omens already in pre-Roman times. Chronologically they are distributed 
from the middle of the fi rst century B.C. to half, approximately, of the third century 
A.D., with a large number of claims in the fi rst half of the fi rst century A.D. Few augu-
res, whose careers are varied, covered only the specifi c priesthood, often combined with 
other priestly duties, especially as pontifi ces and fl amines. Many belonged to local elites 
and their evergetism indicate that they were from wealthier families.

Keywords: epigraphy,  augures, priesthoods, Italy.

Gli augures, il cui nome, come risulta da Festo, derivava, a 
quanto pare, dal fatto che traevano gli auspici osservando il volo 
degli uccelli e ascoltandoli garrire  (1), erano i depositari della 
scienza che, attraverso il volo degli uccelli, consentiva di rendere 
noto il volere degli dei, in particolare Giove. Essi facevano sapere 
se gli dei fossero favorevoli o contrari ad atti, più o meno impor-
tanti, soprattutto quelli nei quali fosse in gioco l’interesse dello 
Stato. Proprio per tale motivo era previsto che gli auguri affi an-
cassero i magistrati.

La scienza augurale, quasi certamente anteriore alla fonda-
zione di Roma, oltre a essere presente in Etruria, era tipica del 
Lazio e dei territori centro-italici. L’augurato, sacerdozio molto 

* Università di Padova.
  (1) FEST., p. 2 L: augur ab avibus gerendoque dictus, quia per eum avium gestus edicitur; sive 

ab avium garritu, unde et augurium.
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ambito, in quanto non incompatibile con le cariche pubbliche e 
con gli altri grandi sacerdozi, era conferito a persone in vista o di 
nascita molto illustre. Questo si spiega considerando l’importanza 
politica dei sacerdoti. Nell’Urbe gli auguri, che la tradizione vuole 
istituiti da Numa, erano organizzati in collegio, composto inizial-
mente di 3 membri, forse uno per ogni tribù etnica  (2), poi saliti a 
6, in un momento imprecisato, e a 9 nel 300 a.C., quando, a segui-
to della lex Ogulnia, il sacerdozio fu aperto ai plebei; Silla portò 
i membri del collegio a 15 e Cesare a 16. Non si hanno notizie di 
ulteriori ampliamenti; è invece da credere che, come per altri sa-
cerdozi, anche in questo caso l’ampliamento operato da Cesare sia 
stato temporaneo e che il numero sia tornato rapidamente a 15. 
Per quanto riguarda la durata dell’augurato nel tempo, si sa che 
è attestato sino agli ultimi anni del IV sec. d.C.  (3). La carica di 
augure era vitalizia; alla morte di un titolare era lo stesso collegio 
che, attraverso la cooptatio, nominava il nuovo sacerdote. Intorno 
al 46 a.C., a seguito di una lex Iulia  (4), i nuovi auguri furono 
scelti, mediante elezione, dai comizi sacerdotali, composti da 17 
delle 35 tribù. Durante l’impero i nuovi auguri di Roma vennero 
nominati dall’imperatore, al quale spettava anche la designazione 
degli auguri onorari, certo in soprannumero  (5).

Gli auguri, come i pontefi ci, i più antichi e più importanti fra 
i quattro amplissima collegia esistenti a Roma  (6), furono d’auto-
rità istituiti anche nelle colonie e nei municipi dell’Italia, dove gli 
auguri ebbero buona diffusione, limitatamente, però, a partico-
lari territori della penisola, e delle province. La presenza di tali 
sacerdoti nelle città romane è nota da leggi municipali, databili 
dal tempo di Cesare alla fi ne dell’età Flavia, rinvenute soprattutto 
in Spagna. Importante per i sacerdoti municipali è la lex coloniae 

  (2) LIV., X, 6, 7: …… non invenio quum inter augures constet imparem numerum debere 
esse, ut tres antiquae tribus, Ramnes, Titienses, Luceres, suum quoque augurem habeant……

  (3) J. MARQUARDT, Le culte chez les Romains, trad. di M. Brissaud, II, Paris 1890, pp. 128-
134, fornisce l’elenco degli auguri di Roma a noi noti; l’arco di tempo va dal 296 a.C. al 385 d.C.

  (4) Potrebbe essere la lex Iulia de sacerdotiis, di Gaio Giulio Cesare, ricordata solo da CIC., 
ad Brut., 1,5. Si veda G. ROTONDI, Leges publicae populi Romani, Milano 1912 (rist. Hildesheim 
1966), p. 419.

  (5) Una chiara esposizione dei vari aspetti dell’augurato si trova in MARQUARDT, Le culte, 
cit., pp. 107-125; V. SPINAZZOLA, Gli augures, Roma 1895, pp. 9-77. Si tenga presente anche D. 
LADAGE, Städtische Priester- und Kultämter im Lateinischen Westen des Imperium Romanum zur 
Kaiserzeit, Köln 1971, pp. 32-34, 39-40.

  (6) L’ordine con cui sono ricordati tali collegi, cioè pontefi ci, auguri, XVviri sacris faciundis, 
VIIviri epulones, ripete quello della loro creazione. Per quanto riguarda pontefi ci e auguri, entrambi 
attribuiti a Numa, l’ordine è forse dovuto all’importanza loro attribuita, come fa pensare anche il 
fatto che la stessa successione si ritrova nelle leggi municipali.
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Genetivae Iuliae sive Ursonensis, del 44 a.C., ma forse a tale anno 
si riferisce l’ultima sistemazione, secondo il Dessau  (7). Nel capi-
tolo 66 si fa riferimento a due distinti collegi, l’uno di pontefi ci e 
l’altro di auguri, ciascuno composto da non meno di tre membri. 
Dai capitoli 67 e 68 risulta che i due tipi di collegi saranno rin-
novati, nel caso che un membro muoia o venga rimosso a seguito 
di condanna, dapprima mediante cooptatio e, successivamente, 
facendo ricorso all’elezione comiziale. È evidente che nelle città 
romane furono adottate, per la scelta dei nuovi sacerdoti, le stesse 
norme in vigore a Roma. Nulla di sicuro si conosce circa i requisiti 
richiesti per poter divenire auguri municipali, anche se si è sup-
posto che non fossero diversi da quelli necessari per accedere alle 
magistrature  (8). Nella legge prima citata si menziona, al cap. 91, 
l’obbligo di residenza in città o alla distanza di un miglio in vigo-
re per i decurioni. Il medesimo obbligo riguarderebbe pontefi ci 
e auguri, ma, secondo il Gradenwitz, la cui opinione è stata poi 
seguita, si tratterebbe di interpolazione  (9). Sono invece noti alcu-
ni privilegi previsti per i sacerdoti municipali, poiché nel cap. 66 
della legge in questione si precisa che per i pontefi ci e gli auguri e 
per i loro fi gli sarà applicata la vacatio militiae munerisque publici, 
come avveniva per il pontefi ce di Roma.

Mancano studi recenti sull’augurato municipale, per cui pare 
opportuna un’analisi del materiale epigrafi co relativo alle singole 
città. L’indagine prende avvio dall’Italia, con ovvia esclusione di 
Sicilia e Sardegna, e inizia dall’area dell’antica Venetia, per esten-
dersi, procedendo da est a ovest e poi da nord a sud, alle altre 
regioni augustee della penisola, fi no a raggiungere l’estrema punta 
dello stivale.

Regio X - Venetia et Histria

Tergeste
1.    L. Varius Papirius Papirianus (CIL V, 545 = DESSAU 6681 = InscrIt, X, 

4, 59). Fu duoviro giusdicente, duoviro quinquennale, due volte pre-
fetto dei fabbri, prima a Roma, dove affi ancò un magistrato cum im-

  (7) CIL I2, 594 = CIL II, 5439 = DESSAU 6087 = Fontes iuris Romani antejustiniani, I2, 
Florentiae 1941 (rist. 1968), n. 21, capp. 66-68 (pp. 181-182) = Roman Statutes, edited by M.H. 
CRAWFORD, I, London 1996, n. 25, capp. 66-68 (pp. 401, 434-436).

  (8) Per notizie sugli auguri municipali si rinvia a MARQUARDT, Le culte, cit., pp. 125-127; 
SPINAZZOLA, Gli augures, cit., pp. 108-139, con silloge epigrafi ca, non completa, alle pp. 139-170.

  (9) A. D’ORS, Epigrafía jurídica de la España Romana, Madrid 1953, pp. 213-215.
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perio, e poi, rientrato a Trieste, nel locale collegio dei fabbri a titolo 
onorario  (10). Ebbe anche tre sacerdozi; fu, infatti, fl amen Hadrianalis, 
pontefi ce, augure. Le cariche religiose, riunite nel testo e disposte in 
ordine inverso di importanza, furono ricoperte in tempi diversi, non 
determinabili per l’espediente, non nuovo, cui si è ricorsi nel redigere 
l’iscrizione. Da ultimo fu patrono del collegio dei fabbri, che lo onorò 
con una statua  (11). Il fl aminato di Adriano indica che il testo è di poco 
posteriore al 138 d.C.

Aquileia
2.    L. Flaminius L. f. Hister (CIL V, 913 = G. BRUSIN, Inscriptiones Aquile-

iae, 63). Il personaggio, che fu augure e tribuno militare, è ricordato as-
sieme alla moglie, alla madre e a due persone, di sesso maschile, entram-
be tribuni militari, i cui nomi sono Q. Flaminius L. f. Hister e Sex. Fla-
minius L. f. Hister. Con ogni probabilità sono i fratelli dell’augure, del 
quale ripetono il cognome Hister  (12), anche se M. Traverso ritiene che 
possano essere i fi gli dell’augure  (13). L’ipotesi, da non scartare a priori, 
pare tuttavia poco probabile. Infatti, se avesse ragione Traverso, sarebbe 
stato specifi cato il rapporto con l’augure, come si è fatto per le due don-
ne. Il tribunato militare rivestito dai tre maschi fa pensare a famiglia di 
rango equestre appartenente all’élite locale. L’assenza del cognome nei 
nomi femminili e del nome delle legioni nelle quali i tre furono tribuni 
fanno collocare l’epigrafe nella prima metà del I sec. d.C.  (14).

3.    T. Vibius T. f. Ruso (CIL V, 1016 = G. BRUSIN, Inscriptiones Aquileiae, 
40). Nel testo sono menzionati, nell’ordine, L. Vibius T. f. Ruso, duoviro 
giusdicente e duoviro quinquennale, l'augure e Caeparia Cn. f. L’omo-
nimia, salvo per il prenome, fra il magistrato e l’augure, fa pensare che 
siano fratelli, appartenenti a famiglia dell’élite locale. Resta oscuro il rap-
porto intercorso fra i due Vibii e la donna, che può essere stata la madre 
o la moglie di uno dei due. L’assenza del cognome nell’onomastica fem-
minile fa datare alla prima metà del I sec. d.C.

  (10) M.S. BASSIGNANO, Flaminato e culto imperiale nella Regio X, in Cultus splendore. Studi 
in onore di Giovanna Sotgiu, a cura di A.M. Corda, Senorbì 2003, pp. 81-82, n. 3, con precedente 
bibliografi a.

  (11) Si vedano anche G. ALFÖLDY, Römische Statuen in Venetia et Histria. Epigraphische 
Quellen, Heidelberg 1984, pp. 86-87, n. 40; C. ZACCARIA, Tergeste, ager Tergestinus et Tergesti 
adtributus, in Suppl. Ital., n.s. 10, Roma 1992, pp. 220-221 ad n.

  (12) G. Brusin, nel commento all’epigrafe, prospetta l’eventualità che Hister possa non 
essere cognome di origine geografi ca, ma un vero etnico. L’epigrafe in esame è citata fra quelle 
che contengono il cognome Hister in Onomasticon Provinciarum Europae Latinae (OPEL), II, 
Wien 1999, p. 183. Si veda anche H. SOLIN - O. SALOMIES, Repertorium nominum gentilium et 
cognominum Latinorum2, Hildesheim - Zürich - New York 1994, p. 342.

  (13) M. TRAVERSO, Esercito romano e società italica in età imperiale. I. I documenti, Roma 
2006, p. 218, n. 3.

  (14) Cfr. H. DEVIJVER, Prosopographia militiarum equestrium quae fuerunt ab Augusto ad 
Gallienum, I, Leuven 1976, pp. 359-360, F 29.
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Concordia
4.    Anonimo (CIL V, 1905 = F. BROILO, Iscrizioni lapidarie latine del Museo 

Nazionale Concordiese di Portogruaro (I a.C. - III d.C.), II, Roma 1984, 
pp. 89-90, n. 125 = G. LETTICH, Iscrizioni romane di Iulia Concordia 
(sec. I a.C. - III d.C.), Trieste 1994, pp. 110-111, n. 39). Il frammenta-
rio testo epigrafi co impedisce di conoscere il nome dell’unico augure di 
Concordia fi nora noto, che, secondo G. Lettich, apparteneva alla locale 
aristocrazia. Egli, come risulta dalla parte fi nale dell’epigrafe, dovette 
provvedere alla costruzione di un’opera di pubblico interesse  (15). Se-
guendo F. Broilo, gli studiosi datano il testo al I sec. d.C.

Altinum
5.    Anonimo (CIL V, 2178). L’epigrafe, di tradizione manoscritta e assai la-

cunosa, fa sapere che ad Altino c’era un augure. Il testo, non databile, fu 
considerato un possibile falso dallo Spinazzola  (16).

Patavium
6.    Sex. Pompeius Sex. f. (CIL V, 2836). L’epigrafe funeraria ricorda, oltre 

all’augure, che fu anche prefetto giusdicente  (17) e due volte prefetto 
dei fabbri, la moglie e la fi glia ventenne. L’assenza del cognome nell’o-
nomastica del sacerdote lo fa datare alla prima metà del I sec. d.C.  (18).

7.    [-] Ca[e]so[nius - - -] Rufus (CIL V, 2854). Oltre che augure, fu, for-
se, prefetto giusdicente, secondo l’integrazione, dubbia, proposta dal 
Mommsen. Assieme al possibile prefetto giusdicente è ricordato un 
quattuorviro giusdicente. Se l’ipotesi del Mommsen fosse corretta, si 
avrebbe un prefetto che non sostituì un quattuorviro assente, ma venne 
nominato dopo che non si era riusciti a eleggere entrambi i supremi 
magistrati  (19). Caesonius Rufus e il quattuorviro con lui menzionato 
provvidero, in un modo che resta oscuro per le lacune nel testo, a due 
ponti  (20). L’epigrafe, genericamente attribuita al I sec. d.C., sembra da-
tabile intorno alla metà del medesimo secolo.

  (15) G. GOFFIN, Evergetismus in Oberitalien, Bonn 2002, pp. 388-389, n. 4.
  (16) SPINAZZOLA, Gli augures, cit., p. 139, n. 119, dove, alla fi ne della trascrizione, si legge: 

«falsa?».
  (17) M.S. BASSIGNANO, I «praefecti iure dicundo» nell’Italia settentrionale, in Epigrafi a. 

Actes du Colloque en mémoire de Attilio Degrassi, Rome 1991, p. 525, n. 6; M.C. SPADONI, I prefetti 
nell’amministrazione municipale dell’Italia romana, Bari 2004, pp. 142-143, n. 178.

  (18) Altra bibliografi a è in M.S. BASSIGNANO, Patavium, in Suppl. Ital., n.s. 28, Roma 2016, 
pp. 150-151 ad n.

  (19) BASSIGNANO, I praefecti, cit., p. 527, n. 15; altra bibliografi a è in EAD., Patavium, cit., 
p. 162 ad n. Si veda anche SPADONI, I prefetti, cit., pp. 137-138, n. 169.

  (20) C. ZACCARIA, Testimonianze epigrafi che relative all’edilizia pubblica nei centri urbani 
delle regiones X e XI in età imperiale, in La città nell’Italia settentrionale in età romana. Morfologie, 
strutture e funzionamento dei centri urbani delle regiones X e XI, Rome 1990, p. 143, n. 25; L. 
ZERBINI, Munifi cenza privata nelle città della Regio X, «Annali dei Musei Civici di Rovereto», sez. 
Archeologia, Storia, Scienze Naturali, 6, 1990, p. 38; GOFFIN, Evergetismus, cit., p. 418, n. 176.
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Ateste
 8.        L. Ancharius L. f. Rom. (AEp 1906, 76 = M.S. BASSIGNANO, Ateste, 

in Suppl. Ital., n.s. 15, Roma 1997, pp. 160-161, n. 15 = AEp 1997, 
584)  (21). Dopo essere stato due volte tribuno militare in legioni, del-
le quali è omesso il nome, fu prefetto dei fabbri  (22); tornato a Este, 
fu duoviro giusdicente e augure. Este lo onorò concedendo a lui e ai 
suoi discendenti il locus sepulturae a spese del comune  (23). L’epigrafe 
è concordemente datata a età augustea.

Mantua
 9.         M. Fabius C. f. Sab. Praesens (CIL V, 4059 = DESSAU 5012). La prima 

carica ricordata, ma forse non la prima ricoperta, è di tipo religioso, 
ossia quella di sacerdos Caeninensis  (24). Cavaliere, a Roma fu giudice 
di una della prime tre decurie, composte da cavalieri  (25). La sua 
carriera statale non proseguì. Rientrato a Mantova, fu duoviro giusdi-
cente e augure. Uomo facoltoso, fece alla sua città due consistenti do-
nazioni, per complessivi 500.000 sesterzi  (26). Il testo è datato verso 
la fi ne del II sec. d.C.

Verona
10.    T. Sornius L. [f.] Dex[t]er (CIL V, 3427). Fu quattuorviro con potestà 

edilizia, augure, fl amine di Roma e Augusto, prefetto dei fabbri  (27). A 
giudizio del Breuer la prima carica rivestita fu la prefettura; pertanto 

  (21) L’epigrafe, incisa su una bella lastra, fu rinvenuta, priva della parte inferiore, a Venezia, 
all’inizio del sec. XX, fra le macerie del campanile di San Marco, nella cui base era stata reimpiegata. 
Nelle stesse circostanze si trovò anche un altro frammento. Secondo la suggestiva ricostruzione di 
L. Calvelli, che a mio parere necessita di ulteriori verifi che, il secondo frammento sarebbe la parte 
mancante dell’epigrafe in esame. Si veda L. CALVELLI, Il reimpiego epigrafi co a Venezia: i materiali 
provenienti dal campanile di San Marco, in Riuso di monumenti e reimpiego di materiali antichi in 
età postclassica: il caso della Venetia, a cura di G. Cuscito, Trieste 2012 (= Antichità Altoadriatiche, 
74), pp. 183-192.

  (22) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 96-97, A 114; S. DEMOUGIN, Prosopographie des 
chevaliers romains Julio-Claudiens (43 av. J.-C. - 70 ap. J.-C.), Rome 1992, pp. 287-288, n. 340; 
TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 225-226, n. 18.

  (23) G. WESCH-KLEIN, Funus publicum. Eine Studie zur öffentlichen Beisetzung und 
Gewährung von Eherengräbern in Rom und den Westpeovinzen, Stuttgart 1993, pp. 173-174.

  (24) Caenina, città del Lazio antico, scomparve molto presto; dopo tale evento, i suoi culti 
furono assorbiti da Roma e divennero, pertanto, publici o dello Stato romano, e vennero istituiti i 
sacerdotes Caeninenses, non documentati in età repubblicana. Come altri, anche questo sacerdozio 
riprese vita con Augusto. J. SCHEID - M.G. GRANINO CECERE, Les sacerdoces publics équestres, in 
L’ordre équestre. Histoire d’une aristocratie (IIe siècle av. J.-C. - IIIe siècle ap. J.-C.), Rome 1999, pp. 
99-100, 107-108, 154, n. 9.

  (25) S. DEMOUGIN, Les juges des cinq décuries originaires de l’Italie, in «Ancient Society», 
6, 1975, pp. 169-170, n. 37.

  (26) ST. MROZEK, Munifi centia privata und die private Bautätigkeit in den Städten Italiens 
während des Prinzipates, «Acta Antiqua Academiae Scientiarum Hungaricae», 29, 1981, p. 372.

  (27) BASSIGNANO, Flaminato, cit., p. 91, n. 19.
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le funzioni civili e religiose sono riportate in ordine inverso  (28). Lo 
studioso data l’iscrizione a età augustea.

11.    [- C]ornelius P. f. Pob. Balbus (AEp 1966, 125). L’epigrafe fu incisa sulla 
base di una statua  (29), che la moglie Caecilia L. f. fece erigere per il 
marito. Egli fu tribuno militare  (30), quattuorviro giusdicente, augure. 
La mancata menzione della legione in riferimento al tribunato e l'as-
senza del cognome femminile fanno datare a età augustea  (31).

12.    Q. Caicilius Cisiacus Septicius Pica Caecilianus (CIL V, 3936 = DES-
SAU 1348). Il famoso cavaliere, onorato da un centurione mediante una 
statua  (32), fu procuratore degli Augusti (quasi certamente Caligola e 
Claudio)  (33), prolegato delle province di Rezia e Vindelicia e Valle 
Pennina  (34). A Verona fu fl amen divi Augusti et Romai  (35) e augure. 
La procuratela e il fl aminato del divus Augustus, istituito dopo il 14 
d.C., fanno datare il testo fra il 14 d.C. e il 54 d.C.  (36).

Tridentum
13.    C. Valerius C. f. Pap. Montanus (CIL V, 5036 = DESSAU 5016 = P. CHI-

STÈ, Epigrafi  trentine dell’età romana, Rovereto 1971, pp. 161-162, n. 
122). L’illustre trentino  (37), che nella sua città ricoprì tutte le cariche 
municipali, come si ricava dall’espressione omnes honores adeptus, ven-
ne onorato, a spese pubbliche (publice), mediante una statua  (38). Nella 
sua città fu anche fl amine di Roma e Augusto  (39), prefetto giusdicente 

  (28) ST. BREUER, Stand und Status. Munizipale Oberschichten in Brixia und Verona, Bonn 
1996, pp. 288-289, V88.

  (29) ALFÖLDY, Römische Statuen, cit., p. 133, n. 220.
  (30) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 291-292, C 227; DEMOUGIN, Prosopographie, cit., 

pp. 297-298, n. 355; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 241, n. 47.
  (31) Si veda anche BREUER, Stand, cit., p. 274, V59.
  (32) ALFÖLDY, Römische Statuen, cit., p. 139, n. 246.
  (33) BREUER, Stand, cit., p. 279, V68; si veda anche DEMOUGIN, Prosopographie, cit., p. 

355, n. 431.
  (34) H.-G. PFLAUM, Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain, 

III, Paris 1961, p. 1059, pone l’attività in Rezia fra 37 e 44 d.C. Si veda anche J. ŠAŠEL, Prolegato, 
«Chiron», 4, 1974, p. 470 = ID., Opera Selecta, Ljubljana 1992, p. 308.

  (35) BASSIGNANO, Flaminato, cit., p. 92, n. 24.
  (36) R. BERTOLAZZI, Arusnatium pagus, in Suppl. Ital., n.s. 26, Roma 2012, pp. 234-234 ad 

n., data fra la metà del II sec. d.C. e l’inizio del III sec. d.C., in quanto ritiene che gli Augusti, dei 
quali Caicilius Cisiacus fu procuratore, siano stati Marco Aurelio e Lucio Vero oppure Settimio 
Severo e Caracalla. La datazione non è accettabile, perché contrasta sia con il tipo di fl aminato, 
in quanto quello di Roma diffi cilmente va oltre la metà del II sec. d.C., sia con gli arcaismi grafi ci 
del testo.

  (37) Sul personaggio esiste una ricca bibliografi a, per la quale si rinvia a A. BUONOPANE, 
Tridentum, in Suppl. Ital., n.s. 6, Roma 1990, pp. 137-138 ad n. A quanto là citato si aggiungano ora 
E. BUCHI, Dalla colonizzazione della Cisalpina alla colonia di «Tridentum», in Storia del Trentino. 
II. L’età romana, a cura di E. Buchi, Bologna 2000, pp. 81-87; A. BUONOPANE, Società, economia, 
religione, ibid., pp. 133, 136, 187.

  (38) ALFÖLDY, Römische Statuen, cit., p. 143, n. 259.
  (39) BASSIGNANO, Flaminato, cit., p. 101, n. 54.
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quinquennale  (40), augure. Venne poi incaricato dell’approvvigiona-
mento della legione III Italica, istituita nel 165-166 d.C. e stanziata nel-
la Rezia. Quando divenne sodalis sacrorum Tusculanorum, antichissimo 
sacerdozio statale  (41), si trasferì a Roma. Là divenne giudice scelto 
all’interno delle prime tre decurie, poi decur(ialis) trib(unicius)  (42), 
ossia fece parte della decuria formata dagli apparitores, o personale 
subalterno, dei tribuni della plebe. Tornato nell’Italia settentrionale, 
fu decurione a Brescia  (43) e curator rei publicae a Mantova, probabil-
mente nella seconda metà del II sec. d.C.  (44). Ricevette quindi l’equus 
publicus e come cavaliere fu prefetto dei fabbri. Da ultimo divenne 
patrono della colonia Tridentina. Ai fi ni della datazione bisogna con-
siderare che le legione III Italica fu istituita, come detto, nel 165-166 e 
che la prefettura dei fabbri scomparve con Settimio Severo. Pertanto il 
testo si colloca nella seconda metà del II sec. d.C.

Brixia
14.    P. Papirius P. f. Pastor (CIL V, 4374 = InscrIt, X, 5, 164). Prima di tut-

to è ricordato l’augurato, secondo l’abitudine, abbastanza diffusa, di 
collocare i sacerdozi al primo o all’ultimo posto, senza considerare il 
momento in cui vennero ricoperti. Pastor fu, inoltre, duoviro, prefet-
to dei fabbri, prefetto di Nerone Cesare, che era stato fatto duoviro 
giusdicente quinquennale  (45). È diffi cile identifi care la persona che, 
all’interno della corte imperiale, manifestò a Pastor il suo favore. Infatti 
alcuni pensano al fi glio maggiore di Germanico e Agrippina Maggiore, 
morto nel 31 d.C.; altri, invece, ritengono che si tratti del fi glio di Cn. 
Domizio Enobarbo e Agrippina Minore, dopo l’adozione da parte di 
Claudio, nel 51 d.C., e prima di divenire imperatore, nel 54 d.C., con il 

  (40) BASSIGNANO, I praefecti, cit., pp. 528-529, n. 1; SPADONI, I prefetti, cit., pp. 145-146, 
n. 83.

  (41) Forse dopo il 371 a.C. i sacra di Tusculum, incentrati su Castore e Polluce, divennero 
culto dello stato romano, che creò appositi sacerdoti nazionali, le cui funzioni sono oscure e dei 
quali si conoscono solo tre nomi; SCHEID - GRANINO CECERE, Les sacerdoces, cit., pp. 105, 111-
113, 181, n. 1.

  (42) La nuova interpretazione si deve a DEMOUGIN, Les juges, cit., pp. 161-163, n. 26, che 
la oppone a quella fornita dal Mommsen, per il quale la lettura era iudici selecto decur(iis) trib(us); 
la nuova lettura è stata poi seguita dai vari studiosi.

  (43) Tale fatto costituisce un’ulteriore prova dei legami fra Trento e Brescia, ma mostra 
anche l’interesse di Brescia a ottenere il favore del ricco e infl uente cavaliere. Si veda S. MOLLO, La 
mobilità sociale a Brescia romana, Milano 2000, pp. 49-50, n. XVIII bis.

  (44) R. DUTHOY, Curatores rei publicae en Occident durant le Principat, «Ancient Society», 
10, 1979, p. 193; FR. JACQUES, Les curateurs des cités dans l’Occident romain de Trajan à Gallien. 
Etudes prosopographiques, Paris 1983, pp. 336-337, n. 47.

  (45) Su questi particolari prefetti, spesso indicati dallo stesso onorato, si vedano I. DIDU, I 
praefecti come sostituti di Imperatori, Cesari e altri notabili eletti alle più alte magistrature municipali, 
«Annali della Facoltà di Lettere e Filosofi a dell’Università di Cagliari», n.s. 5, 1983-1984, pp. 53-
92; G. MENNELLA, Sui prefetti degli imperatori e dei cesari nelle città dell’Italia e delle province, 
«Epigraphica», 50, 1988, pp. 65-85.
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nome di Nerone  (46). La prefettura dei fabbri, collegata con la carriera 
municipale, fa collocare il testo in periodo anteriore a Claudio; pertan-
to il principe menzionato è il fi glio di Germanico. Nell’epigrafe, di tipo 
funerario, sono ricordati anche il fratello di Pastor, che fu duoviro, e 
due fi gli dell’augure, uno dei quali fu pontefi ce. È evidente che si tratta 
di famiglia che godette di prestigio nell’età augusteo-tiberiana  (47). L’i-
scrizione, come detto, si colloca al tempo di Tiberio.

Regio XI - Transpadana

Ticinum
15.    Sex. Sextilius Sex. f. Papiria Fuscus (CIL V, 6431 = DESSAU 6743). Iniziò 

la carriera come prefetto dei fabbri in una legione non menzionata, 
segno che la nomina era venuta direttamente dal comandante  (48). A 
Pavia fu quattuorviro giusdicente e rivestì diversi sacerdozi, compre-
so il fl aminato di Roma e del divo Claudio, il più importante di tutti, 
conferitogli dopo che aveva ricoperto la carica civile. Forse prima di 
questa era stato salio, augure, pontefi ce. Riguardo alla funzione di sa-
lio  (49), si apprende che Sextilius Fuscus fu salius gratuitus d(ecreto) 
d(ecurionum). Questo signifi ca che i decurioni lo avevano esonerato 
dal pagamento della summa honoraria, certo perché era già stata pagata 
con la costruzione di un’opera di pubblico interesse  (50). La denomi-
nazione fl amen Romae et divi Claudi indica che il sacerdozio fu assunto 
dopo la morte dell’imperatore Claudio, ossia dopo il 54 d.C. Pertanto 
il testo può essere datato alla seconda metà del I sec. d.C.  (51).

16.    M. Domitius M. f. Priscus (CIL V, 6428). Fu quaestor aerarii, cioè in-

  (46) Si veda G. L. GREGORI, Tra epigrafi a e papirologia: a proposito dei Papiriii Pastores di 
Brescia, «Aquileia Nostra», 63, 1992, coll. 93-104; cfr. BREUER, Stand, cit., pp. 158-159, n. B68; 
SPADONI, I prefetti, cit., p. 127, n. 150.

  (47) MOLLO, La mobilità, cit., pp. 77-79, nn. 38-39.
  (48) E. GABBA, Ticinum dalle origini alla fi ne del III sec. d.C., in Storia di Pavia. I. L’età 

antica, Pavia 1984, p. 233.
  (49) I salii, sacerdoti antichissimi, si occupavano del culto di Marte e di quello di Quirino; 

più tardi anche di quello di membri della famiglia imperiale, ma non del culto dell’imperatore. Il 
sacerdozio, prettamente di Roma, si trova anche in alcune città dell’Italia e della Spagna.

  (50) Si vedano L. BOFFO - D. AMBAGLIO, Ticinum - Laumellum et vicinia, in Suppl. Ital., 
n.s. 9, Roma 1992, p. 238 ad n.; GOFFIN, Evergetismus, cit., pp. 508-509, n. 278; R. SCUDERI, La 
prosopografi a dei magistrati locali nella XI Regio centro-orientale, in Trans Padum … usque ad Alpes. 
Roma tra il Po e le Alpi: dalla romanizzazione alla romanità. Atti del Convegno Venezia 13-15 maggio 
2014, a cura di G. Cresci Marrone, Roma 2015, p. 164, n. 57.

  (51) Agli studi precedentemente citati si aggiungano M.S. BASSIGNANO, Flaminato e culto 
imperiale nelle Regiones XI e IX, «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», Cl. di Sc. 
mor., Lett. ed Arti, 163, 2004-2005, pp. 328-329, n. 19; A. ARNALDI, Sacerdoti municipali nelle 
Regiones IX e XI dell’Italia romana. Un primo consuntivo, in Acta XII Congressus Internationalis 
Epigraphiae Graecae et Latinae, Barcelona 2007, p. 88. A una generica datazione al I sec. d.C. pensa 
ZACCARIA, Testimonianze, cit., p. 156, n. 178.

EPIGRAPHICA 2017.indb   135EPIGRAPHICA 2017.indb   135 09/05/2017   17.50.5309/05/2017   17.50.53



136 MARIA SILVIA BASSIGNANO

caricato della cassa comunale  (52), quattuorviro con potestà edilizia, 
augure gratuitus per decisione del consiglio comunale. Il motivo per 
cui l’augure fu esonerato dal pagamento della summa honoraria è speci-
fi cato alla fi ne dell’iscrizione. Infatti egli fece fare podium cum lorica et 
aditus. Questo indica che Priscus fece costruire un basamento rialzato, 
con recinzione, forse marmorea, e gli ingressi, sopra il quale fu edifi cata 
la tomba  (53). Ad eccezione dello Zaccaria, che data il testo al I sec. d. 
C.  (54), gli altri studiosi lo collocano fra I e II sec. d.C.

Comum
17.    M. Iuven[tius - f.] Marcian[us] (CIL V, 5291). Oltre che augure, fu 

quattuorviro con potestà edilizia e quattuorviro giusdicente  (55). Se-
condo la Arnaldi si colloca nel I-II sec. d.C.  (56).

18.    T. Annius T. f. Quir. Maximus Pomponianus (CIL V, 5266 = DESSAU 
2725). Ricoprì cariche militari e religiose. Iniziò la carriera come pre-
fetto della I ala milliaria Ulpia Contariorum, corpo particolare delle 
truppe ausiliarie, istituito da Traiano, come denota l’appellativo Ul-
pia  (57). Fu poi prefetto della I ala pretoria e tribuno militare della 
I legione Minervia  (58). Forse dopo aver ricoperto le cariche militari, 
divenne augure e fl amen divi Augusti, titolatura che potrebbe riferir-
si al primo imperatore, ma che forse indica genericamente l’autorità 
dell’imperatore, senza pensare necessariamente a quello appena dece-
duto, nel caso specifi co probabilmente Adriano  (59). Il testo si data al 
II sec. d.C., dopo Traiano - Adriano.

19.    Anonimo (AEp 1947, 46). Fu due volte quattuorviro giusdicente a 
Como, poi ricoprì la stessa carica a Milano. In seguito divenne iudex 
selectus, carica che esercitò a Roma  (60). Per motivi a noi ignoti il con-
siglio comunale di Milano lo onorò inserendolo fra gli ex quattuorviri 
giusdicenti della città. Come in altri casi, i sacerdozi ricoperti sono re-
gistrati all’inizio del testo, prima di ogni altra carica, in ordine crono-
logico e di importanza, furono certo assunti a intervalli di tempo non 

  (52) M.F. PETRACCIA LUCERNONI, I questori municipali dell’Italia antica, Roma 1988, p. 
278, n. 449.

  (53) GABBA, Ticinum, cit., p. 234; BOFFO - AMBAGLIO, Ticinum, cit., p. 237 ad n.; GOFFIN, 
Evergetismus, cit., pp. 507-508, n. 276; SCUDERI, La prosopografi a, cit., p. 164, n. 56.

  (54) ZACCARIA, Testimonianze, cit., p. 149, n. 86.
  (55) SCUDERI, La prosopografi a, cit., p. 151, n. 17.
  (56) ARNALDI, Sacerdoti, cit., p. 87.
  (57) Questa funzione fu aggiunta, pare da Adriano, alle tre militiae equestres, preliminari 

alle funzioni superiori della carriera equestre. È nota come quarta militia. Si veda, da ultimo, 
S. DEMOUGIN, Iteratio militiae, in Kaiser, Heer und Gesellschaft in der Römischen Kaiserzeit. 
Gedenkschrift für Eric Birley, hrsg. von G. Alföldy, B. Dobson, W. Eck, Stuttgart 2000, pp. 134-135.

  (58) Si vedano DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 101-102, A 122; TRAVERSO, Esercito, cit., 
pp. 251-252, n. 13.

  (59) BASSIGNANO, Flaminato, cit., pp. 322-323, n. 7.
  (60) DEMOUGIN, Les juges, cit., pp. 168-169, n. 35.
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defi nibili. Risulta che il nostro fu augure, pontefi ce, fl amine del divo 
Tito e poi fl amine del divo Nerva  (61). Nerva morì nel 98 d.C. e la sua 
divinizzazione ebbe luogo quasi subito  (62), per cui il testo si può col-
locare nella prima metà del II sec. d.C.

Novaria
20.    Anonimo (CIL V, 8937 = S. RODA, Iscrizioni latine di Vercelli, Vercelli 

1985, pp. 182-183, n. 109). L’esiguo frammento fu trovato al confi ne 
fra gli agri di Novara e di Vercelli. Secondo il Mommsen è da assegnare 
a Novara, mentre il Roda lo considera vercellese. Si conserva la parte fi -
nale del cognome di due persone di sesso maschile, la prima delle quali 
fu pontefi ce, la seconda augure, con ogni probabilità. Secondo il Roda 
si data fra la seconda metà del I sec. d.C. e la prima metà del II sec. d.C.

Augusta Taurinorum
21.    L. Aebutius Optatus (CIL V, 7017). Fu Augustale, decurione, augu-

re  (63). La Arnaldi lo assegna, dubitativamente, al I sec. d.C.  (64).

Regio IX - Liguria

Dertona
22.    Anonimo (CIL V, 7370). Fu tribuno militare in una legione della quale 

è omesso il nome, fatto che in duce a collocare il testo in età augustea. 
Dopo esere stato prefetto dei fabbri e prefetto nell’ambito della ca-
valleria  (65), fu prolegatus  (66). A Dertona rivestì il duovirato, per due 
volte, e l’augurato  (67). Nei confronti della sua città compì un atto di 
evergetismo, facendo costruire, per disposizione testamentaria, porti-
cus tres  (68).

Aquae Statiellae
23.    [- - -]umuleius Firm[- - -] (CIL V, 7515). Oltre che prefetto dei fabbri, fu 

  (61) BASSIGNANO, Flaminato, cit., p. 323, n. 9.
  (62) D. KIENAST, Römische Kaisertabelle. Grundzüge einer römischen Kaiserchronologie2, 

Darmstadt 1996, p. 120.
  (63) S. RODA - G. CANTINO WATAGHIN, Torino romana, in Storia di Torino. I. Dalla 

preistoria al comune medievale a cura di G. Sergi, Torino 1997, pp. 208, 209, 211, 214.
  (64) ARNALDI, Sacerdoti, cit., p. 86.
  (65) Nel testo, lacunoso, Th. Mommsen supplì, dopo la prefettura dei fabbri, [proc(urator) 

Aug(ustorum)]. Di diverso avviso fu A. VON DOMASZEWSKI, Die Rangordnung des römischen 
Heeres2, Köln - Graz 1967, p. 127, che sostituì [proc. Augg.] con [praef(ectus) eq(uitum)]. La nuova 
ricostruzione venne accolta quasi da tutti, a partire da ŠAŠEL, Prolegato, cit., p. 470 = ID., Opera, 
cit., p. 308. Si vedano anche DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 931-932, Incerti 88; DEMOUGIN, 
Prosopographie, cit., pp. 648-649, n. 766; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 213, n. 3.

  (66) ŠAŠEL, Prolegato, cit., pp. 469-470 = ID., Opera, cit., pp. 307-308.
  (67) ARNALDI, Sacerdoti, cit., p. 86.
  (68) GOFFIN, Evergetismus, cit., p. 309, n. 48.
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augure e pontefi ce. Le lacune impediscono di conoscere altre cariche, 
così come l’onomastica completa. Quanto si conserva del gentilizio 
fa pensare a Postumuleius oppure a Septumuleius, unici gentilizi con 
tale terminazione  (69). Riguardo al cognome, non si possono formula-
re ipotesi, poiché quelli inizianti con Firm[- - -] sono troppo numero-
si  (70). L’Arnaldi ritiene che si possa datare al II sec. d.C.  (71).

Regio VIII - Aemilia

Veleia
24.    [L. Va]leri[us] L. f. Cor. (AEp 1991, 708; AEp 1992, 626). La fram-

mentaria epigrafe, rinvenuta nel territorio di Veleia, nella zona verso il 
confi ne con la Liguria, è stata edita da G. Mennella  (72). Oltre a tribu-
nato militare e augurato, il personaggio ricoprì anche un’altra carica, 
di tipo civile, indicata con la sigla PR, da sciogliere con pr(aetor), che 
era un magistrato giusdicente presente nell’organizzazione municipa-
le più antica, specialmente nell’Italia centro-meridionale, dove è stato 
considerato interpretatio latina del magistrato epicorio denominato 
meddiss  (73). Fino ad ora mancavano attestazioni di tale funzione nelle 
zone settentrionali  (74). Proprio per tale motivo il Mennella prospetta 
la possibilità che Valerius fosse originario dell’Italia centrale  (75). Dal 
punto di vista cronologico l’epigrafe è stata collocata nella seconda 
metà del I sec. a.C.

Placentia
25.    Sex. Petronius T. f. Lupus Marianus (CIL XI, 1219). Membro della loca-

le aristocrazia, fu decurione, quattuorviro giusdicente, augure. Diven-
ne poi, per due volte, prefetto dei fabbri, prestando servizio presso il 
console, come evidenzia l’appellativo consularis. Di famiglia facoltosa, 
costruì un xystus  (76), ossia una palestra per i giovani della città, non 
diversa dai gymnasia presenti nelle città greche  (77). Il testo viene da-
tato a età augustea.

  (69) SOLIN - SALOMIES, Repertorium, cit., p. 233.
  (70) SOLIN - SALOMIES, Repertorium, cit., p. 332.
  (71) ARNALDI, Sacerdoti, cit., p. 86.
  (72) G. MENNELLA, I Tigulli e la Liguria orientale in nuovi documenti epigrafi ci, in Serta 

Historica Antiqua, II, Roma 1989, pp. 175-178; ID., Scheda 149, in Epigrafi a, cit., pp. 420-421, 489 
tav. 48, 1.

  (73) F. SARTORI, Problemi di storia costituzionale italiota, Roma 1953, pp. 39-42; E. 
CAMPANILE - C. LETTA, Studi sulle magistrature indigene e municipali in area italica, Pisa 1979, 
pp. 37-38.

  (74) MENNELLA, I Tigulli, cit., p. 178; ID., Scheda, cit., p. 421.
  (75) MENNELLA, I Tigulli, cit., p. 178.
  (76) ZACCARIA, Testimonianze, cit., p. 153 nota 53.
  (77) GOFFIN, Evergetismus, cit., pp. 289-290, n. 29.
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26-28.      L. Caecilius L. f. Flaccus (padre), L. Caecilius L. f. Flaccus (fratello), Q. 
Caecilius L. f. (dedicante) (CIL XI, 6940; AEp 1983, 420). I tre Caeci-
lii, appartenenti a importante e facoltosa famiglia, furono tutti auguri; 
ciascuno di loro rivestì anche altre cariche. Il padre fu questore  (78), 
tribuno, non meglio specifi cato. Secondo la Calbi, cui si deve una nuova 
edizione dell’epigrafe, può trattarsi del tribunato militare  (79), ma la 
Demougin propende per un comando di truppe locali, reclutate duran-
te le ultime guerre civili  (80). Dovette, inoltre, sovrintendere alla costru-
zione del tempio di Giove. Il fratello del dedicante, che ha l’onomastica 
identica a quella del padre, fu quattuorviro giusdicente. Infi ne il dedi-
cante, che è privo di cognome, fu decurione, augure, tribuno militare 
a populo, cioè scelto dai comizi  (81). Successivamente fu, per tre volte, 
prefetto dei fabbri. È singolare che padre e due fi gli siano stati auguri; 
anche questo denota l’importanza della famiglia dei Caecilii, legata alla 
gens Petronia, alla quale non solo apparteneva Petronia C. f., menziona-
ta nell’epigrafe funeraria in esame, rispettivamente moglie e madre dei 
tre auguri, ma anche un augure (n. 25). Il testo si data a età augustea.

Bononia
29.    [- - -] Marcellus (CIL XI, 719). Noto da un’epigrafe frammentaria, si 

sa che fu duoviro, se la lettura è corretta, augure, pontefi ce  (82). Alla 
luce di un’iscrizione di Forum Cornelii   (83), menzionante un III vir 
Augustal(is), la Demougin ha ritenuto che nel testo in esame AVG sia 
abbreviazione non di aug(ur), ma di Aug(ustalis) e che Marcello sia sta-
to [II]I vir Aug(ustalis)  (84), una sorta di sacerdozio per onorare l’im-

  (78) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 246, n. 384.
  (79) A. CALBI, Decurio a populo: proposta per un’iscrizione piacentina, «Epigraphica», 43, 

1981, pp. 251-257, spec. pp. 254-255.
  (80) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 139-141, n. 142.
  (81) Sulla pietra a populo è inciso subito dopo decur(io) (vd. CALBI, Decurio, cit., p. 252 

fotografi a). A differenza degli studiosi, che hanno, a ragione, considerata errata la successione 
delle parole sulla pietra, poiché trib. milit. a populo è espressione molto nota, il cui uso è limitato 
all’età augustea, la Calbi salvò l’ordine delle parole e ritenne che decurio a populo fosse da riferire a 
una fase della vita cittadina anteriore alla colonia, nella quale le competenze dei comizi non erano 
ancora ben defi nite; nel caso fosse da collocare dopo la costituzione della colonia, potrebbe essere 
un modo per manifestare una certa opposizione all’autorità centrale (CALBI, Decurio, cit., pp. 
255-256). Oltre alla Demougin, altri studiosi ritengono corretta la lettura tradizionale. Si vedano 
DEVIJVER, Prosopographie, cit., pp. 190, C 5; 1479, C 13 bis; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 207-209, 
n. 13).

  (82) A. ARNALDI - F. GIULIANI, Sacerdoti municipali della Regio VIII (Aemilia), «Rivista 
di Studi Liguri», 72-73, 2006-2007, pp. 171, 202, n. 37. La stessa opinione è espressa da A. 
ABRAMENKO, Die municipale Mittelschicht im kaiserzeitlichen Italien. Zu einem neuen Verständnis 
von Sevirat und Augustalität, Frankfurt am Main - Berlin - Bern - New York - Paris - Wien 1993, 
pp. 139, 151.

  (83) AEp 1980, 489. In riferimento al testo si veda ABRAMENKO, Die municipale 
Mittelschicht, cit., p. 287.

  (84) S. DEMOUGIN, Triumviri Augustales, «Mélanges de l’Ecole Française de Rome. 
Antiquité», 100, 1988, pp. 118-119.
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peratore, quasi un’anticipazione dei più noti seviri Augustali  (85). Nel 
caso specifi co ritengo che AVG vada interpretato come abbreviazione 
di aug(ur), sia per le osservazioni di A. Abramenko sia perché Augu-
stalità e pontifi cato non mi risultano mai uniti nella stessa persona. 
Per quanto si riferisce alla funzione civile, integrata, non mi pare che 
si possa totalmente escludere che Marcello sia stato [II]I vir, anziché
[I]I vir, conservando il ricordo di un’antica magistratura  (86). L’epigra-
fe può appartenere alla prima metà del I sec. d.C.

30.    C. Trebius C. f. Lem. Maxim[us] (AEp 1976, 207). Fu prefetto dei fab-
bri, questore  (87), tresviro, augure, duoviro, pontefi ce  (88). Come per il 
testo relativo a Marcello (n. 29), anche per questo la Demougin ritenne 
che fosse menzionato un tresvir Augustalis. L’ipotesi è, a mio parere, 
da respingere per gli stessi motivi addotti in precedenza. Dell’epigrafe 
in esame fornì un esauriente commento G. Susini, che datò il testo al I 
sec. d.C.  (89). Sull’iscrizione è tornata di recente F. Cenerini, con nuove 
e interessanti considerazioni  (90).

Ravenna

31.    M. Aurelius Demetri[anus?] Serapammon (CIL XI, 124 = DESSAU 
6666). Il personaggio, che ha il cognome teoforico Serapammon, deri-
vante da Serapis  (91), era cavaliere e fu augure, decurione del munici-
pio Ravennate, patrono dei collegi dei fabbri e dei centonari  (92). Non 
è da escludere che altre cariche fossero contenute nella parte perduta 
dell’epigrafe, datata al II-III sec. d.C. da Arnaldi e Giuliani, mentre P. 
Giacomini non indica alcuna data  (93).

Ariminum

32.    M. Arrecinus M. f. [- - -] Clemens (AEp 1976, 200). Secondo gli stu-
diosi la carriera sarebbe registrata in ordine diretto. Ne consegue che 

  (85) G. SUSINI, Città appassionate della Cispadana antica: pagine aperte di storia politica 
(1991), in Bononia / Bologna. Scritti di Giancarlo Susini, Bologna 2001, pp. 38-39.

  (86) G. SUSINI, Magistrature civili bononiensi (1959), in Bononia, cit., pp. 52-53.
  (87) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 243-244, n. 377.
  (88) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 171-172; 202, n. 38.
  (89) G. SUSINI, Il lapidario greco e romano di Bologna. Supplementum Bononiense ad CIL, 

XI, in G. SUSINI - R. PINCELLI, Il Lapidario, Bologna 1960, pp. 125-128, n. 128.
  (90) F. CENERINI, Religione, rito e costume, in Storia di Bologna. I. Bologna nell’antichità, a 

cura di G. Sassatelli - A. Donati, Bologna 2005, pp. 616-617.
  (91) H. SOLIN, Die griechischen Personennamen in Rom2, Berlin - New York 2003, p. 150. 

Si veda anche G. SUSINI, I culti orientali nella Cispadana. Fonti e materiali, in Hommages à M.J. 
Vermaseren, Leiden 1978, p. 1211.

  (92) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 178, 196, n. 2.
  (93) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., p. 178; P. GIACOMINI, Anagrafe dei cittadini 

ravennati, in Storia di Ravenna. I. L’evo antico, Venezia 1990, p. 150, n. 168.
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Arrecinus Clemens fu tribuno militare in due legioni in Egitto  (94), poi 
prefetto dei fabbri e magistrato a Rimini, dove fu duoviro, tresviro  (95), 
augure  (96). L’epigrafe si chiude con la dedica a Bacco e Silvano, divi-
nità ben poco documentate nel riminese  (97). Il testo è concordemente 
datato a età tiberiana.

33.    C. Galerius P. f. Lem. (CIL XI, 413). Trasferitosi forse da Bologna, come 
denota la tribù Lemonia, mentre in Ariminum prevaleva la tribù Anien-
sis, fu duoviro giusdicente, quinquennale, augure  (98). Resta oscuro a 
cosa si riferisca, in modo specifi co, l’espressione fi nale dell’iscrizione 
onoraria, cioè d(e) p(ecunia) s(ua), loco suo, ma certo a qualcosa che 
andò a benefi cio della città  (99). L’augure apparteneva alla gens Galeria, 
economicamente forte e presente a Rimini dal II sec. a.C. La gens appar-
teneva all’ordine senatorio, ma il ramo riminese ha almeno un cavalie-
re  (100). L’assenza del cognome fa datare alla prima metà del I sec. d.C.

34.    C. Fa[esellius] L. f. [Aniensi] Ru[fi nus] (CIL XI, 6793). La frammenta-
ria epigrafe, datata alla fi ne del I sec. d.C., fa sapere che Rufi nus fu edile 
di Rimini, duoviro giusdicente, augure  (101).

35.    Q. Fufi cius Q. f. Pal. Priscus (CIL XI, 411 e 412). Il personaggio risulta 
iscritto alla tribù Palatina, che non è quella di Rimini, ma questo non si-
gnifi ca automaticamente che egli non fosse originario della città  (102). 
Poteva, infatti, essere di origine libertina, come fa pensare l’onomastica 
della moglie, che ha gentilizio uguale a quello dell’augure e cognome 
grecanico. Oltre che augure  (103), Priscus fu duoviro. I testi sono datati 
al I-II sec. d.C.

36.    M. Vettius M. f. Ani. Valens (CIL XI, 421 = DESSAU 6662). Onorato 
dagli abitanti di uno dei vici della città di Rimini, fu prefetto quinquen-
nale in luogo di Traiano  (104), augure, fl amine e patrono della colonia. 

  (94) DEVIJVER, Prosopographie, cit., pp. 1001-1002, A 159 bis; 14 42-1443, A 159 bis; 
TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 199-200, n. 1.

  (95) Si rinvia alle osservazioni fatte a proposito degli auguri di Bononia.
  (96) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 179-181, 200, n. 28.
  (97) F. CENERINI, Gli dei di Rimini in età imperiale, in Rimini divina. Religioni e devozione 

nell’evo antico, a cura di A. Fontemaggi - O. Piolanti, Rimini 2000, p. 63; vd. anche p. 61.
  (98) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 178, 198, n. 14.
  (99) GOFFIN, Evergetismus, cit., pp. 272-273, n. 8.
  (100) A. DONATI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia: regio VIII 

(Aemilia), in Epigrafi a e ordine senatorio, II, Roma 1982, pp. 303, 305.
  (101) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 178-179, 200, n. 26.
  (102) Si vedano al riguardo gli studi di C. ZACCARIA, Palatina tribus. Cavalieri e senatori 

di origine libertina certa o probabile ad Aquileia. I. I Caesernii, in Δύνασθαι διδάσκειν. Studi in 
onore di Filippo Cassola per il suo ottantesimo compleanno, Trieste 2006, pp. 439-455; ID., Palatina 
tribus. Cavalieri e senatori di origine libertina certa o probabile ad Aquileia. II. Claudii e Statii, in 
Antike Lebenswelten, Konstanz, Wandel, Wirkungsmacht. Festschrift für Ingomar Weiler zum 70. 
Geburtstag, hrsg. von P. Mauritsch, W. Petermandl, Chr. Ulf, Wiesbaden 2008, pp. 421-437.

  (103) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 179, 198, nn. 12-13.
  (104) Per questa particolare prefettura si rinvia alla nota 45; si veda anche SPADONI, I 

prefetti, cit., pp. 108-109, n. 122.
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Non si sa quanto sia durata quest’ultima funzione, assunta, secondo 
gli studiosi, mentre era prefetto in luogo di Traiano  (105). La titolatura 
dell’imperatore fa datare il testo al 116 / 117 d.C.

37.    L. Faesellius L. f. An. Sabinianus (CIL XI, 378 = DESSAU 1381). Dopo 
essere stato, a Rimini, augure, tresviro, duoviro giusdicente, fl amine, 
divenne cavaliere, forse grazie ad Antonino Pio  (106). Senza rivestire le 
milizie equestri, ebbe accesso alle procuratele. Fu procurator XX heredi-
tatium, nell’area costituita da Campania, Apulia, Calabria; successiva-
mente fu procuratore di Antonino Pio nella Pannonia Inferiore  (107). 
Da ultimo fu patrono della città  (108) e del collegio dei centonari, il 
quale lo onorò con l’erezione di una statua su terreno demaniale, come 
si evince dal fatto che venne concesso su delibera del consiglio comu-
nale. Non era raro che, come nel caso specifi co, l’onorato, lusingato 
dall’omaggio ricevuto, rimborsasse all’onorante, qui il collegio dei cen-
tonari, le spese sostenute. Poiché si ritiene che Sabiniano sia stato fatto 
patrono da Antonino Pio, l’epigrafe si può collocare intorno alla metà 
del II sec. d.C.

38.    C. Sentius C. f. Pal. Valerius Faustinianus (CIL XI, 418). Iscritto alla 
tribù Palatina, che non era quella di Rimini  (109), fu duoviro, tresviro, 
augure  (110). Gli abitanti dei sette vici della città e i collegi dei fabbri 
e dei centonari fecero una colletta e gli eressero, su terreno demaniale, 
una statua. Motivo dell’onore fu il fatto che, mentre era duoviro, si pro-
digò in ogni modo per soddisfare tutte le richieste della popolazione. Il 
testo è datato al II sec. d.C.

Regio VII - Etruria

Luna
39.    C. Lepidius C. f. Pal. Secundus (CIL XI, 1326 = DESSAU 1416). Iscritto 

alla tribù Palatina, nella quale, oltre ai libertini, erano riuniti i cittadini 
di rango più elevato, indipendentemente dalla città d’origine  (111) Le-
pidius Secundus poteva ben essere originario di Luni, anche se la città 
apparteneva alla tribù Galeria. Dopo le milizie equestri, cioè prefettura 
dei fabbri, prefettura di coorte, tribunato militare  (112), Lepidius Se-
cundus fu promagister della XX hereditatium, posto istituito da Traia-

  (105) R. DUTHOY, Le profi l social des patrons municipaux en Italie sous le Haut-Empire, 
«Ancient Society», 15-17, 1984-1986, p. 152, n. 396; ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 143-
144, 199, n. 19.

  (106) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 144, 196, n. 3.
  (107) PFLAUM, Les carrières, cit., p. 362, n. 153.
  (108) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 143, n. 155.
  (109) Bibliografi a sulla questione si trova in nota 102.
  (110) ARNALDI - GIULIANI, Sacerdoti, cit., pp. 181-182, 198, n. 18.
  (111) Bibliografi a sulla questione si trova in nota 102.
  (112) DEVJIVER, Prosopographia, cit., p. 523, L 5; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 186, n. 18.
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no, che affi ancava quello di procuratore  (113). Nella sua città Lepidius 
Secundus fu augure. L’epigrafe si chiude con il ricordo di un dono alla 
dea Luna, ben documentata nella città omonima  (114). L’epigrafe ap-
partiene alla prima metà del II sec. d.C.

Pisae
40.    C. Saturius L. Saturi Picentis pp. fi lius Fab. Secundus (CIL XI, 1437 = In-

scrIt VII, 1, 124). La carriera del giovane cavaliere, morto a 19 anni e 27 
giorni, come ricorda il padre nell’iscrizione funeraria, fu certo favorita 
dal fatto che il padre era un primipilo. Secundus giudice delle cinque 
decurie a Roma  (115); secondo gli studiosi, alla fi ne del II sec. d.C. di-
venne prefetto della II coorte degli Asturi, forse in Britannia, dove era 
stanziata nel corso del II sec. d.C.  (116). Successivamente fu augure e 
patrono della colonia di Asculum  (117). L’epigrafe, generalmente data-
ta alla fi ne del II sec. d.C., fa sapere che Secundus non era iscritto alla 
tribù Galeria, che era quella di Pisae, ma alla tribù Fabia, prevalente 
ad Asculum. Pertanto gli studiosi non sono tutti concordi sul fatto che 
Secundus fosse realmente un pisano.

41.    Q. Caecilius Amandus (CIL XI, 1449 = DESSAU 7320). Il nome dell’au-
gure si trova fra quelli di coloro cui i cultores Herculis Somnialis  (118), 
appartenenti alla prima decuria, destinarono la tomba fatta per sé e 
per i propri discendenti, elencati per nome. Non si sa a quale periodo 
appartenga il testo.

Florentia
42.    Anonimo (CIL XI, 1601). Fu prefetto dei fabbri, edile, duoviro, augu-

re. Come cavaliere esercitò a Roma la funzione di giudice delle cinque 
decurie  (119). Compì un atto di munifi cenza verso la sua città, dando 
100.000 sesterzi  (120) per fare un qualcosa, perso nella lacuna del testo, 

  (113) PFLAUM, Les carrières, cit., p. 314, n. 128.
  (114) Si vedano M. G. ANGELI BERTINELLI, Culti e divinità della romana Luni nella 

testimonianza epigrafi ca (1978), in EAD., Lunensia antiqua, Roma 2011, pp. 19-23; EAD., Una 
dedica lunense alla dea Luna (1984), ibid., p. 129 e nota 9; F. FRASSON, Le epigrafi  di Luni romana. 
I. Revisione delle iscrizioni del Corpus Inscriptionum Latinarum, Alessandria 2013, pp. 27-29.

  (115) DEMOUGIN, Les juges, cit., pp. 173-174, n. 44.
  (116) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 722, S 11; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 187-190, 

n. 25.
  (117) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 149, n. 336.
  (118) Somnialis è appellativo noto solo dal testo in esame, come scrive W. KROLL, Somnialis, 

in RE, VIIIA, 1, 1927, col. 993, il quale rileva l’impossibilità di coglierne il signifi cato preciso. M. 
JACZYNOWSKA, Le culte de l’Hercule romain au temps du Haut-Empire, in Aufstieg und Niedergang 
der römischen Welt, II, 17, 2, p. 645 e nota 9, si limita a citare l’epigrafe, inserita fra quelle relative 
a collegi poveri, e nulla dice sull’appellativo della divinità.

  (119) DEMOUGIN, Les juges, cit., p. 171, n. 40.
  (120) MROZEK, Munifi centia, cit., p. 374.
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in rapporto con la porticus Lurc[- - -]  (121). Nella stessa occasione diede 
100 sesterzi a ciascuno dei decurioni. Il testo è datato al I-II sec. d.C.

Arretium
43.    Sex. Satrius Sex. f. Pal. Iustus (CIL XI, 1841). Iscritto alla tribù Palatina, 

forse perché di rango elevato  (122), fu prefetto dei fabbri, augure, que-
store  (123), edile, duoviro. Venne onorato dalla popolazione di Arezzo, 
che lo fece a proprie spese. Si data al I-II sec. d.C.

Rusellae
44.    Anonimo (AEp 1980, 455 = AEp 1998, 465). L’iscrizione, frammenta-

ria, fa sapere che il personaggio fu edile, duoviro quinquennale, augu-
re, tribuno militare in una legione il cui nome è perduto  (124). L’epi-
grafe è datata al I-II sec. d.C.  (125).

45-46.    Anonimi (CIL XI, 7250). L’epigrafe, molto frammentaria, conserva il 
ricordo di due auguri.

Sutrium
47.    M. Anteius M. f. Pap. Restitutus (CIL XI, 3256 = DESSAU 6591). Oltre 

che edile, augure, curator p(ecuniae) p(ublicae), titolatura non diversa 
da quaestor  (126), fu pr(aetor) iuv(entutis)  (127). Anteius Restitutus fu 
onorato, forse con una statua eretta grazie al denaro raccolto con una 
colletta, da decurioni, Augustali e tutta la popolazione di Sutri. Il testo 
è stato datato al II sec. d.C.  (128).

Regio VI - Umbria

Pisaurum
48.    [- - - Po]llio (CIL XI, 6352). Nel testo sono menzionate cariche mili-

  (121) Si ignora tutto di tale costruzione, la cui denominazione non è attestata da altri 
documenti. M. MALAVOLTA, Lurc… (porticus), in DizEp, IV, fasc. 70, 1981, p. 2221.

  (122) Bibliografi a sulla questione si trova in nota 102.
  (123) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 220, n. 332.
  (124) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 1818, Incerti 194 bis; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 

191, n. 27.
  (125) Si veda, da ultimo, S. CONTI, Rusellae, in Suppl. Ital., n.s. 16, Roma 1998, p. 139,

n. 48.
  (126) W. ECK, L’Italia nell’impero romano. Stato e amministrazione in epoca romana2, Bari 

1999, pp. 221-222; cfr. PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 230, n. 351.
  (127) M. JACZYNOWSKA, Les associations de la jeunesse romaine sous le Haut-Empire, 

Wrocław - Warszawa - Kraków - Gdań sk 1978, p. 90, n. 151, scioglie pr(aetor) iuv(enum), 
corretto, giustamente, in pr(aetor) iuv(entutis) da P. GINESTET, Les organisations de la jeunesse 
dans l’Occident Romain, Bruxelles 1991, pp. 244-245, n. 152. Infatti da Nepet proviene l’iscrizione 
edita in CIL XI, 3215 = DESSAU 6590, nella quale si trova praetor iuventutis scritto per esteso; 
cfr. GINESTET, Les organisations, cit., p. 131, dove si ricorda che il praetor, meno attestato del 
praefectus, era il normale rappresentante della città presso gli iuvenes.

  (128) In GINESTET, Les organisations, cit., p. 245, la data indicata è ritenuta «probabile».
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tari  (129), come tribunus militum a populo  (130) e praefectus fabrum, 
cariche municipali civili, come il duovirato, e religiose, come l’augura-
to  (131). Il testo si colloca in età augustea.

49.    [- - - Pe]tronius Ti. f. Ti. n. [- - -] (CIL XI, 6347). Il fatto che siano 
indicati sia il padre sia il nonno fa capire che si tratta di personaggio 
in vista. Si sa che fu duoviro, augure  (132) e, successivamente, tribuno 
militare in una legione il cui nome non è specifi cato  (133). Seguendo 
Devijver, il testo si colloca in età augustea, datazione da preferire a 
quella indicata da Traverso, cioè nella prima metà del I sec. d.C., preci-
samente fra Augusto e Caligola.

50.    M. Naevius M. f. Pal. Magnus (CIL XI, 6371). Iscritto alla tribù Palati-
na, della quale già si è parlato  (134), fu augure  (135)e patrono del col-
legio dei fabbri, che lo onorò con una statua eretta su terreno concesso 
dai decurioni. L’onore gli fu reso anche per i meriti del padre Naevius 
Cerasus nei confronti dello stesso collegio. Infatti il padre aveva donato 
10.000 sesterzi al collegio; poi ne aggiunse 20.000 per la manutenzio-
ne della statua; inoltre, quando la statua venne inaugurata, distribuì 
sportulae. Cerasus fu, dunque, un grande evergeta del collegio dei fab-
bri  (136). L’epigrafe è stata datata al II sec. d.C.

Pitinum Pisaurense

51.    C. Planius C. f. Ouf. Priscus (AEp 1959, 94). L’epigrafe funeraria, fatta 
porre dalla madre, è incisa su una base databile al II sec. d.C. per la 
tipologia, come afferma G. Susini, cui si deve l’edizione del testo  (137). 
Planio Prisco, morto a 39 anni e quasi 10 mesi, fu edile, due volte 
questore  (138), quattuorviro giusdicente, augure  (139). L’importanza 
dell’epigrafe sta nella menzione del quattuorvirato, del quale si ha qui 
la prima attestazione per il municipio di Pitinum Pisaurense.

  (129) TRAVERSO, Esercito, cit., p. 160, n. 36.
  (130) La denominazione fa riferimento all’elezione da parte dei comizi, secondo un sistema 

repubblicano che non dura oltre il principato di Augusto. Si vedano G. CRESCI MARRONE - G. 
MENNELLA, Pisaurum. I. Le iscrizioni della colonia, Pisa 1984, pp. 255-256, n. 63; cfr. DEVIJVER, 
Prosopographia, cit., p. 690, P 126.

  (131) G. PROSPERI VALENTI, I sacerdoti municipali della Regio VI (Umbria), «Bollettino 
della Deputazione di Storia Patria per l’Umbria», 100, 2003, pp. 33, 72, n. 38.

  (132) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 33, 72, n. 87.
  (133) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 633, P 20; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 160, n. 37. Si 

vedano anche CRESCI MARRONE - MENNELLA, Pisaurum, cit., p. 247, n. 58.
  (134) Bibliografi a sulla questione si trova in nota 102.
  (135) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 30, 33, 73-74, n. 92.
  (136) CRESCI MARRONE - MENNELLA, Pisaurum, cit., pp. 296-298, n. 82, i quali ricordano 

che un fratello dell’augure fu edile curule (CIL XI, 6370).
  (137) G. SUSINI, Pitinum Pisaurense, «Epigraphica», 18, 1956, pp. 20-27.
  (138) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 208-209, n. 314.
  (139) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 32, 65, n. 70.
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Suasa
52.    L. Octavius L. f. Cam. Rufus (CIL XI, 6167 = DESSAU 5673). Le fun-

zioni militari sono divise da quelle municipali. L. Octavius Rufus fu, 
infatti, tribuno militare nella legione IV Scitica  (140) e, per due volte, 
prefetto dei fabbri  (141). Degno di nota è il modo in cui Rufo ebbe 
accesso alle funzioni locali. Divenne duoviro quinquennale per deci-
sione del senato di Roma e dei locali decurioni  (142), cui dovette forse 
spettare una sorta di ratifi ca; inoltre fu augur ex decreto decurionum 
creatus  (143). Anche questa non è una procedura usuale  (144). Rufus, 
pure patrono della città, fu onorato a spese pubbliche, per decisione 
dei decurioni, per un importante atto di evergesia nei confronti della 
popolazione, alla quale concesse l’accesso, gratuito e perpetuo, alle ter-
me della città. Di seguito sono indicate tutte le categorie di persone che 
avrebbero potuto godere del benefi cio. Come sottolinea G. Paci, è qui 
riprodotto un formulario tecnico e giuridico, che si trova anche in altre 
epigrafi  nonché in leggi coloniarie  (145). Il testo è stato datato ai primi 
anni del principato di Augusto.

53.    C. Avidius C. f. Naevidianus (CIL XI, 6169 = DESSAU 6650). L’epigrafe 
funeraria, datata fra la fi ne del I sec. d.C. e la fi ne del secolo succes-
sivo  (146), ricorda che Nevidiano fu duoviro quinquennale e augure.

Ostra
54.    Q. Precius Q. f. Pol. Proculus (CIL XI 6190). Cavaliere, augure, duoviro 

designato, doveva essere onorato, certo con una statua, dai municipes. 
Suo padre, Q. Precius Hermes, con ogni probabilità un liberto, molto 
lusingato dall’onore che si voleva rendere a Proculus, fece fare a sue 
spese il monumento per il fi glio, qualifi cato come piissimus, aggettivo 
che fa pensare che l’onorato fosse deceduto. Inoltre, per l’inaugura-
zione dell’opera, collocata su terreno demaniale, Hermes offrì un ban-
chetto agli uomini e alle donne della città. La morte dell’onorato spiega 
perché egli sia ricordato come duovir designatus: l’infausto evento gli 

  (140) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 613, O 10; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 168, n. 53.
  (141) Il modo con cui sono qui indicate le milizie equestri è frequente nell’alto impero, 

come rileva DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 157-158, n. 171.
  (142) Si tratta di procedura eccezionale, che però risulta in linea con il periodo in cui si 

colloca l’evento, ossia i primi anni del principato augusteo, che, per così dire, chiude un periodo 
non tranquillo per la città. Si veda G. PACI, Terre dei Pisaurensi nella Valle del Cesano, «Picus», 
16-17, 1996-97, pp. 136-147; il Paci aveva già trattato brevemente dell’epigrafe in N. ALFIERI - 
L. GASPERINI - G. PACI, M. Octavii lapis Aesinensis, «Picus», 5, 1985, pp. 19-21, fornendo una 
datazione più tarda, sia pure di poco. Cfr., da ultimo, S. ANTOLINI, Suasa, in Suppl. Ital., n.s. 18, 
Roma 2000, pp. 343-344 ad n.

  (143) Il modo in cui Rufo divenne augure fa ritenere che egli sia stato anche esentato dal 
pagamento della summa honoraria, cioè che sia stato gratuitus.

  (144) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 32, 70, n. 81.
  (145) PACI, Terre, cit., p. 139.
  (146) ANTOLINI, Suasa, cit., pp. 345-346; PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 32-33, 

70-71, n. 82.
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aveva impedito di assumere la carica  (147). Il testo si può collocare nel 
II sec. d.C.

Sestinum
55.    L. Dentusius L. f. Pap. Proculinus (CIL XI, 6014 = DESSAU 6645). Ca-

valiere, nella sua città fu edile, quattuorviro, augure  (148), fl amine, 
patrono del collegio dei centonari. Fra il 197 d.C. e il 209 d.C., pe-
riodo in cui si colloca il regno comune di Settimio Severo e Caracalla, 
gli imperatori nominarono Proculinus curator kalendarii di Tifernum 
Mataurense  (149). Proculino, uomo di notevoli disponibilità economi-
che, dovette segnalarsi per atti di munifi cenza verso la città, della quale 
fu anche patrono. Infatti i seviri Augustali e tutta la popolazione lo 
onorarono con una statua, collocata su terreno demaniale, ob pleraque 
merita. Quando la statua fu inaugurata Proculino distribuì sportulae, 
consistenti in tre denari a ciascuno dei decurioni, due a ciascuno dei 
seviri e alla popolazione, aggiungendo pane e vino. Il testo si data all’i-
nizio del III sec. d.C.

Sentinum
56.    L. Camurius T. f. Lem. Secorinus (CIL XI, 5753). Edile, quattuorviro 

giusdicente quinquennale, augure  (150), a sue spese e su terreno di sua 
proprietà fece fare una cripta.

57.    Anonimo (CIL XI, 8065). Dal frammentario testo risulta solo che il 
personaggio apparteneva alla tribù Lemonia e che fu augure e patrono, 
non si sa però di cosa  (151) né in quale periodo.

Tufi cum
58.    L. Musetius L. f. Ouf. Sabinus (CIL XI, 5718 = DESSAU 6642). A Tu-

  (147) Per primo B. DOBSON, Die Primipilares, Köln - Bonn 1978, p. 332, n. 261, unì al 
testo ora esaminato un’altra epigrafe di Ostra (CIL XI, 6183), nella quale, a suo parere, è menzione 
della stessa persona. La nuova epigrafe fu posta sulla tomba della moglie da parte di Q. Precius 
Proculus, per due volte primipilo. Il carattere privato della seconda iscrizione giustifi cherebbe il 
fatto che l’onomastica del dedicante sia espressa in modo più sintetico rispetto a quella che si trova 
nell’epigrafe onoraria. Mancano tuttavia elementi sicuri che orientino per l’identifi cazione delle due 
persone, come ritengono anche PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 33, 71, n. 84; TRAVERSO, 
Esercito, cit., p. 159, n. 35, che però ammette la possibilità che si tratti solo di omonimia. Questa 
mi pare la soluzione più probabile.

  (148) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 32, 65, n. 69.
  (149) Il kalendarium, forse creazione di Traiano, era il registro sul quale si annotava la 

contabilità, nel caso specifi co del comune indicato sopra. L’invio di un curator kalendarii da parte 
dell’autorità centrale, ossia dell’imperatore, avveniva quando l’amministrazione fi nanziaria, gestita 
male, necessitava di un particolare controllo. Per il caso in questione si veda U. AGNATI, Per la 
storia romana della provincia di Pesaro e Urbino, Roma 1999, pp. 557-558. Riguardo ai curatores 
kalendarii va tenuto presente lo studio di G. MENNELLA, La pecunia Valentini di Pesaro e l’origine 
dei curatores kalendarii, «Epigraphica», 43, 1981, pp. 237-241, spec. pp. 240-241.

  (150) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 32, 62, n. 63.
  (151) Secondo PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 32, 63, n. 64, potrebbe essere la 

stesso augure menzionato nel testo prima esaminato (n. 56). L’ipotesi non mi pare sostenibile.
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fi cum, dove per i suoi meriti verso la città, fu onorato dai decurioni e 
dalla popolazione, il cavaliere fu quattuorviro giusdicente augure  (152) 
e pontefi ce. Nell’amministrare la città dovette segnalarsi in modo parti-
colare, tanto che fu scelto come patrono non solo della stessa Tufi cum, 
ma anche dei municipi di Attidium e Cupra Montana  (153). Secondo 
Mrozek il testo si data al II-III sec. d.C.  (154).

Iguvium
59.    C. Paccius C. [f.] Clu.Tetricus (AEp 2004, 53). L’epigrafe è stata edi-

ta da E. Zuddas, che la data alla seconda metà del II sec. d.C.  (155). 
Oltre che augure, fu edile, quattuorviro giusdicente, quinquennale. In 
seguito venne nominato curator rei publicae a Nocera. Nella sua città fu 
onorato dal collegio dei fabbri, del quale era patrono.

Hispellum
60.    C. Vecilius C. f. Lemon. Modestus (CIL III, 8261 = DESSAU 2733). L’e-

pigrafe, rinvenuta nella Mesia, fa conoscere la notevole carriera di un 
augure di Hispellum. Fatto cavaliere, fu nominato giudice delle cinque 
decurie a Roma  (156). La carriera municipale, nella sua città, è succes-
siva. Dapprima fu sexvir, ritenuto equivalente a sevir Augustalis dalla 
Demougin e dalla Prosperi Valenti  (157). Mi chiedo però se, nel caso 
specifi co, non si debba cercare una diversa spiegazione, dal momen-
to che, come rileva la Demougin, a Hispellum sono documentati altri 
VIviri, sempre in connessione con l’equus publicus, come nel testo in 
esame  (158). Modestus fu anche edile, duoviro giusdicente, due volte 
questore  (159), augure. Attraverso la prefettura dei fabbri e il tribunato 
militare nella legione VI Ferrata, che era in Siria, si avviò alla carriera 
equestre, certo al tempo di Vespasiano  (160); poi ricevette il comando 
della I coorte di cavalleria dei Traci, di stanza in Mesia, dove era stata 
inviata da Vespasiano. È proprio questa coorte che onorò il suo co-
mandante, per motivi a noi ignoti. Il testo si data alla fi ne del I sec. d.C.

61.    Cn. Cornelius C. f. Palat. Pomponius Martialis (AEp 1950, 82). Iscritto 
alla tribù Palatina, in quanto autorevole personaggio  (161), ebbe l’e-

  (152) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31-32, 61, n. 57.
  (153) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 145, nn. 232-234.
  (154) MROZEK, Munifi centia, cit., p. 374.
  (155) E. ZUDDAS, Varia epigraphica dalla Regio VI, «Epigraphica», 66, 2004, pp. 309-315.
  (156) DEMOUGIN, Les juges, cit., pp. 146-147, n. 4.
  (157) DEMOUGIN, Les juges, cit., p. 147; PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 58, 

n. 51.
  (158) CIL XI, 5278 (= DESSAU 6224), 5287; AEp 1950, 82; cfr. DEMOUGIN, Les juges, cit., 

p. 147 nota 17.
  (159) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 200, n. 302.
  (160) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 843 V 59.
  (161) Bibliografi a sulla questione si trova in nota 102.
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quus publicus e fu VIvir, come l’augure precedente (n. 60). Le funzioni 
civili sono edilità, duovirato giusdicente, questura per due volte, duo-
virato quinquennale. Da ultimo è menzionato l’augurato  (162). I suoi 
meriti indussero la popolazione, indicata con plebs urbana, della quale 
si ha qui la prima attestazione a Hispellum  (163), a onorarlo con una 
statua posta su terreno demaniale. La Antiseri, cui si deve l’edizione del 
testo, lo data al I sec. d.C.

Urvinum Hortense
62.    L. Calidius L. f. Stel. Nigrinus (CIL XI, 5175). L’iscrizione è incisa sul-

la fronte di una base, le cui facce laterali sono occupate da altre due 
epigrafi  relative ad altre persone delle gentes Calidia e Varia, apparte-
nenti all’alta borghesia cittadina. La dedica, fatta incidere dagli abitanti 
del municipio e da quanti erano solo residenti nella città, è indirizzata 
a Varia L. f. Gestiana, moglie dell’augure e fi glia di un quattuorviro 
quinquennale e patrono del municipio  (164), che era stato anche tri-
buno militare in due legioni  (165). L. Calidius Nigrinus fu quattuorviro 
giusdicente, quattuorviro quinquennale per due volte, augure e fl amen 
Augusti  (166). Alla fi ne delle cariche è indicato che fu non solo patrono 
del municipio, ma anche parens dello stesso; è un titolo particolare con 
il quale si evidenzia che l’attaccamento di Nigrino nei confronti della 
sua città non fu diverso da quello di un pater riguardo ai fi gli. Le epi-
grafi  sono state collocate nel II sec. d.C.

Tuder
63.    M. Statilius (CIL XI, 4715). Si sa soltanto che fu augure. Non risulta 

aver ricoperto magistrature, caso raro nella Regio VI, come rileva la 
Prosperi Valenti  (167). L’assenza del cognome lo fa collocare nella pri-
ma metà del I sec. d.C.

Spoletium
64.    Anonimo (CIL XI, 4790). Oltre che augure  (168), fu quattuorviro, pre-

fetto di cavalleria e prefetto dei fabbri, Venne onorato dal fi glio, il cui 
nome è pure perso, che fu tribuno militare; la carica si colloca in età 

  (162) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 58, n. 50.
  (163) L. ANTISERI, Tre nuovi «IIviri iure dicundo» di Spello, «Epigraphica», 9, 1947, pp. 

41-42.
  (164) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 151, n. 383.
  (165) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 840-841, V 53; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 175, 

n. 63.
  (166) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 14, 31, 55-56, n. 43. Le funzioni religiose, qui 

accorpate, furono certamente assunte in momenti diversi della carriera di Nigrino.
  (167) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 30-31, 51, n. 25.
  (168) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 52, n. 28.
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augustea, poiché non è indicato il nome della legione  (169). È probabi-
le che anche l’augure sia vissuto in età augustea, forse all’inizio.

65.    Q. Peducaeus P. f. (CIL XI, 4902). È ricordato solo come augure  (170). 
L’assenza del cognome lo fa collocare nella prima metà del I sec. d.C.

66.    L. Succo[nius L. f. Q]uir. Vi[- - -] (AEp 1983, 347). Fu quattuorviro 
giusdicente e, probabilmente, augure, vocabolo quasi del tutto integra-
to  (171). La tribù Quirina, cui apparteneva, lo indica non originario di 
Spoletium, dove era preminente la tribù Horatia. La gens Succonia era 
già nota a Spoleto grazie ad alcune epigrafi   (172). Il testo in esame è 
stato datato al I sec. d.C.

67.    Sex. Volusius Sex. f. Hor. Melior (CIL XI, 4819 = DESSAU 5532). Fu 
quattuorviro quinquennale, augure  (173), patrono del municipio  (174). 
Quando il fi glio fu eletto quattuorviro, si rese benemerito con una 
grossa azione evergetica. Infatti costruì, a proprie spese e fi no dalle 
fondamenta, la basilica. Il testo è stato datato al I-II sec. d.C.

68.    L. Suc[conius - - -] (CIL XI, 7868). L’iscrizione, molto frammentaria, 
permette una conoscenza solo parziale della carriera di Succonius. Fu 
quattuorviro giusdicente, augure  (175) e rivestì una prefettura, della 
quale si ignora il tipo  (176), ma pertinente alle milizie equestri. Pro-
seguì la carriera equestre e fu procurator ducenarius ad Alessandria 
d’Egitto. L’indicazione del salario, pari a 200.000 sesterzi, costituisce 
un termine post quem per la datazione, poiché la menzione del salario 
non si trova prima del regno di Commodo  (177). Pertanto l’iscrizione si 
data fra la seconda metà del II sec. d.C. e il secolo successivo.

69.    C. Torasius C. f. Hor. Severus (CIL XI, 4815 = DESSAU 6638). Fu 
quattuorviro giusdicente e augure  (178). A nome proprio e del fi glio 
P. Meclonius Proculus Torasianus, che era pontefi ce, costruì un’opera, 
non specifi cata, su terreno proprio e a proprie spese. A varie categorie 
di persone, a partire dai decurioni, lasciò complessivamente 370.000 
sesterzi, affi nché, con la loro rendita, venisse celebrata ogni anno la 
nascita del fi glio, secondo modalità ben specifi cate. Per ringraziarlo di 
tanta generosità l’ordo decurionum decise che fosse patrono del mu-
nicipio, fatto indicato con l’espressione patronum municipii adoptavit. 

  (169) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 973, Incerti 205; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 165, 
n. 47.

  (170) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 53, n. 35.
  (171) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 52, n. 27.
  (172) CIL XI, 7868, 7872, 7873.
  (173) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 53, n. 32.
  (174) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 152, n. 413.
  (175) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 53, n. 36.
  (176) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 760-761, S 82; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 167, 

n. 52.
  (177) PFLAUM, Les carrières, cit., pp. 717-718, n. 269.
  (178) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 52-53, n. 31.
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L’onomastica del fi glio indica che egli era stato adottato da un P. Me-
clonius, che lo fece erede del suo patrimonio, come ritiene la Propseri 
Valenti; inoltre, la studiosa pensa che, dopo aver ereditato i beni del 
padre adottivo, anche il fi glio sia deceduto prematuramente, lasciando 
così tutte le sostanze al padre naturale, che le impiegò nel modo indica-
to  (179). Il testo è stato datato al II-III sec. d.C.  (180).

70.    C. Lissidius L. f. Brocch[us] (CIL XI, 4806). Dal testo, solo parzialmen-
te conservato, si sa che il personaggio fu quattuorviro giusdicente e 
augure  (181).

71.    Anonimo (CIL XI, 4827). Fu quattuorviro giusdicente, quattuorviro 
quinquennale, augure  (182). Eventuali altre cariche si sono perse per 
le lacune del testo.

Carsulae
72.    L. Furius Clemens (Inedito). Dall’epigrafe, della quale si conosce il con-

tenuto, ma che è ancora inedita, si sa che Clemens fu duoviro giusdi-
cente, questore  (183), prefetto dei fabbri, quinquennale, augure  (184). 
Il testo è stato datato a età augustea.

73.    C. Tifanus C. f. Clu. Cilo (CIL XI, 4573). Fu quinquennale, augu-
re  (185), primipilo  (186). Con disposizione testamentaria fece fare un 
edifi cio, del valore di 50.000 sesterzi, destinato agli Augustali. L’epigra-
fe è stata datata al I sec. d.C.

74.    T. Calvisius T. fi l. Clu. Verus (CIL XI, 4579 = DESSAU 6633). Fu non 
solo augure  (187), ma anche questore  (188), per quattro volte incari-
cato dell’annona, edile, quattuorviro, quinquennale. Uomo infl uente, 
fu patrono  (189) sia del municipio sia dei seviri Augustali. Venne ono-
rato con una statua, collocata su terreno demaniale, dall’associazione 
degli iuvenes, verso la quale si segnalò per numerosi benefi ci e grande 
munifi cenza  (190). La prodigalità verso gli iuvenes è certo collegata al 
fatto che egli fu loro procurator, forse presidente, termine di uso raro 
in altre associazioni  (191). P. Ginestet ritiene che nel caso specifi co pro-

  (179) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 21-22.
  (180) MROZEK, Munifi centia, cit., pp. 372, 374.
  (181) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 52, n. 30.
  (182) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 31, 53, n. 34.
  (183) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 195-196, n. 295.
  (184) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 30, 50, n. 19.
  (185) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 30, 51, n. 21.
  (186) TRAVERSO, Esercito, cit., p. 139, n. 1.
  (187) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 30, 51, n. 23.
  (188) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 196-197, n. 297.
  (189) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 140, n. 93.
  (190) JACZYNOWSKA, Les associations, cit., p. 89, n. 143; GINESTET, Les organizations, cit., 

p. 242, n. 143.
  (191) JACZYNOWSKA, Les associations, cit., p. 43.
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curator vada interpretato come curatore onorario  (192). Interessante, 
ai fi ni della datazione, è l’uso di collegium iuvenum nel testo in esame, 
dove coesiste con iuvenes. Quest’ultimo vocabolo fu quello prevalente 
per denominare l’associazione. In un’epigrafe, databile con precisione 
al 202 d.C.  (193), si trova la prima attestazione datata di collegium iu-
venum, il cui uso non soppiantò quello di iuvenes  (194). Il testo si può 
datare alla prima metà del III sec. d.C.

Interamna Nahars
75.    T. Fl. T. f. Clu. Isidorus (CIL XI, 4209 = DESSAU 6630). L’epigra-

fe, che si dara al 240 d.C. in base ai nomi dei consoli, riguarda un 
cavaliere, indicato con eques Romanus, padre di due cavalieri, dei 
quali sono omessi i nomi, che erano equo publico  (195). Fu due volte 
quinquennale e, inoltre, patrono dei municipi di Interamna Nahars, 
Casuentum, Vindenates  (196). Quasi per ringraziarlo delle sue bene-
merenze, furono conferiti a Isidorus diversi sacerdozi; fu, infatti, au-
gure, sacerdos, pontefi ce, praetor sacrorum  (197). Isidorus, del quale è 
tessuto un elogio molto ridondante, è onorato da varie categorie di 
persone, puntualmente elencate, fra cui i cultores Herculis, verso le 
quali forse compì atti evergetici.

Regio V - Picenum

Cingulum
76.    M. Cernitius M. f. Vel. Pollio (CIL IX, 5686 = DESSAU 6571). Fu due 

volte duoviro e, inoltre, augure. Sulla pietra è scritto AVGVS, ma la S 
è stata ritenuta da Th. Mommsen, errore per R. Della stessa idea è ora 
la Delplace, che sottolinea che mancano attestazioni di Augustali che 
rivestirono magistrature municipali, a maggior ragione la più impor-

  (192) GINESTET, Les organizations, cit., p. 135.
  (193) CIL XI, 4086, da Ocriculum, in Umbria; GINESTET, Les organizations, cit., pp. 81, 

241, n. 136.
  (194) JACZYNOWSKA, Les associations, cit., p. 41.
  (195) Eques Romanus ed equo publico sono espressioni diverse per indicare i cavalieri. In 

Italia prevalgono, numericamente, gli equites Romani, che però hanno rango inferiore rispetto 
agli equo publico. È quanto risulta dallo studio di S. DEMOUGIN, La titolature des chevaliers 
italiens et ses rapports avec les structures sociales, in Akten des VI. Internationalen Kongresses für 
griechischen und lateinischen Epigraphik. München 1972, München 1973, pp. 445-447. La studiosa 
evidenzia che gli equo publico accedono, numerosi, alla carriera statale, mentre gli equites Romani 
si segnalano nella vita municipale. Si vedano anche C. ANDREANI - M. FORA, Interamna Nahars, in 
Suppl. Ital., n.s. 19, Roma 2002, pp. 65-66.

  (196) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 143, nn. 162-164.
  (197) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 12, 20-21, 30, 40-42, 47-48, n. 10. Fra 

i sacerdozi menzionati meritano attenzione sacerdos (p. 35), del quale si ignorano le specifi che 
funzioni, poiché in Umbria non è accompagnato da nomi di divinità, salvo Mitra, e praetor sacrorum 
(pp. 40-42), del quale rimangono solo quattro epigrafi , tutte di Interamna Nahars.
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tante, come nel caso specifi co  (198). Nel testo sono usate litterae Clau-
dianae, per cui la datazione non va oltre la metà del I sec. d.C.

Ricina
77-78.    P. Egnatius L. [- - -] e L. Tusidius L. f. Vel. Ca[- - -] (AEp 2004, 514). 

L’epigrafe, nota fi no dagli ultimi anni del XIX secolo, solo di recente 
ha avuto un commento convincente ad opera della Marengo  (199). P. 
Egnatius, forse imparentato con il dedicante, secondo la convincen-
te ipotesi della Marengo, fu quinquennale e augure. L. Tusidius L. f. 
Ca[- - -], ricordato come augure e patrono del municipio, potrebbe 
essere l’evergeta noto da altra epigrafe  (200), cioè L. Tusidius Campe-
ster, come prospetta molto cautamente la Marengo  (201), che neppure 
esclude la semplice omonimia  (202). Ricina divenne colonia appena in 
età severiana, per cui la menzione del municipio pone l’epigrafe in un 
periodo precedente, che per la Marengo, che considera paleografi a e 
disposizione del testo, coincide con la fi ne del I sec. d.C. e i primi de-
cenni del secolo successivo.

Firmum Picenum
79.    T. Appalius T. f. Vel. Alfi nus Secundus (CIL IX, 5357 = DESSAU 1417). 

Onorato dai decurioni per i meriti acquisiti nei confronti della città, 
nella quale fu due volte duoviro quinquennale, augure, fl amen divo-
rum omnium, patrono. Poi intraprese la carriera equestre. Rivestite le 
tradizionali milizie equestri  (203), ricoprì le funzioni di subpraefectus 
della fl otta ravennate e di praefectus vehiculorum. In seguito arrivò alle 
procuratele, divenendo governatore di una provincia e capo dell’uffi cio 
preposto alla riscossione della tassa sulle eredità  (204). Persona rag-
guardevole nella sua città, godette di importanti amicizie, come risulta 
anche dal fatto che il prefetto del pretorio di Antonino Pio, M. Gavius 
Maximus, adottò suo fi glio, che poi divenne senatore e console nel 155 
d.C.  (205). Il testo si data intorno alla metà del II sec. d.C.

80.    [- - -] fi l. Vel. Spi[- - -] (CIL IX, 5362). L’ordo Camertium onorò il quasi 
anonimo cavaliere, che era stato augure, patrono della colonia  (206), da 

  (198) CHR. DELPLACE, La romanisation du Picenum: l’exemple d’Urbs Salvia, Rome 1993, 
p. 234.

  (199) S.M. MARENGO, Augustali e non, «Picus», 24, 204, pp. 146-151.
  (200) CIL IX, 5781.
  (201) Secondo DELPLACE, La romanisation, cit., p. 234, l’identifi cazione è sicura.
  (202) Sui Tusidii di Ricina si veda MARENGO, Augustali, cit., pp. 149-151.
  (203) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 116-117, A 153; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 136-

137, n. 16.
  (204) PFLAUM, Les carrières, cit., pp. 341-343, n. 144.
  (205) L. GASPERINI - G. PACI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia: 

Regio V (Picenum), in Epigrafi a e ordine senatorio, II, Roma 1982, p. 229.
  (206) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 153, n. 431.
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riferire certo alla sua città d’origine, a meno che il toponimo non si tro-
vasse nella successiva lacuna, il cui contenuto è indeterminabile, fl amen 
divorum omnium. Rivestì anche le milizie equestri; infatti fu prefetto di 
coorte in Rezia e tribuno militare della legione VI Ferrata, mentre que-
sta era in Siria, dove era giunta intorno al 133-136 d.C.  (207). L’epigrafe 
è perciò posteriore e si può collocare nella seconda metà del II sec. d.C.

Falerio
81.    T. Cornasidius T. f. Fab. Sabinus (CIL IX, 5439 = DESSAU 1368). Poi-

ché risulta iscritto alla tribù Fabia, propria della vicina Asculum, gli 
studiosi ritengono che fosse originario di tale città e che si sia trasferito 
a Falerio, iscritta alla tribù Velina, dove ricoprì tutte le cariche munici-
pali. Fu edile, duoviro quinquennale e questore  (208); inoltre augure e 
Laurens Lavinas  (209). Dopo le milizie equestri  (210) fu subpraefectus 
della fl otta ravennate e proseguì la carriera con le procuratele, ultima 
delle quali quella della Dacia Apulensis  (211). Interessante è il fatto che 
i collegi dei fabbri, dei centonari e dei dendrofori abbiano voluto ono-
rare il fi glio di Sabinus, Ti. Cornasidius Vesennius Clemens, che fu non 
solo patrono dei citati collegi, ma anche patrono della plebs, e, inoltre, 
equo publico e Laurens Lavinas come il padre. Clemens volle, invece, 
che tutti gli onori fossero resi al padre. Sabinus è ricordato come egre-
giae memoriae vir, espressione che compare alla fi ne del II sec. d.C., 
ma si afferma all’inizio del secolo seguente. L’epigrafe deve essere di 
tale periodo.

Regio IV - Sabina et Samnium

Trebula Mutuesca
82.    [- - -] Quir. Rufus (AEp 1964, 22 = AEp 2001, 908). Il frammentario 

testo, inizialmente edito in modo impreciso, è stato rivisto da M. Buo-
nocore  (212). Rufus fu prefetto dei fabbri, magister, o presidente, degli 

  (207) TRAVERSO, Esercito, cit., p. 136, n. 15.
  (208) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 187-188, n. 280.
  (209) Il sacerdozio è collegato con l’antica Lavinio, dove avevano la sede uffi ciale gli dei 

Penates populi Romani. A Lavinio si recavano i magistrati di Roma il primo gennaio, prima di 
entrare uffi cialmente in carica. I non pochi studi fatti nel corso degli anni non hanno chiarito tutti 
i problemi riguardanti tali sacerdoti; dai documenti epigrafi ci costoro risultano molto numerosi, 
come si ricava dalle tabelle approntate dalla Granino Cecere, cui si deve anche un’effi cace 
esposizione delle varie problematiche. Si vedano SCHEID - GRANINO CECERE, Les sacerdoces, cit., 
pp. 101-104, 109-112, 169, n. 34.

  (210) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 291, C 225; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 132-133, 
n. 12.

  (211) PFLAUM, Les carrières, cit., pp. 601-602, n. 126.
  (212) M. BUONOCORE, De titulis quibusdam Trebulae Mutuescae repertis adnotationes 
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iuvenes  (213). In ambito municipale fu octoviro quinquennale due vol-
te  (214), augure. Il testo è stato datato intorno alla metà del I sec. d.C.

Carsioli
83.    M. Anneius Postumus (CIL IX, 4061). Il frammento epigrafi co porta i 

nomi di alcuni membri della gens Anneia, fra i quali quello dell’augure 
Postumus  (215). La prima persona menzionata è priva di cognome, per 
cui il testo si data alla prima metà del I sec. d.C.

Marsi Marruvium
84.    P. Vettius [- - -] (C. LETTA - S. D’AMATO, Epigrafi a della regione dei 

Marsi, Milano 1975, pp. 172-173, n. 117). Appartenente a una gens 
ben nota localmente, risulta essere stato augure  (216). Eventuali altre 
cariche sono andate perse a causa delle lacune. L’epigrafe è stata datata 
al I sec. d.C.

Sulmo
85.    Anonimo (M. BUONOCORE, Sulmo, in Suppl. Ital., n.s. 4, Roma 1988, 

p. 48, n. 14). Il sacerdozio è ricordato con la non usuale espressione 
[in au]guratu  (217). L’epigrafe era graffi ta, in corsivo, su un intonaco 
rinvenuto nel locale tempio di Ercole Quirino; non è escluso, secondo 
Buonocore, che ricordasse un’offerta a una divinità. Il testo può essere 
del I sec. d.C.

Corfi nium
86.    Anonimo (CIL IX, 3159). Fu augure  (218) e tribuno militare a popu-

lo  (219). Per il tipo di tribunato si colloca in età augustea.

Anxanum
87.    [- - -]rius P. f. (CIL IX, 3000 = AEp 1999, 564). La frammentaria epi-

grafe ha avuto una convincente ricostruzione ad opera di W. Eck  (220), 

nonnullae, «Rendiconti della Pontifi cia Accademia Romana di Archeologia», 74, 2001-2002, pp. 
299-300, n. 29.

  (213) JACZYNOWSKA, Les associations, cit., pp. 42, 86, n. 127. Sul personaggio si veda anche 
GINESTET, Les organizations, cit., pp. 136, 163, 238, n. 124.

  (214) Gli octoviri, documentati in località dell’Italia centrale, sono probabilmente retaggio 
di una precedente magistratura adattata al sistema amministrativo di Roma. CAMPANILE - LETTA, 
Studi, cit., pp. 45-48.

  (215) G. PROSPERI VALENTI, I sacerdoti municipali della Regio IV (Sabina et Samnium), 
«Bollettino della Deputazione Abruzzese di Storia Patria», 93-94, 2003-2004, pp. 24, 66, n. 58.

  (216) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 24, 64, n. 53.
  (217) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 24, 53, n. 23.
  (218) PROSPERI VALENTI, I sacerdoti, cit., pp. 24, 55, n. 27.
  (219) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 959-960, Incerti 163; DEMOUGIN, Prosopographie, 

cit., pp. 174-175, n. 196; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 105-106, n. 19; si veda anche M. BUONOCORE, 
Corfi nium, in Suppl. Ital., n.s. 3, Roma 1987, p. 114 ad n., con ampia bibliografi a.

  (220) W. ECK, Zu Inschriften von Prokuratoren, «Zeitschrift für Papyrologie und 
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che non ha nascosto i dubbi che ancora rimangono. Forse il perso-
naggio fu prefetto quinquennale in luogo di Nerone Cesare, fi glio di 
Germanico, carica che lo fa collocare fra il 20 d.C. e il 31 d.C., poi au-
gure, quattuorviro quinquennale, tribuno militare. Alla fi ne ci sarebbe 
il ricordo di una procuratela.

Terventum
88.    M. Cattius M. f. Marcellus (AEp 2010, 375). Nella sua città sembra es-

sere stato solo augure; in ambito militare forse fu addetto all’armeria, 
in qualità di custos armorum, e militò in una coorte pretoria. Il testo è 
stato datato fra la fi ne del I sec. d.C. e l’inizio del secolo seguente  (221).

Aesernia
89.    [- - -] Tro. Maximus (CIL IX, 2648 = DESSAU 2228). Fu quattuorviro 

giusdicente, quattuorviro quinquennale, fl amine Augustale. Divenne 
poi tribuno militare nella legione VI Gemella  (222) e prefetto dei fab-
bri  (223). Tornato in patria divenne augure e questore  (224). Si data a 
età augustea.

Regio I - Latium et Campania

Tibur
90.    Q. Quinctius Q. f. [- - -] (CIL XI, 3129 = CIL XIV, 3672 = InscrIt IV, 

12, 196). Fu quattuorviro per tre volte, forse quinquennale e, infi ne, 
augure. Il testo, lacunoso, può essere del I sec. d.C.

91.    T. Sabidius [- - -] (CIL XIV, 3673 = InscrIt IV, 12, 217). L’epigrafe, priva 
della parte destra, fa sapere che il nostro fu prefetto di una coorte non 
determinabile, augure, salio e, forse, curator fani. Si tratta di tre cariche 
religiose, forse indicate in ordine discendente e, quasi certamente, non 
rivestite una di seguito all’altra. Il curator fani era incaricato di tutto 
quanto riguardava la custodia e la manutenzione del luogo sacro; i salii, 
antichissimi sacerdoti di Roma addetti al culto di Marte e a quello di 
Quirino, sono fi nora poco studiati, come evidenzia la Granino Cece-
re  (225). Tali sacerdoti risultano presenti anche in alcune città dell’I-
talia e della Spagna, ma si ignora quali funzioni avessero. Il testo può 
essere del I sec. d.C.

Epigraphik», 124, 1999, pp. 233-235.
  (221) G. FRATIANNI, Terventum, in Suppl. Ital., n.s. 27, Roma 2013, pp. 55-56, n. 3.
  (222) Di tale legione si conosce poco; si sa che fu schierata con Pompeo e che fu sciolta da 

Augusto dopo la battaglia di Azio. Si vedano DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 155-156, n. 167; 
M. BUONOCORE, Le iscrizioni di Aesernia, Campobasso 2003, pp. 58-59, n. 25.

  (223) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 590, M 82; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 97, n. 4.
  (224) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 156-157, n. 229.
  (225) M.G. GRANINO CECERE, I salii tra epigrafi a e topografi a, in Sacerdos. Figure del sacro 

nella società romana. Atti del Convegno Internazionale. Cividale del Friuli, 26-28 settembre 2012, a 
cura di G. Urso, Pisa 2014, pp. 105-128.
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Tusculum
92.    C. Fabius C. f. Passienus Saturninus (CIL XIV, 2628 = DESSAU 6208). 

Fu augure ed aedilis lustralis. Il valore dell’espressione non è chiaro; 
secondo qualche studioso era usata per alcuni membri del sodalizio 
sacerdotale presente nella città, probabilmente quello dei Tusculani, 
per altri, invece, era così indicato l’aedilis quinquennalis, in quanto fa-
ceva sia il censimento sia il lustrum  (226). Secondo M. Fora nella parte 
alta dell’epigrafe, persa da tempo, si trovava il riferimento a un’opera 
da eseguire, come si legge all’inizio della parte conservatasi, ex senatus 
sententia, cioè su decisione del locale consiglio comunale, e ex muneri-
bus di Passieno Saturnino, ossia con denaro da lui dovuto  (227). L’epi-
grafe sembra del I sec. d.C.

93.    L. Plutius Pius (CIL XIV, 2580 = DESSAU 3152 = AEp 2000, 282). L’e-
pigrafe è uno dei due documenti attestanti in Italia  (228) il culto del 
raro Mars Gradivus. Il personaggio in esame, autore della dedica, fu 
aedilis (lustralis), monitor (sacrorum), augur, praefectus sacrorum  (229). 
L’aedilis lustralis collaborava con il monitor sacrorum, che doveva 
conoscere a fondo il rituale e, se necessario, ricordarlo all’aedilis, in 
modo che nulla rompesse la tradizione  (230). Del praefectus sacrorum 
si conosce ben poco e si può supporre che amministrasse il complesso 
dei sacra Tusculana  (231). È probabile che fra questi si inserisse anche 
l’augurato, che in tale contesto rimane forse meno defi nito, poiché po-
trebbe aver avuto funzioni non coincidenti con quelle note dalle leggi 
municipali. La Pasqualini ritiene che l’epigrafe possa essere della prima 
metà del II sec. d.C.

Cora
94.    [- Pu]blilius M. f. [- n. -] pron. [Flac?]cus (CIL I2, 1514 e p. 1001 = CIL 

XIV, 6528). Il personaggio, la cui denominazione fa riferimento alla sua 
ascendenza, doveva appartenere a famiglia in vista. Egli fu quattuorvi-
ro e augure. L’epigrafe, incisa su una lastra, ha, alla sinistra, un altro 
testo, sempre relativo a un Publilius, che fu quattuorviro quinquennale 
e pontefi ce. Entrambi vennero onorati, a spese pubbliche, per decisio-
ne del locale consiglio comunale. Il testo è stato datato alla prima metà 
del I sec. d.C.

  (226) A. GARZETTI, Lustralis (aedilis), in DizEp, IV, fasc. 71, 1983, p. 2247. Si veda anche A. 
PASQUALINI, Rifl essioni su alcuni sacerdozi tuscolani (a proposito di C.I.L. XIV 2580), in Έπιγραφαί. 
Miscellanea epigrafi ca in onore di Lidio Gasperini, a cura di G. Paci, Tivoli 2000, pp. 701-702.

  (227) M. FORA, Epigrafi a anfi teatrale dell’Occidente Romano. IV. Regio Italiae I: Latium, 
Roma 1996, p. 26.

  (228) L’altro testo è AEp 1979, 216.
  (229) Ho indicato fra parentesi quanto non si trova sulla pietra, ma che deve essere 

sottinteso in base al confronto con altre epigrafi , come suggerì il Mommsen; cfr. PASQUALINI, 
Rifl essioni, cit., p. 698.

  (230) PASQUALINI, Rifl essioni, cit., pp. 703, 709.
  (231) PASQUALINI, Rifl essioni, cit., p. 700.
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Signia
95-96.    M. Caecilius M. f. Rufus e C. Claudius C. f. Priscus (CIL I2, 1503 = 

CIL X, 5961 = DESSAU 5440 = ILLRP 135). Entrambi quattuorviri 
giusdicenti, per decisione del consiglio comunale, e auguri, provvidero 
a restaurare il tempio, a trasferirvi la statua, certo di Ercole, al quale è 
rivolta la dedica, posta all’inizio e fatta da altra persona. Gli auguri do-
vettero anche far collocare la base sulla quale si trova la dedica. Tutto 
fu fatto a spese del comune. Il testo si colloca intorno alla metà del I 
sec. a.C.

97.    M. Hordeonius M. f. M. n. Rufus (CIL X, 5967). Fu augure, quattuorvi-
ro giusdicente e diede un banchetto, forse quando divenne quattuorvi-
ro. Si pone nel I sec. d.C.

Anagnia
98.    C. Abuttius L. f. Laco (CIL X, 5914 = DESSAU 6528 = ILLRP 533). Fu 

edile e, rivestita la carica, senator cooptatus, ossia il consiglio comunale 
lo associò fra i suoi membri, secondo una procedura non nuova  (232). 
Divenne poi edile una seconda volta, pontefi ce, augure, questore per 
decisione del consiglio comunale  (233). Si data intorno alla metà del I 
sec. a.C.

99.    M. Flavius [- - -] Fimbria (CIL X, 5922). Fu edile, questore  (234), pre-
fetto dei fabbri per quattro volte, augure, pontefi ce. Si data al I sec. 
d.C.

Verulae
100.    [- - -]us M. f. Ruf[us] (AEp 1973, 197). Ben poco si ricava dal fram-

mentario testo, del quale diede una trascrizione il Giannetti  (235). Fu 
edile, augure, quinquennale, certo come magistrato superiore, ma la 
dizione precisa si è persa per la lacuna. Si data al I sec. d.C.

Fabrateria Nova
101.    [- Cu]rtilius C. f. Aim. (CIL X, 5583). Dopo essere stato primipilo in 

una legione VI, non meglio specifi cata, iniziò la carriera equestre con 
le consuete milizie preliminari: prefettura di coorte, tribunato milita-
re, prefettura di cavalleria  (236). Ricoprì quindi la prefettura dei fab-
bri. Tornato in patria, fu duoviro, questore  (237), augure. Alla morte 

  (232) ILLRP 533 comm.
  (233) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 60, n. 73.
  (234) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 61, n. 74.
  (235) A. GIANNETTI, Epigrafi  latine della Campania e del Latium adiectum (regio I), 

«Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei», Cl. Sc. mor., stor. e fi lol., ser. VIII, 28, 1973, 
p. 480, n. 31.

  (236) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 308, C 259; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 36, n. 31.
  (237) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 54-55, n. 62.
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gli fu decretato il funus publicum per decisione dei decurioni di Aqui-
num  (238), cui l’augure doveva essere legato per motivi a noi ignoti. 
Non è determinata neppure la città d’origine dell’augure, apparte-
nente alla tribù Aemilia, che non è però quella di Fabrateria Nova né 
quella di Aquinum. In via ipotetica si è pensato a Fundi, della tribù 
Aemilia, dove sono noti dei Curtilii  (239). La prefettura dei fabbri 
affi datagli quando era già un uffi ciale esperto indica che ciò avvenne 
al tempo di Augusto o, al massimo, di Tiberio.

102.    M. Trebellius C. f. Sextanus (CIL X, 5581). Fu duoviro, duoviro quin-
quennale, tribuno militare, prefetto dei fabbri, augure  (240). Nell’e-
pigrafe funeraria l’augure ricorda anche il padre, la madre, apparte-
nente alla gens Purpurnia, il nonno e la nonna, quest’ultima della gens 
Gennia. Entrambe le donne sono prive di cognome. L’omissione del 
nome della legione, nella quale il nostro fu tribuno, fa datare a età 
augustea  (241).

103.    [- - -] C. f. Tro. Pollio (CIL X, 5587). Fu edile, duoviro quinquennale, 
augure, qui seguito dal nome di Fabrateria. Si pone nella prima metà 
del I sec. d.C.

Fundi
104.    Anonimo (AEp 1912, 255). Il testo, assai frammentario e datato dal-

l’editore ai primi anni dell’impero, forse equivalenti all’età augustea, 
si riferisce a un personaggio del quale si sa solo che fu augure.

105.    T. Fl. Geminus (CIL X, 6236). Fu quinquennale e augure. Il gentilizio 
abbreviato, come anche quello della moglie Aur., fanno ritenere che il 
testo si dati almeno al II sec. d.C.

106.    C. Sextilius C. f. Aem. Longus Albius Procusius (CIL X, 6241). Fu edile 
per tre volte e augure. L’onomastica induce a datare almeno nel II sec. 
d.C.

Circei
107.    L. Faberius C. f. Pom. Murena (CIL X, 6428 = DESSAU 5774). Edile, 

quattuorviro, augure, si rese benemerito verso la comunità con un’im-
portante opera idrica fatta a proprie spese. Infatti riuscì a raccogliere 
l’acqua che veniva fuori da una fontana e a riportarla nella fontana 
zampillante. Si data al I-II sec. d.C.

  (238) WESCH-KLEIN, Funus, cit., p. 140.
  (239) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 300-301, n. 359.
  (240) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 790, T 33; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 35-36, n. 29.
  (241) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., p. 646, n. 76; L. CHIOFFI, Museo provinciale 

campano di Capua. La raccolta epigrafi ca. Le iscrizioni latine: cortili, sale, depositi, Capua 2005, pp. 
202-203, n. 271, data alla fi ne del I sec. a.C. o all’inizio del I sec. d.C.
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Formiae
108.    Anonimo (CIL I2, 1564 e p. 1006 = CIL X, 6111 = DESSAU 5576 = 

ILLRP 597). Oltre che augure, risulta che fu aedilis iterum solus; è 
questo uno dei modi in cui era indicato a Formiae, il magistrato inca-
ricato del censimento  (242). Il nostro, databile al I sec. a.C., fu anche 
incaricato di sovrintendere all’esecuzione di un’opera corredata di 
fornices, eretta a spese della comunità, e al collaudo.

109.    [-] Arrius Salanus (CIL X, 6101 = DESSAU 6285). Le cariche non sono 
indicate in ordine cronologico. Inizialmente fu edile, massima carica 
della città, retta da tre aediles  (243). Arrio Salano la ricoprì tre volte, 
non si sa se in anni successivi o, più probabilmente, a intervalli di 
tempo. A Formia fu pure augure e interrex; come tale dovette or-
ganizzare nuove elezioni, in quanto mancavano i magistrati regolar-
mente eletti  (244). La prima carica indicata nell’epigrafe è quella di 
tubicen sacrorum publicorum populi Romani  (245), rivestita a Roma. 
Iniziata la carriera militare, fu due volte tribuno militare delle legioni 
III Augusta, in Africa, e X Gemina, in Spagna; seguono tre prefettu-
re, ossia dei cavalieri, degli accampamenti, dei fabbri  (246). Nella sua 
città rivestì importanti funzioni, che denotano la stima di cui godeva 
presso la casa imperiale. Fu, infatti, prefetto quinquennale di Tiberio 
e, successivamente, venne designato a essere prefetto quinquennale di 
Nerone Cesare e Druso Cesare, fi gli di Germanico. Il fatto che Arrius 
Salanus sia stato scelto per entrambe le prefetture può non stupire, 
se ha ragione G. Mennella quando suppone che sia stato lo stesso 
Tiberio a indicare il nome del prefetto, vista la minore età degli ono-
rati  (247). Dal modo in cui è espressa la seconda prefettura, pare che 
i due giovani siano stati rappresentati da un unico supplente  (248). 
Le due prefetture sono collocate fra gli anni 23 d.C. e 29 d.C., ultima 

  (242) CAMPANILE - LETTA, Studi, cit., pp. 39-40.
  (243) SARTORI, Problemi, cit., pp. 145-146; CAMPANILE - LETTA, Studi, cit., pp. 39-40.
  (244) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 229-230, n. 268.
  (245) I tubicines, già noti in età repubblicana e appartenenti al gruppo degli apparitores, 

inizialmente erano solo suonatori di tromba, che accompagnavano cerimonie sacre, spesso quelle 
dei salii. Importante è il tubilustrium, celebrato il 23 marzo. Al tempo di Augusto i tubicines furono 
elevati al rango di sacerdoti. Il nuovo sacerdozio non ebbe fortuna, tanto che le attestazioni non 
vanno oltre il I sec. d.C., durante il quale sono noti solo tre sacerdoti tubicines. SCHEID - GRANINO 
CECERE, Les sacerdoces, cit. pp. 85, 93-94, 134-135.

  (246) L’ordine con cui sono state riportate le cariche fi no a questo punto segue quello 
proposto da DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 229-230, n. 268. Diversa è la successione 
indicata da SPADONI, I prefetti, cit., pp. 19-20, n. 11. Secondo la studiosa la carriera iniziò con le 
funzioni militari, tribunato e prefetture nell’ordine; di seguito si pongono le cariche municipali, 
la cui sequenza è: interrex, augur, aedilis per tre volte. La funzione successiva fu quella di tubicen, 
ricoperta a Roma.

  (247) MENNELLA, Sui prefetti, cit., p. 74.
  (248) Le epigrafi  relative a elezioni congiunte sono in discreto numero, ma spesso 

permangono dubbi sul numero di prefetti assegnati; si veda MENNELLA, Sui prefetti, cit., p. 75 con 
note 35-37. Per un solo supplente, nel caso specifi co, propende anche DIDU, I praefecti, cit., p. 65.
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data possibile se si pensa alla sorte subita dalla famiglia di Germanico 
nel 30 d.C.  (249). Arrius Salanus non riuscì a entrare in carica come 
prefetto dei fi gli di Germanico, poiché l’aggettivo designatus indica 
che nel frattempo era deceduto. Si potrebbe, forse, anche supporre 
che Salanus non abbia potuto assumere la carica a seguito della sorte 
toccata nel 30 d.C. alla famiglia di Germanico.

110.    C. Iunius C. f. Anien. Tertius (CIL X, 6015). Cavaliere, fu augure, 
aedilis quinquennalis solus, ossia incaricato del censimento; rivestì la 
prefettura della coorte degli Ubii nella Mesia Inferiore. La funzione 
militare viene datata alla fi ne del I sec. d.C. o all’inizio del secolo suc-
cessivo  (250). Allo stesso periodo è da assegnare l’iscrizione funeraria 
in esame, nella quale l’augure è ricordato assieme alla probabile fi glia, 
alla madre ben specifi cata, e alla possibile moglie. Anche la madre e la 
moglie hanno il gentilizio Iunius, unito, per entrambe, a cognome gre-
canico, Comice per la madre e Stachys per la moglie  (251). Si può pen-
sare che Comice, divenuta liberta, abbia avuto Tertius magari dal suo 
patrono e che Stachys sia stata o colliberta dell’augure o sua liberta.

111.    C. Iunius C. f. Aem. Tertius (CIL X, 6016). Cavaliere, fu aedilis solus, 
incaricato del censimento, augure. Omonimo del precedente (n. 110), 
è stato con lui identifi cato  (252), pur essendo diversa la tribù, Anien-
sis nel primo caso, Aemilia nel secondo. A mio parere le due epigrafi  
contengono un elemento che fa escludere l’identifi cazione. Nel testo 
in esame sono menzionati i genitori dell’augure; interessa qui il nome 
della madre, che è Iunia Donata; anche nell’epigrafe considerata in 
precedenza è menzionata una madre, forse quella dell’augure, che è 
Iunia Comice. Se l’ipotesi è corretta si deve pensare a omonimia. Forse 
i due auguri sono contemporanei.

112.    M. Iulius M. f. Aem. Maximus (AEp 1962, 311). L’epigrafe, edita da 
M. Zambelli  (253), appartiene alla prima fase coloniaria di Formiae, 
che, municipio dal 188 a.C., ebbe lo statuto coloniale da Adriano. 
Di conseguenza gli aediles, che prima governavano la città, vennero 
sostituiti dai duoviri. M. Iulius Maximus fu primipilo della legione VI 
Victrix, che al tempo di Traiano era nella Germania Inferiore; all’eser-

  (249) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., p. 230, n. 268; SPADONI, I prefetti, cit., p. 19, n. 11; 
TRAVERSO, Esercito, cit., p. 39, n. 35. La datazione alla prima metà del I sec. d.C. è confermata 
dall’assenza del cognome nell’onomastica della moglie, che è la dedicante.

  (250) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 502-503, I 154; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 45-
46, n. 45a.

  (251) Per i cognomi si veda H. SOLIN, Die stadtrömischen Sklavennamen. Ein Namenbuch, 
Stuttgart 1996, pp. 497 per Comice, il cui maschile è Comicus, 526 per Stachys; ID., Die griechischen 
Personennamen, cit., pp. 1002 per Comice, 1199-1200 per Stachys.

  (252) DEVIJVER, Prosopographia, cit., pp. 502-503, I 154; TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 45-
46, n. 45 a-b.

  (253) M. ZAMBELLI, Due iscrizioni inedite di Formia, «La Parola del Passato», 15, 1960, 
pp. 450-453.
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cito di tale provincia apparteneva anche la legione XXII Primigenia 
Pia Fidelis, nella quale il nostro fu praefectus castrorum. Dall’iscrizio-
ne risulta che fu decorato da Traiano, qui detto divus, ob bellum Ar-
meniacum et Parthic(um). Secondo M. Zambelli Maximus ottenne le 
decorazioni per imprese compiute durante la guerra partica. Traverso 
si mostra incerto al riguardo  (254); Th. Franke nega che Maximus ab-
bia partecipato alla guerra partica e afferma che non fu decorato per 
imprese compiute mentre era in servizio nella legione XXII, ma in 
precedenza  (255). Tornato in patria, fu augure, quinquennalis solus; la 
denominazione della quinquennalità fa capire che la carica fu rivesti-
ta mentre la città era ancora municipio. Successivamente fu patrono 
della colonia  (256). L’iscrizione si data alla prima metà del II sec. d.C.

113.    L. Bruttius L. f. Pal. Saturninus (AEp 1927, 126). Cavaliere, fu duo-
viro quinquennale, augure, patrono della colonia  (257), quaestor ali-
mentorum  (258). Poiché, come si è detto, la città divenne colonia con 
Adriano, il testo è posteriore e può collocarsi intorno alla metà del II 
sec. d.C.

Aquinum
114.    M. Barronius M. f. Ouf. Sura (CIL X, 5401 = DESSAU 6291). L’augure, 

che fu anche duoviro quinquennale, dopo la carriera municipale si av-
viò a quella equestre, ricoprendo però solamente le iniziali milizie, os-
sia tribunato militare e prefettura dei fabbri. L’assenza del nome della 
legione fa datare l’epigrafe a età augustea  (259). M. Barronius Sura era 
persona importante sul piano economico. La sua denominazione si 
trova su un certo numero di vasche  (260), forse utilizzate per tingere 
stoffe. Di conseguenza si è supposto che Barronius Sura avesse interes-
si nel commercio della porpora, forse perché proprietario di offi cinae 
purpurariae. M. Kajava non esclude l’eventualità, che pare poco pro-
babile, che i manufatti fossero non vasche, ma fontane; se così fosse, 
sarebbe da pensare a un’azione di Barronius Sura nella sistemazione 
urbanistica  (261). L’importanza di Barronius Sura per la sua città si 
evince dal fatto che, post mortem, come è specifi cato nell’epigrafe, fu 
onorato dai decurioni con una statua eretta a spese pubbliche.

  (254) TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 40-41, n. 38.
  (255) TH. FRANKE, Legio XXII Primigenia, in Les légions de Rome sous le Haut-Empire, 

Lyon 2000, p. 99.
  (256) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 144, n. 193.
  (257) DUTHOY, Le profi l, cit., p. 140, n. 74.
  (258) G. MENNELLA, Il quaestor alimentorum, in Decima miscellanea greca e romana, Roma 

1986, pp. 380, n. 11; 401 con nota 45; cfr. PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 64, n. 80.
  (259) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 292-293, n. 347.
  (260) M. KAJAVA, Nuove iscrizioni dal Lazio meridionale, in Studi storico-epigrafi ci sul Lazio 

antico, a cura di H. Solin, Roma 1996, pp. 197-198, n. 29 = AEp 1996, 340.
  (261) KAJAVA, Nuove iscrizioni, cit., p. 198.
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Venafrum
115.    [Q.] Vibius C. f. Aper (CIL X, 4892 = AEp 2008, 411). Il nome del per-

sonaggio si trova nell’epigrafe relativa anfi teatro di Venafro, pervenu-
ta in molti frammenti, editi da Th. Mommsen. Una prima ricostruzio-
ne del testo si deve ora a M. Kajava  (262). Vibius Aper fu edile, duo-
viro, duoviro quinquennale  (263); ricoprì anche due sacerdozi, ossia 
fl aminato e augurato. Assieme a C. Marcius C. f. Ambitio, duoviro e 
duoviro quinquennale  (264), sovrintese alla costruzione dell’anfi tea-
tro di Venafro, nel quale fu allestito un munus gladiatorium, forse per 
celebrare l’inaugurazione, come suppone M. Kajava  (265). A giudizio 
dello studioso l’augure si identifi ca con il Vibius Aper menzionato in 
un altro testo venafrano  (266), databile a età augusteo-tiberiana, come 
pure il testo ora esaminato  (267).

116.    P. Lucanius L. f. Ter. Quadratus (CIL X, 4884 = DESSAU 5664). Duo-
viro, augure, due volte questore  (268), costruì, a sue spese, un bagno, 
con ogni probabilità su terreno privato. È da credere che lo abbia do-
nato alla città e che la moglie, priva di cognome, e la fi glia si siano a lui 
associate. L’onomastica della moglie fa datare il testo alla prima metà 
del I sec. d.C.  (269), con ogni probabilità a età augusteo-tiberiana, 
nella quale si colloca un ampio programma edilizio, comprendente il 
balneum edifi cato da P. Lucanius Quadratus  (270).

117.    [-] Gabinius Asper (CIL X, 4860). Noto per due cariche religiose, 
pontifi cato e augurato, e per essere stato patrono della colonia, era 
fi glio di un tribuno della legio VI, che fu anche a militiis  (271), prima 

  (262) M. KAJAVA, Gaius Marcius Ambitio e l’anfi teatro di Venafro: nuovi dati epigrafi ci, in 
Identità e cultura del Sannio. Storia, epigrafi a e archeologia a Venafro e nell’alta Valle del Volturno. 
Atti del Congresso Internazionale in ricordo di Theodor Mommsen a cento anni dalla morte (1903-
2003), a cura di H. Solin, F. Di Donato, Benevento 2007, pp. 145-157 (= «Samnium», 80, 2007).

  (263) Per la problematica lettura delle cariche rivestite dai due magistrati si veda KAJAVA, 
Gaius Marcius Ambitio, cit., p. 154.

  (264) I due personaggi appartenevano a due famiglie, che risultano fra le più importanti 
della città. Possedevano ampie proprietà nell’agro di Venafro; secondo S. Di Mauro alcune delle 
ricordate proprietà furono utilizzate per ricostruire l’anfi teatro. Si vedano S. DI MAURO, La colonia 
di Venafro (I a.C. - V d.C.). Aspetti sociali, politici e amministrativi, in Venafrum città di Augusto. Tra 
coltura e cultura, topografi a, archeologia e storia, a cura di C. Ricci, Roma 2015, pp. 43-44, 56; ST. 
CAPINI, Venafro, città di Augusto, ibidem, p. 71.

  (265) KAJAVA, Gaius Marcius Ambitio, cit., p. 153.
  (266) CIL X, 5016; KAJAVA, Gaius Marcius Ambitio, cit., p. 153. Nell’epigrafe citata il 

cognome è ridotto alla sola lettera iniziale A, per cui l’ipotesi di Kajava, pur se suggestiva, potrebbe 
non cogliere nel vero. Inoltre, è da rilevare che nell’epigrafe relativa all’augure è andato perduto il 
prenome di Vibius, integrato con Q, sulla base del testo citato sopra.

  (267) KAJAVA, Gaius Marcius Ambitio, cit., p. 157.
  (268) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 103, n. 139.
  (269) Di diverso parere è MROZEK, Munifi centia, cit., p. 372, che data l’epigrafe al II sec. 

d.C.
  (270) DI MAURO, La colonia, cit., pp. 42-43.
  (271) PFLAUM, Les carrières, cit., pp. 710-711, n. 265; DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 

399, G 1. Si veda anche JACQUES, Les curateurs, cit., pp. 290-293, n. 18.
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di divenire fl amine, pontefi ce e patrono della colonia. La gens Gabi-
nia apparteneva all’élite cittadina di età severiana, imparentata con la 
potente gens Macrinia  (272). Nell’epigrafe sono menzionati anche due 
fratelli dell’augure, Barbarus, procurator di due Augusti, e Graph[- - -]; 
entrambi furono anche patroni della colonia. L’espressione a militiis 
era in uso dalla fi ne del II sec. d.C., per cui i due Augusti, dei quali 
Barbarus fu procurator, vanno identifi cati con Settimio Severo e Cara-
calla  (273). Conferma a quanto proposto si trova in un’altra epigrafe, 
nella quale Barbarus è ricordato come procurator di tre Augusti, ossia 
anche di Geta  (274).

Cales
118.    M. Cornelius M. fi l. M. nep. Publ. Iustus Acutianus (CIL X, 3940). 

L’epigrafe, che si apre con l’adprecatio agli Dei Mani, era incisa sul 
monumento funerario fatto erigere dai fi gli del defunto. Iustus Acu-
tianus fu quinquennale e questore dell’erario  (275), quaestor alimen-
torum  (276); tale funzione precede la cura operum publicorum e quella 
della via Falerna. A Cales fu anche augure e praefectus Ti. Statili Seve-
ri  (277). Il nostro è ricordato anche come quaglator e patrono del col-
legio dei centonari. Non facilmente defi nibile è la funzione indicata 
con quaglator. Nel commento al testo il Mommsen considera quagla-
tor analogo a coactor, inteso come riscossore. Gli studiosi successi-
vi hanno accolto l’ipotesi formulata dal Mommsen  (278). Si scosta il 
Waltzing, per il quale quaglator può essere una sorta di arbitro, con 
il compito di dirimere le contese interne  (279). L’ipotesi pare convin-
cente. Il testo si può collocare nel II sec. d.C., forse nella prima metà.

Capua
119.    P. Aelius P. fi l. Philologus (CIL X, 3904 = DESSAU 6311). Sia l’onorato 

sia la madre hanno cognome grecanico, per cui si può pensare che 
Philologus, ingenuo, sia nato da una coppia di liberti. La funzione re-
ligiosa è indicata con AVG, normale abbreviazione di augur, ma valida 

  (272) Di MAURO, La colonia, cit., pp. 45, 46-48.
  (273) Si veda TRAVERSO, Esercito, cit., pp. 79-80, n. 104.
  (274) CIL X, 7585 = DESSAU 1360.
  (275) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 100-101, n. 133.
  (276) MENNELLA, Il quaestor, cit., pp. 382, n. 19, 400.
  (277) DIDU, I praefecti, cit., p. 78, evidenzia il fatto che Iustus Acutianus fu prefetto di un 

privato; questi, altrimenti ignoto, doveva essere persona importante. In PIR S 611 si legge che era 
certamente un homo nobilis.

  (278) Thes. Ling. Lat., III, col. 1369, s.v. Coactor (1); A. VON PREMERSTEIN, Coactor, in RE, 
IV, 1, 1900, col. 126; E. DE RUGGIERO, Coactor, in DizEp, II, 1, 1910, p. 314.

  (279) J.-P. WALTZING, Etude historique sur les corporations professionnelles chez les romains 
depuis les origins jusqu’à la chaute de l’Empire d’Occident, I, Louvain 1895 (rist. Roma 1968), pp. 
396, 424.
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anche per Augustalis. Quest’ultimo signifi cato è considerato corretto 
dal Dessau, nel commento al testo, ma lo studioso non esclude, tut-
tavia, la lettura augur. La preferenza per Augustalis è forse dettata 
dall’onore ricevuto da Philologus, che a Capua doveva essere persona 
di rilievo. Su parere degli ex duoviri fu fatto decurione di Capua. La 
lettura Augustalis è data per sicura da A. Abramenko  (280), mentre 
G. D’Insanto accenna alle due possibili soluzioni, ma preferisce au-
gur, poiché un Augustale ingenuo sarebbe strano per il periodo in 
cui si colloca l’epigrafe e la sua carriera risulterebbe molto partico-
lare  (281). L’epigrafe, del II sec. d.C., dato il gentilizio Aelius, non 
offre maggiori dettagli circa la promozione cui si è accennato, la quale 
poteva essere certo valida anche per un augure.

Abella
120.    Anonimo (CIL X, 1203 = AEp 2008, 345). Il frammento, noto da tra-

dizione manoscritta, è stato ritrovato in anni recenti e studiato da H. 
Solin  (282), che ha proposto, alla r. 2, la lettura [Ae?]mili[us]. Egli 
ritiene che augurato e tribunato militare appartengano a una carriera 
municipale, senza escludere totalmente quella senatoria. Per Camo-
deca il frammento è quasi sicuramente di età augustea  (283).

Nola
121.    Fisius Serenus (CIL X, 1269). L’epigrafe, che Camodeca assegna a età 

giulio-claudia  (284), era sulla base di una statua, collocata su terre-
no demaniale, eretta dai Larum ministri per Fisia Sex. f. Rufi na, della 
quale si ricorda solo che era sorella dell’augure. La gens Fisia non è 
diffusa e in Campania è concentrata a Nola e a Capua, dove era nota 
già nel 106 a.C.  (285).

122.    M. St[- - -] M. f. Pal. [- - -] Fisius Serenus Rutilius Caesianus (CIL X, 

  (280) ABRAMENKO, Die munizipale Mittelschicht, cit., pp. 22 nota 28, 34 nota 93, 75 nota 
97, 200-201, 315. Già R. DUTHOY, Recherches sur la ripartition geographique et chronologique des 
termes Sevir Augustalis, Augustalis et Sevir dans l’empire romain, in Epigraphische Studien, 11, Köln 
1976, p. 149.

  (281) G. D’INSANTO, Capua romana. Ricerche di prosopografi a e storia sociale, Roma 1993, 
pp. 54, n. 6, 299, 320 nota 92.

  (282) H. SOLIN, Contributi sull’epigrafi a abellana, in Fides, humanitas, ius. Studi in onore 
di Luigi Labruna, a cura di C. Cascione, C. Masi Doria, VIII, Napoli 2007, pp. 5317-5318, n. 2.

  (283) G. CAMODECA, I ceti dirigenti di rango senatorio, equestre e decurionale della Campania 
Romana, I, Napoli 2008, p. 14.

  (284) G. CAMODECA, Nola: vicende sociali e istituzionali di una colonia romana da Silla alla 
Tetrarchia, in Gérer les territoires, les patrimoines et les crises. Le quotidien municipal. II, sous la 
direction de L. Lamoine, C. Berrendonner, M. Cébeillac-Gervasoni, Clermont-Ferrand 2012, p. 
304 nota 51.

  (285) CIL I2, 685 e p. 933 = CIL X, 3782 = DESSAU 5641 = ILLRP 710; CIL I2, 678 e p. 932 = 
CIL X, 3778 = DESSAU 3397 = ILLRP 715; CAMODECA, Nola, cit., p. 304 nota 51; ID., Ascesa al 
senato e rapporti con i territori d’origine. Italia: Regio I (Campania, esclusa la zona di Capua e Cales), 
II (Apulia et Calabria), III (Lucania et Bruttii), in Epigrafi a e ordine senatorio, II, Roma 1982, p. 124.
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1275). Le lacune impediscono di conoscere la precisa denominazio-
ne del personaggio contraddistinto dal polionimo. Riguardo all’ini-
ziale gentilizio Camodeca propone, dubitativamente, St[aius] oppure 
St[atius]  (286). È però evidente il rapporto con la gens Fisia. Fu duo-
viro e augure, vissuto nel II sec. d.C., dopo Traiano e Adriano  (287).

Neapolis
123.    C. Octavius C. f. Maec. Verus (CIL X, 1493 = DESSAU 6457). La 

carriera inizia con la praefectura del collegio degli iuvenes  (288), ossia 
come rappresentante della città presso gli iuvenes, preliminare al con-
ferimento del cavalierato e allo svolgimento, a Roma, della funzione 
di iudex  (289). La sua attività militare, svolta nell’ambito delle milizie 
equestri, è limitata alla prefettura di una coorte, del cui nome si è 
conservata solo la parte fi nale, ma che per la Pasqualini dovrebbe 
essere la coorte Baetica  (290). Octavius Verus fu exornatus militiae. 
Questo, data la prefettura ricoperta, non è assimilabile alla vacatio 
militiae prevista dalla lex coloniae Genetivae Iuliae per pontefi ci e 
auguri  (291). Secondo la Pasqualini si può accostare alla milizia ono-
raria, ideata da Claudio, che così dispensava alcuni cavalieri dal servi-
zio militare effettivo  (292). Sono poi ricordati tre sacerdozi, assunti in 
tempi diversi, anche se nel testo sono riuniti. Octavius Verus fu fl amen 
Virbialis, augure, aedilis Augustalis. A parere del Mommsen, seguito 
da altri studiosi, l’ultima funzione citata, rara, è di natura sacerdo-
tale  (293). Documentato solo dal testo in esame è il fl amen Virbialis, 
addetto al culto di un Virbio, che la Pasqualini tenta di identifi ca-
re  (294). Attraverso l’analisi delle fonti letterarie menzionanti Virbio, 
la cui fortuna letteraria coincide con il saeculum Augustum, la studio-

  (286) CAMODECA, Nola, cit., p. 313.
  (287) CAMODECA, Nola, cit., pp. 313-314.
  (288) JACZYNOWSKA, Les associations, cit., p. 43. Sulla pietra si legge praef. iuven., che 

l’editore e gli studiosi successivi lessero praef(ectus) iuven(um). GINESTET, Les organisations, cit., 
p. 221, n. 28, scioglie, invece, iuven(tutis); la scelta è determinata dal fatto che, quando la funzione 
è scritta per esteso, si trova praefectus iuventutis (p. 131). Con la precedente lettura la dizione della 
carica avrebbe a Napoli una ben strana eccezione.

  (289) DEMOUGIN, Les juges, cit., pp. 153-154, n. 18.
  (290) A. PASQUALINI, Echi campani di istituti nemorensi: il fl amen Virbialis, in Cultus 

splendore. Studi in onore di Giovanna Sotgiu, a cura di A.M. Corda, Senorbì 2003, p. 759; si vedano 
anche DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 615, O 13; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 49, n. 52.

  (291) CIL I2, 594 = CIL II, 5439 = DESSAU 6087 = Fontes iuris Romani antejustiniani, I2, 
Florentiae 1941 (rist. 1968), n. 21, cap. 66 (p. 181) = Roman Statutes, edited by M.H. CRAWFORD, 
I, London 1996, n. 25, cap. 66 (p. 434). Si veda anche J. SCHEID, Le prêtre et le magistrat. Réfl exions 
sur les sacerdoces et le droit public à la fi n de la Rèpublique, in Des ordres à Rome, sous la direction 
de C. Nicolet, Paris 1984, pp. 258-260.

  (292) PASQUALINI, Echi, cit., pp. 759-762. Si vedano anche S. DEMOUGIN, L’ordre équestre 
sous les Julio-Claudiens, Rome 1988, pp. 297-298; EAD., Iteratio militiae, cit., pp. 121-138.

  (293) Cfr. PASQUALINI, Echi, cit., p. 762 e note 29-31, con bibliografi a precedente.
  (294) PASQUALINI, Echi, cit., pp. 763-772.
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sa ammette la possibilità, che ritiene però remota, che il sacerdozio 
di Virbio / Ippolito sia stato di Napoli, ma preferisce pensare che 
fosse di Lanuvio. Ottavio Vero, originario di quest’ultimo centro, si 
sarebbe poi trasferito a Napoli. L’ultima funzione registrata è quella 
di quinquennalis iuvenum  (295). Si tratta di carica rara, documentata 
solo da quattro epigrafi , fra le quali quella in esame è l’unica a do-
cumentare in modo esplicito la connessione con gli iuvenes. Si può 
ritenere che il censimento fosse effettuato dai magistrati cittadini e 
non dai magistri, capi del collegio  (296). L’epigrafe è concordemente 
datata fra la fi ne del I sec. d.C. e l’inizio del secolo successivo.

Puteoli
124.    [L.] Cassius L. f. Pal. Cerea[lis] (AEp 1974, 266; AEp 1980, 236). La 

carriera di Cerealis si apre con la prefettura dei fabbri. Fu poi augu-
re, questore  (297), curator operum publicorum et locorum, carica che 
nessuno aveva mai rivestito in precedenza, duoviro q(uinquiens), os-
sia per cinque volte  (298); divenne poi quinquennale e curator aqua-
rum. Le righe 5-6 contenevano il nome di Nerone e la menzione o di 
un munus gladiatorium o di generici ludi offerti dal popolo in onore 
dell’imperatore; il suo nome venne eraso dopo la damnatio memoriae 
ed entrambe le righe furono parzialmente danneggiate, per cui è im-
possibile defi nire con sicurezza il testo originario  (299). L’erasione del 
nome di Nerone fa datare l’epigrafe agli anni 54-68 d.C.

125.    L. Bovius L. f. L. n. Pal. Celer (CIL X, 1685 = DESSAU 1397). Fu duo-
viro, questore  (300), prefetto dei fabbri, tribuno militare della legio-
ne III Cyrenaica, stanziata in Egitto, presso Alessandria  (301). In tale 
città ricoprì il posto, sessagenario  (302), di procur(ator) ludi famil(iae) 
glad(iatoriae) Caesaris, ossia direttore della caserma dei gladiatori del 
principe. Rientrato a Roma, fu adlectus fra i giudici ab Imp(eratore) 
Caes(are) Aug(usto)  (303). Come rileva il Pfl aum, la presenza del 

  (295) JACZYNOWSKA, Les associations, cit. p. 43.
  (296) GINESTET, Les organisations, cit., p. 137.
  (297) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 88-90, n. 117.
  (298) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., pp. 503-506, n. 605, ritiene infondata la lettura e 

considera più logico pensare ad abbreviazione di q(uaestor), funzione che Cerealis avrebbe rivestito 
per la seconda volta.

  (299) Un puntuale esame del testo è in J.H. D’ARMS, Tacitus, Annals, 13, 48 and a New 
Inscription from Puteoli, in The Ancient Historian and his Materials. Essays in Honour of C.E. 
Stevens on his Seventieth Birthday, ed. by B. Lewick, Westmead, Farnborough 1975, pp. 155-165.

  (300) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 90-91, n. 118.
  (301) H. DEVIJVER, De Aegypto et exercitu Romano sive Prosopographia militiarum 

equestrium quae ab Augusto ad Gallienum seu statione seu origine ad Aegyptum pertinebant, 
Louvain 1975, p. 40, n. 26; cfr. ID., Prosopographia, cit., p. 184, B 27.

  (302) PFLAUM, Les carrières, cit., pp. 126-128, n. 55; si veda anche G. VILLE, La gladiature 
en Occident des origines à la mort de Domitien, Rome 1981, pp. 284-285 nota 136.

  (303) DEMOUGIN, Les juges, cit., pp. 147-148, n. 5.
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nome della legione fa escludere Augusto e Tiberio; pertanto è da pen-
sare a un imperatore colpito da damnatio memoriae, quasi certamente 
Domiziano. L’ipotesi è stata accolta dagli studiosi successivi  (304). Il 
testo si colloca alla fi ne del I sec. d.C. o all’inizio del secolo successivo.

126.    L. Aurelius Aug. l. Pylades (DESSAU 5186; AEp 2005, 337). Le due 
epigrafi , che hanno testo identico e presentano varianti nella distri-
buzione delle parole entro le righe, furono fatte incidere da due di-
verse centurie degli Augustali, la Cornelia e la Antia. L’epigrafe di 
più recente rinvenimento è stata edita da M.L. Caldelli  (305). Pylades 
era un pantomimo di grande abilità, come indica l’espressione, non 
nuova, pantomimus temporis sui primus  (306). Per quattro volte vinse 
gli agoni sacri e fu premiato con la corona; fu patrono dei parasiti 
Apollinis  (307), sacerdos della synodos dei technitai dionisiaci. Per de-
cisione dei decurioni puteolani ricevette il raro onore degli ornamenta 
decurionalia e duumviralia. Fu anche augure. Pylades, inoltre, allestì 
un munus gladiatorium, per il quale, in quanto liberto, dovette avere il 
preventivo permesso, qui indicato con ex indulgentia, dell’imperato-
re, il cui nome è eraso. Pylades, uomo facoltoso, pantomimo più volte 
vittorioso, era ben noto nella sua città, ma non si è ancora giunti alla 
sua identifi cazione. Come sottolinea la Caldelli, all’interno dei gruppi 
professionali si usavano i «nomi dinastici». Nel caso specifi co, Pylades 
è documentato per un lungo periodo, che va da Augusto a Gallie-
no  (308). Il nome imperiale eraso è quello di Commodo, qui con gli 
appellativi Pius e Felix, che fanno datare l’epigrafe agli anni 185-192 
d.C.  (309).

127.    M. Gavius Fabius Iustus (CIL X, 1785 = DESSAU 6333). Cavaliere, 
fu augure, due volte duoviro e due volte questore  (310); inoltre ebbe 
la cura muneris gladiatorii, come il padre, M. Gavius Puteolanus, che 
era stato anche edile e duoviro, che la aveva gestita per quattro anni. 
La carica, documentata dal II sec. d.C.  (311), è già indicativa per la 
datazione, che può essere meglio precisata grazie a un’altra epigrafe 

  (304) Agli autori già citati si aggiunga TRAVERSO, Esercito, cit., p. 66, n. 80.
  (305) M.L. CALDELLI, Eusebeia e dintorni: su alcune nuove iscrizioni puteolane, 

«Epigraphica», 67, 2005, pp. 63-71.
  (306) Altre iscrizioni contenenti la stessa espressione sono in CALDELLI, Eusebeia, cit., p. 

68 nota 20.
  (307) I parasiti Apollinis, associazione di mimi che si esibiva nei ludi Apollinares, istituiti 

alla fi ne del III sec. a.C., esistevano, come si vede, già in età repubblicana. In età imperiale sono 
documentati solo da poche epigrafi . Si veda J. GAGÉ, Apollon Romain. Essai sur le culte d’Apollon 
et le développment du «ritus Graecus» à Rome des origines à Auguste, Paris 1955, pp. 400-407.

  (308) CALDELLI, Eusebeia, cit., pp. 66-68.
  (309) KIENAST, Römische Kaisertabelle, cit., pp. 147-150; cfr. CALDELLI, Eusebeia, cit.,

p. 71.
  (310) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 91, n. 119.
  (311) VILLE, La gladiature, cit., pp. 194, 392 nota 103.

EPIGRAPHICA 2017.indb   168EPIGRAPHICA 2017.indb   168 09/05/2017   17.50.5809/05/2017   17.50.58



 GLI AUGURES IN ITALIA 169

puteolana  (312), che contiene il decreto decurionale per i funerali di 
Gavia Marciana, sorella dell’augure. Il decreto si apre con i nomi dei 
consoli, L. Bruttius Crispinus e L. Roscius Aelianus, in carica nel 187 
d.C.  (313). Non su può dire che l’epigrafe in esame sia del medesimo 
anno, ma fra i due testi non dovettero intercorrere molti anni.

128.    Marius Sedatus (EphEp VIII, 372). L’epigrafe, priva della prima parte, 
consiste in un decreto decurionale  (314), con il quale venne concesso a 
Sedatus, che si era molto distinto per benefi ci alla città, l’onore dell’au-
gurato. Il sacerdozio non differiva per nulla da quello, optimo iure, 
rivestito da altre persone di Puteoli. Il linguaggio usato fa propendere 
per una datazione alla fi ne del II sec. d.C. oppure al III sec. d.C.

Surrentum
129.    L. Cornelius L. f. Men. M[- - -] (CIL X, 688). Il personaggio rivestì le 

principali cariche civili e due importanti sacerdozi, cioè fl aminato di 
Roma e di Tiberio Cesare Augusto  (315) e augurato, che, secondo un 
uso consolidato, sono indicati per primi e avulsi dalla carriera per-
corsa e, quindi, dall’ordine cronologico. L. Cornelius fu anche edile, 
duoviro, quinquennale, due volte prefetto dei fabbri. Tale prefettura 
aveva fatto credere alla Demougin che L. Cornelius fosse appartenuto 
all’ordine equestre  (316), ma la certezza viene meno dopo lo studio 
di M. Cerva su tale funzione  (317). Nella seconda parte dell’epigrafe 
sono elencati gli atti evergetici compiuti da L. Cornelius da quando ri-
cevette la toga virilis fi no a quando divenne quinquennale. Fra le ever-
gesie si trovano un’esibizione gladiatoria e uno spettacolo circense, 
raramente accostati, come sottolinea A. Evangelisti, che segue G.L. 
Gregori  (318). La magnanimità di L. Cornelius indusse i decurioni di 
Sorrento a decretargli onori funebri  (319), consistenti nel locus sepul-
turae, in un contributo alle spese funebri e in una statua. Il tipo di fl a-
minato ricoperto orienta la datazione al tempo di Caligola o, meglio, 
di Claudio.

  (312) CIL X, 1784 = DESSAU 6334 = R.K. SHERK, The Municipal Decrees of the Roman 
West, Buffalo 1970, pp. 36-37, n. 35.

  (313) A. DEGRASSI, I fasti consolari dell’impero romano dal 30 avanti Cristo al 613 dopo 
Cristo, Roma 1952, p. 52.

  (314) SHERK, The Municipal Decrees, cit., p. 38, n. 39; si veda anche SPINAZZOLA, Gli 
augures, cit., pp. 149-150, n. 184.

  (315) M.S. BASSIGNANO, Il fl aminato imperiale in Italia (regioni I, II, III), in Studi in onore 
di Albino Garzetti, a cura di C. Stella e A. Valvo, Brescia 1996, pp. 58-59, n. 11.

  (316) DEMOUGIN, Prosopographie, cit., p. 251, n. 292.
  (317) M. CERVA, La praefectura fabrum. Un’introduzione, in Les èlites municipales de l’Italie 

péninsulaire de la mort de César à la mort de Domitien entre continuité et rupture, sous la direction 
de M. Cébeillac-Gervasoni, Roma, 2000, pp. 184-191.

  (318) S. EVANGELISTI, Epigrafi a anfi teatrale dell’Occidente romano. VIII. Regio Italiae I, 1: 
Campania praeter Pompeios, Roma 2011, pp. 30-32, n. 8.

  (319) WESCH-KLEIN, Funus, cit., p. 141.
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Pompeii
130.    M. Tullius M. f. (CIL X, 820 = DESSAU 5398; CIL X, 822). Duoviro 

giusdicente per tre volte, quinquennale, augure, tribunus militum a 
populo, carica attestata non oltre l’età augustea  (320), M. Tullius eres-
se dalle fondamenta, a sue spese, un tempio in onore della Fortuna 
Augusta. Un’altra epigrafe pompeiana  (321), rinvenuta all’interno del 
tempio citato e datata al 3 d.C. per i nomi dei consoli suffetti con i 
quali il testo si chiude  (322), ricorda i primi ministri addetti al culto 
della dea. Se ne ricava, con la Champeaux, che nel 3 d.C. il tempio 
già esisteva  (323).

131.    M. Stlaborius Veius Fronto (CIL X, 806). Oltre che augure, fu due vol-
te duoviro giusdicente e quinquennale  (324). Fronto, il cui augurato si 
colloca, per Castrén, nel 25/26 d.C.  (325), apparteneva alla gens Veia, 
i cui membri sono numerosi a Pompei  (326).

Nuceria
132.    P. Helvius P. f. (AEp 2004, 408a). Quatturoviro giusdicente e augure, 

si rese benemerito nei confronti della città costruendo, a sue spese, un 
qualcosa, la cui specifi cazione si è persa a causa della lacuna. Secondo 
M.M. Magalhaes potrebbe trattarsi della vasca di fontana che si trova 
a S. Egidio Monte Albino, sul cui fregio liscio, posto alla sommità, è 
incisa l’iscrizione  (327). L’assenza del cognome fa datare il testo alla 
prima metà del I sec. d.C., ma quanto si può vedere delle lettere fareb-
be propendere, con la Magalhaes, per l’età augustea.

Regio II - Apulia et Calabria

Beneventum
133.    [- - -] Pullus (CIL X, 1607). La frammentaria epigrafe ricorda anche 

  (320) Si veda sopra nota 130; cfr. anche DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 793, T 41; 
TRAVERSO, Esercito, cit., p. 62, n. 73.

  (321) CIL X, 824 = DESSAU 6382.
  (322) DEGRASSI, I fasti, cit., p. 6.
  (323) J. CHAMPEAUX, Fortuna. Recherches sur le culte de la Fortune à Rome et dans le monde 

romain des origines à la mort de César. II. Le transformations de Fortuna sous la République, Rome 
1987, pp. 153 nota 101, 291 nota 376.

  (324) La disposizione delle parole potrebbe anche far pensare che Fronto sia stato duoviro 
giusdicente e abbia avuto un secondo duovirato come quinquennale. Per P. CASTRÉN, Ordo 
populusque Pompeianus. Polity and Society in Roman Pompeii, Roma 1975, p. 225, iterum è da 
riferire, come indicato sopra, al duovirato giusdicente.

  (325) CASTRÉN, Ordo, cit., pp. 70, 104.
  (326) CASTRÉN, Ordo, cit., p. 235.
  (327) M.M. MAGALHAES, Prosopografi a dell’ager Pompeianus (Comune di Scafati), in 

Pompei, Capri e la penisola Sorrentina. Atti del quinto Ciclo di Conferenze di geologia, storia e 
archeologia. Pompei, Anacapri, Scafati, Castellamare di Stabia, ottobre 2002 - aprile 2003, a cura di 
F. Senatore, Capri 2004, pp. 484-490.
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altre due persone, la cui onomastica è completa. Si tratta di C. Fir-
milius C. f. Pup. Rufus e di L. Terentius L. f. Ste. Rufus Firmilianus. 
Per il secondo è evidente che, nato come Firmilius, fu adottato da un 
L. Terentius  (328). Secondo Salomies i tre possono essere un padre e 
due fi gli oppure tre fratelli. Pertanto non è da scartare l’ipotesi di M. 
Traverso, cioè che il nome completo del personaggio fosse [C. Firmi-
lius] Pullus  (329). Costui fu augure, tribuno militare  (330); eventuali 
altre funzioni sono perdute a causa della lacuna. Devijver, seguito da 
Traverso, ha assegnato l’epigrafe al I sec. d.C.; se però, come pare si-
curo, manca il nome della legione  (331) nella quale Pullus fu tribuno, 
la datazione si può restringere all’età augustea.

134.    C. Oclatius C. f. Pal. Modestus (CIL IX, 1619 = DESSAU 5502). Iscrit-
to alla tribù Palatina, anziché alla Stellatina propria di Beneventum, 
C. Oclatius Modestus doveva avere un’origine libertina, come osserva 
giustamente la Silvestrini  (332). A tale eventualità accenna anche Fr. 
Jacques, che tuttavia non esclude che la famiglia si sia trasferita a Be-
neventum da Roma oppure da Pozzuoli, centri nei quali è attestata 
la tribù Palatina per ingenui  (333). C. Oclatius Modestus fu augure, 
duoviro giusdicente, due volte questore  (334). Dopo la praefectura 
fabrum, esercitata a Roma, certo a fi anco di un magistrato, rivestì le 
milizie equestri. Fu prefetto della II coorte Pannoniorum in Britannia, 
prefetto della III coorte Ityraeorum in Egitto, tribuno della legione IV 
Scythica in Siria  (335). Successivamente divenne curator rei publicae 
ad Aecae e curator Kalendari a Canosa, nominato da Traiano e confer-
mato da Adriano  (336). L’epigrafe, incisa sulla base della statua che i 
decurioni fecero erigere, a spese pubbliche, in onore di C. Oclatius 
Modestus, si chiude con il ricordo di un atto evergetico dell’onora-
to  (337). Egli dispose che fosse eretta una quadriga con la statua di 
Adriano del valore di 1000 libbre d’argento; perché in occasione della 
dedicatio fossero distribuite al popolo sportulae del valore di un dena-

  (328) O. SALOMIES, Adoptive and Polyonymous Nomenclature in the Roman Empire, 
Helsinki 1992, pp. 21-22.

  (329) TRAVERSO, Esercito, cit., p. 84, n. 9.
  (330) DEVJIVER, Prosopographia, cit., p. 695, P 138.
  (331) L’indicazione della carica militare è seguita da una parola mutila, per cui si può 

escludere che il nome della legione si sia perso per la lacuna.
  (332) Le epigrafi  romane di Canosa, I, a cura di M. CHELOTTI, R. GAETA, V. MORIZIO, M. 

SILVESTRINI, Bari 1985, pp. 263-265. Riguardo alla tribù Palatina, bibliografi a si trova in nota 102.
  (333) JACQUES, Les curateurs, cit., pp. 261-263, n. IV.
  (334) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 128-129, n. 181.
  (335) DEVIJVER, De Aegypto, cit., pp. 79-80, n. 88; ID., Commanders and Offi cers of Legio 

IIII Scythica, in The Twin Towns of Zeugma on the Euphrates. Rescue Work and Historical Studies, 
by D. Kennedy, Portsmouth 1988, p. 215, n. 13.

  (336) Oltre al citato studio di Jacques, si veda DUTHOY, Curatores, cit., p. 217.
  (337) Si veda MROZEK, Munifi centia, cit., p. 372, dove l’iscrizione è stranamente datata al 

tempo di Traiano.
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rio a testa, aggiunse altre 567 libbre di argento  (338). L’evergesia ora 
ricordata mostra che C. Oclatius Modestus fu uomo di grande capacità 
economica, che si poteva già evincere dalla curatela kalendarii, affi da-
tagli da Traiano e confermatagli da Adriano  (339).

135.    Septimius Primitivus (CIL IX, 1538 = DESSAU 4185). Il nome dell’au-
gure, per il quale è indicata anche la generica funzione di sacerdos, 
ricorre in un’iscrizione relativa a cerimonie attinenti al culto mitriaco, 
databile al 228 d.C. in base ai nomi dei consoli  (340).

Venusia
136.    Anonimo (CIL IX, 436 a-b). Dalla frammentaria epigrafe si ricava che 

il personaggio fu forse augure, ma la carica sacerdotale è in parte in-
tegrata, tribuno militare, non si sa in quale legione  (341), in quanto 
non specifi cata, e pontefi ce. La mancata specifi cazione del nome della 
legione fa datare a età augustea, mentre Devijver indica, dubitativa-
mente, il I sec. d.C. e Traverso non propone alcuna data.

Caelia
137.    C. Baebius C. f. Cla. Hispo (AEp 1926, 141; AEp 1966, 101; AEp 1988, 

367; C.S. FIORIELLO - A. MANGIATORDI, Caelia, in Suppl. Ital., n.s. 
26, Roma 2012, pp. 49-51, n. 1). Fu quattuorviro edile, quattuorviro 
giusdicente, augure, quattuorviro quinquennale con potestà censoria, 
come è specifi cato. L’epigrafe fu trovata nel 1900; rimasta inedita per 
qualche tempo, fu resa nota, in modo non preciso, solo nel 1911 e 
nel 1965 ebbe un’edizione corretta ad opera del Degrassi  (342), che 
datò il testo alla prima metà del I sec. d.C., seguito da quanti si sono 
interessati dell’iscrizione in anni più recenti  (343).

Brundisium
138.    [C.] Falerius C. f. Niger (AEp 1959, 272 = ILLRP 558 = A. DEGRASSI, 

Imagines, 330 = CIL I2, 3173). L’iscrizione è danneggiata soprattutto 

  (338) Poco chiaro è quanto si legge in TRAVERSO, Esercito, cit., p. 86, n. 12, secondo il quale 
l’aggiunta di denaro, utilizzata per la largizione viritana, fu conseguenza del fatto che erano state 
superate le spese preventivate.

  (339) Si veda anche M.R. TORELLI, Benevento romana, Roma 2002, pp. 216-218.
  (340) DEGRASSI, I fasti, cit., p. 63.
  (341) DEVIJVER, Prosopographia, cit., p. 957, Incerti 154; TRAVERSO, Esercito, cit., p. 90, 

n. 19.
  (342) A. DEGRASSI, Epigraphica II, «Memorie dell’Accademia Nazionale dei Lincei», Cl. Sc. 

mor., stor. e fi lol., ser. VIII, 9, 1965, pp. 272-274 = ID., Scritti vari di antichità, III, Venezia-Trieste 
1967, pp. 83-85. Il Degrassi, seguito poi dagli altri studiosi, escluse che l’abbreviazione AVG alla r. 
3 fosse da leggere Aug(ustalis) e corresse in aug(ur), più logico nel testo in esame.

  (343) M. CHELOTTI, V. MORIZIO, M. SILVESTRINI, La documentazione epigrafi ca, in 
Archeologia di una città. Bari dalle origini al X secolo, a cura di F. Radina, Bari 1988, p. 453, n. 910; 
FIORIELLO - MANGIATORDI, Caelia, cit., pp. 49-51, n., con la precedente bibliografi a.
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nella seconda parte, nella quale si trova il testo di un decreto decu-
rionale, con il quale, il 31 marzo di un anno a noi ignoto, fu deciso 
che decurioni e municipes onorassero, non si sa come, ma forse con 
una statua, il personaggio in esame. Questi fu quattuorviro con po-
testà edilizia, quattuorviro giusdicente, quattuorviro quinquennale. 
L’editore datò l’epigrafe intorno al 40 a.C.  (344); la datazione è so-
stanzialmente seguita da A. Degrassi, che lo assegna alla fi ne della 
repubblica  (345).

139.    T. Pollionius T. f. Laetitia  (346) (CIL IX, 32). Fu augur gratuitus, cioè 
esentato dal pagamento della summa honoraria. Forse come ringrazia-
mento offrì una statua di una libbra d’oro al Genius dei decurioni e 
del popolo. Sembra potersi datare al I-II sec. d.C.

Regio III - Lucania et Bruttii

Volcei
140.    M. Paccius M. f. Pom. Bassus (CIL IX, 1809). Augure, edile e duoviro a 

Volcei, come specifi cato nel testo, per sé e per i suoi, che sono ricorda-
ti con i loro nomi. Si tratta di Paccia M. f. Bassa, certo la fi glia; Manlia 
Cn. f. Rufa, forse la moglie; Paccia L. f. Maxima, forse una nipote; Pac-
cia M. l. Grata, con ogni probabilità liberta del dedicante. L’epigrafe, 
che pare del I-II sec. d.C., fu rinvenuta a Puteoli. Si potrebbe pensare 
che M. Paccius Bassus si sia trasferito, dalla città natale, a Puteoli, dove 
morì. Sarebbe allora chiaro il motivo per cui è stato specifi cato in 
quale luogo ricoprì le cariche.

Potentia
141.    P. Plaetorius P. f. [P]om. Ursus (CIL X, 137 = DESSAU 6452). Fu edi-

le, quattuorviro giusdicente, pontefi ce, augure e patrono dei ministri 
Larum Augg(ustorum). Furono questi ultimi a onorarlo con una sta-
tua, collocata su terreno demaniale. Il tipo di abbreviazione usato per 
l’ultimo vocabolo fa pensare a due imperatori, forse Marco Aurelio e 
Lucio Vero. In tal caso l’epigrafe si pone negli anni 161-169 d.C.

  (344) N. DEGRASSI, Un nuovo decreto municipale di Brindisi, in Atti del terzo Congresso 
Internazionale di Epigrafi a greca e latina (Roma 4-8 settembre 1957), Roma 1959, pp. 303-312, in 
particolare p. 311.

  (345) CIL I2, 3173 comm. Sulla stessa linea è, sostanzialmente, SHERK, The municipal 
Decrees, cit., p. 26, n. 15, che però indica come data tutto il I sec. d.C.

  (346) Il cognome Laetitia è ritenuto integro dal Mommsen, come risulta dall’indice 
onomastico di CIL, IX. I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Helsinki 1965, p. 15, considerando 
che il cognome è a fi ne riga ed è seguito da una lacuna, ritiene che questa fosse più ampia di 
quanto risulta dall’edizione mommseniana. Di conseguenza propone Laetitia[nus]. L’integrazione 
è indicata come dubbia in SOLIN - SALOMIES, Repertorium, cit., p. 348.
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Grumentum
142.    L. Aquilius Mamius (CIL X, 208). Edile, praetor duovir, ossia magistra-

to supremo della città, poiché tale era la loro denominazione  (347), e 
questore  (348); per decisione dei decurioni ebbe l’onore dell’augu-
rato, che si può pensare gratuitus. Come ringraziamento L. Aquilius 
Mamius eresse una statua in onore dell’imperatore Adriano, del quale 
è scritto che rivestiva la terza potestà tribunizia ed era stato console 
per tre volte. Il Mommsen, stranamente, datò il testo al 119/120 d.C., 
ma Adriano ebbe la terza potestà tribunizia nel 118/119 d.C. e assun-
se il consolato per la terza volta il primo gennaio del 119 d.C.  (349). 
Pertanto l’epigrafe va assegnata al 119 d.C.

143.    C. Stremponius C. f. Pom. Bassus (CIL X, 226 = DESSAU 6451). Fu edi-
le, qui indicato con l’espressione ae(dilicia) p(otestate), pretore duovi-
ro quinquennale, augure. Dopo le cariche municipali, assunse incari-
chi di tipo amministrativo legati all’ambito fi nanziario. Dapprima fu 
curator rei publicae kalendarii a Potentia  (350). In seguito fu curator 
muneris peq(uniae) Aquillianae, espressione con cui si fa presumibil-
mente riferimento a una fondazione istituita da un Aquillius, e, poi, 
quaestor rei publicae  (351). È interessante osservare che i tre incarichi 
fi nanziari, pur con diversi ambiti d’azione, nell’iscrizione sono nume-
rati progressivamente. L’epigrafe funeraria, fatta incidere dalla moglie 
e dai due fi gli, è stata datata alla prima metà del III sec. d.C.  (352).

Vibo Valentia
144.    Q. Laronius Q. f. (CIL X, 49 = DESSAU 6463). Oltre che quattuorviro 

quinquennale, fu, forse, anche augure. Il vocabolo risulta integrato in 
CIL, ma è assente nella silloge del Dessau. Il Mommsen, cui si deve 
l’integrazione [augur], a quanto fa ritenere il fatto che nulla dica al 
riguardo nel commento al testo, non menziona l’epigrafe in esame 
nell’introduzione alla città  (353), dove fa riferimento a sacerdoti sicu-
ri, non a quelli presunti. Il collega nel quattuorvirato fu un pontifex 
maximus, denominazione usata nella città per indicare il pontefi ce at-
tivo localmente. L’assenza del cognome fa datare alla prima metà del 
I sec. d.C.

  (347) CAMPANILE - LETTA, Studi, cit., pp. 38-39, 68 nota 175.
  (348) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., p. 139, n. 199.
  (349) KIENAST, Römische Kaisertabelle, cit., pp. 129-130. Identica datazione era già in R. 

CAGNAT, Cours d’épigraphie latine4, Paris 1914 (rist. Roma 1976), pp. 195-196.
  (350) Il Duthoy (Curatores, cit., p. 223) ritenne, erroneamente, che l’espressione riunisse 

in sé due cariche, quelle di curator rei publicae e di curator kalendarii. L’interpretazione corretta si 
trova in JACQUES, Les curateurs, cit., p. 398, e in ECK, L’Italia, cit., p. 239 nota 185.

  (351) PETRACCIA LUCERNONI, I questori, cit., pp. 139-140, n. 200.
  (352) DUTHOY, Curatores, cit., p. 223.
  (353) CIL X, p. 7.
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145.    [---] Q. f. (CIL X, 50). Fu augure e pontifex maximus, ossia, come 
detto, pontefi ce municipale. Nell’onomastica si sono persi prenome e 
gentilizio; si conserva il patronimico, che non è seguito da cognome. 
Pertanto il testo va collocato nella prima metà de I sec. d.C.

Gli auguri municipali attestati in Italia sono complessivamen-
te 145, provenienti da 82 città, distribuite fra tutte le Regioni au-
gustee, ma non in modo omogeneo; infatti, mentre in alcune le 
attestazioni sono più o meno ridotte, in altre il numero risulta 
decisamente più alto. Queste ultime si possono unire mediante 
una linea immaginaria, che dalla Regio X (14 auguri in 10 città) 
passa alla Regio VIII (15 auguri in 5 città), poi alla Regio VI (28 
auguri in 14 città) e, infi ne, alla Regio I (43 auguri in 21 città). 
All’area così indicata si possono aggiungere, per avere un territo-
rio omogeneo nella parte centrale della penisola, le Regioni VII (9 
auguri in 6 città), V (6 auguri in 4 città), IV (8 auguri in 8 città). 
Gli auguri noti in tutta l’area così delineata sono ben 123, distri-
buiti in 68 città. L’alta concentrazione si può spiegare con il fatto 
che, come detto all’inizio, l’uso di trarre gli auspici era diffuso 
nell’Italia centrale già in età preromana. Meno spiegabile, nel sen-
so indicato, può essere il discreto numero di auguri nella Regio X, 
una notevole estensione della quale fu abitata, in età preromana, 
dai Veneti, delle cui usanze religiose si conosce molto poco.

La documentazione si distribuisce in un ampio arco cronolo-
gico, che va dalla metà del I sec. a.C. (6 auguri) alla prima metà 
del III sec. d.C. (6 auguri). La più alta concentrazione (50 au-
guri) si trova nella prima metà del I sec. d.C., specialmente in 
età augusteo-tiberiana; altri 18 auguri si collocano genericamente 
nel I sec. d.C. oppure nella seconda metà del medesimo secolo. 
Sono 19 i sacerdoti collocabili a cavallo dei secoli I e II d.C.; ben 
32 appartengono al II sec. d.C. e 6 si pongono fra II e III sec. 
d.C. Come per altri sacerdozi municipali, anche per l’augurato la 
documentazione si riduce in modo notevole o cessa intorno alla 
metà del III sec. d.C.

Il titolo sacerdotale augur è talora accompagnato da specifi ca-
zioni. Nella Regio XI, a Ticinum, si trova augur gratuitus d(ecreto) 
d(ecurionum) (n. 16). Nella Regio VI, a Suasa, si ha augur ex 
d(ecreto) d(ecurionum) creatus (n. 52); l’espressione pare indicare 
che L. Octavius L. f. Cam. Rufus fu oggetto di particolare attenzio-
ne, poiché di lui è pure specifi cato che fu IIvir q(uin)q(uennalis) 
ex s(enatus) c(onsulto) et d(ecreto) d(ecurionum). Le parole usate 
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per indicare come Rufus divenne augure potrebbero, più sempli-
cemente, riferirsi al fatto che la competenza per la nomina degli 
auguri era passata ai decurioni, come avvenne per altri sacerdo-
zi. A Sulmo, nella Regio IV, ricorre l’espressione [in au]guratu 
(n. 85); questa richiama quanto si trova a Puteoli, nella Regio I, 
dove in un testo epigrafi co è ricordato l’honor auguratus d(ecreto) 
d(ecurionum) (n. 128). Mentre a Puteoli l’uso di auguratus è natu-
rale, in quanto il sostantivo è preceduto da honor, riguardo a Sul-
mo, invece, si ritenne che il sacerdozio fosse indicato con la non 
usuale espressione [in au]guratu  (354). In realtà quanto rimane 
della frammentaria epigrafe pare consentire l’ipotesi che augur sia 
scomparso a causa della lacuna, che interessa più righe, nella loro 
parte iniziale. Un altro augur gratuitus è presente a Brundisium (n. 
139), nella Regio II. Da ultimo a Grumentum, nella Regio III, è 
ricordato L. Aquilius Mamius (n. 142), ex d(ecreto) d(ecurionum) 
augur. Benché non sia specifi cato, credo che si possa pensare che 
il sacerdozio, conferito per decisione decurionale, fosse gratuitus. 
L’ipotesi cadrebbe se, come supposto precedentemente per altra 
epigrafe, anche qui si facesse riferimento al fatto che la scelta dei 
sacerdoti era passata ai decurioni. Se però si considera che solo 
due volte si ricorda che l’augurato venne conferito ex d(ecreto) 
d(ecurionum) non sembra che si possa escludere del tutto che si 
sia trattato di un onore rivolto a particolari persone.

Il fatto che in alcuni casi sia specifi cato che l’augurato era gra-
tuitus costituisce la prova che anche tale sacerdozio era soggetto 
al pagamento della summa honoraria, che non risulta menzionata 
per l’Italia, come rilevò lo Spinazzola  (355). Non va tuttavia esclu-
so che la summa honoraria sia stata pagata mediante atti everge-
tici di varia natura, come erezione di edifi ci, munera gladiatoria, 
distribuzione di sportulae. Gli atti evergetici sono documentati in 
quasi tutte le Regioni augustee, con alta concentrazione nelle Re-
gioni VI e I  (356).

In poche città l’augurato è sicuramente l’unico sacerdozio 
rivestito dalle singole persone; si tratta di Aquileia (n. 3), Nova-
ria (n. 20), Pisae (n. 41), Tuder (n. 63), Spoletium (n. 65), Sulmo 

  (354) PROSPERI VALENTI, I sacerdozi, cit., pp. 24, 53, n. 23.
  (355) SPINAZZOLA, Gli auguri, cit., p. 137.
  (356) Per i vari atti evergetici si rinvia alla trattazione dei singoli auguri interessati. Si vedano 

nn. 4, 7, 9 (Regio X), 15, 16 (Regio XI), 22 (Regio IX), 25, 33 (Regio VIII), 42 (Regio VII), 52, 54, 
55, 56, 67, 69, 73, 74, 75 (Regio VI), 92, 95, 96, 97, 107, 116, 126, 129, 130, 132 (Regio I), 134, 139 
(Regio II), 142 (Regio III).
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(n. 85), Nola (n. 121), Brundisium (n. 139). In altri centri, ossia 
Concordia (n. 4), Altinum (n. 5), Rusellae (nn. 45, 46), Carsioli 
(n. 83), Marsi Marruvium (n. 84), Fundi (n. 104), coloro che ri-
sultano aver rivestito solo l’augurato sono noti da iscrizioni non 
integre, per cui non è da escludere che si sia persa la menzione di 
altri sacerdozi. La pluralità di cariche sacerdotali rivestite dagli 
auguri è fenomeno diffuso e con diverse combinazioni. Ad Aquae 
Statiellae (n. 23), Bononia (nn. 29, 30), Tufi cum (n. 58), Anagnia 
(nn. 98, 99), Venafrum (n. 117), Venusia (n. 136), Potentia (n. 
141), Vibo Valentia (n. 145) sono documentati augures che furo-
no anche pontifi ces. Non era neppure raro che gli augures fossero 
anche fl amines, prevalentemente incaricati del culto imperiale; le 
titolature documentate a tale riguardo sono: fl amen divi Augusti 
et Romai (Verona, n. 12), fl amen Romae et Augusti (Tridentum, n. 
13), fl amen divi Augusti (Comum, n. 18), fl amen divi Titi e fl amen 
divi Nervae (Comum, n. 19: tale augure è l’unico ad aver rivestito 
due diversi fl aminati), fl amen (Ariminum, nn. 36, 37; Sestinum, 
n. 55; Venafrum, n. 115), fl amen Augusti (Urvinum Hortense, n. 
62), fl amen divorum omnium (Firmum Picenum, n. 79), fl amen 
Augustalis (Aesernia, n. 89), fl amen Virbialis (Neapolis, n. 123), 
fl amen Romae et Ti. Caesaris Augusti (Surrentum, n. 129). A Ter-
geste (n. 1) l’augure fu anche pontifex e fl amen Hadrianalis, men-
tre a Ticinum (n. 15) l’augure risulta aver avuto altri tre sacerdozi; 
fu infatti pontifex, salius gratuitus d(ecreto) d(ecurionum), fl amen 
Romae et divi Claudi. Quello di salius, antico sacerdozio di Roma, 
gode di poche attestazioni in ambito municipale, specialmente in 
Italia e in Spagna. In abbinamento all’augurato salius ricorre an-
che a Tibur (n. 91). Un augure di Beneventum (n. 135), noto da 
un’epigrafe pertinente al culto mitriaco, ha pure il generico titolo 
sacerdos, che ricorre anche a Interamna Nahars (n. 75), dove un 
personaggio è ricordato come augur, sacerdos, pontifex, praetor sa-
crorum; l’ultima funzione indicata non rientra fra i sacerdozi pret-
tamente romani. Due cavalieri del I sec. d.C., noti da epigrafi  di 
Hispellum (nn. 60, 61), hanno sia il titolo di augur sia quello di 
VIvir, da non intendere, credo, come abbreviazione di sexvir Au-
gustalis, ma, piuttosto, come riferimento all’ambito militare.

Interessanti sono i pochi casi di auguri che, a Roma, rivesti-
rono funzioni religiose o sacerdozi particolari e poi proseguirono 
la carriera nelle città da cui provenivano. A Mantua è attestato 
un augure che fu sacerdos Caeninensis (n. 9); un augure e soda-
lis sacrorum Tusculanorum è noto a Tridentum (n. 13); da Falerio 
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proviene un augure che fu Laurens Lavinas (n. 81), sacerdozio 
ricoperto anche dal fi glio; a Formiae è noto un augure e tubicen 
sacrorum publicorum p(opuli) R(omani) (n. 109). Particolari sono 
due auguri, rispettivamente di Tusculum (n. 93) e di Puteoli (n. 
126). Quello di Tusculum fu attivo nei culti locali, forse anteriori 
al momento in cui la città divenne romana, e fu monitor (sacro-
rum) e praefectus sacrorum; l’augure di Puteoli era un noto e fa-
coltoso pantomimo, liberto imperiale, sacerdos della synodos dei 
technitai, insignito degli ornamenta decurionalia e duoviralia per 
decisione decurionale.

Gli auguri furono spesso di rango equestre, deducibile dalle 
cariche ricoperte, per esempio dall’abbinamento tra praefectura 
fabrum e tribunato militare  (357). Altre volte l’augure risulta ca-
valiere, indicato con equo publico; precisamente a Mantua (Regio 
I, n. 9), Ravenna e Ariminum (Regio VIII, nn. 31, 37), Pisae, Flo-
rentia, Ostra, Sestinum, Tufi cum, Hispellum (Regio VI, nn. 40, 
42, 54, 55, 58, 60, 61), Firmum Picenum (Regio V, n. 80), Formiae 
e Neapolis (Regio I, nn. 110, 111, 113, 123). Solo due volte, a In-
teramna Nahars (Regio VI, n. 75) e a Puteoli (Regio I, n. 127), gli 
auguri risultano essere eques Romanus  (358).

In circa metà delle città nelle quali sono attestati auguri, questi 
risultano aver rivestito solo cariche municipali, prevalentemente 
duovirato o quattuorvirato, questura; a queste si possono aggiun-
gere altre cariche di tipo amministrativo-fi nanziario, come, ad 
esempio, la cura kalendarii, la cura operum publicorum, entrambe 
non molto attestate, la quaestura alimentorum, la procuratela XX 
hereditatium. Quasi nessun augure risulta essere stato decurione; 
fanno eccezione quello di Tridentum (n. 13), che, nel corso del-
la sua brillante carriera, fu anche decurio a Brixia, un augure di 
Placentia (n. 28) e l’augure pantomimo di Puteoli (n. 126), prima 
menzionato. Alcuni auguri furono prefetti giusdicenti in luogo di 
membri della famiglia imperiale; questo si verifi cò a Brixia (n. 14), 
Ariminum (n. 36), Anxanum (n. 87), Formiae (n. 109).

Moltissimi auguri furono solo praefecti fabrum, forse all’in-

  (357) Riguardo agli auguri, per i quali si è rilevata l’appartenenza al rango equestre, si 
vedano i nn. 2, 8, 11, 12, 13 (Regio X), 18, 19 (Regio XI), 22 (Regio IX), 24, 26, 28, 32, 33 (Regio 
VIII), 39, 44 (Regio VII), 48, 49, 52, 68 (Regio VI), 79, 81, testo nel quale il fi glio dell’augure è 
indicato come equo publico (Regio V), 86, 87, 89 (Regio IV), 91, 101, 102, 109, 112, 114, 120, 125, 
130 (Regio I), 133, 134, 136 (Regio II).

  (358) Utile è la sintesi sulle titolature dei cavalieri fatta da DEMOUGIN, La titolature, cit., 
pp. 445-447.
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terno delle loro città, come gli studiosi supposero per quanti non 
rivestirono cariche successive. Per due è specifi cato che esercita-
rono la funzione anche a Roma: sono l’augure di Tergeste (n. 1) e 
uno di quelli di Placentia (n. 25). Meno numerosi sono gli auguri 
che furono solo tribuni militum, complessivamente appena 11, fra 
i quali sono da segnalare i tribuni militum a populo di Placentia 
(n. 28), e Pompeii (n. 130); un terzo tribuno di questo tipo si tro-
va a Pisaurum (n. 48), dove fu anche praefectus fabrum. Non po-
chi auguri rivestirono solo le milizie equestri, altri proseguirono 
la carriera, in particolare si segnalano i procuratores. A Mantua e 
Tridentum (Regio X, nn. 9, 13), Comum (Regio XI, n. 19), Pisae 
e Florentia (Regio VII, nn. 40, 42), Hispellum (Regio VI, n. 60), 
Neapolis e Puteoli (Regio I, nn. 123, 125) sono noti auguri che 
furono iudices ex V decuriis; degno di nota è l’augure di Puteoli 
(n. 125), per il quale è evidenziato che fu adlectus inter selectos ab 
Imp(eratore) Caes(are) Aug(usto), ossia Domiziano.

La funzione di patronus delle città fu esercitata da 18 auguri; 
particolare attenzione meritano i patroni di Urvinum Hortense e 
di Spoletium (nn. 62, 69). Nel primo caso l’augure fu non solo pa-
tronus municipii, ma anche parens municipii; a Spoletium l’augure 
ricorda l’onore di cui fu oggetto, in quanto ordo patronum muni-
cipii adoptavit. Sono noti 10 auguri che esercitarono il patronato 
di collegi, prevalentemente di fabbri e di centonari, mentre sono 
assenti i collegi di dendrofori. In qualche caso gli auguri ebbero 
incarichi anche nel collegio degli iuvenes; precisamente a Sutrium 
(n. 47), Carsulae (n. 74), Trebula Mutuesca (n. 82), Neapolis (n. 
123).

Non sono molte le iscrizioni dalle quali si può ricavare che an-
che famigliari degli auguri rivestirono cariche pubbliche oppure 
che i sacerdoti erano imparentati con famiglie di un certo rilievo. 
Ad Aquileia il probabile fratello di T. Vibius T. f. Ruso (n. 3) fu 
duoviro giusdicente e duoviro quinquennale; a Brixia il fratello di 
P. Papirius P. f. Pastor (n. 14) fu duoviro, mentre il fi glio fu pontifex. 
Interessante è il caso di Placentia (nn. 26-28), dove L. Caecilius L. 
f. Flaccus, padre, L. Caecilius L. f. Flaccus, fi glio, e Q. Caecilius L. 
f., altro fi glio e dedicante, furono tutti e tre auguri; inoltre i due 
fi gli furono, rispettivamente, quattuorviro giusdicente e decurio-
ne. La rispettiva moglie e madre apparteneva alla gens Petronia, 
dalla quale proveniva un altro augure (n. 25). A Spoletium il fi glio 
di un anonimo augure fu tribunus militum (n. 64); quello di Sex. 
Volusius Sex. f. Hor. Melior era quattuorviro (n. 67); infi ne, il fi glio 
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di C. Torasius C. f. Hor. Severus, di famiglia facoltosa, fu adottato 
dal ricco P. Meclonius Proculus, come evidenziato dalla denomi-
nazione P. Meclonius Proculus Torasianus, e fu pontifex (n. 69). A 
Cora fu augure [- Pu]blilius M. f. [- n. -] pron. [Fla?]ccus; accanto 
all’epigrafe, con lacune, che lo menziona, era quella di un altro 
Publilius, che fu quattuorviro quinquennale e pontefi ce. Il pro-
babile rapporto di parentela esistente fra i due non è, purtroppo, 
determinabile. Un augure di Venafrum (n. 117) fu pure patronus 
coloniae, incarico svolto anche dal padre e dai due fratelli. Da ul-
timo è da segnalare il caso di un augure di Puteoli (n. 127). Il 
suo nome, M. Gavius Fabius Iustus, è noto dall’epigrafe funeraria 
della sorella, honestissima matrona et rarissima femina, della quale 
sono ricordati, con le rispettive carriere, il marito, il padre e il 
fratello. La donna venne sepolta a spese pubbliche, come stabilito 
con un decreto decurionale.

Il quadro molto vario emerso dall’indagine fa rifl ettere, spe-
cialmente se confrontato con il cap. 66 della lex coloniae Gene-
tivae Iuliae, nel quale è prescritto che all’atto della deduzione di 
una colonia siano nominati pontefi ci e auguri, poi riuniti in due 
collegi. Nello stesso capitolo si fa riferimento a privilegi di cui go-
devano i sacerdoti, come l’uso della toga praetexta in determinate 
circostanze e la concessione di sedere fra i decurioni nel teatro 
e nel circo; alcuni privilegi erano estesi anche ai discendenti dei 
sacerdoti, come la militiae munerisque publici vacatio. Nessuno 
dei testi considerati consente di cogliere l’esistenza di collegi di 
auguri, né alcuno dei sacerdoti risulta essere stato nominato all’at-
to dell’istituzione del sacerdozio nella città, situazione evidenziata 
dall’aggettivo primus che accompagna il titolo sacerdotale  (359). 
La vacatio militiae e quella muneris publici, da riferire ai munera 
personalia  (360), non sembrano trovare applicazione, come rilevò 
già J. Scheid  (361). Mi sembra, però, che il problema debba rima-
nere aperto per gli auguri che furono solo tribuni militum, se è 
vero che tale funzione era di tipo giuridico-amministrativo  (362). 
Ricordo del privilegio riguardante i posti a teatro è forse in un’e-
pigrafe di Pompei  (363), il cui testo è solo Augur. Era incisa su 

  (359) Si veda, ad esempio, l’epigrafe di CIL X, 5713 = DESSAU 2226, da Sora, relativa a un 
primus pontifex.

  (360) D’ORS, Epigrafía, cit., pp. 188-189.
  (361) SCHEID, Le prête, cit., p. 260.
  (362) Si veda DUTHOY, Le profi l, cit., pp. 123-124.
  (363) CIL IV, 2091.
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un sedile del teatro, per cui è da credere che servisse a indicare il 
posto riservato al sacerdote  (364).

Come si è visto i problemi non sono pochi. La più volte citata 
legge nulla dice riguardo all’età per accedere al sacerdozio e alla 
sua durata. In passato gli studiosi hanno ritenuto che anche l’au-
gurato fosse temporaneo, così come erano, pare, altri sacerdozi 
municipali. I testi analizzati non consentono di formulare ipotesi 
diverse. Dalla legge spagnola risulta che per pontefi ci e auguri era 
in vigore lo stesso obbligo di residenza cui erano tenuti i decurioni 
(cap. 91). A tale proposito pare che la norma sia stata sostanzial-
mente rispettata, pur con qualche apparente eccezione. Le più 
antiche attestazioni di augurato in Italia coincidono, praticamen-
te, con la data della legge spagnola e segnano, di fatto, l’inizio 
dell’augurato municipale nella nostra penisola. Fino a che punto 
la legge, che per pontefi ci e auguri portava in ambito municipale 
il modello esistente a Roma per il pontefi ce massimo, trovò piena 
applicazione? Mi pare un quesito importante, al quale non è pos-
sibile, per ora, dare una risposta.

  (364) In CIL IV, indices, p. 755, augur è registrato fra i vocabula.
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PAU MARIMON RIBAS *

ORGANIZACIÓN Y FUNCIÓN DE LA CORPORACIÓN 
DE LOS UTRICULARII

 Abstract
There are several hypotheses about the role that utricularii exercised in ancient Rome. 
In this paper, we study the internal organization of this corporation to know how it was 
confi gured and what characters have integrated it. After an analysis of traditional inter-
pretations, we focus on the proposal made by the utricularii manufacturers wineskins.

Keywords: Epigraphy, Utricularii, Prosopography, Roman Gaul, Wine trade.

1. Introducción

Una de las agrupaciones profesionales romanas sobre la que 
se ha generado más literatura y una mayor discusión científi ca es 
la de los utricularii. Y es que en la Gallia de un modo particular y 
sin paralelo en otras regiones del imperio romano tenemos cons-
tancia de que existió un número destacado de corporaciones de 
utricularii. A estas corporaciones corresponde una treintena de 
inscripciones conocidas  (1). No obstante, a pesar del relativamen-
te amplio número de epígrafes conservados el conocimiento del 
signifi cado y el papel real de estos personajes en la vida económica 
de la Roma antigua es muy limitado.

* Grupo de investigación CEIPAC, Departamento de Historia y Arqueología, Universitat 
de Barcelona (http://ceipac.ub.edu/). Queremos agradecer ante todo las sugerencias y consejos 
de los profesores Víctor Revilla Calvo y Antònia Soler i Nicolau. Para las inscripciones hemos 
utilizado la base de datos epigráfi ca Clauss-Slaby (EDCS).

  (1) Exceptuando dos inscripciones alusivas a un cuerpo de utricularii en la provincia de 
Dacia: CIL III, 944: «In h(onorem) d(omus) d(ivinae) / Adrastiae / colleg(ium) / utriculariorum)» 
y CIL III, 1547: «Deae Nemesi / Ael(ius) Diogenes / et Silia Valeria / pro salute sua et / fi liorum 
suorum / mater et pater / ex voto a solo / templum ex suo / fecerunt colle / gio / u[t]riculari / orum».
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Recientemente, un artículo del profesor Silvio Panciera ha 
traído una vez más a colación el problema. En el mismo, el citado 
autor analiza una copia moderna de una inscripción gala hallada 
en Cascina, provincia de Pisa, en la que se menciona a los fabri 
y a los utricularii de Lattes  (2). Ahora bien, sin dar por zanjado 
el tema sobre la función que dichos personajes ejercieron en la 
antigüedad, Panciera sólo entra en valorar el epígrafe en cuestión, 
insistiendo en todo caso en la difícil interpretación del misterio.

2. Etimología

La palabra utricularius está constituida por diversos elemen-
tos: el nombre uter, utris, es decir odre  (3); el sufi jo de diminutivo 
–culus, que hace referencia a un pequeño objeto  (4); y, fi nalmen-
te, el también sufi jo –arius, cuyo signifi cado está relacionado con 
alguien que se ocupa de la venta, fabricación o utilización de un 
producto; en otras palabras, una etimología que debemos poner 
en conexión directa con un ofi cio, un cargo o una profesión  (5).

Lamentablemente, en los textos latinos sólo tenemos una alu-
sión directa a los utricularii y la encontramos en un pasaje de Sue-
tonio en el capítulo concerniente a la vida de Nerón  (6). Según 
cuenta el biógrafo, en un momento en que la muerte ya le era 

  (2) S. PANCIERA, I molti misteri degli utricularii Lattarenses a Cáscina e a Lattes, P. B. 
Harvey, Jr., C. Conybeare (ed.), Maxima debetur magistro reverentia: essays on Rome and the 
Roman tradition in honor of Russell T. Scott, Essays on Rome and the Roman tradition in honor of 
Russel T. Scott, Como 2009, pp. 127-136.

  (3) Según la acepción de la Real Academia Española de la Lengua un odre es un «cuero, 
generalmente de cabra, que, cosido y empegado por todas partes menos por la correspondiente al 
cuello del animal, sirve para contener líquidos, como vino o aceite». Por su parte el diccionario de 
SEBASTIÁN DE COVARRUBIAS OROZCO (Tesoro de la lengua castellana o española de 1611) ofrece 
una interesante defi nición en los siguientes términos: «es el cuero en que se trasiega el mosto. Latín 
uter, -is, do se echa el vino. Odrina signifi ca lo mismo, aunque suelen hazer diferencia, que el odre es 
la piel del cabrón y la odrina la del buey».

  (4) A. Deman considera que el sufi jo de diminutivo –culus «sert aussi à défi nir la ressemblance, 
est fréquent dans les langues techniques, notamment dans les noms d’instruments et tend à éliminer 
le simple correspondant, et que donc utriculus ne désigne pas nécessairement un petit objet», vid.: 
A. DEMAN, Avec les utriculaires sur les sentiers muletiers de la Gaule romaine, «Cahiers du Centre 
Gustave-Glotz», 13, 2002, pp. 233-246, p. 237. En nuestra opinión y como veremos más adelante 
es precisamente esta sufi jación la que podría explicar de una manera más clara la labor llevada a 
cabo por estos personajes.

  (5) C. ARIAS ABELLÁN, Los sufi jos -alis (-aris)/-arius en inscripciones de Hispania, en: Actas 
del VIII Congreso Español de Estudios Clásicos 1991, Vol. 1, Madrid 1994, pp. 405-410.

  (6) SUET., Nero 54: «sub exitu quidem vitae palam voverat, si sibi incolumis status 
permansisset, proditurum se partae victoriae ludis etiam hydraulam et choraulam et utricularium ac 
novissimo die histrionem saltaturumque Vergili Turnum».
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cercana el emperador prometió al pueblo romano que si no cam-
biaba su fortuna celebraría unos juegos en los que aparecería él 
mismo como utricularius, es decir, como sonador de cornamusa o, 
si se prefi ere, de gaita, haciendo el término, pues, referencia a un 
instrumento musical.

Parece que queda fuera de toda duda que dicha acepción, es 
decir, la de que debamos ver en los utricularii como aquéllos que 
en época romana hacían sonar la cornamusa, no sería en ningún 
caso la ocupación principal de los personajes que aparecen en las 
inscripciones que a nosotros nos interesan. Ésta es, en todo caso, 
una opinión compartida por todos los investigadores que con ma-
yor o menor profundidad han tratado el tema  (7).

Por el contrario, son más numerosas las referencias que sobre 
los odres tenemos en las fuentes clásicas. Al fi n y al cabo, es el 
objeto en cuestión a partir del cual se genera la polémica sobre el 
signifi cado del término. La mayoría de veces estas alusiones apa-
recen relacionadas con aspectos militares – motivo que, a nuestro 
parecer, y como veremos más adelante, tiene su importancia de 
cara a rebatir unos u otros argumentos –, pero también con facto-
res religiosos, aunque en menor medida  (8).

Por su parte el elenco de mosaicos, bajos relieves, decoracio-
nes en cerámicas, etc., en donde aparecen personajes transpor-
tando odres cargados – supuestamente – de vino o aceite es cada 
vez más numeroso  (9), si bien en la Galia el abanico de muestras 
es – por lo menos hasta donde nosotros sepamos – inexistente.

3. Organización de la corporación de los utricularii

Antes de abordar con profundidad el rol concreto que ejer-

  (7) Sólo algunos autores anteriores al siglo XIX defendían tal postura.
  (8) En este caso aparecen básicamente encuadrados dentro de la moral cristiana. La cita 

más conocida es la parábola que encontramos en el evangelio de Mateo sobre la conveniencia 
de echar vino nuevo en odres viejos (Mateo 9.14-17: «16. [dice Jesús] Nadie remienda un vestido 
viejo con un retazo de tela nueva, porque el remiendo fruncirá el vestido y la rotura se hará peor. 17. 
Ni tampoco se echa vino nuevo en odres viejos. De hacerlo así, se reventarán los odres, se derramará 
el vino y los odres se arruinarán. Más bien, el vino nuevo se echa en odres nuevos, y así ambos se 
conservan»).

  (9) E. MARLIÈRE, L’outre et le tonneau dans l’occident romain, Instrumentum 22, Montagnac 
2002. Una recopilación reciente centrada en África la tenemos en: E. MARLIÈRE, J. TORRES, 
Transport et stockage des denrées dans l’Afrique romaine: le rôle de l’outre et du tonneau, en A. 
Mrabet; J. Remesal Rodríguez (eds.), In Africa et in Hispania: études sur l’huile africaine, Col·lecció 
Instrumenta 25, 2008, pp. 85-106.
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cieron los utricularii, es necesario que nos detengamos en la pro-
pia organización interna de la corporación, para conocer, de este 
modo, cómo estaba confi gurada y qué personajes integraron este 
tipo de agrupaciones. Con ello pretendemos no sólo acercarnos a 
la realidad social de estos profesionales, sino que, de este modo, 
intentaremos comprender mejor la función real que en la época 
ejercieron.

Tal y como revelan las inscripciones conservadas, las corpo-
raciones de utricularii estaban organizadas, al igual que otras aso-
ciaciones, de una manera jerárquica. En ellas encontramos desde 
simples miembros inscritos en la asociación – la mayoría –, hasta 
personajes con cierta responsabilidad y encargados de la adminis-
tración de la misma. De este modo conocemos a Lucius Valerius 
Secundinus que, por dos veces, fue el máximo responsable, magis-
ter, del collegium utriclariorum Nemausensium  (10). Por su parte 
Marcus Iunius Messianus llegó a ser cuatro veces magister entre 
los utricularii de Arles  (11). Sabemos también por una inscripción 
hallada en Bar-le-Régulier que Lucius Censorinius Ibliomarus, ciu-
dadano de Tréveris, fue curator, es decir encargado de la gestión 
fi nanciera y de la administración de los bienes, de un colegio de 
utricularii  (12); mientras que un personaje cuyo nombre no co-
nocemos fue también curator en Arles, cargo que ejerció también 
en el seno de la corporación de los nautae de los ríos Ardèche y 
Ouvèze  (13).

Junto a estos personajes, conocemos a otros que ejercieron su 
patronato sobre alguno de los colegios de utricularii: Marcus Intha-
tius Vitalis, que fue patrón del colegio de los utricularii de Lyon; 
Marcus Fronto Eupor  (14), procedente del mundo servil dado su 
cognomen de origen griego, que ejerció como patrono entre los 
utricularii de Ernaginum; Caius Marius Ma..., en Lyon  (15); Caius 
Cassius Paternus, en Cemenelum (Cimiez), de manera posible, ya 
que la inscripción no indica la ciudad de manera explícita  (16); y, 
fi nalmente, el liberto Caius Paquius Pardalas, en Arelate  (17). Qui-

  (10) CIL XII, 3351.
  (11) CIL XII, 733.
  (12) CIL XII, 2839.
  (13) CIL XII, 4107.
  (14) CIL XII, 982.
  (15) CIL XIII, 1960.
  (16) AEp 1967, 281.
  (17) CIL XII, 700.
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zá podamos añadir aquí también a Titus Eppilius Astrapton  (18), 
probablemente un antiguo esclavo, quien parece dedicar una ins-
cripción a los fabri y a los utricularii de Lattes. En general, todos 
estos personajes ejercieron su patronato sobre varias agrupacio-
nes profesionales, clara muestra de su buena posición social y, 
sobre todo, de su holgada situación económica que les permitió 
promover iniciativas evergéticas de diversa naturaleza.

En cuanto a la composición social de la agrupación de utri-
cularii, podemos decir que por lo general estaría formada por 
hombres libres, aunque de baja condición social. Efectivamente, 
a pesar de que buena parte de ellos disponía de los tria nomina y 
por tanto eran ciudadanos romanos de pleno derecho, observa-
mos como uno número destacado de entre ellos, más de la mitad, 
portaban nombres de origen servil o céltico, por lo general, indi-
cativo de la baja condición social de estos personajes.

Debemos abrir un paréntesis aquí y matizar que el hecho de 
que algunos individuos porten duo nomina, es decir, nomen y cog-
nomen, no implica que no fueran ciudadanos romanos. En la últi-
ma parte del s. II, y más aún en el s. III, es frecuente en la epigrafía 
de las provincias galas y germanas la omisión del praenomen  (19). 
En ocasiones el uso del praenomen responde a una cuestión más 
social que cronológica y se halla especialmente en personajes re-
lacionados con el Estado romano, ya sean cargos civiles o bien 
militares, siendo un refl ejo de una posición social en cierta ma-
nera destacada. Así, por ejemplo, coincidimos con Yves Burnand 
en que Illiomarus Aprius, de la civitas de los Veliocasses, al que 
su hijo Aprius Illiomarus le dedica el epígrafe, es un ciudadano 
romano, a pesar de que en la lápida funeraria no se haga constar 
su praenomen. La admisión de Illiomarus en la comunidad cívica 
de Lugdunum, así como su cualidad de ciudadano, implica que 
tuviera uno  (20).

Una vez hecho este inciso, debemos mencionar a otros miem-
bros de corporaciones de utricularii como Aurelius Eutyches, 

  (18) AEp 1965, 164.
  (19) M. H. GALLEGO FRANCO, Integración onomástica y social de los seviri y augustales en 

las provincias romanas del alto y medio Danubio, Memorias de historia antigua, 18, 1997, pp. 23-58, 
esp. p. 27; EADEM, Signifi cación social de los cognomina étnicos Raeticus, Noricus y Pannonicus en la 
onomástica romana del Alto y Medio Danubio, «Emerita», 66.2, 1998, pp. 383-390, esp. p. 385-386.

  (20) Y. BURNAND, La datation des épitaphes romaines de Lyon: remarques complémentaires, 
en: F. Bérard, Y. Le Bohec (ed.), Inscriptions latines de Gaule Lyonnaise, Actes de la Table ronde, 
Lyon, nov. 1990, coll. du CERGR, Université Lyon 3, nouvelle série, n. 10, Lyon 1992, pp. 21-26, 
esp. 26.
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Antonius Pelagius, Aurelius Marinus  (21) o Iulius Eumenes  (22), 
que fueron seguramente antiguos esclavos. También proceden-
te del mundo servil debió ser Aelius Diogenes, que es probable 
que debamos ver como un utricularius radicado en Pons Augusti 
(Marga, Dacia) y que, junto a su pareja, Silia Valeria, pudo ha-
ber fi nanciado la construcción de un templo dedicado a la diosa 
Némesis  (23).

A todos ellos podríamos añadir, tal vez, a Marcus Iunius Mes-
sianus  (24) ya que en general se considera que los cognomina ter-
minados en –ianus, pueden ser identifi cados como esclavos o, 
como en este caso, con un liberto  (25).

Entre los utricularii de probable fi liación céltica encontraría-
mos a Caius Catius Driburo  (26), a Lucius Censorinius Iblioma-
rus  (27), a Illiomarus Aprius  (28) – y que quizá podamos poner en 
relación con el anterior dada la similitud en uno de sus nombres, 
escasamente atestiguados –, junto a un tal Poppilius, secuano de 
nacimiento y lionés de adopción, según se indica en la dedicato-
ria  (29). Probablemente también podríamos añadir a este elenco 
a Caius Victorius Tauricus, cuyo apodo Quiguro indicaría, a buen 
seguro, su origen céltico  (30). Es además hasta cierto punto pro-
bable que algunos de estos utricularii de fi liación céltica tuvieran 
a su vez origen servil.

El caso de Poppilius es particularmente interesante. Podemos 
observar como es éste el único de entre todos los utricularii que 
tenemos atestiguados que aparece con un solo nombre. No deja 
de ser curioso que, en el epígrafe, aparte de su origen sécuano, 
quiera dejar constancia en todo momento su condición de ciu-
dadano de Lyon, civis Lugudunensis. En nuestra opinión, se tra-
taría de un incola, es decir, de un extranjero que, sin disponer de 

  (21) CIL XII, 1815.
  (22) CIL XII, 729.
  (23) CIL III, 1547.
  (24) CIL XII, 733.
  (25) I. KAJANTO, Onomastic Studies in the Early Christian Inscriptions of Rome and Carthage, 

Acta Instituti Romani Finlandiae, 11.1, Helsinki 1963, p. 63; M. MORALES CARA, La esclavitud en 
las colonias romanas en Andalucía, Tesis Doctoral dirigida por Dr. Cristóbal González Román. 
Departamento de Historia Antigua, Facultad de Filosofi a y Letras, Universidad de Granada, 
Granada 2005, p. 617.

  (26) CIL XIII, 1985.
  (27) CIL XII, 2839.
  (28) CIL XIII, 1998.
  (29) CIL XIII, 2023.
  (30) A. DE BOISSIEU, Inscriptions antiques de Lyon, Lyon 1854, p. 403.
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la ciudadanía romana en su ciudad de origen, habitaba en Lyon. 
Recordemos que la condición de incola en una ciudad romana de 
pleno derecho, como era el caso de Lugdunum, hacía que aquellos 
individuos que no eran considerados ciudadanos romanos y acu-
dían a ella a vivir, fueran considerados extranjeros y por tanto se 
les negaban los benefi cios que comportaba dicha ciudadanía. L. 
Wierschowski  (31) considera que el apelativo civis Lugudunensis 
sí que indicaría la ciudadanía romana de Poppilius. Ahora bien, 
éste no es, en ningún caso, un elemento defi nitorio para otorgarle 
la ciudadanía en la colonia. Así, es mucho más verosímil que deba-
mos considerarlo como un peregrino de la colonia de Lyon que en 
las inscripciones se distinguen del resto de ciudadanos romanos 
por no portar los tria nomina. Lo más probable es que con este 
apelativo, Poppilius únicamente quisiera dejar patente su vincula-
ción estable con la colonia, sin que por lo tanto no podamos con-
siderarlo un ciudadano romano de pleno derecho. En todo caso 
el ejemplo de Poppilius es una muestra del destacado número de 
trabajadores de origen extranjero constatados en Lyon. Diferente 
sería el caso de Caius Victorius Tauricus, Quiguro, que también 
aparece mencionado como civis Lugudunensis. En este caso, el 
hecho que porte tria nomina facilitaría su identifi cación como un 
ciudadano romano, a pesar de su más que probable origen céltico.

El resto de utricularii utiliza tria nomina latinos, aunque, muy 
posiblemente, escondieran tras ellos su verdadero origen. En cual-
quier caso, y como hecho remarcable, no tenemos evidencias de 
que ninguno de los utricularii acompañara a sus tria nomina con la 
referencia a la fi liación. Por otro lado, el hecho de que no conste 
este elemento es una característica que se repite con frecuencia en 
las inscripciones galas relativas a profesiones y, de un modo espe-
cial, en aquellas halladas en Lyon. Por lo tanto, esta peculiaridad 
sólo sería un rasgo común de la región y no tiene porqué indicar 
el origen servil de un personaje en cuestión.

Otro aspecto que evidencia la baja extracción social de los 
utricularii, en este caso de manera mucho más clara, es la ausen-
cia de testimonios epigráfi cos sobre su participación en la vida 
política municipal, ya que no tenemos constancia de que osten-
taran magistratura alguna. Efectivamente, podemos ver como la 

  (31) L. WIERSCHOWSKI, Fremde in Gallien - «Gallier» in der Fremde. Die epigraphisch 
Bezeugte Mobilität in, von und nach Gallien vom 1. bis 3.Jh. n. Chr, Texte - Übersetzungen - 
Kommentare, Historia Einzelschriften 159, Stuttgart 2001, 489 (p. 353).
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mayor parte de estos personajes ejercieron su ofi cio de un modo 
exclusivo, o así al menos es como lo tenemos atestiguado en las 
inscripciones, por tanto, sólo ejercieron la actividad relacionada 
con los odres. Únicamente, dos, entre todos los utricularii cono-
cidos, ejercieron otro tipo de actividades profesionales además 
de la suya propia. Así sucede con Lucius Iulius Secundus que fue 
nauta del río Durance y utricularius de la colonia de Arelate  (32), 
y con Caius Libertius Decimanus, nauta del Saona y utricularius 
de Lyon  (33). En todo caso, la actividad vinculada con los odres 
siempre aparece mencionada en el último lugar en las inscripcio-
nes. Esto podría constituir, un argumento complementario para 
indicar la baja condición social de los individuos que participaban 
en esta corporación. En el mismo sentido podría interpretarse el 
hecho de que cuando un personaje ejerce su patronato sobre va-
rias asociaciones los utricularii aparecen siempre mencionados en 
último lugar.

En cuanto a la cronología de las inscripciones cabe apuntar 
que la mayoría de ellas pertenecen a los siglos II y III, siendo las 
inscripciones correspondientes al siglo I una rara excepción.

* * *

Aunque los utricularii han sido estudiados por un gran nú-
mero de investigadores y existe una numerosa bibliografía, las 
propuestas sobre su función se pueden reducir a tres hipótesis 
básicas. La primera hace de los utricularii unos bateleros que na-
vegarían por ríos de poco calado con barcas realizadas con odres. 
Una segunda teoría ve en ellos a transportistas encargados de lle-
var vino o aceite en odres cargados en carros tirados por mulas o 
en el propio dorso de éstas. Una última hipótesis, mucho menos 
extendida, pero no por ello menos probable, ve en estos perso-
najes a fabricantes y comerciantes de odres que posteriormente 
podrían haber sido utilizados para el transporte de vino o aceite. 
Sin ánimo de ser exhaustivos, vamos a hacer un repaso primero 
a las interpretaciones tradicionales para pasar, en último punto, 
con la interpretación que, a nuestro entender, más nos acercaría al 
conocimiento real de estos personajes.

  (32) CIL XII, 731.
  (33) CIL XIII, 2009.
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Inscripciones relativas a corporaciones de utricularii conocidas.

Núm. Personaje Ciudad Observaciones Inscripción
 1 Aelius Diogenes Pons Augusti (Dacia) utricularius CIL III, 1547
 2 Antonius Pelagius Vienna utricularius CIL XII, 1815
 3 Arrius Attilius Lugdunum utricularius CIL XIII, 1979
 4 Aurelius Eutyches Vienna utricularius CIL XII, 1815
 5 Aurelius Marinus Vienna utricularius CIL XII, 1815
 6 Caius Cassius Paternus Cemenelum patronus AEp 1967, 281
 7 Caius Catius Driburo Lugdunum utricularius CIL XIII, 1985
 8 Lucius Censorinius

Ibliomarus
Bar-le-Régulier curator CIL XII, 2839

 9 Titus Eppilius Astrapton Lattara patronus AEp 1965, 164
10 Marcus Fronto Eupor Ernaginum patronus CIL XII, 982
11 Titus Gratius Titianus Narbo Martius utricularius CIL XII, 283*
12 Illiomarus Aprius Lugdunum utricularius CIL XIII, 1998
13 Marcus Inthatius Vitalis Lugdunum patronus CIL XIII, 1954
14 Caius Iulius Catullinus Antipolis utricularius CIL XII, 187
15 Titus Iulius Dolabella Neumasus patronus EANimes-2014-55
16 Iulius Eumenes Arelate utricularius CIL XII, 729
17 Lucius Iulius Secundus Arelate utricularius CIL XII, 731
18 Marcus Iunius Messianus Arelate magister CIL XII, 733
19 Caius Libertius Decimanus Lugdunum utricularius CIL XIII, 2009
20 Caius Marius Ma... Lugdunum patronus CIL XIII, 1960
21 Caius Paquius Pardalas Arelate patronus CIL XII, 700
22 Poppilius Lugdunum utricularius CIL XIII, 2023
23 Lucius Valerius Secundinus Neumasus magister CIL XII, 3351
24 Lucius Valerius Successus Cabellio utricularius BCTH-1912-104
25 Caius Victorius Tauricus Lugdunum utricularius CIL XIII, 2039
26 – Arelate curator CIL XII, 4107
27 – Reii Apollinaris collegium 

utriculariorum
CIL XII, 360

28 – Reii Apollinaris collegium 
utriculariorum

CIL XII, 372

29 – Vasio collegium 
utriculariorum

CIL XII, 1387

30 – Vasio collegium 
utriculariorum

ILGN, 209

31 – Lugdunum
[Montelimar]

collegium 
utriculariorum

CIL XII, 1742

32 – Alba Helviorum collegium 
utriculariorum

AEp 1965, 144

33 – Valentia collegium 
utriculariorum

ILGN, 378

34 – Antipolis collegium 
utriculariorum

CIL 12, 189 (p. 
806)

35 – Neumasus collegium 
utriculariorum

EANimes-2014-57

36 – Mikhaza (Dacia) collegium 
utriculariorum

CIL III, 944
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4. Los utricularii como navegantes

Sin lugar a dudas la teoría que ha tenido una mayor repercu-
sión entre todas las planteadas por la historiografía moderna es 
la de ver a los utricularii como aquellos personajes que surcaban 
ríos, torrentes, pantanos, etc., con pequeñas barcazas sustentadas 
por odres hinchados a modo de fl otadores. Generalmente, estos 
transportistas – y siempre según esta teoría propuesta – ejercie-
ron su actividad sobre corrientes de agua de poca profundidad 
y de mayor difi cultad para la navegación de otras embarcaciones 
más comunes a la navegación fl uvial, así como también en cursos 
de régimen irregular. También pudieron haber ejercido su ofi cio 
pasando mercancías de una orilla a otra de los ríos, bien con es-
tas rudimentarias barcas, o bien con puentes realizados con odres 
unidos entre sí.

Ha sido J. Rougé quien ha tratado con más detalle esta teoría. 
En su opinión, durante la época romana existió una clara rela-
ción entre los utricularii y la navegación y el paso de ríos y pan-
tanos  (34). Rougé rechazó, a su vez, que los utricularii fueran fa-
bricantes de odres, ya que en la Galia ánforas y toneles cumplían 
las funciones de los odres y por tratarse de un «instrument qui ne 
correspond guère à l’importance du commerce vinaire de la vallée 
du Rhône»; o que se dedicaran al transporte de los mismos, al ser 
una hipótesis «diffi cile à admetre» – sin ningún argumento aña-
dido  (35). Al comparar la similitud etimológica de los términos 
navicularius, nauclarius y utricularius Rougé concluyó que de esta 
manera se podía explicar el papel que ejercieron estos personajes 
dentro de la navegación fl uvial  (36).

Para sostener su argumentación Rougé hizo una recopilación 
de todos los pasajes presentes en las fuentes en los que de un 
modo u otro el odre aparecía relacionado con la navegación fl u-
vial o con el pasaje de mercancías y personas por cursos fl uviales. 
Se trataba básicamente, de las referencias presentes en las obras 

  (34) J. ROUGÉ, Utricularii, «Cahiers d’Histoire», 4, 1959, pp. 285-306.
  (35) J. ROUGÉ, Utricularii..., p. 287s.
  (36) En su contra DE IZARRA considera que: «(…) affi rmer que les utriculaires gallo-romains 

pratiquaient une version commerciale de ce qu’on appelle aujourd’hui le rafting, il n’y a qu’un pas 
que les découvertes à venir permettront peut-être de franchir». Por otra parte este mismo autor se 
pregunta algo que consideramos obvio «il semble étrange que les Anciens aient navigué en Gaule 
sur des embarcations aussi archaïques sans l’avoir jamais mentionné», cfr. F. DE IZARRA, Hommes et 
fl euves en Gaule romaine, Paris 1993, p. 188.
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de Jenofonte  (37), Julio César  (38) y Amiano Marcelino  (39). Con-
siderando, en fi n, que los odres fueron empleados durante toda la 
Antigüedad para la navegación y para salvar el paso de ríos.

Si bien no se puede dudar de la veracidad de estas fuentes, 
creemos que todas y cada una de estas alusiones corresponden a 
situaciones excepcionales. En efecto, todas ellas son consecuencia 
de peligros evidentes y circunstancias difíciles de afrontar de un 
modo inmediato, y generalmente relacionadas con el desplaza-
miento de contingentes militares en el contexto de una campaña. 
Por otro lado, se trata de citas, en la mayoría de los casos, des-
contextualizadas tanto geográfi camente como cronológicamente. 
Esto, en nuestra opinión, las priva de su valor probatorio.

Por último, para argumentar su hipótesis, Rougé entendió que 
el hecho de que no se tuvieran testimonios literarios, epigráfi cos o 
arqueológicos sobre la existencia de puentes de piedra en Lyon – 
a día de hoy seguimos sin tener constancia de ninguno – suponía 
que dichos puentes fueron hechos en madera o bien que las mer-
cancías pasaban de una orilla a otra de los ríos de la ciudad a través 
de puentes de odres. Según este autor, los abundantes testimonios 
de utricularii documentados en la colonia, apoyarían esta hipóte-
sis. Ahora bien, debemos apuntar, en este sentido, que recientes 
trabajos realizados en la cercana colonia romana de Vienne han 
demostrado que, para cruzar de un río a otro, concretamente para 
ir a lo que hoy conocemos como Saint-Romain-en-Gal – donde se 
instaló uno de los barrios más suntuosos de la ciudad – existían 
tres puentes de piedra de los que no se tenía conocimiento  (40). 
Estos hallazgos han hecho replantear la idea que se tenía del urba-
nismo de Vienne en época romana. Sería muy difícil pensar que si 
en Vienne existieron dichos puentes de piedra que comunicaban 
ambas riberas del río, no hubieran existido para la vecina Lugdu-
num. Así, se nos hace extraño pensar que el trasiego de mercan-
cías de una orilla a otra se hubiera hecho a través de puentes de 

  (37) Anab. 3.5.8-12.
  (38) BC. 1.48.7, donde se habla que los soldados nunca salían en campaña si no era con 

odres para atravesar los ríos. Cita recogida por Suetonio en Caes. 57.2: «si fl umina morarentur, 
nando traiciens vel innixus infl atis utribus, ut persaepe nuntios de se praevenerit».

  (39) 24.3.11; 25.6.15; 25.8.2; 30.1.9.
  (40) L. BRISSAUD, L’évolution spatiale et temporelle des ponts de Vienne. Permanences et 

mutations : le sens du lieu, «Bulletin de la Société des amis de Vienne», 106, fasc. 2, 2011, pp. 3-26; 
L. BRISSAUD, J.-L. PRISSET, Les ponts de Vienna, en: G. BARRUOL, J.-L. FICHES, P. GARMY (dir.), 
Les ponts routiers en Gaule romaine, actes du colloque tenu au Pont du Gard du 8 au 11 octobre 2008, 
«Revue Archéologique de Narbonnaise», Supplément 41, Montpellier 2011, pp. 267-282.
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madera o, menos aún a través de puentes y/o balsas realizados a 
partir de odres y no a través de puentes de piedra.

Sea como fuere, para Rougé estos personajes tuvieron en épo-
ca romana una clara vocación marinera  (41), pese a que ya reco-
noció en el momento de publicar su trabajo que existían ciertos 
problemas en el hallazgo de inscripciones en lugares no situados 
sobre un curso fl uvial y a pesar de que jamás hubiera aparecido 
una inscripción alusiva al río en el cual habrían ejercido su activi-
dad. Y es que, efectivamente, si observamos las inscripciones, las 
menciones a los utricularii se relacionan siempre con la ciudad en 
la cual, supuestamente, ejercían su función.

En este sentido, un elemento que debemos tener presente es 
que el hallazgo de las inscripciones y/o donde están radicadas las 
corporaciones de utricularii no obedece a un patrón común de 
localización. De este modo, si bien buena parte de los colegios 
tienen su sede en ciudades situadas sobre diferentes vías fl uviales, 
básicamente alrededor del río Ródano y sus afl uentes (Lyon  (42), 
Vienne  (43), Arles  (44), ...), otras corporaciones están, por con-
tra, radicadas en lugares como Alba  (45), Bard-le-Régulier  (46), 
Nimes  (47), Riez  (48) o Saint-Gabriel  (49), puntos aislados y, en 
mayor o menor medida, alejados de cualquier curso de agua na-
vegable  (50).

A nuestro entender, la ubicación de estas agrupaciones puede 
tener su repercusión a la hora de entender la función fi nal de las 
mismas. La mayoría de colegios están localizados en importantes 
lugares de paso, ya sea una vía fl uvial o vía terrestre, en donde se 

  (41) No dejan de sorprender, por otra parte, afi rmaciones tales como: «la diffi culté des 
transports terrestres amenait les anciens à utiliser pour une navigation très rudimentaire des 
rivières qu’il ne nous viendrait pas à l’idée de voir parcourues par un trafi c quel qu’il soit» (p. 296). 
Concluyendo en otro lugar que «nous pouvons déduire que l’outre est essentiellement, pour les 
peuples de l’Antiquité, un instrument de passage d’une rive à l’autre d’un fl euve ou au travers d’une 
zone marécageuse» (p. 304).

  (42) CIL XIII, 1954; CIL XIII, 1960; CIL XIII, 1979; CIL XIII, 1985; CIL XIII, 1998; CIL 
XIII, 2009; CIL XIII, 2023; CIL XIII, 2039, CIL XII, 1742.

  (43) CIL XII, 1815.
  (44) CIL XII, 700; CIL XII, 729; CIL XII, 731; CIL XII, 733; CIL XII, 4107.
  (45) AEp 1965, 144.
  (46) CIL XII, 2839.
  (47) CIL XII, 3351.
  (48) CIL XII, 360; CIL XII, 372.
  (49) CIL XII, 982.
  (50) M. Leglay ya criticó en su momento está hipótesis por cuanto se constata su presencia 

en lugares en donde nunca existió ningún curso de agua navegable, vid. M. LEGLAY, Autour des 
corporations d’Alba, «Bulletin de la Société Nationale des Antiquaires de France», 1964, pp. 146-
149, cfr. infra.
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producen roturas de carga o donde se sitúan importantes merca-
dos locales o regionales. Pero también podemos observar como 
los utricularii están presentes en lugares agrícolamente destacados 
en los que los cultivos de viña, sobre todo, o el olivo, en este caso 
en menor medida, estaban ya presentes en época romana.

Por lo demás, esta teoría ha sido nuevamente puesta en duda, 
si bien de una manera indirecta, por Philippe Leveau a partir de 
un estudio más reciente sobre el territorio y el medio ambiente 
existente en el sur de la Narbonense en época antigua, concre-
tamente en la zona que ocupaba la ciudad romana de Arles y 
su territorio adyacente  (51). Este autor cree que dar validez a 
la hipótesis que planteó en su momento Rouge, y que muchos 
otros también han defendido, implicaría aceptar un cambio en el 
régimen hidrológico de un determinado número de torrentes que 
en la actualidad son impropios a la navegación – y que supues-
tamente en época romana habían servido para que los utricularii 
llevaran a cabo su actividad diaria –, algo verdaderamente difícil 
de entender  (52).

Otro aspecto que creemos que iría en contra de esta teoría 
estaría representado por la tésera de Cavaillon – conocida hace 
ya un largo tiempo –. Podemos observar en dicha tésera, y de un 
modo bastante claro, un odre orientado de manera vertical que 
parece estar conteniendo algún líquido. Ello restaría peso a esta 
hipótesis que hace de los utricularii navegantes de barcas realiza-
das a partir de odres hinchados.

Por último, no deja de ser extraño que en el llamado mosai-
co de Althiburus, un glosario o manual náutico de todo tipo de 
naves, datado en el siglo III, y un claro exponente para la com-
prensión de la navegación comercial y el transporte marítimo de 
época romana, no apareciera una nave de estas peculiares caracte-
rísticas  (53). Sorprende aún más cuando precisamente algunos de 

  (51) PH. LEVEAU, La cité romaine d’Arles et le Rhône: la romanisation d’un espace deltaïque, 
«American Journal of Archaeology», 108, 2004, pp. 349-375, esp. p. 357s.

  (52) R. Billiard, que veía en los utricularii a fabricantes de odres destinados al vino, advirtió, 
hace ya tiempo, sobre este problema, cfr. R. BILLIARD, La vigne dans l’Antiquité, Lyon 1913: 
«Imagine-t-on ce que mode navigation [la navegación a partir de odres hinchados] aurait eu de 
précaire sur des cours d’eau torrentueux, presque sans profondeur, au lit embarrassé de roches et 
de troncs d’arbres! Si les inscriptions qui concernent les utriculaires ont presque toutes été trouvées 
au voisinage des fl euves et des rivières, c’est que précisément c’est en ces points là que l’utilisation 
des outres était rationnelle: le vin, en effet, remonté par des bateaux en barriques ou en amphores, 
était transvasé en outres pour être dirigé dans l’intérieur du pays soit su des chars, là ou des routes 
existaient, soit à dos de bêtes, là ou il n’y avait que des sentiers (p. 484, nota 2)».

  (53) M. ENNAIFER, La cité d’Althiburos et l’edifi ce des Asclepeia, Tunis 1976.
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los barcos que aparecen representados tenía un más que probable 
origen galo. Es por ello, que la omisión del que sería el barco más 
peculiar a ojos de cualquier romano – y no romano – brille por su 
ausencia.

Por consiguiente, y por todos los motivos hasta ahora plantea-
dos creemos que no se puede seguir considerando a los utricularii 
como navegantes – tal y como ha venido haciendo buena parte de 
la historiografía.

5.  Los utricularii como transportistas en odres cargados por bestias 
o llevados en carros

Roger Dion, en su detallada historia sobre la viña y el vino 
en Francia, fue uno de los primeros investigadores en defender, 
si bien de manera breve, la idea de que los utricularii eran trans-
portistas dedicados a la comercialización de vino  (54). Dion con-
sideraba que aquellos comerciantes que ejercían su actividad en 
las vías fl uviales llevaban en las embarcaciones una cierta canti-
dad de odres vacíos, de pequeño tamaño, en los que vertían el 
contenido de las ánforas para poder llegar a lugares más monta-
ñosos. En todo caso, opinaba este autor que los utricularii fueron 
comerciantes que ejercieron su actividad en trayectos cortos y 
difíciles en los que la llegada de productos no era en cualquier 
caso fácil.

  (54) R. DION, Histoire de la vigne et du vin en France, des origines au XIX siècle, Paris 1959, 
esp. p. 103s.

Fig. 1. Tésera de los utricularii de Cavaillon. Dibujo de P. KNEISSL (p. 172, fi g. 1).
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Esta idea fue ampliada con gran detalle por Peter Kneissl 
quien por primera vez hizo una detallada y completa recopila-
ción de toda la información relacionada con los utricularii. Kneissl 
consideraba que estos profesionales se dedicaron al transporte de 
vino y aceite en odres cargados en bestias, o bien en carros tirados 
también por bestias de carga, y que tomaban el relevo de los nau-
tae cuando éstos ya no podían continuar por vías navegables. Para 
KNEISSL los nautae tenían únicamente su campo de acción sobre 
las vías fl uviales  (55).

No hace mucho tiempo, Albert Deman matizó esta hipótesis 
concluyendo que los utricularii «sont des muletiers, rien que des 
muletiers» que transportaban el vino – o el aceite – en el dorso de 
los mulos  (56). Para este autor, los utricularii ejercieron su ofi cio 
por aquellos caminos en los que los nautae – verdaderos encar-
gados del transporte de mercancías tanto por vía fl uvial, en sus 
barcas, como terrestre, gracias a los carros – tenían problemas 
para el transporte de los productos. Al ser muchos los caminos 
impracticables a los carros, los utricularii, como muleros, pudie-
ron entonces llevar a cabo su actividad a la perfección.

Por nuestra parte, creemos que no deja de ser extraño que los 
romanos llamaran a estos personajes utricularii cuando ya existían 
varios nombres destinados a tal fi n; por ejemplo, los términos mu-
liones y asinarii, es decir muleros y burreros. Son varios los docu-
mentos literarios contemporáneos en donde encontramos distin-
tas referencias a la actividad de tales personajes  (57). Asimismo, la 
epigrafía también nos aporta algún ejemplo de agrupaciones de 
los mismos  (58). También en la Bética, como muestran algunos 
plomos monetiformes, tenemos atestiguada la presencia de mulio-
nes y asinarii ejerciendo su actividad profesional  (59). Y el propio 

  (55) P. KNEISSL, Die utriclarii. Ihr Rolle im gallo-römischen Transportwesen und Weinhandel, 
«Bonner Jahrbücher», 181, 1981, pp. 169-203.

  (56) A. DEMAN, Avec les utriculaires…, p. 243. ID., Réfl exions sur la navigation fl uviale 
dans l’antiquité romaine, en: T. HACKENS; P. MARCHETTI (ed.), Histoire économique de l’Antiquité. 
Bilans et contributions de savants belges présentés dans une réunion interuniversitaire à Anvers/
Antwerpen, Universitaire Fakulteiten Sint-Ignatius, Louvain-La-Neuve 1987, pp. 79-106.

  (57) El propio Varrón da a entender que la mayoría de mulos son una exclusividad de los 
mercaderes: R.R. 2.6.5: Greges fi unt fere mercatorum, ut eorum qui e Bryndisino aut Apulia asellis 
dossuariis comportant ad mare oleum aut vinum itemque frumentum aut quid aliud.

  (58) Por ejemplo: CIL IV, 97; CIL IV, 113; CIL IV, 134; CIL V, 7837; CIL X, 143. También 
de interés: J. ORTALLI, La stele sarsinate dei muliones, «Epigraphica», 44, 1982, pp. 201-207, en 
donde se estudia una inscripción de un colegio de muliones.

  (59) A. CASARIEGO; G. CORES; F. PULIDO, Catálogo de plomos monetiformes de la Hispania 
antigua, Madrid 1987. Interesante también son los trabajos de Genaro Chic sobre este tema en 
cuestión: G. CHIC, La navegación por el Guadalquivir entre Córdoba y Sevilla en época romana, 
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edicto de Diocleciano fi ja el salario máximo de un mulero en 25 
denarios por día  (60).

Para reforzar su teoría Deman trajo a colación un estudio rea-
lizado a fi nes del s. XIX de Albin Mazon  (61). Se trata de una 
breve, pero importante, disertación sobre los muletiers de las re-
giones francesas de Vivarais, Velay y de Gévaudan. Según Mazon, 
los muleros portaban una carga ordinaria de dos odres con una 
capacidad total cercana a los 168 litros. Pese a que el propio Ma-
zon veía en ellos a fabricantes de odres  (62), Deman se sirvió de 
este estudio para afi rmar que aquellos muleros ejercían una fun-
ción similar a la de los propios utricularii.

En todo caso, Albert Deman no tiene en cuenta que esta capa-
cidad se alejaría bastante de la propia etimología de la palabra utri-
cularius que recordemos es aquel personaje que relacionado, de 
un modo u otro, con el mundo de los odres, y más concretamente 
con los odres pequeños. Ya hemos dicho más arriba que el sufi jo 
de diminutivo –culus, refi ere a un objeto de pequeño tamaño, sin 
embargo, Deman considera que hay que subestimar el valor del 
sufi jo –culus, ya que en su opinión utriculus no tiene porque ne-
cesariamente designar un pequeño objeto, sino que «le diminutif 
sert aussi à défi nir la ressemblance; le diminutif est fréquent dans les 
langues techniques et certains suffi xes de diminutifs se confondent 
avec des suffi xes d’instruments (not. le suffi xe –culus); le diminutif 
tend à éliminer le simple correspondant»  (63).

De manera más reciente, Florence Verdin ha retomado de 
nuevo las hipótesis planteadas por P. Kneissl y A. Deman sugi-
riendo que el producto transportado en los propios odres fue ma-
yoritariamente aceite y, aunque éstos también hubieran podido 
contener vino, lo habría sido en una cuantía mucho menor  (64). 
Esta autora considera que el vino ya tendría sus propios recipien-
tes, ya fueran las ánforas del sur de la Gallia – especialmente el 

Écija 1990; ID., Un factor importante en la economía de la Bética: el aceite, «Hispania Antiqua», 19, 
1995, pp. 95-128, esp. nota 29.

  (60) Edict. Diocl. 7.19 (ed. MARTA GIACCHERO, Edictum Diocletiani el Collegarum de pretiis 
rerum venalium, Istituto di Storia Antica e Scienze Ausiliarie, Genova 1974).

  (61) A. MAZON, Les muletiers du Vivarais, du Velay et du Gévaudan, 2 ed., Le Puy-en-Velay 
1892, esp. pp. 45-46.

  (62) A. MAZON, Les muletiers du Vivarais..., p. 17: «[odres que] conviennent surtout au 
transport des liquides par les bêtes de somme comme les tonneaux en transport par eaux».

  (63) A. DEMAN, Réfl exions sur la navigation…, p. 105.
  (64) F. VERDIN, Encore les utriculaires..., A. BOUET; F. VERDIN (ed.), Territoires et paysages : 

de l’âge du fer au moyen âge. Mélanges offerts à Philippe Leveau, Bordeaux 2005, pp. 275-284, esp. 
p. 281.
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tipo Gauloise 4 – o bien los toneles, de gran tradición en la región. 
Apunta Verdin también que el aceite tuvo que ser transportado en 
odres por ser un producto altamente proclive a tornarse rancio, y 
no poder ser contenido en toneles por dicha razón, y por no cono-
cerse ningún ánfora del sur de la Gallia en donde se contuviera el 
aceite producido localmente. En cualquier caso, esta autora parte 
de una premisa falsa, y es que parece desconocer que es preci-
samente en Lyon, el lugar en el que el número de inscripciones 
conocidas es más numeroso, donde difícilmente se habría pro-
ducido aceite en la Antigüedad  (65). Así, si bien no descartamos 
en ningún momento el uso del odre para el transporte del aceite, 
creemos que éste se debe matizar en su justa medida.

Asimismo, hay un aspecto que ninguno de estos autores ha 
tenido en consideración y sobre el que ya nos hemos detenido y 
es que ninguno de ellos explica el motivo por el cual la mayoría 
de utricularii, como supuestos transportistas, y a diferencia de los 
nautae, tenía una baja condición social. En seguida volveremos a 
centrarnos sobre este aspecto.

6. Los utricularii como fabricantes de odres

En su célebre trabajo sobre las inscripciones de Lyon (de 
1846), A. de Boissieu sostenía que «les utriculaires étaient tout 
simplement des fabricants et des marchands d’outres». Según este 
autor ello explicaba las asociaciones de utricularii con nautae y 
con negotitatores vinarii, a los que ofrecían sus odres para que 
pudieran llevar a cabo sus actividades comerciales. Además, De 
Boissieu sostenía que los odres habrían podido tener otros usos 
variados: música, medicina, etc., hecho que habría favorecido la 
aparición de una industria a tal efecto  (66). Se trataba, en todo 
caso, de una práctica con una clara tradición local  (67).

  (65) Las mismas fuentes clásicas nos hablan de este hecho vid. PLIN., NH 15.1. Por su parte 
Columela en relación a las olivas nos explica que: «omnisque olea maor fere ad escam, minor oleo 
est aptior. Nulla ex his generibus aut praefervidum auteglidum statum caeli patitur. Itaque aestuosis 
locis septentrional; colle, frigidis meridiano gaudet. Sed neque depressa loca neque ardua, magis que 
modicos clivos amat, quales in Italia Sabinorum vel tota provincia Baetica videmus» (5.8.5). Mientras 
que Varrón indica que «in Gallia transalpina intus, ad Rhenum cum exercitum ducerem, aliquot 
regiones accessi, ubi nec vitis nec dea nec poma nascerentur» (RR 1.7.8). Plinio nos indica también 
como eduos y pictones hicieron pruebas con el cultivo del vino y del olivo (NH 17.47).

  (66) A. DE BOISSIEU, Inscriptions antiques de Lyon, Lyon 1846, p. 401s.
  (67) A. DE BOISSIEU (1846), Inscriptions antiques…, p. 403.
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El planteamiento de Boissieu fue seguido por otros impor-
tantes autores como Waltzing  (68) o Wuilleumier  (69). De manera 
más reciente, Marcel Leglay ahondó en esta hipótesis consideran-
do que los utricularii fueron fabricantes de odres, especialmen-
te si se tiene en cuenta que algunos colegios estaban hallados en 
lugares en donde no había ningún curso de agua navegable  (70). 
Concretamente Leglay analizó la situación a partir de una inscrip-
ción constatada en Alba Helvorium, ciudad situada entre los ríos 
Ródano y Ardèche, alejada de cualquier curso de agua.

7.  Nuevas aportaciones a la teoría que hace de los utricularii 
fabricantes de odres

Pese a que contamos con un número de inscripciones relati-
vamente destacado, la parquedad de las mismas y el hecho de que 
no tengamos en las fuentes clásicas referencia alguna, hace que la 
solución al enigma sea compleja. En cualquier caso, si se analiza 
con detalle cada uno de los epígrafes y, sobre todo, si se analizan a 
la vez todos ellos en su conjunto, podemos extraer algunos datos 
que, en su mayor parte, y hasta día de hoy, no han sido sufi ciente-
mente valorados por la mayoría de investigadores. De este modo 
vemos que:

a)  Existen unos vínculos que parecen bastante claros entre 
los utricularii y los nautae  (71) y los navicularii  (72). Ahora 
bien, ya hemos visto que en las inscripciones los utricula-
rii siempre aparecen en un lugar menos destacado que el 
resto de personajes relacionados, de un modo u otro, con 
el comercio y/o con la navegación, ya sea en inscripcio-
nes donde se enumeran los ofi cios llevados a cabo por un 
individuo, o bien en aquellos epígrafes de personajes que 
ejercieron su patronato sobre diversos colegios.

  (68) J.-P. WALTZING, Étude historique sur les corporations professionnelles chez les Romains 
depuis les origines jusqu’à la chute de l’Empire d’Occident, Tome 2, Mémoire couronné par 
l’Académie royale de Belgique, Louvain 1896.

  (69) P. WUILLEUMIER, Lyon, métropole des Gaules, Paris, p. 51 y nota 19, para el que los 
utricularii eran «ce qu’ils fournissaient des outres pour le transport des liquides au sortir d’une rivière 
navigable».

  (70) M. LEGLAY, Autour des corporations…, esp. p. 147.
  (71) CIL XII, 731; CIL XII, 4107; CIL XIII, 2009; CIL XIII, 1954; CIL XIII, 1960.
  (72) CIL XII, 982, donde M. Fronto Eupor, naviculario marino de Arles, es patrón de los 

utricularii del vicus de Ernaginum.

EPIGRAPHICA 2017.indb   200EPIGRAPHICA 2017.indb   200 09/05/2017   17.51.0409/05/2017   17.51.04



 ORGANIZACIÓN Y FUNCIÓN DE LA CORPORACIÓN DE LOS UTRICULARII 201

b)  Del mismo modo, podemos ver como en algunas inscrip-
ciones los utricularii aparecen relacionados con otras agru-
paciones de trabajadores de carácter más técnico y no tan 
ligados a la navegación. Así, tenemos entre nuestras ins-
cripciones a los utricularii mencionados junto a colegios 
de fabri  (73), destacando aquí los fabri navales  (74), a las 
asociaciones de dendrophorii  (75) y también a las de cento-
narii  (76). En este sentido, es de especial interés el epígrafe 
dedicado a Poppilius que se ocupaba del negocio de los 
tejidos, como negotiator artis prossariae y, a su vez, era utri-
cularius.

c)  Asimismo, la inscripción de M. Inthatius Vitalis pone a los 
utricularii en relación directa con los negotiatores vinarii, 
en otras palabras, dicha inscripción pone en relación a 
nuestros personajes con el comercio del vino  (77). Dicha 
asociación es clara y manifi esta, pese a que Rougé infrava-
lorara en su momento el papel de los odres. En su opinión 
fueron las ánforas y los toneles los principales contenedo-
res del vino producido en la Galia y no consideraba que los 
odres fueran unos contenedores ajustados a la importancia 
del comercio vinario del valle del Ródano  (78).

d)  La mayor parte de estos personajes tiene una condición 
social modesta. En efecto, tal y como podemos observar 
a partir del origen de sus nomina, la mayoría de utricula-
rii tenían un origen servil o bien era población céltica que 
no poseía la ciudadanía romana y nunca ejercieron cargos 
de responsabilidad pública. A nuestro modo de ver, puede 
ser éste uno de los elementos determinantes a la hora de 
resolver la cuestión. Y es que si observamos la diferencia 
existente con los nautae, que gozaban de una privilegiada 
situación económica y social, podemos entrever que habría 
existido alguna distinción mayor en su cometido que no 
únicamente que unos se dedicaron a transportar sus mer-
cancías por ríos y los otros por las vías terrestres, como 
muchos vienen defendiendo.

  (73) CIL XIII, 1954; CIL XII, 700; AEp 1965, 144; AEp 1967, 281; AEp 1965, 164.
  (74) CIL XII, 700.
  (75) AEp 1965, 144.
  (76) CIL XII, 700; AEp 1965, 144; AEp 1967, 281.
  (77) CIL XIII, 1954.
  (78) J. ROUGÉ, Utricularii..., p. 287s.
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e)  Nos encontramos ante un fenómeno eminentemente galo, 
especialmente del sur de la Gallia. Destacan aquí las ciu-
dades de Lyon, con nueve inscripciones, y Arles, con seis 
menciones a los utricularii. En este sentido, la mayor parte 
de utricularii estaba radicado en lugares cercanos a vías fl u-
viales. Este hecho llevó a muchos investigadores a conside-
rar a los utricularii como navegantes, ahora bien, y como ya 
hemos visto, la existencia de lugares en los que tenemos re-
ferenciados a estos personajes alejados de cualquier curso 
de agua navegable difi culta en gran medida esta hipótesis. 
Es por ello que quizá debamos explicar de otro modo esta 
cercanía a cursos de agua, como en seguida nos detendre-
mos.

* * *

Por otra parte, creemos además que hay que tener en consi-
deración algunos elementos que hasta día de hoy quizá no se han 
planteado sufi cientemente ni han merecido la atención debida. 
Nos referimos, concretamente, al hecho de que hasta día de hoy 
no se ha prestado verdadera atención al objeto en cuestión a par-
tir del cual se inicia toda la problemática, y éste no es otro que 
el odre. Y es que los estudios sobre los utricularii de la Gallia 
siempre se han centrado en epígrafes y en unas descontextualiza-
das y confusas fuentes clásicas, minusvalorando el odre como el 
principal objeto a tener en consideración y por el que nace toda 
esta discusión.

Por su morfología, los odres son recipientes ligeros a la vez 
que resistentes, de gran elasticidad – especialmente cuando se tra-
ta de odres nuevos – fácilmente transportables y manejables. Son 
además utensilios impermeables y muy higiénicos, especialmen-
te si tenemos en cuenta las condiciones higiénico-sanitarias de la 
época. Destacan también por ser muy prácticos ya que una vez 
vaciado su contenido ocupan poco espacio pudiendo ser reexpe-
didos con un coste mínimo. Ello hace que los viajes puedan ser 
más rentables ya que el espacio de la carga puede ser aprovechado 
para el acarreo de otras mercancías.

Debemos remarcar a su vez que, a diferencia de las ánforas, 
los odres son envases retornables y reutilizables por lo que gozan 
de una vida duradera que, en todo caso, dependerá siempre del 
uso adecuado que de ellos se haga. Con ello, los posibles des-
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perfectos que pueden provocar una salida del líquido contenido 
pueden ser reparados a partir de pequeños remiendos, incremen-
tando de este modo su vida de una manera más que considerable. 
Lamentablemente, su carácter biodegradable provoca que a día 
de hoy la arqueología no haya podido darnos ninguna evidencia 
de los mismos.

Posiblemente, no debamos ir muy lejos para entender el papel 
que jugaron los utricularii en la Antigüedad. En España, todavía 
en el pasado siglo XX – e incluso en la actualidad – existían los 
odreros, personajes dedicados profesionalmente a la confección 
de odres. La mayoría de ellos estaban radicados en regiones ricas 
en el cultivo de la vid y el olivo; de manera frecuente, además, 
se asociaban en gremios, por este motivo disponemos de amplias 
informaciones, tanto sobre los odreros como sobre los propios 
odres  (79).

Sabemos que, generalmente, los odreros realizaban sus odres 
con piel de cabra. Una cabra de unos 20 kilos de peso ofrecía sufi -
ciente piel para confeccionar un odre cercano a los 100 litros, aun-
que la mayoría de odres oscilaban entre los 25 y 90 litros. Dada su 
morfología, su comercialización podía realizarse, con mayor o me-
nor difi cultad, tanto por vía marítima como por vía terrestre, por 
donde eran transportados de una manera cómoda y práctica. En 
todo caso eran siempre preferibles unas capacidades reducidas ya 
que de lo contrario unas capacidades superiores podían difi cultar 
su correcto acarreo y maniobrabilidad. Debemos tener en cuenta 
además que para una adaptabilidad mayor a la espalda de aquella 
persona que lo portaba era preferible que únicamente se llenaran 
hasta la mitad – o poco más – de su contenido total  (80).

  (79) Son interesantes, en este sentido, las ordenanzas del antiguo Concejo de Écija: M. 
MARTÍN OJEDA, Ordenanzas del concejo de Écija 1465-1600, Écija 1990, esp. p. 223s: «Los señores 
de la çiudad hordenaron y mandaron que los odreros desta çiudad, que tienen tiendas y usan este 
ofi çio, sean obligados de oy en delante de tener y dar cueros a los vezinos desta çiudad alquilados, los 
de vino a dos maravedís, y los de azeite a tres maravedís, los de miel a ocho maravedís, so pena de 
seysçientos meravedís, dos partes para los propios y una para el denunçiador; y los dichos cueros den 
sanos, de manera que no se salgan, so la dicha pena, y esto se guarde sin enbargo de otra qualquier 
hordenança que en contrario desta aya; y que los cueros que dieren para aguas lleven quatro maravedís 
por cada uno y no lleven a más, so la dicha pena; y que los cueros, que alquilaren para azeite y miel, 
estén trasquilados muy atezados, so la dicha pena so la qual no los puedan tener en sus casas de otra 
forma».

  (80) Sobre la elaboración de odres durante el siglo XX es interesante el testimonio de 
Mariano Santa Cruz, fabricante de odres y botas de vino, y del que recogemos buena parte de la 
información aquí expuesta: <http://www.euskonews.com/artisautza/0156zbk/elaboracion.html>; 
A. AGUIRRE SORONDO, Tierra y gentes: 75 temas vascos, Ttarttalo Estudios, 13, Donostia, 2002, 
esp. p. 26 ss.
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En este sentido ya hemos mencionado más arriba la extrañeza 
que manifi estan algunos de los estudiosos que han tratado el tema 
sobre la etimología de la palabra utricularius, concretamente por 
el hecho que incluya el sufi jo de diminutivo –culus que, recor-
demos, aludiría en este caso concreto a odres pequeños. Dicha 
extrañeza no sería tal si se conociera que a la hora de confeccio-
nar un odre se buscaba ante todo un tamaño pequeño por ser así 
mucho más manejable. De este modo el trasiego del líquido que 
contuvieran sería mucho más fácil de realizar.

Recordemos además que una de las acepciones principales 
del sufi jo –arius es la que designa a los fabricantes. De esta manera 
entre los signifi cados del propio término utricularius estaría la de 
fabricante de pequeños odres por lo que quizá no debamos ir más 
allá de su propia defi nición.

Por otra parte, debemos tener en cuenta que históricamente 
allí donde ha estado presente un desarrollo importante de la cul-
tura del vino – y del aceite –, ha habido siempre una destacada 
industria de confección de odres. Generalmente, esta industria 
ha estado relacionada con la fabricación de toneles que, por otra 
parte, en época romana, y de manera especial en la Gallia, fue 
también una industria fl oreciente  (81).

En cuanto a la cercanía de los utricularii a lugares próximos 
a cursos fl uviales cabe tener en cuenta que, en general, la pre-
paración del cuero requería de una gran cantidad de agua. Ésta, 
además, debía ser constantemente renovada al ensuciarse conti-
nuamente de todo tipo de restos orgánicos. Es por ello que no 
debe extrañarnos su proximidad a lugares donde el agua estuviera 
siempre presente, sin que tengamos que ver en ello cursos de agua 
donde navegaron unas supuestas barcas  (82).

Por último, no queremos acabar este trabajo sin analizar las 
relaciones existentes entre los utricularii y los colegios de fabri, 
dendrophorii y centonarii. Sabemos que los miembros de estas 
corporaciones además de su profesión principal eran encargados 
del servicio de vigilancia de incendios. ¿De qué manera los utri-
cularii pudieron estar relacionados con la extinción de incendios? 
Seguramente suministrando a los profesionales mencionados los 

  (81) El uso de odres para el trasvase del vino del lagar a la cuba es un hecho que se ha dado 
con frecuencia a lo largo de la historia.

  (82) C. MENDO CARMONA, La industria del cuero en la Villa y tierra de Madrid a fi nales de la 
Edad Media, Espacio, Tiempo y Forma. Serie III, Historia Medieval 3, 1990, pp. 181-211.
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odres utilizados en su lucha contra el fuego. Y es que, a lo largo 
de toda la historia es frecuente el uso de odres para el apagado 
de incendios. Para la Antigüedad, Apolodoro de Damasco, en su 
Poliorcética, indica la conveniencia de usar odres en lugares ex-
puestos a proyectiles incendiarios  (83).

8. Conclusiones

En defi nitiva, con lo hasta aquí expuesto creemos que son su-
fi cientes los argumentos que hacen que debamos ver en los utricu-
larii a fabricantes de odres destinados a contener vino. La escasa 
entidad social de estos personajes y la existencia de relaciones con 
negotiatores vinarii, nautae y navicularii son las principales hipó-
tesis que nos hacen decantar por esta opción.

En la Gallia no sólo las ánforas cumplieron la función de con-
tenedor para la comercialización del vino local, más aún cuando 
las exportaciones de vino galo fueron incrementando sus niveles 
de distribución de un modo considerable a lo largo de los siglos I 
y II d.C. En este sentido, ya se ha demostrado no hace mucho que 
si tenemos en cuenta otros contenedores, como pueden ser los to-
neles, el repertorio comercial cambia de una manera notable  (84). 
Así, pese que a que es imposible determinar el valor que debie-
ron jugar los odres en la comercialización de vino galo ésta debió 
ser, a buen seguro, remarcable. Si atendemos al gran número de 
corporaciones existentes de utricularii podríamos determinar que 
la confección de odres pudo haber dado un trabajo abundante y 
continuo a los personajes encargados de la elaboración de los mis-
mos, de ahí el gran número de inscripciones conservadas.

Que estos mismos individuos hubieran llevado a cabo la co-
mercialización de vino en los odres que ellos mismos fabricaron 
podría ser una opción a tener en cuenta. En la España del siglo 
XVI conocemos la existencia de un gremio en donde se engloba-

  (83) APOLLOD., Pol. 7.7 (ed. C. WESCHER, Poliorcétique des Grecs, Paris 1867, p. 173).
  (84) E. MARLIÈRE, J. TORRES COSTA, Tonneaux et amphores à Vindolanda: contribution à la 

connaissance de l’approvisionnementdes troupes stationnées sur le mur d’Hadrien (II), A. BIRLEY, J. 
BLAKE (ed.), Vindolanda. The excavations of 2003/2004, Vindolanda Trust, Chesterholm Museum, 
Bardon Mill, Hexham 2005, pp. 214-236, esp. p. 229: «Les récentes études consacrées aux amphores, 
notamment dans le nord-ouest des Gaules, mettent en lumière la forte probabilité de l’utilisation dans 
l’Antiquité de récipients aujourd’hui «fantômes», comme les tonneaux, en complément des amphores, 
pour le transport du vin».
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ban odreros y corredores de vino, es decir, aquellos que confec-
cionaban los odres y los responsables de la venta del vino envasa-
do en ellos  (85).

  (85) La mayoría de gremios se encargaban de los espectáculos cívicos en las fi estas religiosas. 
Así, por ejemplo, tenemos constancia de que las primeras actuaciones de Lope de Rueda – 
dramaturgo y uno de los primeros actores profesionales españoles –, en 1542 y 1543, se hicieron 
por encargo del gremio de odreros y corredores de vino, vid.: MANUEL V. DIAGO, Lope de Rueda 
y los orígenes del teatro profesional, «Criticón», 5 0, 1990, pp. 41-65, esp. p. 44.
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IL CIRCO DI TERRACOTTA:
GLI AURIGHI DI GAIVS VALERIVS VERDVLLVS

 Abstract
In this work are collected all the fragments of thin walled ware signed by Gaius Valerius 
Verdullus with chariot races scenes. Their study allows dating the activity of the ceramist 
and to trace the literary sources and the fi gured ones from which he drew inspiration.

Keywords: archaeology, epigraphy, Gaius Valerius Verdullus, thin walled ware,
Calagurris.

Gaius Valerius Verdullus è un ceramista autore di numerose 
ed interessanti produzioni a parete fi na realizzate in una fi glina 
sita nell’odierno comune di Pradejón, in località La Maja, poco 
fuori Calagurris  (1), noto municipio del conventus Caesaraugusta-
nus, ed attiva nel I secolo d.C. e forse anche oltre  (2). Gli scavi 
che vi sono stati condotti  (3) hanno restituito sei forni, ove si pro-
ducevano principalmente forme di ceramica comune, «ceramicas 
engobadas», imitazioni locali di sigillata, pareti fi ni e materiali per 
l’edilizia, ivi compresi elementi decorativi, oltre ad una offi cina 

* Università di Macerata, Dipartimento di Studi Umanistici / Universitat de Barcelona, 
CEIPAC.

Questo lavoro è debitore al programma di «Beques de recerca per a professors/es 
investigadors/es visitants a Catalunya 2009 (PIV-DGR) fi nanziato dalla Generalitat de Catalunya» 
e rientra nel programma di ricerca FFI2015-68571-P

  (1) In generale su Calagurris, oggi Calahorra, AA.VV. 1984; ESPINOSA 1984; GÓMEZ-
PANTOJA 1976; AA.VV. 2002.

  (2) Per la cronologia della fi glina e della produzione di Gaius Valerius Verdullus vedi infra 
p. 220-223.

  (3) I risultati delle campagne di prospezione e scavo iniziate rispettivamente nel 1984 e nel 
1987, queste ultime proseguite per diversi anni, sono pubblicati in vari articoli nella rivista Estrato. 
Per una sintesi si veda GARRIDO MORENO 2002a.

EPIGRAPHICA 2017.indb   207EPIGRAPHICA 2017.indb   207 09/05/2017   17.51.0509/05/2017   17.51.05



208 GIULIA BARATTA

per la produzione di oggetti in vetro. I recipienti a parete fi na con 
decorazione ricavata a matrice, tutti vasi potori, sono quantitati-
vamente più rari rispetto alle altre ceramiche fabbricate in questo 
atelier e, a eccezione di un mortaio che reca il bollo Norban[us]  (4), 
sono le uniche produzioni a essere fi rmate. Queste ceramiche co-
stituiscono evidentemente delle serie speciali realizzate perlopiù, 
come suggeriscono anche molti dei temi decorativi e i loro corredi 
epigrafi ci  (5), per varie ricorrenze del municipio romano come è 
chiaramente il caso dei vasi oggetto di questo contributo.

I vasi con gare circensi, caratteri generali

Come si può desumere dai frammenti superstiti riuniti per la 
prima volta nell’allegato catalogo  (6), le serie di vasi dedicate alle 
corse circensi comprendono diverse versioni [con raffi gurazioni 
di corse di bighe (cat. B1) e di quadrighe (cat. Q1-8)], riconduci-
bili a distinte matrici il cui numero non è purtroppo precisabile.

La lettura e la restituzione dei loro corredi iconografi ci ed epi-
grafi ci è purtroppo più che lacunosa poiché solo in tre casi, grazie 
al rinvenimento di frammenti collanti, è stato possibile ricompor-
re, almeno parzialmente, altrettanti vasetti. Inoltre un numero ab-
bastanza elevato di frammenti, per il loro precario stato di conser-
vazione, non è attribuibile con certezza né all’una né all’altra gara 
circense (cat. NA1-7) ed un altro lotto (cat. INC1-4) è addirittura 
di incerta attribuzione alle serie ceramiche con corse di carri. Cio-
nonostante è possibile riconoscere alcuni tratti comuni e distintivi 
di queste serie.

Tutti i recipienti sono infatti vasi potori caratterizzati da un 
profi lo carenato (Fig. 1) che richiama la forma Mayet XXXIV  (7) 
e di piccole dimensioni, con un’apertura del diametro di poco più 
di 10 cm, un piede appena profi lato del diametro di circa 3 cm ed 
un’altezza approssimativa di 5,5 cm. Ogni recipiente è caratteriz-
zato da un campo iconografi co che si sviluppa sempre sul corpo 
del vaso e da diversi livelli di testi epigrafi ci alcuni dei quali sono 

  (4) LUEZAS PASCUAL1991, p. 65, tav. 1, 1.
  (5) A questo proposito vedi ad esempio MAYER 2004, p. 119; MAYER I OLIVÉ 2010, pp. 

97-108.
  (6) Alcuni pezzi sono inediti e per altri si propongono riletture epigrafi che e nuove 

interpretazioni per quanto riguarda la parte iconografi ca.
  (7) MAYET 1975, tav. XXXV.
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inseriti come didascalie tra le immagini mentre altri corrono sul 
fondo dei vasetti.

Un dato interessante è legato alla loro dispersione sul terri-
torio. Infatti non tutti i frammenti sino ad ora noti provengono 
dal loro luogo di produzione, la fi glina de «La Maja», che ne ha 
comunque restituito il maggior numero (cat. B1; Q4; Q6; NA2; 
NA3; NA4; NA6; NA7; INC1; INC2; INC3); molti sono stati 
rinvenuti anche in altre località, nello specifi co Calagurris (Cala-
horra) (cat. Q3), Vareia (Viana-Quilinta) (cat. Q5; Q7; Q8; NA1; 
NA5), Partelapeña (El Redal) (cat. Q1; Q2) e Caesaraugusta (Za-
ragoza) (cat. INC4). Se il rinvenimento di Calagurris non stupisce 
per la sua vicinanza alla fi glina, ed anzi dimostra come la sua pro-
duzione fosse strettamente vincolata al fabbisogno e alle richieste 
del municipio romano, tutti gli altri luoghi di ritrovamento costi-
tuiscono interessanti indicatori per la diffusione di queste serie e 
della ceramica di Gaius Valerius Verdullus in genere che presenta 
una distribuzione geografi ca relativamente ampia vincolata so-
prattutto al corso dell’Ebro  (8) (Fig. 2). Di particolare interesse 
risultano i rinvenimenti di Vareia (Viana-Quilinta), un luogo non 
distante da Calagurris, nel quale, sulla base del ritrovamento in 
superfi cie di due lacerti di altrettante matrici  (9), una delle quali 
con la fi rma di Gaius Valerius Verdullus  (10), e per la presenza 
di altri frammenti ceramici riconducibili alla sua produzione, si 
è supposta l’esistenza di una seconda fi glina del ceramista  (11). 

  (8) In sintesi MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 190.
  (9) GIL ZUBILLAGA 1997, p. 436.
  (10) CINCA MARTÍNEZ, VELAZA 2007.
  (11) Cfr. GIL ZUBILLAGA 1997, p. 436. Secondo J.A. Mínguez Morales Gaius Valerius 

Verdullus potrebbe essere il proprietario della fi glina de La Maja ed in questo caso le produzioni 
di Vareia sarebbero relazionabili con una villa di sua proprietà: MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 192. 

Fig. 1. Restituzione grafi ca di cat. Q1, da  MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 185, fi g. 4, 3.
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Accettando questa ipotesi i frammenti in questione potrebbero 
non essere frutto di recipienti prodotti a «La Maja» bensì di va-
setti realizzati nella stessa Vareia, con la complicazione, però, di 
giustifi care l’uso di matrici simili, se non addirittura uguali, in due 
luoghi di produzione diversi.

Da un punto di vista tecnico i frammenti ceramici delle di-
verse serie di recipienti con ludi circensi mostrano chiaramente 
che per la realizzazione delle loro matrici il ceramista si è avvalso 
di punzoni per l’esecuzione degli elementi iconografi ci, che pre-
sentano comunque dei piccoli ritocchi fatti a mano, mentre i testi 
epigrafi ci sono tracciati a mano libera, con l’ausilio di uno stru-
mento appuntito.

Un frammento di sigillata con la fi rma di Gaius Valerius Verdullus apparsa a Tritium Magallum 
ha indotto ad ipotizzare anche in questo caso un possibile luogo di produzione del ceramista 
(SOLOVERA, GARABITO 1986, p. 121; GARABITO, SOLOVERA 1992, pp. 12-13 con erronea lettura 
del nome; ESPINOSA 1994, p. 203; MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 191).

Fig. 2. Distribuzione dei frammenti ceramici di Gaius Valerius Verdullus a soggetto circense.
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ELEMENTI DECORATIVI ED EPIGRAFICI DEI VASI

Il corpo

Il vaso in migliore stato di conservazione è quello con corse 
di bighe (cat. B 1) (Fig. 3) sul quale la decorazione si sviluppa in 
quattro registri, uno per ognuna delle quattro factiones in gara, tra 
loro separati da elementi architettonici tipici del circo, e ciascuno 
caratterizzato dalla raffi gurazione di un auriga su un carro. Sulla 
base degli elementi decorativi degli altri frammenti sino ad ora 
recuperati e per il fatto che nei ludi circensi in epoca alto-imperia-
le gareggiassero di norma quattro fazioni, è verosimile supporre 
un’analoga partizione anche per gli altri vasetti delle serie dedica-
te alle corse di carri. In tutti i casi le scene si sviluppano da sinistra 
verso destra e sono inquadrate da due fi le di perline che corrono 
rispettivamente sotto l’orlo e sopra la carena dei rispettivi vasi.

Come di consueto nella produzione di Gaius Valerius Verdul-
lus il corredo iconografi co si caratterizza per una minuziosa resa 
dei particolari. Degli aurighi si riconoscono chiaramente gli ele-
menti caratteristici del loro abbigliamento quali il casco, la tunica 
manicata, il cui colore nelle gare reali indicava la factio di apparte-
nenza, e le cinghie di cuoio poste a protezione del torace. Ciascu-
no di essi è ritratto in atteggiamento diverso ed è verosimile sup-
porre che su ogni recipiente non se ne ripetessero di uguali. Tutti 
sono resi di profi lo ad eccezione del vincitore che appare rappre-
sentato frontalmente (cat. B1 e Q6). Anche i carri, tutti caratteriz-
zati da ruote a sei raggi e dal consueto cassone curvo aperto nella 
parte posteriore, sono minuziosamente raffi gurati così come sono 
resi con ricchezza di particolari i cavalli, soprattutto per quanto 
concerne le testiere e capezze e gli ornamenti sulla testa. Nei fram-
menti superstiti sono tutti rappresentati con le zampe posteriori 
appoggiate al suolo e quelle anteriori alzate per trasmettere il sen-
so del galoppo e della corsa ad eccezione di quelli della biga vinci-

Fig. 3. Restituzione grafi ca di cat. B1, da MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 185, fi g. 4, 1.
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trice le cui zampe anteriori sembrano piuttosto voler comunicare 
un più lento trotto (cat. B1). Un unico frammento, di cui purtrop-
po è nota soltanto una breve e sommaria descrizione (cat. INC4), 
attribuito dal suo editore alla produzione verdulliana, parrebbe 
essere caratterizzato da una scena di naufragium, al momento non 
altrimenti nota in queste serie.

Ciascun auriga è contraddistinto da una didascalia che ne ri-
corda il nome e la fazione di appartenenza. Questa, generalmente 
disposta su una sola linea, è di norma collocata sotto la fi la di per-
line che costituisce il margine superiore del campo iconografi co, e 
si sviluppa sopra la testa dei cavalli. Un’eccezione è costituita dal 
frammento rinvenuto a Vareia (cat. Q5) nel quale il piccolo testo 
epigrafi co è disposto su due linee; in tutti i casi le due parole che 
lo compongono sono separate da un punto. Il nome dell’atleta, 
limitato ad un solo elemento onomastico, è posto al nominativo 
mentre quello della fazione risponde ad un nominativo enfatico o 
descrittivo terminante in I (cat. B1; NA1; NA3), motivo per cui si 
è scelto di integrare, lì dove la terminazione del nome della factio 
è perduta, sempre con I, e non con la consueta desinenza del no-
minativo o del genitivo.

I frammenti ad oggi noti permettono di conoscere i nomi di sei 
aurighi ed in parte le factiones di appartenenza (vd. tabella 1). Per 
le corse di quadrighe sono attestati Fronto dell’albata, che ricorre 
sicuramente su due frammenti (cat. Q1 e Q4) e forse anche su un 
terzo lacerto ceramico in cui però è perduta la factio (cat. NA 4), 
Incitatus (cat. Q1), la cui factio rimane al momento incerta, ed un 
terzo atleta della fazione veneta il cui nome è solo parzialmente 
conservato [- - -]or[- - -]. Per le gare di bighe sono invece docu-
mentati Theres della prasina (cat. B1), Blastus della veneta (cat. 
B1) ed un terzo cocchiere, del cui nome restano solo tre lettere
[- - -]rat[- - -], forse Eufrata o Euphrata (cat. B1), che per esclusione, 
trovandosi sullo stesso recipiente degli altri due appena menziona-
ti, doveva appartenere all’albata o alla russata. Sui frammenti non 
certamente attribuibili a corse di bighe piuttosto che di quadrighe, 
perché mancanti di elementi soprattutto iconografi ci che consen-
tano di individuare la natura dei tiri di cavalli, sono testimoniati 
ancora Blastus della veneta (cat. NA1), due, ma più verosimilmen-
te uno stesso auriga della factio russata, della cui onomastica rima-
ne la parte fi nale S su un frammento (cat. NA2) ed VS su un altro 
lacerto ceramico (cat. NA5) ed una factio terminate in ti, dunque 
russata, albata o veneta, senza purtroppo auriga (cat. NA3).
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Auriga

Factio Corsa

Rif.
catalogo

Factio
attestata

Factio
desumibile Bighe

Qua-
drighe Incerta

Fronto albata X X Q1; Q4; NA4

Blastus veneta X X B1; NA1

Theres prasina X B1

[...]or[...] veneta X Q5

Incitatus X Q1

[...]rat[..] russata o albata X B1

[...]s russata X NA2

[...]us russata NA5

russata,albata o 
veneta

NA3

Sulla base dei nomi superstiti è diffi cile stabilire se Gaius Vale-
rius Verdullus abbia voluto rappresentare atleti realmente esistiti, 
e per questo immediatamente riconoscibili da un vasto pubblico 
per l’eco che la loro fama doveva avere in tutto l’impero, o se si 
tratti di personaggi di statura meno elevata, magari solo legati a 
ludi locali, se non addirittura di fantasia. È una questione non se-
condaria poiché si lega anche alla natura del circo rappresentato 
su questi vasi e più in generale alle fonti di ispirazione dal cerami-
sta. Tuttavia l’ipotesi che i suoi aurighi possano essere ricollegati a 
personaggi reali sembra supportata dal fatto che almeno due dei 
loro nomi, Incitatus (cat. Q1) e Theres (cat. B1), coincidono con 
quelli di atleti veramente esistiti e di cui rimangono fonti docu-
mentali.

Incitatus  (12), infatti, potrebbe rappresentare l’auriga Clau-
dius Incitatus  (13) di cui purtroppo, come nel caso del vasetto di 
Gaius Valerius Verdullus, non si conosce la fazione di pertinenza. 
Claudius Incitatus, probabilmente liberto del tabularius castren-
sis Ti. Claudius Aug. lib. Scapula, nella cui iscrizione funeraria è 
menzionato, è citato ben due volte anche da Marziale (X, 76, 9; 
XI, 1, 16)  (14) che lo riteneva, insieme a Scorpus, uno degli aurighi 

  (12) HORSMANN 1998, p. 236 nr. 107. CIL VI, 33738 = ILS 9027; Cfr. CIL XV, 6256 ss. 
SYME, 1977, p. 87; GRANINO CECERE 1999-2000, pp. 416-417.

  (13) Per il nome vedi KAJANTO, p. 248; SOLIN 1966, p. 59.
  (14) Per un commento a MART. X, 76, ove si concorda con l’identifi cazione di Incitatus con 

l’auriga menzionato anche in MART. XI, 1, 16, vedi FRÖHLICH 2004, p. 276.
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più noti dei suoi tempi. A riprova della sua fama Incitatus è anche 
raffi gurato su alcuni Zirkusbecher con corse di carri e schematiz-
zazione del circo Massimo  (15).

Theres, il vincitore della gara di bighe (cat. B1), invece, po-
trebbe corrispondere a L. Avillius Teres, uno degli aurighi più 
noti  (16), attivo a cavallo tra la fi ne del I e l’inizio del II secolo d.C., 
ascritto nel corso della sua carriera alla prasina e alla russata, vinci-
tore di ben 1011 gare, almeno secondo un’iscrizione urbana  (17), 
e raffi gurato, a dimostrazione della sua fama, anche nelle vesti di 
un agitator di quadriga su una serie di lucerne genericamente at-
tribuite alla seconda metà del I secolo d.C.  (18). La coincidenza 
del nome, nel quale l’alternanza tra T e TH non costituisce da un 
punto di vista linguistico un problema  (19), quella di almeno una 
delle factiones nelle quali ha gareggiato con quella dell’auriga di 
Gaius Valerius Verdullus così come la forchetta cronologica della 
sua attività, documentata per gli anni compresi tra il 95 d.C. e il 
110 d.C., che ben si sposa con la cronologia di Incitatus  (20), sono 
tutti elementi che concorrono a supporto di questa identifi cazio-
ne. Anche il fatto che sulla lucerna sia raffi gurato come cocchiere 
di una quadriga non costituisce di per se un ostacolo poiché ve-
rosimilmente gli aurighi gareggiavano in entrambe le specialità.

Il corredo iconografi co di questi vasetti si compone anche di 
strutture architettoniche tipiche dei circhi che non hanno solo la 
funzione di defi nire l’ambiente in cui si svolgono le gare e il giro 
d’onore del vincitore ma che costituiscono al contempo elementi 
di separazione tra un auriga e l’altro secondo un escamotage «nar-
rativo» caratteristico di Gaius Valerius Verdullus  (21).

Il vaso con corsa con bighe (cat. B1) (Fig. 3) e uno di quel-
li con quadrighe (cat. Q1) (Fig. 1) conservano la raffi gurazione 

  (15) Vedi ad esempio il frammento rinvenuto ad Empúries/Ampurias, DARDER 1988, p. 
295, fi g. 1,2; AA.VV. 2005, p. 83, nr. 123 con bibliografi a precedente.

  (16) Su questo personaggio vedi CAMERON 1976, p. 70 e p. 200 e HORSMANN 1998, pp. 
294-296.

  (17) CIL VI, 10048 = CIL XIV, *264 = ILS 5287 = AEp 1957, 20 = AEp 1967, 127 = AEp 
2006, +142 = AEp 2006, +153 = AEp 2008, +176.

  (18) Per questa raffi gurazione di Teres vedi HERES 1972, p. 1972, p. 39, nr. 159, tav. 20. Vedi 
anche CIL XIII, 10001, 17; Teres // X e Teres // E; CIL X, 8053, 193 = CIL IV, 1959: Ti(berius) 
Iulius Teres / v(ovit).

  (19) Per H. Solin (SOLIN 1996, p. 610) si tratta di un nome tracio che può presentare questa 
alternanza: cfr. Teres (CIL VI, 7454; 15278; 15279; 2250; 6265; 37758; 38246) e Theres (CIL VI, 
15278). Per Teres come nome di schiavo vedi anche KAJANTO 1982, p. 233.

  (20) Vedi infra p. 220-221.
  (21) Si vedano ad esempio i frammenti dei vasi con scene gladiatorie ove le coppie di atleti 

sono separate da eremette bifronti, BARATTA, cds.
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delle metae del circo  (22), ciascuna delle quali è composta da tre 
elementi sovrapposti ed unita alle altre da una comune base. Dal 
primo recipiente sappiamo che erano raffi gurati entrambi i gruppi 
di metae ad indicare gli estremi della spina.

Il vasetto con corse di bighe (cat. B1) (Fig. 3) restituisce anche 
l’immagine, purtroppo solo parzialmente conservata, di un altro 
manufatto di cui rimane solo la parte inferiore. Si riconoscono 
due colonne con le relative basi tra le quali è compreso un reti-
colo, quasi fosse una sorta di gelosia o grata e non due battenti di 
porta come sostenuto da altri editori del vaso  (23). Purtroppo la 
perdita della parte superiore non consente di identifi care con cer-
tezza la natura del costrutto che, secondo un’ipotesi avanzata da 
J.A. Jiménez Sánchez  (24) e seguita da J.A. Mínguez Morales  (25), 
potrebbe raffi gurare uno dei tanti naiskoi che ornavano la spina, 
visto che corrisponde al registro compreso tra quelli delimitati 
dalle metae, ma è forse più probabile che si tratti di una struttura 
collocata negli spalti quale appare anche su un rilievo, oggi perdu-
to, della collezione Maffei, in cui si vuole vedere poco convincen-
temente l’aedes Solis  (26).

Su questo stesso recipiente (cat. B1) (Fig. 3) si conserva un’ul-
teriore manufatto non pertinente alla spina. Si tratta, infatti, di 
una struttura esastila, con un intercolumnio centrale più ampio, 
ornato da una ghirlanda e coronato da un alto frontone in cui è 
inserita un testina. Sulla cornice, in corrispondenza di ciascuna 
delle colonne laterali, sono collocati rispettivamente tre rami di 
palma.

Un’altra struttura architettonica è parzialmente visibile sul la-
certo di vaso con corse di quadrighe (cat. Q3) (Fig. 4). In questo 
caso si tratta di un manufatto caratterizzato da almeno sei arcate 
con alte colonne su cui posa una cornice piatta da cui dipartono, 
in coincidenza con la colonna d’angolo sinistra, tre foglie di palma 
che verosimilmente ornavano anche l’altro estremo oggi perduto. 
La frattura non consente di apprezzare la presenza di un even-
tuale frontone. Un edifi cio simile va forse supposto anche per il 
lacerto ceramico NA3.

  (22) In generale sulle metae HUMPHREY 1989, pp. 255-259.
  (23) MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 186.
  (24) JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003, p. 37.
  (25) MÍNGUEZ MORALES 2008 p. 186.
  (26) BRAUN 1836, tav. d’agg. N, 2; HUMPHREY 1986, p. 248, fi g. 122 e p. 92 MARCATILLI 

2009, pp. 247-248, nr. 17 con bibliografi a precedente.
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L’interpretazione di questi due manufatti è resa diffi cile dalla 
rappresentazione estremamente sintetica degli elementi circensi 
su queste serie di vasetti  (27) e dal fatto che non è certa l’identifi -
cazione del circo raffi gurato. Questo, infatti, corrisponde assai ve-
rosimilmente ad una riduzione alle più signifi cative componenti di 
quello Massimo di Roma, ma non si può del tutto escludere che sia 
semplicemente allusivo alla struttura in senso astratto, senza dun-
que volerne rappresentare nessuna in concreto, o che voglia ripro-
porre stralci di uno locale, in questo caso forse quello di Calahor-
ra  (28), che comunque, a sua volta, potrebbe riproporre elementi 
di quello urbano. Entrambi i manufatti potrebbero rappresentare 

  (27) Circa le questioni legate alla rappresentazione realistica del circo Massimo di Roma 
piuttosto che di circhi locali sui mosaici e sarcofagi vedi GOLVIN 2001, part. p. 54 e CAGIOLA 
1990, pp. 535-536. Per analoghe considerazioni in merito ai mosaici africani con scene circensi vedi 
FLORIANI SQUARCIAPINO 1979, pp. 284-290.

  (28) Per questa ipotesi propende J.A. Jiménez Sánchez: JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003, p. 33; 
pp. 40-41. Per il circo di Calahorra vedi HUMPHREY 1986, pp. 359-360 ove non è proposta alcuna 
data per la struttura; GARRIDO MORENO 2002, p. 154; NOGALES BASARRATE, 2008, pp. 174-175.

Fig. 4. Restituzione grafi ca di cat. Q1, da MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 185, fi g. 4, 2.
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i carceres con la tribuna editoris  (29), una possibilità già sostenuta 
pur senza troppa convinzione da J.A. Jiménez Sánchez  (30) che 
tenderebbe a scartarla, almeno per i frammenti corrispondenti a 
cat. Q3 (Fig. 4), per la direzione dei cavalli rispetto alla struttura. 
Non pare accettabile l’ipotesi che la rappresentazione sia tanto re-
alistica da tenere conto dell’andamento dei giri dei carri sulla pista 
rispetto ai monumenti del circo; piuttosto si tratta di un linguaggio 
simbolico ed allusivo al circo stesso attraverso la raffi gurazione 
paratattica di alcuni suoi peculiari elementi. Nell’ipotesi, dunque, 
che il manufatto rappresenti i carceres, la testina inserita nel fron-
tone dell’edifi cio ancora visibile sul vaso con gara di bighe (cat. 
B1) potrebbe rappresentare l’editor dei giochi. D’altro canto, non 
si può del tutto escludere che possa trattarsi di un pulvinar  (31), 
struttura situata nelle gradinate, scartata per lo stesso motivo della 
precedente da J.A. Jiménez Sánchez. Rimane naturalmente aperta 
l’ipotesi che si tratti di un edifi cio sacro, ad esempio, e più a ra-
gione che non nel caso della struttura con reticolato, il tempio del 
Sole  (32) collocato nel circo Massimo, raffi gurato già su una mone-
ta di Marco Antonio e successivamente su sesterzi di Traiano  (33); 
in tal caso però risulta diffi coltosa l’identifi cazione della piccola 
testa con l’immagine divina per l’assenza dei raggi solari. In al-
ternativa si potrebbe pensare più genericamente ad una tribuna 
delle autorità mentre per le dimensioni appare meno probabile la 
loro identifi cazione con una struttura sacrale collocata sulla spina, 
come supposto dallo studioso spagnolo che, per la presenza dei 
rami di palma, si inclina a ritenerla dedicata a Cibele  (34).

Il fondo dei vasi

Sui fondi dei vasi, lungo tutto il perimetro prossimo alla ca-
rena, corre un secondo livello di testo, pressoché interamente 
conservato sul recipiente con corse di bighe (cat. B1) (Fig. 5). In 

  (29) Per alcuni esempi HUMPHREY 1986, pp. 138-152; MARCATILLI 2009, pp. 160-180; 
STORCH DE GARCÍA Y ASENCIO 2001, pp. 237-239.

  (30) JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003, p. 34 e p. 37.
  (31) HUMPHREY 1986, pp. 78-83; MARCATILLI 2009, pp. 205-211.
  (32) Vedi supra nota 26
  (33) Per le monete con raffi gurazione del Circo Massimo vedi PENNESTRÍ 1989, pp. 401-

402 per il denario di M. Antonio e pp. 406-410 per i sesterzi di Traiano e le loro varianti. Vedi 
anche HUMPHREY 1986, pp. 91-95.

  (34) JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003, pp. 34-35 e 37.
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questo caso il campo epigrafi co è costituito da una tabula ansata 
fortemente allungata da caratteristiche prese triangolari, che con-
sentono di individuare inizio e fi ne del testo, e con i lati lunghi 
delimitati ciascuno da una fi la di perline. L’iscrizione Pri(die) · 
idus · decembres ·G(aio)· Semproni[o ·] Avito · L(ucio) · Aemilio  · 
Paetino · II[vir(is)] · circienses · mun(icipi, -icipium) · Calagorri · 
Iul(iae, -a) fornisce una data, il 12 dicembre, di un anno che era 
desumibile dai nomi dei magistrati locali, e l’occasione per la qua-
le sono stati realizzati i vasetti, almeno quelli con corse di bighe: i 
ludi circenses di Calagurris. Purtroppo nessuno dei due magistrati, 
né Gaius Sempronius Avitus né Lucius Aemilius Paetinus sono noti 
da altre fonti che consentano di precisare l’anno in cui sono stati 
in carica  (35). Il giorno corrisponde certamente ad una festa in 

  (35) Per una disanima della questione con paralleli onomastici vedi MAYER OLIVÉ, 1998, p. 
188-189. Per i magistrati locali ESPINOSA 1984, pp. 89-93.

Fig. 5. Restituzione grafi ca del fondo di cat. B1, da MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 185, fi g. 4, 1.
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occasione della quale a Calagurris si svolgevano queste gare ma ri-
mane incerto quale possa essere stata. Infatti nessuna delle impor-
tanti festività note coincide con questa data, cadendo gli Agonalia 
Indigeti l’11 dicembre ed iniziando i Saturnalia il 17 del mese  (36). 
Non è dunque improbabile che possa trattarsi di ludi a carattere 
locale come già supposto da M. Mayer i Olivé  (37).

Il nome di uno dei due magistrati, Gaius Sempronius Avitus, 
è parzialmente conservato su un altro frammento ceramico (cat. 
Q2), assai probabilmente pertinente ad un vaso di corse di quadri-
ghe e ai frammenti cat. Q1 insieme ai quali è stato trovato ma con 
cui non esistono punti di contatto. Purtroppo non è possibile af-
fermare con certezza che il testo epigrafi co sia uguale a quello del 
vaso con corse di bighe poiché è possibile che la festività, pur rica-
dendo nello stesso anno di carica della coppia dei summenzionati 
duoviri, fosse un’altra o addirittura che si tratti di un altro anno in 
cui Gaius Sempronius Avitus potrebbe aver ricoperto la magistra-
tura locale in coppia o meno con Lucius Aemilius Paetinus.

Del tutto impossibile è attribuire il lacerto di testo ---I]Ivir(is) · 
circ[ienses- - - del frammento di fondo NA6, che nella sequenza 
superstite di parole corrisponde a parte all’iscrizione del vaso con 
corse di bighe (cat. B1), con il quale non condivide però la matri-
ce, alla stessa coppia di magistrati e alla stessa data piuttosto che 
ad altri duoviri in carica in un anno diverso e ad altra occasio-
ne agonistica. Le stesse considerazioni valgono anche per il testo 
frammentario - - -]ci[r]c[ienses- - - sul fondo di un lacerto cerami-
co con gare di quadrighe (cat. Q6).

Che i vasetti con gare circensi siano legati a diverse feste è as-
sodato da una terza iscrizione, purtroppo frammentaria, pertinen-
te ad un recipiente con corse di quadrighe (cat. Q3) (Fig. 4), IIII · 
K(alendas) septembres[- - -]pri^ma, in cui si conserva la data del 
29 agosto  (38), ma, purtroppo, nessun nome di magistrato né al-
cun riferimento all’ubicazione dei giochi. Il fatto, però, che questo 
lacerto di vaso sia stato trovato a Calahorra indurrebbe a pensare 
che si tratti ancora una volta di ludi circenses Calagurritani. Anche 
in questo caso l’identifi cazione della festa non è affatto facile poi-
ché nessuna è nota per questa data: i Volturnalia cadono infatti il 

  (36) Per queste due festività vedi SCULLARD 1981, pp. 181-182.
  (37) MAYER OLIVÉ 1998, p. 189.
  (38) GONZÁLEZ BLANCO, JIMÉNEZ, CINCA MARTÍNEZ 1995, p. 254 la identifi cano con il 

28 agosto.
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27 agosto e la festa dedicata a Soli et Lunae il 28 agosto  (39) per 
cui, ancora una volta, non è da escludersi una festività a carattere 
locale. Questa serie di vasetti merita, inoltre, un’osservazione per 
quanto concerne il campo epigrafi co. Se, infatti, per analogia con 
l’iscrizione del vaso con corse di bighe (cat. B1) e per lo spazio 
che precede la data la si considera come inizio del testo epigrafi co, 
questo non risulta inserito in una tabula ansata ma semplicemente 
delimitato, rispettivamente in alto e in basso, da due fi le di perline.

Infi ne per la presenza di almeno due date diverse, una a set-
tembre ed una dicembre, sul fondo dei vasetti con scene di ludi 
circensi è possibile attribuire a queste serie di recipienti potori, 
anche se solo con riserva per la mancanza di elementi iconografi ci, 
il frammento di fondo cat. INC1 su cui è parzialmente conservato 
il nome di uno dei due mesi: ---nove]mbr[es - - -, ---dece]mbr[es - - - 
oppure --- septe]mbr[es- - -.

Le serie di vasi con gare circensi presentano, oltre ai due già 
illustrati, anche un terzo ed ultimo livello di testi che è costituito 
dalla fi rma del ceramista (cat. B1) (Fig. 3) apposta sul fondo, tra 
il piede e il campo epigrafi co con la menzione della data e dei 
giochi, secondo la consueta formula ricorrente nella quasi totalità 
della sua produzione G(aius) Val(erius) Verdullus pingit. L’uso del 
verbo pingere  (40) lo identifi ca chiaramente come autore del boz-
zetto, conferendogli la paternità intellettuale dell’opera. Tuttavia 
non è escluso che questo singolare personaggio sia anche l’autore 
materiale delle matrici, molte parti delle quali, tra cui tutti gli ele-
menti epigrafi ci, si deve ricordare, sono realizzate a mano e non 
solo con l’ausilio di punzoni e che pertanto lo si possa considerare 
a tutti gli effetti un ceramista. La natura del suo coinvolgimento 
nella fi glina de La Maja, e nelle eventuali altre «fi liali», rimane 
comunque al momento un elemento diffi cile da valutare, anche 
perché sembra abbracciare più ruoli e funzioni, da quello di «boz-
zettista», per le produzioni più pregiate in ceramica fi ne, sino a 
quello, come pare assai probabile, di proprietario.

Fonti e cronologia

Come già per molte altre serie ceramiche fi rmate da Gaius 
Valerius Verdullus anche per queste, come invita a ritenere la pre-

  (39) Cfr. SCULLARD 1981, pp. 181-182.
  (40) Cfr. MAYER OLIVÉ 1998, p. 190.
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senza di Incitatus, tra le fonti di ispirazione del ceramista cala-
gurritano sembra profi larsi Marziale e, più nello specifi co, i libri 
X ed XI degli Epigrammi ove appunto si fa menzione del noto 
auriga. Il dato riveste una sua importanza non solo perché con-
fermerebbe ancora una volta la natura «letteraria» della ceramica 
verdulliana  (41) ma perché costituisce un terminus post quem per 
la datazione dei vasi con gare circensi e un indizio importante per 
stabilire l’arco cronologico di tutta la produzione di Gaius Vale-
rius Verdullus. La pubblicazione della prima edizione del libro X 
risale infatti al 95 d.C., verosimilmente alla sua fi ne, mentre la se-
conda va fi ssata all’estate del 98 d.C. o alla primavera del 99 d.C., 
comunque prima della partenza di Marziale da Roma alla volta 
della Spagna, che si considera avvenuta tra il 98 d.C. e il 99 d.C.; il 
libro XI è invece stato scritto per i Saturnalia del 96 d.C.  (42). Se, 
dunque, come appare fortemente probabile, i due libri di Marzia-
le costituiscono almeno uno degli elementi che hanno contribuito 
a nutrire la fantasia di Gaius Valerius Verdullus la produzione del-
le serie con scene di corse circensi non può essere collocata prima 
degli ultimissimi anni del I secolo d.C.

Questo dato ben si accorda con le fonti iconografi che che 
potrebbero aver stimolato la sensibilità creatrice del ceramista. 
Infatti durante il I secolo d.C. i soggetti circensi non costituisco-
no un motivo decorativo particolarmente frequente sulla cera-
mica  (43) ed appaiono solo sporadicamente su recipienti di terra 
sigillata  (44) o su lucerne  (45). Rispetto a questa cronologia co-

  (41) A questo proposito si veda MAYER 2004; MAYER I OLIVÉ 2010 e MAYER I OLIVÉ 2013. 
Per qualche più generica osservazione sulla relazione tra letteratura ed arte fi gurata, soprattutto 
su oggetti di uso comune e di produzione seriale ove non è consentito lo svolgimento di una 
vera narrazione iconografi ca ma solo la riduzione schematica e semplifi cata di una ben precisa 
situazione o di un personaggio come può esserlo, ad esempio, il caso delle lucerne, vedi AMARÉ 
TAFALLA 1975, pp. 739-748. Per la relazione tra il corredo pittorico pompeiano e le fonti scritte 
vedi CROISILLE 1972, pp. 248-252.

  (42) Per la cronologia degli Epigrammi di Marziale e soprattutto per i libri X e XI vedi 
SCHANZ 1913, pp. 178-194, in particolare p. 184; CITRONI 1975, in part. pp. IX-XI e XIV; HEIL 
2004, pp. 3-5; STOBBE 1867, pp. 65-68. Per una revisione delle date di pubblicazione specifi camente 
della seconda edizione del libro X e del XII vedi STOBBE 1868, p. 639 con schema riassuntivo di 
tutte le possibilità.

  (43) Per un breve inquadramento di questo soggetto iconografi co sulla ceramica vedi 
DESBAT 1990b, pp. 77-80.

  (44) Per questa classe di materiale vedi a titolo di esempio i punzoni del produttore 
PIGAGIL di epoca domizianea rappresentante una biga (LANDES 1990, p. 101, nr. 58), altri 
esemplari della seconda metà del I secolo d.C. con corse di bighe e naufragia della Graufesenque 
(LANDES 1990, pp. 223-225, nrr. 13-15) ed un pezzo fi rmato Gratus da Baden, attribuito alla metà 
del I secolo d.C., con scena di corse di biga (WIEDEMER 1963, p. 12, fi g. 5).

  (45) Per alcuni esempi di lucerne di I secolo d.C. con soggetti circensi vedi WIEDEMER 
1963, p. 12, fi g. 5; LANDES 1990, p. 241, nr. 24, p. 241, nr. 25, p. 244, nr. 33; HUMPHREY 1986, pp. 
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stituiscono un’eccezione alcuni vasi della produzione così detta 
ACO  (46), fi rmati da Chrysippus  (47) e risalenti agli ultimi decenni 
del I secolo a.C., che, al pari di talune lastre Campana  (48), pezzi 
di toreutica  (49), gemme  (50), urne cinerarie  (51) e sarcofagi  (52) 
e ai troppo tardi «vases a medaillons d’appliques» della valle del 
Rodano  (53) diffi cilmente, o per la scarsa diffusione nella Penisola 
Iberica o per la loro cronologia, possono essere considerati come 
modelli ispiratori di Gaius Valerius Verdullus.

Per l’impianto decorativo e i caratteri iconografi ci di alcune 
serie, per la presenza di leggende e didascalie e per la loro desti-
nazione d’uso il parallelo più stringente per i vasetti di Gaius Vale-
rius Verdullus è costituito dai così detti Zirkusbecher, denominati 
anche «verres à scenes de spectacles» o «sport cups», sui quali 
sono raffi gurati perlopiù ludi circensi e munera, talvolta anche in-
sieme sullo stesso recipiente, oppure venationes. Si tratta di vasi 
potori di piccole dimensioni e di modesta qualità realizzati in ma-
niera seriale a stampo a partire dal secondo terzo del I secolo d.C. 
e diffusi in particolare nell’Europa centro-occidentale ma presenti 
anche, seppure in maniera più marginale, in Italia e nella Penisola 
Iberica  (54). A questo proposito è certamente interessante il rin-
venimento a Vareia, in un contesto di I - inizio II secolo d.C., di un 
frammento di vaso vitreo con scena gladiatoria e lacerto di leggen-

186-188; per la Penisola Iberica vedi AMARÉ TAFALLA, 1986, p. 181; MORILLO CERDÁN 1999, pp. 
214-215 e vol. 2, fi g. 145. Per un quadro generale sulle lucerne romane in Hispania vedi AMARÉ 
TAFALLA 1989-1990, pp. 135-172 e più nello specifi co per quelle di Calahorra e della Rioja CINCA 
MARTÍNEZ, FERNÁNDEZ MATALLANA, JIMÉNEZ 2005, pp. 161-197 e AMARÉ TAFALLA, ESPINOSA 
RUIZ 1985 ove non si ravvisano esemplari con decorazioni relazionabili a gare circensi.

  (46) MAYET 1976, p. 14.
  (47) LANDES 1990, p. 222, nr. 11; DESBAT 1990a, pp. 97-98, nr. 54.
  (48) TORTORELLA 1981; LANDES 1990, p. 221, nr. 9.
  (49) HUMPHREY 1986, pp. 179-180. Per un unguentario d’argento da Drauguignan (Var), 

LANDES 1990, pp. 272-273, nr. 48.
  (50) Per un’agata incisa con corse di bighe LANDES 1990, p. 296, nr. 59.
  (51) Un’urna cineraria in piombo da Inchy Beaumont con corse di bighe e quadrighe, 

LANDES 1990, pp. 347-349, nr. 91; LANDES 1990 a, p. 107, nr. 64.
  (52) Per una panoramica sulle raffi gurazioni di gare circensi in particolare su sarcofagi di I e 

di inizio II secolo d.C. vedi VOGEL 1969, pp. 155-160 e HUMPHREY 1986, pp. 180-186.
  (53) La loro cronologia, infatti, abbraccia il II e III secolo d.C. poiché sembra del tutto da 

scartare l’ipotesi da alcuni avanzata che la produzione potesse essere iniziata già nel I secolo d.C. 
Per una sintesi su questa questione e per la bibliografi a precedente vedi DESBAT, SAVAY GUERRAZ 
2011, p. 36.

  (54) Per una panoramica su questa classe di materiale e per lo status quaestionis vedi DE 
BELLIS s.d., p. 29; SENNEQUER 1978, pp. 67-94; HUMPHREY 1986, pp. 188-193; RÜTTI, BERGER, 
FÜNFSCHILLING ET ALII, 1987, p. 30; LANDES 1998, p. 1-17; MARCATILLI 2009, pp. 270-272, nrr. 
89-93; FONTAINE 2010, p. 114. Per alcuni rinvenimenti di questi recipienti anche con scene ludi 
circensi in Hispania vedi AA.VV. 2005, p. 83; CARRERAS ROSSELL 2004, p. 70, fi g. 6; PRICE 1974, 
pp. 72-74; PRICE 2004, p. 18, fi g. 5; PRICE 2006, pp. 283-320.
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da che secondo gli scavatori è riconducibile ad una produzione lo-
cale legata al «importante foco calagurritano, con presencia en las 
grandes festividades de los más altos magistrados del estado»  (55). 
Per quanto il pezzo recuperato sia pertinente ad un bicchiere con 
raffi gurazioni di gladiatori si può ragionevolmente supporre che 
l’offi cina abbia prodotto anche le varianti di bicchieri decorate 
con i ludi circensi. Soprattutto, però, trattandosi di un prodotto di 
Vareia, pare evidente che i Zirkusbecher fossero ben conosciuti in 
zona e risulta quindi assai probabile che Gaius Valerius Verdullus 
possa avervi attinto, almeno in qualche misura, degli spunti. Inol-
tre, da un punto di vista cronologico, anche questo dato invita ad 
una datazione dei vasetti verdulliani allo scorcio del I secolo d.C. 
e sembra a sua volta confermare la possibilità che la fonte lettera-
ria, e forse primaria, del ceramista sia ancora una volta Marziale.

In conclusione

I vasi con scene di corse di carri costituiscono un’altra pro-
duzione fi rmata da Gaius Valerius Verdullus legata ad una ben 
precisa occasione, i ludi circensi, la cui data e la cui località di 
svolgimento è fi ssata nell’iscrizione sui fondi dei vasetti che sono 
di certo destinati al consumo di vino, o meglio di mulsum, durante 
lo svolgimento delle gare. Incerto rimane chi sia il fi nanziatore di 
questi recipienti, se l’evergeta stesso che aveva offerto i giochi alla 
comunità o, in alternativa, i magistrati locali oppure se la loro rea-
lizzazione sia legata all’intraprendenza di un imprenditore privato 
consapevole del fatto che gli importanti eventi ludici costituivano 
un’ottima occasione di vendita  (56).

Questi vasetti infatti dovevano essere apprezzati non solo da 
un punto di vista utilitaristico, ma proprio perché così stretta-
mente legati ad uno specifi co avvenimento e per l’originalità di 
certo accattivante del loro repertorio iconografi co ed epigrafi co, 
costituivano in seconda battuta dei veri e propri souvenirs, testi-
moni nel tempo di un avvenimento importante. Questo giustifi -

  (55) HERAS MARTÍNEZ, URBINA ÁLVAREZ 2000, p. 85; URBINA ÁLVAREZ 2004, p. 180 ove, 
facendo riferimento alla produzione ceramica de La Maja, si afferma che «conocemos con certeza 
la existencia de Ludius Calagurritanus (sic. !)….apelativo del auriga Alb(ati)».

  (56) Per la presenza di attività collaterali nei circhi o nei loro immediati dintorni, tra cui 
anche la vendita di souvenirs vedi LETZNER 2009, pp. 110-111. Rispetto ai Zirkusbecher o glas 
sport cups J.H. Humphrey sostiene che si tratti di produzioni appositamente realizzate per i fans 
sfruttando commercialmente uno spettacolo molto apprezzato, HUMPHREY 1986, p. 193.
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cherebbe la loro dispersione sul territorio (Fig. 1b), che non è 
troppo consistente e non pare riconducibile ad una vera e propria 
commercializzazione quanto piuttosto allo spostamento di singoli 
individui per i quali i piccoli recipienti ceramici costituivano un 
prezioso ricordo da cui non separarsi.

Questa serie di vasi risulta inoltre particolarmente prezio-
sa anche in relazione alla cronologia generale della fi glina de La 
Maja. Come sottolinea J. Garrido Moreno  (57) rispetto alle pub-
blicazioni degli scavi effettuati nel sito «qualquiera que quiera 
conseguir una idea aproximada y simplifi cada de la estructura, 
funcionamento, producción y cronología del alfar, se encontrara 
con un cumulo de datos difi cíles de conectar para aquellos que 
no han excavado directamente el yacimiento». Le serie dedicate 
alle corse circensi, dimostrano ancora una volta che le produzioni 
del ceramista calagurritano abbracciano la II metà del I secolo 
d.C.  (58) e possono arrivare forse anche ai primi anni del secolo 
successivo costituendo, probabilmente, le ultime della sua vasta 
produzione. Si deve dunque concordare con J.A. Mínguez Mora-
les che va scartato un inizio della produzione verdulliana in epoca 
tiberiana, come spesso sostenuto anche sulla base della datazione 
dei rinvenimenti di ceramica del nostro a Celsa  (59), che va piut-
tosto collocato verso la metà del I secolo d.C. e che l’epoca vespa-
sianea o fl avia non può costituirne il termine ultimo.

CATALOGO

Il catalogo è organizzato sulla base di singoli frammenti o 
gruppi di frammenti ricomposti e combacianti divisi in quattro se-
zioni: Q, quadrighe; B bighe; NA pezzi pertinenti alla serie di vasi 
con gare circensi per i quali, però, non è possibile un’attribuzione 
certa ad uno dei due precedenti gruppi; INC ove l’attribuzione al 
gruppo di vasi con scene di circo è possibile ma non sicura.

Le schede sono sintetiche e sono omessi tutti i dati di carattere 
generale quali la forma del vaso, che, ove determinabile, è sempre 

  (57) GARRIDO MORENO 2002, p. 92.
  (58) Vedi SÁNCHEZ TRUJILLANO 2001 che attribuisce il vaso con corse di bighe alla seconda 

metà del I secolo d.C.
  (59) Per una sintesi della questione MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 189. A tale proposito 

si veda la datazione ad un arco cronologico compreso tra il 15 a.C. e il 50 d.C. ancora di recente 
proposta in CURCHIN 2016, p. 59, nr. 7.
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carenato di forma affi ne al tipo Mayet XXXIV, gli elementi ico-
nografi ci comuni e la datazione per cui si rimanda al commento 
generale. Le fotografi e sono tutte dell’autore.

Quadrighe

Q1 (Fig. 1; Fig. 6a-b).

Luogo e contesto di rinvenimento: Partelapeña (El Redal, La Rioja)
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La Rioja
Numero di inv.: 9384
Misure: h. 4,1; ∅ circa 10 cm

Bibliografi a: HEp 11, 360; ÁLVAREZ CLAVIJO 1989, p. 44; MÍNGUEZ MORALES, ÁLVAREZ CLAVIJO 
1989, pp. 58-60, tav. II; ESPINOSA RUIZ 1994, p. 203, fi g. 63 GIL ZUBILLAGA 1997, p. 441, nr. 6; 
MAYER OLIVÉ 1998, p. 190, fi g. p. 191; GARRIDO MORENO 2002, p. 156, fi g. 5; JIMÉNEZ SÁNCHEZ 
2003, pp. 39-41, fi g. 5; CEBALLOS HORNERO 2004, vol. I, p. 191, n. 8 ter e vol II, p. 454-455, nr. 8 
che erroneamente unisce i frammenti di cat. B1 e cat. Q1; MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 187, fi g. 
4, 3; BARATTA 2016, p. 426.

Sui quattro frammenti collanti, caratterizzati da impasto rosso 
ed ingubbiatura nera con sabbiatura interna, sono parzialmente 
conservati due registri decorativi.

Del primo a destra, A, si conserva l’auriga raffi gurato di pro-
fi lo con la frusta a tre corde nella mano destra alzata nell’atto di 
incitare i cavalli. Di questi sono visibili i quattro pennacchi, due 
delle teste con elementi delle testiere e la parte inferiore delle 
zampe dell’animale di sinistra. Il testo epigrafi co posto a corredo 
di questo registro restituisce il nome e la fazione dell’auriga:

Fronto · alba[ti]
HEp 11: alb[us(?)]; MÍNGUEZ MORALES, ÁLVAREZ CLAVIJO 1989; MÍNGUEZ MORALES 1989: 
ALB[US-INUS]; GIL ZUBILLAGA 1997: ALB[ANVS-INVS]; MAYER OLIVÉ 1998; JIMÉNEZ SÁN-
CHEZ 2003; MÍNGUEZ MORALES 2008: Fronto · Alb[ati-atae].

Fig. 6a. Fig. 6b.
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L’auriga è noto anche da un altro frammento ceramico, cat. 
Q4, ma l’andamento del testo iscritto così come la sua posizione 
rispetto alla fi la superiore di perline e ai pennacchi dei cavalli in-
dica l’uso di due matrici distinte.

La raffi gurazione di un gruppo di metae del circo funge da se-
parazione con il registro successivo, B, del quale si conserva inte-
ramente l’auriga sul carro intento a frustare i cavalli con la destra e 
a gestire le redini con la sinistra. Degli animali sono visibili solo le 
zampe posteriori e due delle teste che, come nel tiro precedente, 
sono caratterizzate da pennacchi ed elementi della testiera. Della 
didascalia rimane solo una porzione del nome dell’auriga:

Incita[tus- - -]

MÍNGUEZ MORALES, ÁLVAREZ CLAVIJO 1989; MÍNGUEZ MORALES 1989: INCITA[- - -].

Q2 (Fig. 7).

Luogo e contesto di rinvenimento: Perta-
lapeña (El Redal, La Rioja)
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La 
Rioja
Numero di inv.: 9384
Misure: h. 2 × larg. 1,8 cm

Bibliografi a: HEp 11, 360; ÁLVAREZ CLAVIJO 1989, 
p. 44; MÍNGUEZ MORALES, ÁLVAREZ CLAVIJO 
1989, pp. 58-60, tav. II; ESPINOSA RUIZ 1994, p. 
203, fi g. 63 GIL ZUBILLAGA 1997, p. 441, nr. 6; MA-
YER OLIVÉ 1998, p. 190, fi g. p. 191; JIMÉNEZ SÁN-
CHEZ 2003, pp. 39-41, fi g. 5; CEBALLOS HORNERO 
2004, vol. I, p. 191, n. 8 ter e vol II, p. 454-455, nr. 
8 che erroneamente unisce i frammenti di cat. B1 e 
cat. Q1; MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 187.

Frammento di fondo di vaso con impasto rossiccio, ingub-
biatura nera e tracce di sabbiatura interna. Si conserva un lacerto 
di carenatura sopra la quale corre il resto della fi la di perline che 
inquadrava in basso il campo iconografi co del corpo del recipien-
te. Sotto la carenatura, tra due fi le di perline, corre il resto di un’i-
scrizione

- - -]nio · Avit[- - -

Fig. 7.
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CEBALLOS HORNERO 2004: [circienses · mun(cipio) · Calagorri(tano) · Iul(io ·) Pri(die) · idus · de-
cembres ·G(aio)· Sempro]nio Avit[o · L(ucio) · Aemilio · Paetino · IIvir(is)].

Il lacerto di testo è riconducibile al nome del magistrato lo-
cale Sempronius Avitus che appare anche sul fondo del vaso con 
corse di bighe (cat. B1). Tuttavia questo dato non è suffi ciente 
per ipotizzare la stessa datazione, perché il magistrato potrebbe 
essere stato in carica anche in un anno diverso in coppia con un 
altro duoviro.

Il frammento sempre pubblicato insieme ai 4 lacerti tra loro 
collanti registrati nella scheda precedente è assai verosimilmente 
pertinente a questo vaso anche se la mancanza di punti di contatto 
non consente di affermare con sicurezza assoluta questa ipotesi. 
Il ceramista calagurritano, infatti, realizza per ogni serie diverse 
varianti, simili ma non uguali, e non è escluso che a El Redal possa 
essere presente più di un esemplare di recipienti della produzione 
di Gaius Valerius Verdullus.

Q3 (Fig. 4; Fig. 8a-b).

Luogo e contesto di rinvenimento: Calahorra, nel 1991 nel luogo corrispondente 
alla così detta Casa dell’Oculista all’incrocio tra calle Dr. Chavarría, Avenida de 
la Estación y calle Santa Rita in occasione di uno scavo di emergenza previo alla 
realizzazione di un lotto di abitazioni. Il contesto è genericamente attribuito al 
I secolo d.C.
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La Rioja
Numero di inv.: 9384
Misure: ∅ 10,2 cm; h. cons. 5,6 cm

Bibliografi a: HEp 6, 798; AEp 1995, 889b; AEp 1998, 777; AEp 2007, 794; GONZÁLEZ BLANCO, 
JIMÉNEZ, CINCA MARTÍNEZ 1995; MAYER OLIVÉ 1998, p. 187; JIMÉNEZ MANERO 1999, p. 246; 

Fig. 8a. Fig. 8b.
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GARRIDO MORENO 2002, p. 156, fi g. 6; JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003, pp. 33-36, fi g. 2; CEBALLOS 
HORNERO 2004, p. 193, nr. 9; MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 187, fi g. 4, 2.

Sui tre frammenti combacianti, di impasto chiaro beige-rosa-
to ed ingubbiatura nera a tratti lucente, si conserva parte di un re-
gistro decorativo. Da sinistra a destra è visibile una porzione della 
ruota destra del carro e i cavalli con le zampe posteriori a terra e 
le anteriori sollevate nell’atto della corsa. Dinnanzi agli animali si 
erge un manufatto con almeno cinque arcate suddivise da colonne 
con ampia base e capitelli corinzi appena accennati su cui corre 
un cornicione. Nulla rimane di un eventuale frontone come nel 
caso dell’edifi cio rappresentato sul vaso con corse di bighe (cat. 
B1). Il suo angolo sinistro è ornato da foglie di palma che doveva-
no addobbare anche il destro oggi perduto.

Sotto la carena, sul fondo, inquadrato da due fi le di perline 
corre il resto di un più ampio testo epigrafi co relativo alla data e 
all’occasione per la quale è stata realizzata la serie di vasetti:

IIII · K(alendas) septembres[- - -- - -]prima

GONZÁLEZ BLANCO, JIMÉNEZ, CINCA MARTÍNEZ 1995: PRIMA IIII KSEPTEMBRES; JIMÉNEZ 
SÁNCHEZ 2003: prima · IIII · k(alendae); MÍNGUEZ MORALES 2008: prima IIII. K(alendae) septem-
bres.

Si è scelto di iniziare la lettura dell’iscrizione dalla data per 
analogia con il testo quasi integralmente conservato sul fondo del 
vaso con corse di bighe (cat. B1) e in considerazione dell’ampio 
spazio che la separa dalla parola precedente. Se questa ipotesi do-
vesse risultare corretta il campo epigrafi co non sarebbe in questo 
caso costituito da una tabula ansata poiché le prese dovrebbero 
trovarsi prima del numerale dove invece risulta semplicemente 
uno spazio vuoto.

In una seconda linea concentrica e più interna è parzialmente 
conservata la fi rma del ceramista realizzata in caratteri leggermen-
te più grandi rispetto a quelli del testo precedente:

[G(aius) Val(erius) Verdul]lus pingit

GONZÁLEZ BLANCO, JIMÉNEZ, CINCA MARTÍNEZ 1995: (VERDVL)LVS · PINGIT; MÍN-
GUEZ MORALES 2008: [Gaius Valerius Verdul]lus ping[it]; JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003: [Verdull]us 
ping[it].
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Q4 (Fig. 9).

Luogo e contesto di rinvenimento: 
Pradejón, alfar de La Maja, cam-
pagna di scavo 1991 da un conte-
sto attribuito al I secolo d.C.
Luogo di cons.: Logroño, Museo 
de La Rioja
Numero di inv.: LMJ / K 27 / 
1008/ 32
Misure: h. 2,2 cm; larg. 2,7 cm

Bibliografi a: GONZÁLEZ BLANCO, 
AMANTE SÁNCHEZ, HERNÁNDEZ 1991, 
p. 52, grafi co 4; GONZÁLEZ BLANCO, 
AMANTE SÁNCHEZ 1992, p. 50, nr. 7, fi g. 
5, 2; GONZÁLEZ BLANCO 1995, p. 244, 
nr. 3, fi g. 4, 2; BARATTA 2016, p. 426.

Sul frammento di impasto beige ed ingubbiatura nera con 
sabbiatura interna, pertinente ad una porzione di orlo e parete, 
sotto alla fi la di perline che delimita in alto il campo iconografi co 
è conservato il nome di un auriga e della sua fazione di apparte-
nenza:

Fronto · al[bati]

GONZÁLEZ BLANCO, AMANTE SÁNCHEZ 1992, GONZÁLEZ BLANCO 1995: FRONTO · A.

L’auriga è noto anche da un altro frammento ceramico (cat. 
Q1), ma l’andamento del testo iscritto così come la sua posizione 
rispetto alla fi la superiore di perline e ai pennacchi dei cavalli in-
dica l’uso di due matrici distinte.

Sotto al testo si conservano lacerti del corredo iconografi co: 
quattro redini indicano chiaramente che si tratta di una quadriga 
di cui restano visibili porzioni di pennacchi di almeno due cavalli.

Q5 (Fig. 10).

Luogo e contesto di rinvenimento: Viana, Quilinta (Vareia), rinvenimento spo-
radico in data non precisata
Luogo di cons.: collezione privata
Misure: h. 1,6 cm; larg. 1,6 cm

Bibliografi a: BARATTA 2016, p. 426.

Fig. 9.
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Nella parte superiore del 
frammento di parete di impasto 
chiaro color beige-rosato con 
scarsi resti di ingubbiatura nera, 
quasi interamente perduta a cau-
sa del cattivo stato di conserva-
zione della superfi cie ceramica 
fortemente abrasa, che ha anche 
compromesso la sabbiatura in-
terna, è visibile una porzione del 
corredo iconografi co costituita 
da tre teste di cavallo tanto con-
sunte che solo sulla prima sem-

bra riconoscersi un pennacchio e sull’ultima un occhio.
Al di sopra degli animali rimane un lacerto di testo epigrafi co 

disposto su due righe riferibile al nome dell’auriga e alla factio di 
pertinenza:

[- - -]or[- - -]
[v]eneti

BARATTA 2016: - - -cor - - -.

Q6 (Fig. 11a-b).

Luogo e contesto di rinvenimento: Pradejón, La Maja, campagna di scavo 1998 
da un contesto con generica datazione alla metà del I secolo d.C.
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La Rioja

Fig. 10.

Fig. 11a. Fig. 12a.
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Numero di inv.: LMJ 98 / L 24 / 13095 / 15582
Misure: h. 2,8 cm; larg. 2,8 cm

Bibliografi a: GONZÁLEZ BLANCO, MATILLA SÉIQUER, VICENTE SÁNCHEZ ET ALII 1999, p. 15, fi g, 
13, nr. 5 e fi g. 20 senza lettura.

Sul frammento di impasto chiaro beige ed ingubbiatura nera 
con sabbiatura interna, corrispondente ad una porzione di parete, 
carena e fondo, è conservato parte di un registro iconografi co: 
un carro, di cui sono ben visibili il cassone e la ruota destra, e 
l’auriga di cui rimane solo la parte inferiore corrispondente alle 
due gambe e all’orlo della tunica panneggiata. L’uomo sembra ri-
tratto frontalmente, dunque non nell’atto di espletare la gara vera 
a propria, ma più probabilmente come vincitore di questa al pari 
del cocchiere vittorioso di cat. B1. Anche per questo le redini che 
tiene in mano, e di cui ne restano visibili tre, non sono tirate. Degli 
animali, resi di profi lo, rimangono le otto zampe posteriori ed una 
buona porzione della fi ancata e della testa del cavallo esterno di 
destra.

Al di sotto della carena si conserva parte della fi la di perline 
esterna che delimitava il testo epigrafi co con l’indicazione della 
data e dell’occasione dello svolgimento dei giochi:

- - -]ci[r]c[ienses- - -

Q7 (Fig. 12).

Luogo e contesto di rinvenimento: Viana, Qui-
linta (Vareia), rinvenimento sporadico in data 
non precisata
Luogo di cons.: collezione privata
Misure: h. 3,2 cm; larg. 2,2

Bibliografi a: GIL ZUBILLAGA 1992, p. 222, nr. 14; GIL 
ZUBILLAGA 1997a, p. 452, nr. 31; GIL ZUBILLAGA 1997b, 
p. 39, fi g 7; p. 41, fi g. 2, 31.

Sul frammento di impasto rossic-
cio ed ingubbiatura nera con rada sab-
biatura interna, corrispondente a una 
porzione di parete, si conserva la fi gu-
ra di un auriga reso di profi lo nell’atto 
di incitare con la frusta, che tiene nella Fig. 12.
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mano sinistra alzata, i quattro cavalli del suo tiro di cui regge le 
redini con la destra. Dei cavalli restano le zampe posteriori, la 
fi ancata e la coda di quello esterno di destra così come alcuni dei 
lunghi pennacchi che ne adornano le teste.

Q8 (Fig. 13).

Luogo e contesto di rinvenimento: Viana, Qui-
linta (Vareia), rinvenimento sporadico in data 
non precisata
Luogo di cons.: collezione privata
Misure: h. 1,2 cm; larg. 1,8 cm

Bibliografi a: inedito.

Sul frammento di parete, di impa-
sto rosso scuro ed ingubbiatura nera 
con sabbiatura interna, sono visibili 
le zampe anteriori alzate di quattro 
cavalli e almeno due delle teste degli 
animali ritratti nell’atto della corsa in 
un atteggiamento molto simile a quel-

lo del tiro raffi gurato sul frammento cat. Q3. Purtroppo il forte 
stato di deterioramento della superfi cie argillosa di questo lacerto 
non consente di stabilire se i due pezzi siano o meno frutto della 
medesima matrice.

Bighe

B1 (Fig. 3; Fig. 14a-i).

Luogo e contesto di rinvenimento: Pradejón, La Maja, campagna di scavo
1995
Luogo di cons.: Calahorra, Museo de la Romanización
Numero di inv.: 11661
Misure: ∅ del piede 3,3 cm; ∅ superiore 10 cm

Bibliografi a: AEp 1998, 777; HEp 7, 589; GONZÁLEZ BLANCO, FERNÁNDEZ MATALLANA, 
GALLARDO CARILLO ET ALII 1996, p. 57-58, fi g. 6; GIL ZUBILLAGA 1997b, p. 28; MAYER OLIVÉ 
1998, pp. 188-190; VELAZA 1998, p. 12; MAYER 1999, pp. 504-505; SÁNCHEZ TRUJILLANO 2001 
con indicazione del luogo di conservazione ora non più attuale; GARRIDO MORENO 2002, p. 156, 
fi gs. 3-4; JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003, pp. 36-38 con restituzione completa di tutti i frammenti ad oggi 

Fig. 13.
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Fig. 14a. Fig. 14b.

Fig. 14c. Fig. 14d. Fig. 14e.

Fig. 14f. Fig. 14g.

Fig. 14h. Fig. 14i.
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noti e rimontati; CEBALLOS HORNERO 2004, vol. I, p. 188-189, nr. 8 e vol. II, nr. 8, p. 454-455 che 
erroneamente unisce i frammenti di cat. B1 e cat. Q1; MÍNGUEZ MORALES 2008, pp. 185-187, fi g. 
4, 1; CURCHIN 2016, p. 59; BARATTA 2016, p. 426.

Il vaso caratterizzato da un impasto rossiccio con ingubbia-
tura nera e sabbiatura interna è ricomposto da più di venti fram-
menti collanti. La narrazione iconografi ca dedicata al tema delle 
corse di bighe conserva, con un numero maggiore o minore di 
lacune, tutti e quattro i registri.

Quello in migliore stato di conservazione, che chiameremo 
convenzionalmente A, raffi gura la biga del vincitore. L’auriga è 
rappresentato sul suo veicolo stante e frontale con una corona 
nella mano destra, un ramo di palma e le redini in quella sinistra. 
L’iscrizione che lo accompagna, e consente di identifi carlo con un 
omologo noto anche da altre fonti  (60), recita:

There[s ·] prasini ·

GONZÁLEZ BLANCO, FERNÁNDEZ MATALLANA, GALLARDO CARILLO ET ALII 1996: There[- - 
-]; MAYER OLIVÉ 1998: r.1-3 There[us - - -]; SÁNCHEZ TRUJILLANO 2001: r. 1-3 THERE[-]RAS; 
JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003; MÍNGUEZ MORALES 2008: r. 1-3 There[us].

A questo fa seguito un edifi cio caratterizzato da sei colonne, 
con basi e capitelli corinzi, con un intercolumnio centrale più am-
pio degli altri ornato con una ghirlanda e chiuso in alto da un 
frontone, nel quale è raffi gurato un volto, che culmina con un 
acroterio. Tutto l’edifi cio è interessato da una cornice resa con 
una serie di perline. Gli angoli del manufatto sono ornati ciascuno 
da tre foglie di palma  (61).

Del seguente registro B sono visibili solo la ruota e la cassa 
della biga così come le zampe posteriori e anteriori dei cavalli e 
le loro teste. L’auriga e il corpo degli animali sono perduti. Dell’i-
scrizione rimane solo un lacerto riferibile al nome dell’auriga:

[- - -]rat[- - -]

HEp 11: +A+.

Questo potrebbe essere integrato in Euphrata, Euphrates o 
Euphratius, grecanico attestato per schiavi e liberti  (62) e docu-

  (60) Vedi supra p. 214.
  (61) Per alcune proposte circa la sua identifi cazione vedi supra p.
  (62) SOLIN 1982, pp. 643-644.
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mentato in ambito circense anche come nome di cavallo  (63). Per 
esclusione la fazione non può che essere la albata o la russata.

La raffi gurazione delle tre metae del circo separa questo regi-
stro dal seguente C, quasi interamente perduto, del quale rimane 
visibile la ruota della biga e il fondo del cassone oltre alla metà 
inferiore delle zampe posteriori dei cavalli e tre zoccoli di quelle 
anteriori. Nulla rimane, purtroppo, del nome dell’auriga e della 
fazione per la quale gareggiava che, per esclusione, non poteva 
che essere la albata o la russata.

Una struttura caratterizzata da due colonne tra cui si stende 
una grata  (64) segna il passaggio all’ultimo registro D conserva-
to nella sua quasi totalità. L’auriga ritratto di profi lo è intento a 
spronare i cavalli con una frusta a due corde che tiene nella mano 
destra mentre la sinistra è impegnata con le briglie. Il testo epigra-
fi co, interamente conservato, ne ricorda nome e fazione:

Blastus · veneti ·

L’auriga è noto anche da un altro frammento (cat. NA1) rea-
lizzato, come è evidente per la diversa disposizione del testo che 
risulta diviso in due linee, con un’altra matrice e non riconducibi-
le con certezza, per la mancanza di elementi iconografi ci, né a una 
corsa di bighe né a una di quadrighe.

Segue, a separare questo registro da quello denominato A, 
una seconda raffi gurazione di metae che indica il termine della 
spina.

L’iscrizione inserita in una tabula ansata che corre sul fondo 
del vaso e fa riferimento alla data e all’occasione per la quale è 
stata realizzata la serie di vasetti con corse di bighe è quasi intera-
mente conservata:

Pri(die) · idus · decembres ·G(aio)· Semproni[o ·] Avito · L(ucio) ·
Aemilio · Paetino · II[vir(is)] · circienses · mun(icipi, -icipium) · Cala-
gorri · Iul(iae, -a)

HEp 11 sulla base di un disegno: METINO · +[- - - ] circienses · mun(…) Calagorri · Iul(…); MAYER 
OLIVÉ 1998: Munic(ipi, -ipium); Sempronio; II (duo) [vi]r(is); SÁNCHEZ TRUJILLANO 2001: IIVIR; 
JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003: Sempron(io) e II(duoviris); MÍNGUEZ MORALES 2008: Sempronio; II(duo) 
[vi]r(is).

  (63) DARDER 1996, p. 121.
  (64) Vedi supra p. 215.
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Immediatamente sotto a questa è collocata la fi rma del cera-
mista:

G(aius) · Val(erius) · Ver[dullu]s · ping[i]t ·

MAYER OLIVÉ 1998: Ver[dul]lus pingit; SÁNCHEZ TRUJILLANO 2001: VA.VER[DVLL]VS.PIN[GI]T:
JIMÉNEZ SÁNCHEZ 2003: Ver[dul]lus · pin[gi]t; MÍNGUEZ MORALES 2008: Ver[dull]us pingit.

Frammenti non attribuibili né a corse di quadrighe né a corse di 
bighe

NA1 (Fig. 15).

Luogo e contesto di rinvenimento: Viana, 
Quilinta (Vareia), rinvenimento sporadico 
in data non precisata
Luogo di cons.: collezione privata
Misure: h. 1,8 cm; larg. 2,5 cm

Bibliografi a: AEp 1997, 922; HEp 7, 481c; GIL ZU-
BILLAGA 1992, p. 219, nr. 3; ESPINOSA RUIZ 1994, p. 
202, nr. 7, fi g. 62, 7; ESPINOSA, CASTILLO PASCUAL 
1995-1997, p. 110, nr. 8, fi g. 13, 3; GIL ZUBILLAGA 
1997a, p. 447, nr. 20; GIL ZUBILLAGA 1997b, p. 40, 
fi g. 1, 20; CEBALLOS HORNERO 2004, vol. I, p. 191, 
nr. 8 quattuor.

Sul frammento di impasto rossiccio ed ingubbiatura nera con 
sabbiatura interna, corrispondente ad una porzione di orlo e di 
parete, al di sotto della fi la di perline che delimitava in alto il cam-
po iconografi co, rimane l’iscrizione riconducibile al nome e alla 
fazione di appartenenza dell’auriga:

Blastus · / [v]eneti ·

ESPINOSA RUIZ 1994, ESPINOSA, CASTILLO PASCUAL 1995-1997: [- - -] · Blastus / [- - -v]eneti; 
CEBALLOS HORNERO 2004: [- - -]Blastus / [- - -v]eneti.

L’auriga è già menzionato in associazione alla stessa factio sul 
vaso con corse di bighe (cat. B1) mentre la sola fazione è attestata 
su un frammento di vaso con scena di gare di quadriga (cat. Q5). 
Per la distribuzione del testo il frammento non è prodotto con 
nessuna delle matrici usate negli altri due casi.

Dell’apparato fi gurativo non rimangono che minimi lacerti 
del tutto insuffi cienti per ricostruire anche solo parzialmente il 
corredo iconografi co.

Fig. 15.
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NA2 (Fig. 16).

Luogo e contesto di rinvenimento: Pra-
dejón, La Maja, campagna di scavo 
1996
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La 
Rioja
Numero di inv.: LMJ 96 /LL 25 / 10080
Misure: h. 1,6 cm; larg. 2 cm

Bibliografi a: inedito.

Sul frammento di impasto 
rossiccio, con labili tracce di 
ingubbiatura nera e sabbiatura 

interna corrispondente ad una porzione dell’orlo e della parete, 
al di sotto della fi la di perline che delimitava in alto il campo ico-
nografi co, rimane parte dell’iscrizione riconducibile al nome e alla 
fazione di appartenenza dell’auriga:

[- - -]s · russa[ti]

L’auriga è probabilmente lo stesso di cat. NA6 anche se i due 
frammenti non sono ricavati dalla stessa matrice. Nulla rimane, 
purtroppo, dell’apparato iconografi co.

NA3 (Fig. 17)

Luogo e contesto di rinvenimento: Pradejón, 
La Maja, campagna di scavo 1996
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La Rioja
Numero di inv.: LMJ 96 /K 26 / 10060
Misure: h. 1,7 cm; larg. 1,8 cm

Bibliografi a: inedito.

Sul frammento di impasto rossic-
cio con tracce di ingubbiatura nera e 
sabbiatura interna, corrispondente a 
una porzione di orlo e di parete, al 
di sotto della fi la di perline che deli-

mitava in alto il campo iconografi co rimane parte dell’iscrizione 
riconducibile al nome e alla fazione di appartenenza dell’auriga:

Fig. 17.

Fig. 16.
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[- - -]ti

Dell’apparato iconografi co sopravvivono delle foglie di palma 
e tracce di quattro elementi di diffi cile lettura, forse pertinenti alla 
cornice di un edifi cio come quello raffi gurato sul vaso con corse 
di bighe (cat. B1).

NA4 (Fig. 18).

Luogo e contesto di rinvenimento: Pra-
dejón, La Maja, campagna di scavo 1992
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La 
Rioja
Numero di inv.: LMJ /K 26 / 10003 / 1
Misure: h. 1,8 cm; larg. 1,4 cm

Bibliografi a: GONZÁLEZ BLANCO, AMANTE SÁN-
CHEZ 1992, p. 53, nr. 33, fi g. 7, 2; GONZÁLEZ 
BLANCO, AMANTE SÁNCHEZ, MARTÍNEZ VILLA 
1994, p. 37 ove il pezzo viene indicato come rin-
venuto in occasione della campagna di scavo del 
1994; GONZÁLEZ BLANCO 1995, p. 249, nr. 11, 
fi g. 5.

Sul frammento di impa-
sto rossiccio con tracce di in-
gubbiatura nera e sabbiatu-
ra interna, cor rispondente ad 

una porzione dell’orlo e della parete, sotto la fi la di perline 
che delimitava in alto il campo iconografi co rimane parte del 
programma decorativo e dell’iscrizione posta a suo corredo.

Contrariamente ai primi editori che interpretavano il lacer-
to di scena come «una fi gura probablemente de un gladiator em-
puñando su espada», quanto si conserva corrisponde piuttosto ad 
un auriga. Dell’uomo sono infatti ben visibili la testa coperta dal 
casco e i tratti del volto così come la mano sinistra alzata nell’atto 
di impugnare la frusta portandola indietro per poterla scoccare sui 
cavalli e la mano destra intenta a sorreggere almeno due briglie.

Sopra a queste è parzialmente conservata l’iscrizione che ne 
riportava il nome e la factio di appartenenza:

Fr[onto albata ?]

GONZÁLEZ BLANCO, AMANTE SÁNCHEZ 1992; GONZÁLEZ BLANCO 1995: H.

Fig. 18.
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Il nome di questo auriga dell’albata ricorre in almeno altri due 
frammenti di vasi potori (cat. Q1 e cat. Q4). Per la disposizione 
del testo rispetto alla fi la di perline e alle briglie, così come per 
la resa della F e della R, è fortemente probabile che questo fram-
mento possa essere stato realizzato con la stessa matrice di cat. 
Q4 ed essere, dunque, pertinente ad un vaso riproducente corse 
di quadrighe.

NA5 (Fig. 19).

Luogo e contesto di rinvenimento: Viana, 
Quilinta (Vareia), rinvenimento sporadico 
in data non precisata
Luogo di cons.: collezione privata
Misure: h. 1,3 cm; larg. 1,3 cm

Bibliografi a: HEp 7, 482d; GIL ZUBILLAGA 1992, p. 
220, nr. 7; GIL ZUBILLAGA 1997a, p. 449, nr. 24; GIL 
ZUBILLAGA 1997b, p. 40, fi g 1, 24.

Sul frammento di impasto 
rosso scuro con tracce di ingub-
biatura nera e sabbiatura interna, 
corrispondente ad una porzione di 
orlo e di parete, al di sotto della fi la 
di perline che delimitava in alto il 
campo iconografi co rimane un la-

certo dell’apparato decorativo e un frammento dell’iscrizione po-
sta a suo corredo.

Il testo epigrafi co è riconducibile al nome e alla fazione di 
appartenenza di un auriga:

[- - -]us · r[ussati]

GIL ZUBILLAGA 1992; GIL ZUBILLAGA 1997a: [- - -]VSR[- - -].

L’atleta è verosimilmente lo stesso di cat. NA2 ma i due fram-
menti ceramici non sono riconducibili alla medesima matrice.

Del corredo iconografi co, invece, rimangono solo due pen-
nacchi di cavallo appena sotto l’iscrizione, interpretati dal primo 
editore, con riserva, come elementi vegetali.

Fig. 19.

EPIGRAPHICA 2017.indb   239EPIGRAPHICA 2017.indb   239 09/05/2017   17.51.1909/05/2017   17.51.19



240 GIULIA BARATTA

NA6 (Fig. 20).

Luogo e contesto di rinvenimen-
to: Pradejón, La Maja, campa-
gna di scavo 1998
Luogo di cons.: Logroño, Museo 
de La Rioja
Numero di inv.: LMJ 98 / J 24-K 
24 / 13035
Misure: h. 1,6 cm; larg. 2,3 cm

Bibliografi a: GONZÁLEZ BLANCO 1998, 
p. 230, tav. 2; GONZÁLEZ BLANCO, MA-
TILLA SÉIQUER, VICENTE SÁNCHEZ ET 
ALII 1999, fi g. 10, 4 in entrambi i casi 
senza lettura; CEBALLOS HORNERO 
2004, vol. I, pp. 190-191, nr. 8bis.

Il frammento di impasto rossiccio con tracce di ingubbiatu-
ra nera e con sabbiatura interna corrisponde ad una porzione di 
carena, al di sopra della quale è visibile una parte della linea di 
perline che delimitava in basso il campo iconografi co, e di fondo, 
su cui rimangono alcune lettere del testo epigrafi co che faceva 
riferimento alla data e all’occasione dei ludi e alcune perline della 
demarcazione del campo iscritto:

- - -I]Ivir(is) · circ[ienses · - - -

CEBALLOS HORNERO 2004: [- - -]II VIR(is).

È verosimile supporre che il testo fosse uguale o simile, dif-
ferendo magari nella datazione, dunque nel nome dei magistrati 
locali, a quello quasi integralmente conservato sul fondo del vaso 
con corse di bighe (cat. B1) che è comunque ricavato da una ma-
trice differente, come risulta evidente dalla resa delle lettere e dal-
la loro posizione rispetto alle perline della linea di delimitazione 
del campo epigrafi co.

NA7 (Fig. 21).

Luogo e contesto di rinvenimento: Pradejón, La Maja
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La Rioja
Misure: h. 2 cm; larg. 1,7 cm

Bibliografi a: inedito.

Fig. 20.
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Sui due frammenti col-
lanti di impasto rossiccio con 
tracce di ingubbiatura nera e 
con sabbiatura interna, corri-
spondenti ad una porzione di 
corpo, al di sotto di quattro 
perline pertinenti alla fi la di 
delimitazione superiore del 
campo iconografi co si con-
serva la metà superiore di un 
auriga. L’uomo è ritratto di 
profi lo e con la mano destra 
impugna il manico della fru-
sta, dotata di due corde, che 

alza per incitare i cavalli purtroppo interamente perduti.

Frammenti di non certa ma solo probabile attribuzione alle serie 
con corse circensi

INC1 (Fig. 22).

Luogo e contesto di rinvenimento: Pra-
dejón, La Maja, campagna di scavo 1993
Luogo di cons.: Logroño, Museo de La
Rioja
Numero di inv.: LMJ 93 / K 27 / 10027 / 1
Misure: ∅ piede 3,3 cm

Bibliografi a: GONZÁLEZ BLANCO, AMANTE SÁN-
CHEZ 1993, p. 46, fi g. 6.

Il frammento di piede e fondo 
non risulta attualmente reperibile 
nel Museo de la Rioja. Non è stato 
pertanto possibile eseguire un’au-
topsia del pezzo e l’unica documen-
tazione al momento disponibile è il 
disegno pubblicato dai primi edi-
tori. Da questo risulta evidente che 
sul fondo del vaso potorio correva 

Fig. 21.

Fig. 22. Restituzione grafi ca da GON-
ZÁLEZ BLANCO, AMANTE SÁNCHEZ 

1993, p. 46, fi g. 6.
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un’iscrizione inquadrata tra due fi le di perline e, su una distinta 
riga, la fi rma del vasaio:

[- - - septe]mbr[es- - -], [- - - nove]mbr[es,   oppure   - - - dece]mbr[es- - -], 
[G(aius) Val(erius) V]erdullus · pi[ngit]

GONZÁLEZ BLANCO, AMANTE SÁNCHEZ 1993: …MBR / …ERDVLLVS. M.

Sulla base delle sole tre lettere superstiti, riconducibili assai 
verosimilmente al nome di un mese, dunque alla data dell’even-
to per il quale è stata realizzata la serie di vasi cui appartiene il 
frammento in questione, non è possibile stabilire se questa corri-
sponda o meno a quella conservata sul fondo del recipiente con 
corse di quadrighe (cat. Q3) o di bighe (cat. B1). In ogni caso, se il 
frammento dovesse essere riferibile ad un vaso della serie con gare 
circensi, si tratterebbe comunque di una variante di quelli già noti 
poiché la disposizione della fi rma rispetto al nome del mese non 
corrisponde a quella che si ravvisa negli altri due casi.

L’assenza di elementi iconografi ci lascia comunque aperta la 
porta anche alla possibilità che il vasetto possa essere stato deco-
rato con tutt’altro tipo di soggetto e prodotto per una occasione 
diversa da quella dei ludi circensi; in questo caso, pertanto, anche 
la datazione potrebbe non corrispondere a quella proposta per le 
serie con gare di bighe e quadrighe.

INC2 (Fig. 23).

Luogo e contesto di rinvenimento: 
Pradejón, La Maja
Luogo di cons.: Logroño, Museo de 
La Rioja
Numero di inv.: LMJ / K 26 / 
10003 / 1
Misure: h. 1,6 cm; larg. 1,8 cm

Bibliografi a: inedito.

Sul frammento di impa-
sto rossiccio con tracce di 
ingubbiatura nera e con sab-
biatura interna corrispon-
dente ad una porzione di Fig. 23.
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corpo rimane un lacerto di corredo iconografi co che sembrerebbe 
corrispondere alla parte anteriore di cavalli in corsa: il frammento, 
pertanto, potrebbe essere pertinente alla serie con gare circensi.

INC3 (Fig. 24).

Luogo e contesto di rinvenimento: 
Pradejón, La Maja, campagna di 
scavo 1998
Luogo di cons.: Logroño, Museo 
de La Rioja
Numero di inv.: LMJ 98 / J 24 / 
13030
Misure: h. 1,2 cm; larg. 1,8

Bibliografi a: inedito.

Il frammento di impa-
sto rossiccio, ingubbiatura 

nera e sabbiatura interna, corrispondente alla parte inferiore di 
parete, potrebbe rientrare nelle serie di vasi con corse di quadri-
ghe. Quanto rimane della decorazione, infatti, parrebbe riprodur-
re sei zampe posteriori di un tiro di cavalli e alcuni zoccoli di 
quelle anteriori supponendo che queste siano alzate a simulare la 
corsa (cfr. cat. Q3).

INC4

Luogo e contesto di rinvenimento: Zaragoza, calle Sepulcro
Luogo di cons.: non indicato
Misure: non indicate

Bibliografi a: MÍNGUEZ MORALES 2008, p. 190.

Il frammento sostanzialmente inedito del quale J.A. Mínguez 
Morales scrive «en un solar de la calle Sepulcro se encontró un 
pequeño fragmento en el que se identifi can tres ruedas de carro 
sueltas y lo que parece una pierna humana, en posible alusión 
a un accidente acaecido durante una carrera circense» potrebbe 
raffi gurare una scena di naufragium e pertanto essere pertinente 
alle serie di vasi con corse di bighe e quadrighe.

Fig. 24.
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In realtà non essendo specifi cata la forma del recipiente cui 
è riconducibile questo pezzo né essendo indicate del sue misure, 
sulla sola indicazione degli elementi iconografi ci sarebbe anche 
possibile attribuirlo ad un’altra serie della produzione verdullia-
na, quella caratterizzata dalla narrazione del mito di Ippolito e 
più nello specifi co alla scena del ribaltamento del carro che ne 
provocò la morte  (65).
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LA FÓRMULA VOTI COMPOTEM ALIQVEM FACERE
Y SUS VARIANTES EN LA EPIGRAFÍA LATINA

DEL OCCIDENTE ROMANO

 Abstract
We analyze the formula voti compotem aliquem facere and the variants that appear in 
thirty-three inscriptions in the Roman West. The religious content of this epigraphic 
formula refl ects the bilateral agreement that was characteristic of the religio between 
those who fulfi lled the votum and the divinity they invoked.

Keywords: compos, solutio, nuncupatio, votum, religio, latin epigraphy, Roman West.

I. Introducción

La fórmula epigráfi ca voti compotem aliquem facere y sus va-
riantes no es demasiado habitual en la epigrafía latina y, en particu-
lar, en el ámbito hispano. Nuestro interés por esta expresión surgió 
durante el desarrollo de un proyecto de investigación dedicado al 
estudio de la religión e identidad cívica en el noroeste de Hispania 
en época altoimperial  (1). Concretamente, esta fórmula fue leída 
en una inscripción hallada in loco Gallaeciae incerto a fi nales del 

* Universidad del País Vasco. UPV/EHU; ** Universidad del País Vasco. UPV/EHU.
  (1) HAR2011-25370. Esta contribución se enmarca actualmente dentro de los proyectos 

de investigación HAR2015-65526-P (MINECO/FEDER, UE) y FFI2012-36069-C03-01 de los 
Ministerios españoles de Economía y Competitividad y de Ciencia e Innovación, respectivamente, 
así como dentro del grupo de investigación GIU16/64 de la UPV/EHU. Asimismo, la aportación 
de la segunda autora se ha desarrollado en el Dipartimento di Scienze Giuridiche (IUS/18-Diritto 
romano e diritti dell’antichità) de la Università del Salento (Italia), fi nanciada por el Programa 
«Salvador de Madariaga» 2016 del Ministerio español de Educación, Cultura y Deporte (Ref. 
PRX16/00408) en el marco del Plan Estatal de Investigación Científi ca y Técnica y de Innovación. 
Agradecemos a la profesora Eusebia Tarriño (Universidad de Salamanca) sus útiles explicaciones 
y comentarios fi lológicos sobre la fórmula analizada y sus variantes. No obstante, cualquier error 
que pueda encontrarse sobre su signifi cado y valoración es responsabilidad de las fi rmantes del 
artículo.
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siglo XVIII dedicada a una divinidad local, la diosa Navia  (2). A 
pesar de que, lamentablemente, el epígrafe se ha perdido  (3), los 
primeros autores que se ocuparon de su estudio coincidieron en 
la transcripción e interpretación de la fórmula fi nal objeto de aná-
lisis  (4). Su inusual evidencia en la epigrafía hispana  (5), junto con 
el interés por la comprensión de su signifi cado en el contexto de la 
religión romana provincial, nos ha llevado a elaborar el corpus de 
las inscripciones en las que aparece registrada  (6) y a profundizar 
en su signifi cado en la epigrafía del Occidente romano.

El corpus de las inscripciones votivas que recogen este enun-
ciado completo y sus variantes consta de un total de treinta y tres 
textos  (7), de los que la mayoría han sido hallados en Italia: nueve 

  (2) CIL II, 2601 recoge la lectura de J. A. Cornide de Folgueira, quien realizó ca. 1789 la 
autopsia y el dibujo de la inscripción: NAVIA / ANCETOLVS / AVRI EXS ⊃ / SES / VOTVM / 
POSSIT / Q E C I (vid. ABASCAL, CEBRIÁN, 2005, p. 142). Sobre esta lectura Hübner, en 1861, 
propone: Navia[e] / Ancetolu[s] exs [g(ente) aut vico?] / Sesm[……] votum [l(ibens) a(nimo)] possit 
q(uoius) e(um) c(ompotem) [fecit]. Por su parte, FITA, 1903, pp. 392-400 (p. 395, n. 2) presupone 
que el lugar de hallazgo podría no estar lejos de «Puebla de Tribes, ó cerca del río Navea» si bien, 
como ya hemos señalado, Cornide no indica el lugar exacto de procedencia. Vid. también LEITE 
DE VASCONCELLOS, 1989 [1913], pp. 205-206 y IRG IV, nº 83. La fórmula possit (sic), en lugar 
de la forma correcta y más habitual, posuit, se repite en otro texto votivo de la Lusitania (HEp 13, 
2003/2004, 1001; AEp 2004, 706).

  (3) En 1968 (IRG IV, nº 83, pp. 87-88) ya se indica que «se ignora su actual paradero».
  (4) El primer autor que hace una nueva propuesta de interpretación de la fórmula es 

RODRÍGUEZ COLMENERO, 1987, p. 154, n. 133: votum poss(u)it q(uod) e(i, -ius) c(oniux) i(usserat 
sive ussit)? Esta es la lectura que recoge HEp 2, 1990, 579.

  (5) Además de la inscripción que nos ocupa, la expresión votorum compos se documenta 
en una dedicación a Hercules hallada en Petavonium (Rosinos de Vidriales, Zamora) por un eques 
procedente de Mauretania Caesarensis, vid. MARTÍN, ROMERO, CARRETERO, 1995, pp. 342-343. A 
estos epígrafes se suma otro procedente de Pallantia (Palencia) cuya fórmula fi nal, sin desarrollar, 
también ha sido interpretada como v(oti) c(ompos) por DUBOIS, nº 3. Vid. tabla I (Hispania citerior).

  (6) Estos registros han sido obtenidos de las bases de datos epigráfi cos (EAGLE y EDCS) y 
comprobados a posteriori en los corpora correspondientes. Hemos tenido en cuenta las evidencias 
en las que esta fórmula votiva es segura y se han descartado las dedicaciones en las que se ha 
reconstruido en su totalidad. Por otra parte, nos hemos centrado únicamente en testimonios de 
carácter votivo y hemos descartado las cinco tabellae defi xionum halladas en Roma [CIL I, 2520; 
AEp 1912, 140: haec Proserpina Salvia tibi dabo cum compote(m) feceris] y una en Lusitania [AEp 
2001, 1135 (Alcácer do Sal, Salacia): ... dom(i)ne Attis te rogo... ut me quam primu(m) compote(m) 
facias]. Vid. D’ ENCARNAÇAO, FARIA, 2002, pp. 259-263 y VERSNEL, 2010, pp. 275-291. Tampoco 
han sido tenidos en cuenta aquellos testimonios relativos a otras expresiones generales de buenos 
deseos como la documentada en Vindolanda (Britannia): …[d]ominum meum et quem salvom 
[[habere]] esse et omnis spei [[suae]] compotem inter praecipua voti habeo, vid. «ZPE», 60, 1985, 
p. 60; o la referencia a la consecución del derecho y dignidad de civitas de Tymandus: ut eosdem 
Tymandenos hortari cures ut voti sui co<m>potes redditi{s}, vid. CIL III, 6866. De la misma manera 
hemos descartado los testimonios con carácter honorario: Aur(elius) Eutyches voti compos redditus 
patronae, vid. CIL VI, 2143. Igualmente, no tomamos en consideración otros tres epígrafes – uno 
de Roma y dos de Italia – en los que los adjetivos compos, -otis o compotens, -entis se utilizan como 
epítetos de la divinidad. Vid. CIL VI, 71 (Roma): Bonae Deae Conpoti; CIL IX, 5731 (San Vittore, 
Picenum. Regio V): [H]erculi Compoti; CIL XI, 3198 (Nepi, Etruria, Regio VII): Compotenti 
Dianae. Sobre el participio presente compotens, -entis, empleado como adjetivo, vid. DizEp II, 1, p. 
563; ERNOUT, MEILLET, 1979 [1932], p. 528: «puissant; et, suivi d’un génitif, ‘qui a pouvoir sur, 
maître de’».

  (7) Vid. tablas I y II. No hemos tomado en consideración el testimonio de Lughero di 
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en Roma y once en tres regiones de Italia (Latium et Campania, 
Etruria, Venetia et Histria); tres en Hispania citerior; dos en Ger-
mania superior y en Dacia; y uno, respectivamente, en Sardinia, 
Gallia Narbonensis, Raetia y Moesia inferior, Africa proconsularis y 
Numidia. De entre estas dedicaciones, que presentan una crono-
logía correspondiente al periodo imperial, con particular concen-
tración entre los siglos I al III  (8), destacan los tres testimonios del 
santuario de La Magliana, en los confi nes del territorio de Roma, 
que forman parte de las conocidas como actas de los Fratres Ar-
vales y que constituyen el documento más completo de todo el 
Imperio Romano para poder conocer los sacra publica  (9).

Por tanto, disponemos de un corpus que puede parecer en 
principio poco signifi cativo desde un punto de vista cuantitativo si 
lo ponemos en relación con las miles de inscripciones religiosas de 
carácter votivo repartidas por el Imperio romano occidental. Sin 
embargo, esta escasa representatividad no impide, en todo caso, 
desarrollar un análisis desde una perspectiva cualitativa, que per-
mita profundizar en las relaciones de los cultores con sus dioses.

El contenido religioso de la fórmula votiva objeto del presen-
te análisis debe enmarcarse en las características del votum roma-
no  (10): un contrato bilateral entre el devoto y la divinidad. Se 
trata de un contrato, característico de la religio, formulado ante 

Ghardasone (Parma, Italia) (AEp 1964, 200 a-b), debido a que la lectura de la última línea es 
insegura, vid. PASCAL, 1969 y 1982.

  (8) Ocho dedicaciones presentan una datación precisa, vid. infra tablas I y II: CIL XI, 1331, 
a-b [Nerón (65-66)]; CFA nº 54, l. 46 [Domiciano (22 de enero del 86)]; CFA nº 55, II, l. 10 
[Domiciano (22 de enero del 87)]; CFA nº 58, l. 45 [Domiciano (22 de enero del 90)]; AEp 1942-
1943, 2, EDH 18197 [Septimio Severo y Caracala (197-209)]; CIL III, 14207, 41, EDH 28108 
[Severo Alejandro (222-235)]; AEp 1993, 1231, b [11 de septiembre de 260]; CIL VI, 32040, EDR 
114746 [G. Vettius Cossinius, praefectus urbis (315-316)]. Para la mayoría de las inscripciones del 
corpus han sido criterios paleográfi cos, prosopográfi cos, históricos, arqueológicos y onomásticos 
los aspectos considerados principalmente en las dataciones propuestas. Vid. (infra tablas I y II) CIL 
V, 489, EDR 7635: 75 a.C.-25 d.C.; CIL XI, 3247, EDR 132673: 1-18; CIL X, 7844, EDR 110141: 
1-100; AEp 2009, 165, a-b, EDR 100022: 71-130; CIL XIV, 2871, EDR 119819 y MAFFEIANO, nº 
19, EDR 141771: 101-150; AEp 1925, 15, EDR 72945 y MAFFEIANO, nº 14, EDR 143051: 101-200; 
InscrAqu 1, 263, EDR 74320: 101-250; CIL III, 7676, EDH 48718: 107-270; AEp 1935, 130, EDR 
73291: 151-300; CIL XI, 2684, EDR 126714: 167-200; AE 1965, EDH 18319: 171-230; InscrAqu 
1, 407, EDR 116916: 176-200; CIL III, 1024, EDH 38131: 201-270; CIL XIII, 7564, EDH 60715: 
222-235; CIL VI, 402, EDR 121423: 294-296; CIL VI, 47, EDR 78374: 271-384.

  (9) CFA nº 54, nº 55 y nº 58, vid. también SCHEID, 1990. A estos completos documentos han 
de sumarse los testimonios fragmentarios que repiten alguna parte de las expresiones recogidas 
en estas actas de los Fratres Arvales, si bien no aluden a la fórmula concreta que aquí analizamos. 
Se trata de documentos relacionados también con el culto imperial: un fragmento procedente de 
Dacia, hallado en su capital, Sarmizegetusa (PISO, 1974); cuatro de la Cyrenaica, uno descubierto en 
Cyrene y tres en Ptolemais (REYNOLDS, 1962 y 1965); y el reciente hallazgo en Baetica, procedente 
de Astigi (Écija) (SAQUETE, ORDOÑEZ, GARCÍA-DILS, 2011).

  (10) DictAnt V, pp. 971-978; SCHEID, 1989-1990, p. 775 y 1998, pp. 417-425.
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testigos y en el que el devoto ponía condiciones a la divinidad. 
Además se establecía una fecha de ejecución y si la divinidad no 
cumplía su parte en la fecha señalada el fi el quedaba dispensado 
de su obligación.

Partiendo de esta premisa, se pueden entender las variantes 
que presenta la fórmula objeto de análisis.

II. La fórmula y sus variantes

La fórmula voti compotem aliquem facere signifi ca literalmen-
te «hacer a alguien poseedor de lo solicitado  (11)». La divinidad 
es quien pone al solicitante en posesión de lo que deseaba, otor-
gándole su petición. Para comprender el pleno sentido de la fór-
mula hay que tener en cuenta que el término votum, -i designa 
tanto lo que se solicita a la divinidad como lo que se promete a 
cambio  (12). Por su parte, el adjetivo compos, -otis signifi ca «el 
que ha visto realizado sus deseos  (13)».

Las variantes se perciben en la propia fórmula votiva, pero 
también en el empleo de modos y tiempos diferentes en los verbos 
que la acompañan, tal y como analizaremos a continuación.

II.1. La variante más frecuente (vid. infra tabla I) es voti/voto 
compos, voti/votorum sui/suorum compos, que de forma abrevia-
da está indicando que el que contrae el votum – el vovens – ya es 
poseedor de lo solicitado, sin excluir que puedan ser varios los 
devotos (compotes). Esta primera variante puede, asimismo, ser 
explicitada con mayor claridad. Por lo que respecta a la promesa 
contraída, la fórmula compos voti suscepti  (14) materializa el pri-

  (11) Compotem voti aliquem facere, vid. VALBUENA, 1926 [1851], p. 197: «cumplir a uno 
sus votos, llenarle los deseos, ponerle en posesión de lo que deseaba»; DE MIGUEL, 2000 [1867], 
p. 204: «cumplir a uno sus deseos»; GAFFIOT, 2000 [1934], p. 368: «compos voti... dont le voeu 
s’est réalisé»; BIAGIO, PIANEZZOLA, RANUCCI, 2001 [2000], p. 209: «compote voto dato che il voto 
è stato esaudito»; SEGURA, 2001, p. 143: «compos voti que ha [visto] realizado su deseo».

  (12) Vid. la defi nición del votum romano en DictAnt V, pp. 971-978.
  (13) VALBUENA, 1926 [1851], p. 197: «el que posee alguna cosa, ha conseguido alguna 

cosa, tiene en su poder alguna cosa»; LEWIS, SHORT, 1984 [1879], p. 393: «having the mastery, 
control, or power over a thing»; ERNOUT, MEILLET, 1979 [1932], p. 528: «en possession de, (qui 
est) maître de; et aussi, au sens passif, ‘possédé’»; GAFFIOT, 2000 [1934], p. 368: «qui est maître 
de»; GLARE, 1969 (fasc. II), p. 380: «that is in possession or control (of)»; BIAGIO, PIANEZZOLA, 
RANUCCI, 2001 [2000], p. 209: «che è in possesso di»; SEGURA, 2001, p. 142: «que es dueño de, 
que está en pleno uso de». Vid. también: TLL III, fasc. VI, 1910, pp. 2136-2137 y 2143-2144; CGL 
VI, 1965 [1889], p. 245.

  (14) Sobre el votum susceptum, vid. DictAnt V, pp. 973-974. Tal y como se observa infra en 
la tabla I, esta expresión se recoge en algunos de los testimonios analizados: AEp 2009, 165 a-b, 
CIL XI, 1331 a-b, InscrAqu I, 263; CFA nº 55 y nº 58: vid. infra n. 28.
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mer paso de todo contrato votivo y su carácter obligatorio  (15). 
Por su parte, el vovens desde el mismo instante en el que establece 
el votum con la divinidad se convierte en reus voti  (16). Asimismo, 
las expresiones voti/voto compos factus, voti compotes facti, voti 
compos redditus están indicando que la divinidad ha cumplido 
con su parte del contrato, trátese de un vovens o de varios. Am-
bas explicaciones pueden, incluso, integrarse en una sola fórmula: 
voto suscepto compos factus.

En estos ejemplos los verbos utilizados van en participio per-
fecto. No obstante, también se documenta el modo subjuntivo en 
pretérito pluscuamperfecto en la fórmula quot se precibus com-
potem fecisset. Para valorar el signifi cado de esta expresión debe 
entenderse la forma quot como la conjunción causal quod («por-
que») seguida de una oración subordinada en la que el subjuntivo 
es obligatorio  (17). La traducción literal sería «por haberlo hecho 
dueño [de su petición] gracias a las plegarias», esto es, «por haber 
atendido sus plegarias»  (18).

Este es el mismo signifi cado que también se registra en dife-
rentes pasajes de autores latinos, que escriben entre fi nales de la 
República y el Alto Imperio, entre otros, Tibulo, Séneca o Sueto-
nio  (19):

Atque aliquis voti compos liba ipse ferebat...   (20).
  TIB., l. 1, Elegia 10, v. 23.
Tibi grandaevi lassique senes compote voto reddunt grates libantque 
manu vina trementi  (21).
  SEN., Ag., 364-366.

  (15) Sobre el votum como obligación, vid. HASSAN, 2010, pp. 15, 42 y 70. En la fórmula 
recogida en la Lex arae Narbonensis se ve claramente el sentido obligatorio del contrato que se 
estable entre el cultor y la divinidad. En la cara principal se lee: Numini Augusti votum susceptum 
a plebe Narbonensium in perpetuum… C(oloniae) I(uliae) P(aternae) N(arbonis) M(artii) qui 
se numini eius in perpetuum colendo obligaverunt. Cara lateral: C(oloniae) I(uliae) P(aternae) 
N(arbonis) M(artii) qui se numini eius in perpetuum colendo obligaverunt deque dedicoque, uti sies 
volens propitium (CIL XII, 4333).

  (16) HASSAN, 2010, p. 42: «Il vovens è ritenuto voti reus sino al momento in cui la divinità 
invocata esaudisce quanto richiesto nel votum; è considerato, invece, voti damnatus (cioè obligado) 
dopo l’esaudimento da parte de la divinità e prima di adempiere quanto promesso». Vid. asimismo 
DictAnt V, p. 974.

  (17) BASSOLS, 1962, p. 189: «La sonorización de la t en el habla vulgar fue causa de 
vacilaciones y de grafías inversas y en consecuencia palabras que debían escribirse con d, aparecen 
escritas con t, así quot, aput, set». Sobre la oraciones causales en latín, vid. BAÑOS, 2014, p. 108.

  (18) MAFFEIANO, nº 19: «poiché accolse le sue preghiere».
  (19) Vid. otras referencias en HASSAN, 2010, pp. 15-16 y 42-44.
  (20) «Et celui dont le voeu était exaucé lui apportait lui-même des gâteaux...». Vid infra la 

edición: Tibulle et les auteurs du Corpus Tibullianum, 1989 [1926] p. 76.
  (21) «C’est à toi que les vieillards chargés d’ans et accablés par l’âge viennent rendre grâces 
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Contionatus est tamen, et egit diis gratias quod compos voti factus es-
set: precatum enim se ut, si quid ob ingentem victoriam invidiae dan-
dum esset, id suo potius quam publico damno solveretur  (22).
  SEN., Dial. 13, 3 (Ad Marciam de consolatione).

Cui lacrimans respondit Augustus his verbis (ipsa enim, sicut Messalae, 
posui): «Compos factus votorum meorum, P. C. [patres conscripti], 
quid habeo aliud deos immortales precari, quam ut hunc consensum 
vestrum ad ultimum fi nem vitae mihi perferre liceat?»  (23).
  SUET., Aug. 58, 3.

Además, la fórmula voti/voto compos (factus) puede ir acompa-
ñada de otras formas verbales, con la referencia a la acción realiza-
da mediante los complementos directo y/o circunstancial en algu-
nos testimonios. En este caso, estas formas verbales van en modo 
indicativo en tiempo pretérito y en tercera persona del singular o 
plural: ampliavit (loc(um)... l(ibens) m(erito)); consacravit (luco); 
dedic(avit); d(edicavit) (l(ibens) a(nimo)); dedit (spelaeum cu[m] 
signis et ar[a] ceterisque); d(edit) (d(onum)); d(ederunt) (d(onum)); 
exstruxit (templa); fecit (pecun(ia) sua portic(um)); possit (votum); 
pos(u)it; posuit (signu(m) et crat[eram]); posuit (libens merito); 
retulerunt ([v]ota); solvit (pro reditum donum); s(olvit) (v(otum) 
l(ibens) a(nimo) o m(erito)); s(olvit) (l(ibens)); [s]tatuit (hanc 
aram); a las que habría que añadir la lectura pos[ui] (effi giem ca[rae 
mihi co(n)]iugis) en primera persona del singular  (24). El empleo 
del modo indicativo alude en estos testimonios a situaciones reales 
ya acontecidas. De forma excepcional se documenta la forma ver-
bal en tiempo presente – dentes duos Lucae bovis Indorum tuorum 
dico en Leptis Magna – o se completa – [d(at)] en Roma  (25) –.

d’avoir comblé leurs voeux et font des libations de vin de leur main tremblante». Vid infra la 
edición: Sénèque. Tragédies, 1982 [1927], p. 61.

  (22) «Lui, cependant, il harangua la foule et rendit grâces aux dieux de ce que son voeu fût 
exaucé: n’avait-il pas demandé que, si sa magnifi que victoire exigeait une rançon, ce fût plutôt à ses 
dépens qu’au détriment de la république». Vid. infra la edición: Sénèque. Dialogues, 1975 [1923], 
pp. 29-30.

  (23) «Alors Auguste, versant des larmes, lui répondit en ces termes – je les cite textuellement 
comme ceux de Messala –: «Ayant obtenu la réalisation de mes voeux, sénateurs, que puis-
je désormais demander aux dieux immortels, sinon de voir cet accord se maintenir entre vous 
jusqu’au dernier jour de ma vie ?»». Vid infra la edición: Suétone. Vies des douze Césars, 1981 
[1931], p. 112.

  (24) Roma: AEp 1925, 15; 1935, 130; 2009, 165 a-b; Aquae Albulae: InscrIt IV, 1, 606; 
Aquileia: InscrAqu 1, 407; Luna: CIL XI, 1331 a-b; Praeneste: CIL XIV, 2862 y 2871; Sutrium: CIL 
XI, 3247; Verona: MAFFEIANO, nº 14 y 19; Volsinii: CIL XI, 2684; Capodistria-Koper: CIL V, 489; 
Sanluri: CIL X, 7844; Augusta Vindelicorum: AEp 1993, 1231, b; Vicus Trullensium: CIL III, 14207, 
41; Lambaesis: AEp 1968, 645; Loco Gallaeciae incerto: CIL II, 2601; Petavonium: AEp 1963, 16. 
Vid. infra tabla I.

  (25) Roma: CIL VI, 47; «ZPE», 49, 1982, pp. 221-224; Leptis Magna: AEp 1942-1943, 2. 
Vid. infra tabla I.
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Entre todas las formas verbales documentadas destaca el em-
pleo de solvere, quedando la expresión: v(otum) s(olvit) compo-
te factus l(ibens) a(nimo) sive m(erito). Solvere signifi ca «liberar, 
desatar, desligar, soltar, pagar, satisfacer, disolver, romper, desha-
cer  (26)». En términos jurídicos se refi ere, como precisa Ulpia-
no, a «quien hace lo que prometió hacer» (qui fecit quod facere 
promisit)  (27). Su empleo nos indica que el cultor, una vez con-
seguido lo deseado – lo que había pedido a la divinidad y esta le 
había concedido, llevando a efecto su parte del contrato –, estaba 
obligado (voti damnatus) a pagar la deuda que había contraído con 
ella. Debía satisfacerla, cumpliendo la promesa solemne hecha a 
la divinidad invocada, tal y como se comprueba en las actas de los 
Fratres Arvales: Cum di immortales propitiato numine suo vota or-
bis terrarum, qua[e pr]o salute Imp(eratoris)..., c[o]niugis ei[us],... 
totique domui eorum, cupide suscepta e[rant, exaudieru]nt, conve-
nire collegio priora solvere...   (28).

La propia divinidad es quien concede al (a los) dedicante (-s) 
lo que este (estos) le ha (-n) pedido, como se registra de forma de-
tallada en las expresiones: voti/voto compos factus, [vo]ti compotes 
[f]acti, quot se precibus compotem fecisset; voti compos redditus. 
Una vez en posesión de su deseo, el vovens cumple con la parte 
que le corresponde, liberándose así del compromiso/contrato es-
tablecido: v(otum) s(olvit) l(ibens) a(nimo) sive m(erito).

La traducción habitual del estereotipado votum solvit libens 
merito es «cumplió el voto de buen grado, como debía». No obs-
tante, si nos atenemos al signifi cado del verbo solvere, también po-
dría entenderse en el sentido de que el cultor «se liberó» del voto, 

  (26) VALBUENA, 1926 [1851], p. 804: «desatar, desligar, pagar, satisfacer… disolver, 
resolver»; LEWIS, SHORT, 1984 [1879], p. 1726: «to loose, remove, cancel that which binds any 
thing»; ERNOUT, MEILLET, 1979 [1932], p. 634: «détacher, délier; dételer…»; GAFFIOT, 2000 
[1934], p. 1477: «payer, acquitter …»; GLARE, 1980 (fasc. VII), p. 1789: «fulfi l (a vow, promise...)... 
to offer in fulfi lment of a vow»; BIAGIO, PIANEZZOLA, RANUCCI, 2001 [2000], p. 1152: «liberare 
dispensare... Risolvere una pendenza, pagare…»; SEGURA, 2001, p. 719: «soltar, desatar, desligar… 
cumplir (un voto, una promesa, una obligación, un compromiso)».

  (27) Dig., 50, 16, 176: Solutionis verbo satisfactionem quoque omnem accipiendam placet. 
Solvere dicimus eum qui fecit quod facere promisit «Se admite que con la palabra solutio ‹o pago› 
debe entenderse toda clase de satisfacción ‹de una obligación›; decimos que ‘paga’ quien hace (ha 
hecho) lo que prometió hacer (Ulp., ad Sabinum l. 45)», vid. D’ORS et alii, 1975, p. 860. Conviene 
tener presente que la expresión «votum solvere» pertenece a la terminología técnica del lenguaje 
jurídico. Vid. HASSAN, 2010, p. 16.

  (28) CFA nº 55, I, ll. 4-10 (3 de enero del 87): «Attendu que les dieux immortels, dont la 
puissance a été rendue favorable, [ont exaucé] les voeux que le monde entier avait prononcés avec 
empressement pour le salut de l’Empereur..., son épouse..., et pour toute leur maison, il convient 
que le collège acquitte <les voeux> précédents...». Vid. también el mismo contenido en CFA nº 58, 
ll. 6-10 (3 de enero del 90) e infra n. 45.
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«quedó libre» de la promesa hecha  (29), llevó a cabo la solutio. 
Esta última expresión forma parte del lenguaje jurídico y, como se 
recoge en el Digesto, comprende «cualquier modo de liberación» 
(solutionis verbum pertinet ad omnem liberationem quoquo modo 
factam) «y se refi ere más a la obligación en sí misma que al pago 
en dinero» (magisque ad substantiam obligationis refertur, quam ad 
nummorum solutionem)  (30).

De esta manera, la fórmula voti compos (factus) en función de 
la forma y tiempo verbal utilizados confi rma, en la mayoría de los 
casos, la parte fi nal del contrato o solutio (= la corriente v.s.l.m.). 
Tratándose como se trata de lenguaje religioso, la repetición y la 
redundancia no debe de extrañar en una religio en la que lo más 
importante era el rito y en la que, como muy bien ha indicado 
Scheid  (31), «hacer es creer».

En defi nitiva, la solutio es el pago, por parte del cultor, de la 
deuda contraída con la divinidad una vez que esta ha cumplido 
con su parte del contrato. Por ello, cabe preguntarse si la ausencia 
de la fórmula votum solvit y el uso de otras expresiones en ins-
cripciones religiosas – como, por ejemplo, donum dat y variantes – 
podría ser un indicio de que el cultor ha llevado a cabo el pago 
«por adelantado», antes de haber recibido el favor de la divini-
dad  (32). De ser así, podría pensarse que, en ocasiones, en función 
del contexto y del contenido del texto epigráfi co, las inscripciones 
que lleven esta segunda fórmula – así como otras que no vayan 
acompañadas de v.s. – podrían corresponder a la fase anterior a la 
resolución del contrato, cuando el cultor es aún reus voti. No obs-
tante, esta es una cuestión que solo se puede resolver si se analiza 
en detalle cada testimonio y formulario concretos.

II.2. La segunda variante (vid. infra tabla II) es la fórmula 
menos habitual. Se documenta de forma explícita en tres inscrip-
ciones de las actas de los Fratres Arvales: ut voti compotem rem pu-
blicam saepe facias. Estamos, por tanto, ante un voto público «pro 
salute Imp(eratoris)». En este caso el verbo facere – a diferencia de 
lo visto en la variante relativa a la realización de la solutio – va en 

  (29) Vid. MAFFEIANO, nº 19: «…sciolce il voto volentieri, meritamente». Vid. también la 
traducción que de esta fórmula se hace en francés, por ejemplo, en la monografía de RODRÍGUEZ, 
SABLAYROLLES, 2008, p. 51: «…s’est acquitée de son voeu de bon gré et avec une juste 
reconnaissance».

  (30) Dig., 46, 3, 54 (Paul., 56 ed.), vid. D’ORS et alii, 1975, p. 564.
  (31) SCHEID, 2005.
  (32) DictAnt V, pp. 972-973.
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modo subjuntivo, con un valor desiderativo y potencial en tiempo 
presente (facias) y en segunda persona del singular. El contenido 
de la expresión voti compotem facias ha de entenderse en el sen-
tido de que la res publica desea que la divinidad invocada le haga 
poseedora de lo solicitado, es decir que la divinidad le conceda lo 
que desea.

En estas actas también se evidencia el verbo nuncupare en 
diversas ocasiones. La expresión nuncupare – escasamente re-
presentada en las fuentes epigráfi cas  (33) – pertenece asimismo 
a la terminología técnica del lenguaje jurídico, como señala Gayo 
cuando precisa: «nuncupare es nombrar públicamente» (nuncupa-
re est enim palam nominare)  (34).

Nuncupare signifi ca de forma literal: «enunciar explícitamen-
te» y votorum nuncupatio es la «proclamación solemne de los vo-
tos  (35)», que, como acabamos de ver, se documenta de forma 
clara en las actas anuales del collegium de los Fratres Arvales se-
ñaladas, es decir en fuentes epigráfi cas de carácter público  (36). 
Estas expresiones son más difíciles de identifi car en las inscripcio-
nes de carácter privado que, aunque no demasiado abundantes, 
resultan signifi cativas  (37).

  (33) Las nuncupationes pudieron haberse grabado en materiales perecederos, por ejemplo 
en tablillas de madera, lo que pudo haber difi cultado su conservación, vid. DERKS, 1998, p. 266. 
Por su parte, en las fuentes literarias se encuentra algún ejemplo signifi cativo de nuncupatio, como 
el pasaje de Tito Livio (Liv., 7, 40, 4-6), relativo a M. Valerio Corvino en el contexto de la rebelión 
de la guarnición romana de Capua en la segunda mitad del s. IV a.C.: «Deos, inquit, immortales, 
milites, vestros publicos meosque ab Vrbe profi ciscens ita adoravi veniamque supplex poposci ut mihi 
de vobis concordiae partae gloriam non victoriam darent... Quod deos immortales inter nuncupanda 
vota expoposci, eius me compotem voti vos facere potestis, si meminisse voltis non vos in Samnio 
nec in Volscis, sed in Romano solo castra habere...» «A mon départ de Rome, déclara-t-il, soldats, 
j’ai, dans mes prières et supplications, demándé en grâce aux dieux immortels, les vôtres, ceux 
de l’État, et les miens, de m’accorder sur vous la gloire d’une réconciliation, non une victoire. 
Assez d’occasions ont permis et permettront d’acquérir la gloire militaire... Parmi les voeux que je 
prononçai, celui dont je demandai l’accomplissement aux dieux immortels avec le plus de force, 
il est entre vos mains que je le voie réalisé; consentez seulement à vous souvenir que votre camp 
n’est pas établi dans le Samnium, ni chez les Volsques, mais sur le sol même de Rome...». Vid infra 
la edición: Tite-Live, Histoire romaine, 1968, p. 73.

  (34) Gai, Inst. 2, 104.
  (35) VALBUENA, 1926 [1851], p. 579: «nominación... proclamación solemne de los votos 

(por el estado o por el emperador)»; LEWIS, SHORT, 1984 [1879], p. 1228: «to call by name... a 
public pronouncing of vows»; ERNOUT, MEILLET, 1979 [1932], p. 451: «désigner par son nom, 
invoquer, proclamer... Terme appartenant à la langue du droit et du rituel»; GAFFIOT, 2000 [1934], 
p. 1060: «prononcer, déclarer solennellement... prononciation solennelle de voeux»; GLARE 1976 
(fasc. V), pp. 1205-1206: «the act of formally naming or declaring: solemn pronouncement (of vows 
or prayers)»; BIAGIO, PIANEZZOLA, RANUCCI, 2001 [2000], p. 804: «pronunciare solemnemente... 
dichiarazione dei voti»; SEGURA, 2001, pp. 499-500: «designar, nombrar... proclamación, 
pronunciación solemne de los votos».

  (36) Vid. infra tabla II; CRESCI MARRONE, 2011, 136-137.
  (37) Vid. TANTIMONACO, 2016, pp. 459-460 para el caso de los formularios registrados en 
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III. A modo de conclusión

La fórmula votiva analizada contiene una signifi cativa in-
formación relativa a las relaciones de los cultores con sus dioses, 
como se observa en los treinta y tres testimonios examinados. 
La práctica mayoría de los testimonios presentan un carácter 
privado, con la indicación en algunas dedicaciones de cómo el 
devoto – o la devota, de forma excepcional  (38) – solicitaba a la 
divinidad invocada la obtención de un benefi cio concreto de ca-
rácter familiar o personal: [laetus]que salute co[niugis]; [pro salute 
Sextiorum]... [f]r[a]trum; pro fi lio ob tribunatus candidam et ob 
praeturam proximam  (39). En otras dedicaciones se informa de 
la manera en la que la divinidad había comunicado su mandato 
o respuesta, bien mediante un sueño o visión – quod [so]mnio 
mon(itus) [vov(erat)] – o bien a través de un oráculo – ex sorte 
compos factus  (40) –. Por último, se detalla en todos los testimo-
nios la causa por la que el devoto cumple lo prometido, a partir de 
la variante más frecuente y abreviada – voti/voto compos –, pero 
también con fórmulas más extensas como quot se precibus compo-
tem fecisset v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito)  (41). En este sentido, 
teniendo en cuenta esta última precisión, en la dedicación a la dio-
sa Navia, con la que iniciamos el análisis de esta fórmula votiva, 
nos parece oportuno proponer una modifi cación del pronombre 
y oración de relativo – q(uoius) e(um) c(ompotem) [f(ecit)] – con 
la que ha sido interpretada la fórmula fi nal  (42): «del cual (voto) 
hizo poseedor a este (dedicante)». Consideramos que una con-
junción y oración subordinada causal – q(uod) e(um) c(ompotem) 
[f(ecit) o f(ecisset)] – sería una propuesta que concretaría de forma 
más adecuada el motivo por el que el dedicante votum possit, ex-
presión que precede a esta fórmula fi nal: «porque lo hizo posee-
dor (de su solicitud)».

Cabe mencionar, asimismo, en el corpus objeto de estudio dos 

la epigrafía religiosa de la provincia de Lusitania y que pueden referirse a la nuncupatio votorum.
  (38) Dos mujeres actúan como dedicantes únicas: Arruntia Hygia, matrona, en Roma para 

I(ovi) O(ptimo) M(aximo) Brontonti (AEp 1935, 130) y Iulia Maximina en Apulum (Dacia) para 
Deo Herculi (CIL III, 1024). Otras dos desarrollan dedicaciones colectivas junto a otros devotos: 
Eutychia Maximilla en Praeneste (Italia) para Fortunae Primig(eniae) (CIL XIV, 2871) y [Re]vidia 
Marcella dentro del ámbito familiar (parentes) en Aquileia (Italia) (InscrAqu 1, 407). Vid. infra 
tabla I.

  (39) Aquae Albulae, InscrIt IV, 1, 606; Aquileia, InscrAqu 1, 407; Leptis Magna, AEp 1942-
1943, 2. Vid. infra tabla I. y CADOTTE, 2007, p. 433.

  (40) Verona, MAFFEIANO, nº 14; Praeneste, CIL XIV, 2862.
  (41) Verona, MAFFEIANO, nº 19. Vid. supra n. 18.
  (42) Loco Gallaeciae incerto, CIL II, 2601. Vid. supra n. 2.
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dedicaciones erigidas por miembros del orden ecuestre en las que 
se precisa la obtención de benefi cios con implicaciones de carác-
ter general. En un caso, se trata del votum susceptum pro salute 
Imp(eratoris) Neronis de un prefecto delegado del gobernador de 
la provincia Hispania citerior (praef(ectus) pro legato), que durante 
su estancia en las insulae Baliares (quod Baliarib[u]s voverat) había 
contraído con diferentes divinidades (Tríada Capitolina, Felicitas, 
Roma y divus Augustus) para materializarlo donde quisiera (ubi 
velle(t) poneret). Concedida su petición (voto compos), realiza la 
dedicación en Luna, su comunidad de origen  (43). Por otra parte, 
el altar consagrado a la Dea Sancta Victoria en el año 260 fue eri-
gido por un v(ir) p(erfectissimus) en la capital de Raetia durante 
el desarrollo de sus atribuciones en la provincia una vez obteni-
dos (compos votorum suorum) los triunfos militares pretendidos: 
ob barbaros gentis Semnonum sive Iouthungorum caesos fugatos-
que  (44).

Todos los ejemplos mencionados ilustran las características 
del votum romano y, en particular, una de sus fases: la solutio. 
Pero son las tres actas del collegium de los Fratres Arvales regis-
tradas, datadas en época de Domiciano (años 86, 87 y 90), las 
que materializan de forma clara las dos fases – tanto la solutio 
como la nuncupatio – constituyendo los testimonios más comple-
tos de vota publica. En primer lugar, el collegium en nombre de 
la res publica, se libera (priora solvere… priora solverentu[r]) de 
la deuda contraída con los dioses tutelares de Roma, por haber-
la hecho poseedora de lo solicitado el año anterior ([pr]o salute 
Imp(eratoris) Caesaris, divi Vespasiani f(ili), Domitiani Aug(usti) 
[Germani]ci, pontif(icis) maximi, et Domitiae Aug(ustae), c[o]niu-
gis ei[us, et Iulia]e Aug(ustae) totique domui eorum)  (45). En se-
gundo lugar, pronuncian solemnemente los nuevos vota (et nova 
n[uncupare] ...[e]t nova [voverentur] pro salute et incolumitate 
Imp(eratoris)...)  (46).

  (43) Luna, CIL XI, 1331 a-b. Sobre esta dedicación y el extenso cursus del dedicante, L. 
Titinius Glaucus Lucretianus, (tr(ibunus) milit(um) leg(ionis) XXII Primig(eniae) praef(ectus) pro 
legato insular(um) Baliarum tr(ibunus) mil(itum) leg(ionis) VI Victricis), vid. GREGORI, 2000, pp. 
164-169; ANGELI, 2011, pp. 86-89, 223-225.

  (44) Augusta Vindelicorum, AEp 1993, 1231, b: [[v(ir) p(erfectissimus) a(gens) v(ices) 
p(raesidis)]].

  (45) CFA nº 55, I, ll. 9-12 (87 d.C.): ... convenire collegio priora solvere... [Cu]m v[ota] 
contingeret ut priora solverentu[r]... («il convient que le collège acquitte <les voeux> précédents... 
Attendu qu’il convient que les voeux précédents soient acquittés»). Vid. también el mismo 
contenido en CFA nº 58, ll. 8-10 (90 d.C.). Vid. supra n. 28 e infra nota 46.

  (46) CFA nº 55, I, ll. 9-14: «et [prononce] les nouveaux <les voeux>... et que de nouveaux 
soient [prononcés] pour le salut et la sauvegarde de l’Empereur...», con datación en l. 1 (ante diem 
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Destaca, por otra parte, la variedad de divinidades a las que 
va dirigida la fórmula analizada, tanto clásicas como orientales 
y en menor medida locales  (47). También se observa una amplia 
diversidad de estatus de los cultores. A los dos miembros del or-
den ecuestre mencionados, habría que añadir un pra[e]f(ectus) 
a(lae)  (48), además de otros honestiores pertenecientes al orden 
senatorial  (49) y al orden decurional  (50). Fuera de estos ordines 
se testimonia un centurión legionario  (51) y, dentro de las segrega-
ciones jurídicas, varios libertos y un esclavo  (52). En este sentido, 
la pluralidad de divinidades invocadas y la diversidad de cultores 
permiten deducir que el empleo de esta fórmula votiva no es ex-
clusivo de un tipo de deidades, ni de una condición social de los 
devotos.

tertium) [non(as) Ianuar(ias)] (3 de enero del año 87 d.C.). En las ll. 70-71 del mismo documento 
se precisa que el 22 de enero del mismo año: (ante diem undecimum) XI k(alendas) Febr(uarias) 
in Capitolio ad vota redd[enda et nuncupanda pro] salute et incolumitate Imp(eratoris)... («Sous 
les mêmes consuls, le onzième jour avant les calendes de février, au Capitole, pour acquitter [et 
prononcer] des voeux [pour] le salut et la sauvegarde de l’Empereur...»). Vid. en CFA nº 54 el 
acta del año anterior (86) con la reconstrucción inicial y ll. 1-4 (3 de enero): [... promag(ister) 
collegi fratrum arval(ium) nomine vota nuncupavit pro salute Imp(eratoris)..., victimis immol(atis) 
in Capitolio, quae] superioris anni [magist]er vovera[t, pe]rsolvit..., et in proxim[um annum] 
nuncupaverunt... («le vice-président... prononça au nom du collège des frères arvales les voeux 
pour le salut de l’Empereur... Ayant immolé au Capitole des victimes, il acquitta <les voeux> que] 
le président de l’année précédente avait prononcés... Et ils formulèrent <les voeux> pour l’année 
suivante...». Vid. infra (tabla II) la l. 37 (22 de enero): «ils prononcèrent les voeux du collège des 
frères arvales». También vid. infra (tabla II) CFA nº 58, l. 36 (22 de enero del 90 d.C.): «des voeux... 
furent acquittés et prononcés».

  (47) Las divinidades a las que se asocia este formulario (vid. infra tablas I y II) son, 
mayoritariamente, del panteón clásico. Iuppiter, solo o asociado a otras divinidades, es el más 
representado, seguido, entre otras, de las manifestaciones de culto imperial y algunos testimonios a 
las Nymphae; al Sol, ya sea solo o asociado a Mithra; a Diana; a Hercules; y a la Fortuna Primigenia. 
Con un solo testimonio se constatan: Apollo, Felicitas, Mars, Mercurius, Pater Inventor, Roma, 
Silvanus, la Tríada Capitolina, Victoria y Viduus. Las más escasamente representadas son las 
divinidades locales: Navia, en el caso hispano, y Liber Pater en Africa proconsularis.

  (48) Petavonium, AEp 1963, 16: pra[e]f(ectus) (miliariae) a(lae) II F(laviae) H(ispanorum) 
c(ivium) R(omanorum). Vid. supra nn. 43 y 44.

  (49) Roma, CIL VI, 47: v(ir) c(larissimus) defensor magister et pater patrum; Roma, CIL 
VI, 402: v(ir) c(larissimus) augur; Roma, CIL VI, 32040: v(ir) c(larissimus) praef(ectus) urbi augur 
pontifex; Mogontiacum, AE 1965, 243: leg(atus) legionum IIII Fl(aviae) [e]t XXII Primigen(iae).

  (50) Passy, ILN V, 2, 549: [q]ua[est]or n(ummorum) p(ublicorum) [IIvir] aerar[i], vid. 
LAMOINE, 2009, pp. 178 y 201.

  (51) Aquae Mattiacorum, CIL XIII, 7564: (centurio) leg(ionis) VII Gem(inae), vid. PALAO 
2006, pp. 198-201.

  (52) Roma, AEp 2009, 165 a-b: Apolloni lib(ertus); Sanluri, CIL X, 7844: municipi l(ibertus), 
vid. COCCO, 2009-2010, pp. 102-103 y 478-479; un vil(icus) imperial (vicus Trullensium, CIL III, 
14207, 41), vid. ZLATUŠKA, 1965, pp. 204-205; y un servus privado (Praeneste, CIL XIV, 2862: 
Nothus Rufi canae L(uci) f(iliae) Plotillae), vid. NORTH, 2013, p. 67.
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VALENTINA CASELLA *

I KISSED YOU BEFORE I KILLED YOU  (1).
ALCUNI CASI DI UXORICIDIO NELLA ROMA ANTICA

 Abstract
This study aims to investigate the role of uxoricide within the marital partnerships in 
ancient Rome on the basis of the episode narrated in the Annales by Tacitus (TAC., Ann. 
4, 22), taking into particular account the epigraphic evidences. 
We intend to discuss the degree of solidity of the socio-cultural balances upon which 
the Roman couple was based, without overlooking the criminal aspects of this specifi c 
illegal behaviour. In a patriarchal context it seems interesting to underline the main 
reasons why an husband should take such a drastic decision against the woman that le-
gitimately contributed to the perpetration of his dynasty. How far could the abuse inside 
the domus go? In such a pragmatic society as that of Rome, how much space there was 
left for love in a couple, when the primary interest of marriage was to ensure strong and 
noble descendants not only to the gens but also the whole city? The very peculiar cases 
of Apronia, Iulia Maiana and Prima Florentia, like those of other wives beaten to death 
or left to die of starvation, highlight the great violence of these killings and on their 
cultural and symbolic value that this contribution sets out to examine.

Keywords: uxoricide, marriage, couple, domestic relations, ancient Rome.

Come è stato messo in evidenza da diversi studi  (2), nella so-
cietà romana l’ideale della concordia domestica si basava su due 
concetti fondamentali:

* Università degli Studi di Genova.
Una prima versione di questo contributo è stata presentata alle 4èmes Journées suisses 

d’histoire «Pouvoir(s) - Formen der Macht» (Université de Lausanne, 9-11 juin 2016) all’interno 
della sezione «Les relations de pouvoir au sein du couple romain ordinaire». Desidero quindi 
ringraziare Claude-Emmanuelle Centlivres Challet per i preziosi spunti emersi, in quell’occasione, 
in sede di dibattito.

  (1) W. SHAKESPEARE, Othello 5, 2.
  (2) P. CLARK, Women, slaves, and the hierarchies of domestic violence. The family of St 

Augustine, in Women and slaves in Greco-roman culture. Differential Equations, a cura di S.R. 
Joshel, S. Murnaghan, London-New York 1998, pp. 109-129. Cfr. F. LAMBERTI, La famiglia romana 
e i suoi volti. Pagine scelte su diritto e persone in Roma antica, Torino 2014.

EPIGRAPHICA 2017.indb   275EPIGRAPHICA 2017.indb   275 09/05/2017   17.51.2509/05/2017   17.51.25



276 VALENTINA CASELLA

–  in primo luogo, l’organizzazione gerarchicamente struttu-
rata della famiglia in termini di potere e status;

–  secondariamente, il mantenimento di questa struttura at-
traverso vincoli d’affetto e vantaggio.

Sebbene, infatti, a capo della famiglia si trovasse il pater fami-
lias, l’organizzazione multi-gerarchica della domus (della quale fa-
cevano parte anche schiavi e liberti) concedeva ai coniugi un ruo-
lo basilare come nucleo familiare ideale  (3). L’armonia domestica, 
fondata sull’autorità e l’obbedienza da un lato, e sull’affezione e 
la lealtà dall’altro, non era, però, facile da mantenere ed esempi di 
violenza in questo contesto non sono diffi cili da riscontrare nelle 
fonti. All’interno della famiglia romana, infatti, la violenza (nelle 
sue diverse accezioni) era uno strumento di controllo comune-
mente esercitato non solo dal patronus sui suoi schiavi ma anche 
(sebbene in maniera più ambigua) tra i membri della cosiddetta 
«famiglia nucleare»  (4).

L’esempio più celebre, sebbene piuttosto tardo, è forse quel-
lo di Monica, madre di Sant’Agostino, costretta a convivere con 
un marito violento che contro di lei non risparmiava abusi e cru-
deltà  (5). Queste brutalità, però, non le impedirono, al momento 
del trapasso, di voler essere sepolta accanto al consorte  (6). Una 
scelta, questa, che ai nostri occhi potrebbe apparire inspiegabile 
ma nella quale lo stesso Agostino non riscontra alcuna contrad-
dittorietà, giacché tali pratiche rientravano nel comune ménage 
familiare dell’antichità.

Lontano dall’idea romantica dell’amore passionale, infatti, il 
matrimonio romano si confi gurava innanzitutto come un’allean-

  (3) S. TREGGIARI, Roman Marriage. Iusti coniuges from the time of Cicero to the time of 
Ulpian, Oxford 1991, pp. 54-57 e cap. 8.

  (4) La violenza fi sica nei confronti di moglie e fi gli non era certamente un atteggiamento 
incentivato (cfr. PLUT., Cat. Mai. 20, 2; QUINT., Inst. 7, 4, 11; 7, 8, 2 ma anche POxy. VI 903, L 
3581) ma, d’altro canto, non si può negare che episodi di questo genere potessero verifi carsi tra 
le silenziose mura domestiche. S.S. WITZKE, Violence against Women in Ancient Rome. Ideology 
versus Reality, in The Topography of Violence in the Greco-Roman World, a cura di W. Riess, G.G. 
Fagan, Ann Arbor 2016, pp. 248-274, in particolare pp. 258-159. Sul ruolo della violenza come 
«metodo di interazione» nella Roma antica vd. G.G. FAGAN, Violence in Roman Social Relations, 
in The Oxford Handbook of Social Relations in the roman World, a cura di M. Peachin, Oxford 
2011, pp. 467-495. Qui (p. 489) l’autore evidenzia come «among the elite, aside from occasional 
spasm of horror during republican proscriptions or imperial witch hunts, violence was not a 
condoned mode of interaction. Blood feuding and dueling were absent, in part because the Roman 
upper classes valued restraint over succumbing to the passions, especially anger […] The roman 
protocols of violence did not condone violence done by and to elite peers, or near peers. It was 
different story when it came to the treatment of social inferiors».

  (5) AUGUST., Conf. 9, 9, 19.
  (6) AUGUST., Conf. 9, 11, 28.

EPIGRAPHICA 2017.indb   276EPIGRAPHICA 2017.indb   276 09/05/2017   17.51.2509/05/2017   17.51.25



 I KISSED YOU BEFORE I KILLED YOU. ALCUNI CASI DI UXORICIDIO 277

za allo scopo di cementare sodalizi politici, favorire convergenze 
patrimoniali  (7), oltre che come spazio privilegiato della procrea-
zione legittima  (8). La sua buona riuscita, quindi, non si giudicava 
dal sentimento coniugale bensì dal sottile equilibrio che si instau-
rava nella coppia tra l’esercizio del dominio da un lato e la devota 
sottomissione dall’altro  (9).

Ovviamente l’estrema severità e il minuzioso controllo mari-
tale potevano manifestarsi sotto diverse forme, più o meno vio-
lente, ma tutte volte a ripristinare, laddove fosse venuta meno, 
l’autorità del marito sulla consorte. Tale autorità aveva come 
precipuo obiettivo quello di preservare intatto e puro il legame 
matrimoniale ed evitare quindi, soprattutto, la turbatio sanguinis. 
Era, infatti, uso comune e diffuso già all’interno delle società in-
doeuropee  (10) impedire alle donne della famiglia, soprattutto se 
sposate, qualsiasi tipo di contatto con degli estranei  (11). L’adulte-
rio era, evidentemente, l’infrazione più grave a questi veri e propri 
tabù ancestrali che ben presto si tramutarono in obblighi morali. 
Giacere con un uomo che non fosse il proprio marito, così come 
bere del vino (che negli usi rituali era assimilato al sangue) signi-
fi cava introdurre un elemento estraneo e ostile nel proprio corpo. 

  (7) PLUT., Cic. 41, 3-4.
  (8) Celebre è il discorso generalmente ascritto alla censura del 131 a.C. di Quinto Cecilio 

Metello Macedonico e poi, molto probabilmente, ripreso dallo stesso Augusto (SUET., Aug. 89, 2), 
nel quale si poneva l’accento sulla ineluttabilità del vincolo matrimoniale nonostante l’ammissione 
dei numerosi fastidi attribuiti a questo legame (GELL., NA 1, 6, 1-2; LIV., Per. 59). Per la relazione 
con le misure legislative promosse da Augusto in ambito matrimoniale vd. I. MASTROROSA, I 
prodromi della Lex Papia Poppaea: la propaganda demografi ca di Augusto in Cassio Dione LVI, 
2-9, in Antidoron. Studi in onore di Barbara Scardigli Forster, a cura di P. Desideri, M. Moggi, M. 
Pani, Pisa 2007, pp. 281-304. Che il riconoscimento sociale della donna passasse attraverso la sua 
presenza domestica e la sua funzione procreativa è, mutatis mutandis, un assunto valido a partire 
dagli albori della repubblica fi no alla tarda antichità (P. GIUNTI, Il ruolo sociale della donna romana 
di età imperiale: tra discriminazione e riconoscimento, in Ubi tu Gaius. Modelli familiari, pratiche 
sociali e diritti delle persone nell’età del principato. Relazioni del Convegno Internazionale di Diritto 
Romano (Copanello, 4-7 giugno 2008), a cura di F. Milazzo, Milano 2014, pp. 95-143, in particolare 
pp. 104-105). Si accennerà qui solo rapidamente al noto caso di Marzia e Catone, il quale cedette 
in sposa a Ortensio la moglie (incinta) col precipuo intento di permettere all’amico di generare un 
erede. Che si trattasse di una pratica diffusa, quella di cedere ad un alleato la moglie già gravida, 
concorrono a dimostrarlo anche i più celebri casi di Emilia e Gneo Pompeo e, soprattutto, di Livia 
e Augusto (SUET., Tib. 4). Sulla generale opportunità che ogni donna sfruttasse al massimo le 
sue «potenzialità riproduttive» vd. anche Dig. 22.1.48; Dig. 24.3.1; Dig. 35.1.25 (E. CANTARELLA, 
Matrimonio e sessualità nella Roma repubblicana: una storia romana di amore coniugale, «BIDR», 
39, 1997, pp. 205-219).

  (9) In generale: P. VEYNE, La poesia, l’amore e l’Occidente, Bologna 1985.
  (10) Legge di Manou 9, 2-21.
  (11) Tracce di questo ancestrale divieto di toccare la donna altrui si trovano nella stessa 

norma romana che impediva di trarre anche con la violenza (come accadeva per gli uomini) la 
matrona che fosse stata chiamata in giudizio (in ius vocatio). Cfr. VAL. MAX., 2, 1, 5 e 5, 2, 1; PLUT., 
Rom. 20.
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Si trattava di una sorta di «insudiciamento» del sangue femminile 
(e quindi della famiglia) che avrebbe turbato i rapporti del nucleo 
familiare sia con gli dei che con gli antenati  (12).

Tale perdita di purezza avrebbe inesorabilmente condiziona-
to non solo la sfera religiosa ma anche quella prettamente civile, 
non garantendo più la rigenerazione e quindi la sopravvivenza 
dell’intero nucleo familiare. Proprio per queste ragioni, perciò, 
anche a Roma il controllo che il marito esercitava sulla moglie era 
volto, prevalentemente, a scongiurare la possibilità di un adulte-
rio, secondo criteri che, in alcuni casi, arrivavano a prevedere una 
sorta di «ripudio preventivo» della consorte colta in atteggiamenti 
ritenuti sospetti come mostrarsi fuori casa a capo scoperto  (13), 
parlare in segreto con una liberta  (14) o assistere ai giochi all’insa-
puta del marito  (15).

In casi estremi, poi, la prevaricazione del coniuge poteva pas-
sare dal livello della condanna sociale a quello della violenza fi si-
ca, arrivando persino all’uccisione della moglie con metodi anche 
piuttosto brutali  (16). Secondo Plinio, per esempio, al tempo di 
Romolo, Egnazio Mecenio (o Metennio) arrivò ad uccidere a ba-
stonate la consorte che era stata colta in fl agrante proprio nell’atto 
di bere del vino  (17) mentre una matrona fu costretta dal marito e 
dai parenti a morire di inedia per aver aperto una cassetta conte-
nente le chiavi della cantina  (18).

Esempi di mortale violenza sulle mogli non hanno, però, li-
miti né di tempo né di classe sociale. Secoli dopo questi episo-
di, infatti, e addirittura all’interno della stessa domus imperiale, 
secondo Tacito, Nerone avrebbe ucciso la bella Poppea Sabina, 
incinta, sferrandole un calcio nel ventre  (19).

Casi di questo genere ci sono testimonianti, sebbene in nu-

  (12) P. NOAILLES, Le tabous du mariage dans le droit primitif des Romains, «Annales 
Sociologiques. Série C», 2, 1937, pp. 6-34.

  (13) VAL. MAX., 6, 3, 10.
  (14) VAL. MAX., 6, 3, 11.
  (15) VAL. MAX., 6, 3, 12.
  (16) In questa sede non si terrà conto dei casi in cui il marito si rivelò il mandante 

dell’assassinio della moglie ma non l’esecutore materiale dell’uxoricidio. È questo, per esempio, il 
caso di Erode Attico, ritenuto responsabile della morte di Regilla. La donna sarebbe stata uccisa, 
infatti, da un liberto che, su ordine del marito, la picchiò a morte fi nché questa (all’ottavo mese di 
gravidanza) non abortì e morì (PHILOSTR., V S 555). Cfr. S.B. POMEROY, The Murder of Regilla. A 
Case of Domestic Violence in Antiquity, Cambridge 2007.

  (17) VAL. MAX., 6, 3, 9. Cfr. PLIN., HN 14, 89.
  (18) PLIN., HN 14, 89.
  (19) TAC., Ann. 16, 6.
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mero ridottissimo, anche dal materiale epigrafi co  (20). Da un’i-
scrizione funeraria incisa su una lastra proveniente da Ostia (ed 
ascrivibile, su base archeologica, al II sec. d.C.) sappiamo, infatti, 
che la sedicenne Prima Florentia, fi lia carissima, morì dopo essere 
stata gettata nel Tevere dal marito  (21):

Restutus Piscine(n)sis / et Prima Restuta Primae / Florentiae fi liae 
carissimae / fecerunt, qui (sic) ab Orfeu (sic) maritu (sic) in / Tiberi 
decepta est. December cocnatu(s) (sic) / posuit. Q(uae) vix(it) ann(is) 
XVI s(emis?).

La lastra di marmo bianco con lettere scolpite rozzamente, 
rinvenuta fuori posto durante gli scavi del 1930 presso la necro-
poli dell’isola sacra di Portus  (22), venne posta, per volontà dei 
genitori della giovane, da December cocnatu(s). La scelta di un 
qualifi cativo stereotipato come carissima, che è (almeno per quan-
to riguarda le iscrizioni pagane di Ostia e Portus) il secondo più 
impiegato nei testi funerari sia femminili che maschili  (23), stride 
certamente con la scelta dei parenti di inserire all’interno dell’e-
pitaffi o un’informazione di natura più personale come la causa 
della morte della giovane. Questo elemento è particolarmente in-
teressante se messo in relazione con la presenza nel testo del nome 
dell’assassino.

La denuncia esplicita del marito, infatti, pare potersi qui ascri-
vere ad una serie di ragioni: innanzitutto alla riconosciuta «liber-
tà d’espressione» degli epitaffi  latini  (24), che si rende tanto più 

  (20) A. GUNNELLA, Morti improvvise e violente nelle iscrizioni latine, in La mort au quotidien 
dans le monde romain. Actes du colloque organisé par l’université de Paris IV (Paris – Sorbonne, 7-9 
octobre 1993), a cura di F. Hinard, Paris 1995, pp. 9-22. Cfr. H. GALLEGO FRANCO, M.R. GARCÍA 
MARTÍNEZ, F.J. GARCÍA DE CASTRO, Mortes singulares: un estudio social en relación a la evidencia 
epigráfi ca en el occidente romano, «HAnt», 22, 1998, pp. 361-370, in particolare p. 366.

  (21) IPO A 210 = AEp 1987, 177k. A. HELTTULA ET AL. (a cura di), Le iscrizioni sepolcrali 
latine nell’Isola Sacra, Roma 2007, pp. 325-326 nr. 321.

  (22) L’iscrizione funeraria evidenzia alcuni problemi che però non ne compromettono 
la comprensione. Alla l.4: qui in luogo di cui (sottintendendo <vita> decepta est) oppure, più 
probabilmente, di quae, vedendo in questo «errore» una precoce testimonianza dei cambiamenti 
nei paradigmi dei pronomi relativi e interrogativi che ebbero luogo nel latino tardo (cfr. E. 
SCHAFROTH, Zur Entstehung und vergleichenden Typologie der Relativpronomina in den 
romanischen Sprachen. Mit besonderer Berücksichtigung des Substandards, Tübingen 1993, p. 72 
nr. 17); Orfeu in luogo di Orpheo; maritu in luogo di marito. Alla l.5: cocnatu(s) invece di cognatus. 
La s alla l.6 è generalmente interpretata come s(emis), a meno che non la si voglia ricollegare al 
cocnatu//s della linea superiore.

  (23) Il più attestato è dulcissimus (con 162 attestazioni per gli individui di sesso maschile e 
107 per quelli di sesso femminile). M. CÉBEILLAC-GERVASONI, Les qualifi catifs réservés aux défunts 
dans les inscrptions publiées et inédites d’Ostie et de Portus, «ZPE», 43, 1981, pp. 57-62.

  (24) I. KAJANTO, On the ‘freedom of expression’ in Latin Epitaphs, «Latomus», 27.1, 1968, 
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manifesta quanto più la morte dell’individuo ricordato è tragica, 
ma anche all’appartenenza sociale di dedicanti e defunti. Stando 
all’analisi della Gunnella, infatti, non sarebbe un caso che i defun-
ti ricordati su iscrizioni che ci parlano di morti improvvise e vio-
lente appartengano in larga misura ai ceti sociali medio-bassi che 
«meno condizionati dal punto di vista culturale, potevano arrivare 
ad esprimere il lutto attraverso forme caratterizzate da una mag-
giore immediatezza»  (25). Se la curiosa onomastica familiare  (26) 
testimoniata da questa epigrafe sembra non permettere partico-
lari speculazioni sulla condizione socio-giuridica della famiglia, 
d’altra parte la chiara origine grecanica del nome dell’uxoricida 
non pare deporre a favore di una provenienza particolarmente 
agiata. La proposta di Solin di interpretare Piscine(n)sis come un 
qualifi cativo d’origine o un nome di mestiere (piuttosto che come 
un doppio cognomen) potrebbe confermare questa ipotesi, indu-
cendoci ad accogliere l’idea che Restutus potesse essere originario 
della zona a sud del circo Massimo, Piscina publica  (27), dove si 
riuniva la corporazione dei lanii piscinenses che raccoglieva i ma-
cellai del quartiere  (28).

Questa sorta di damnatio memoriae «al contrario» dell’uxori-
cida potrebbe comunque essere stata condizionata da altre consi-
derazioni di natura religiosa. Non si può escludere che su questa 
forma di ulteriore condanna pubblica del marito abbiano infatti 
infl uito le particolari condizioni del decesso di Prima Florentia 
che, precipitata nel Tevere, non solo avrebbe potuto vedere il suo 
corpo sfi gurato a causa dell’annegamento  (29) ma potrebbe anche 

pp. 185-186. Per le espressioni pubbliche di dolore come parte integrante del lutto nel mondo 
pagano e le sue differenti manifestazioni condizionate dalla classe sociale d’appartenenza vd. K. 
HEENE, Le siège du cahrin et les blessures de l’âme: le témoignage des épitaphes métriques latines, 
«Latomus», 46.4, 1987, pp. 704-719 e K. HEENE, La manifestation sociale de l’expérience du 
chagrin: le témoignage de la poésie épigraphique latine, «Epigraphica», 50, 1988, pp. 163-177.

  (25) A. GUNNELLA, Morti improvvise, cit., p. 21.
  (26) Solin (H. SOLIN, Zu Ostiensischen Inscriften, «Arctos», 21, 1987, pp. 121-124, 

in particolare p. 124 nr. 12) ha suggerito che Prima, condiviso da madre e fi glia, possa essere 
interpretato come un cognomen con funzione di gentilizio.

  (27) Y. PEURIÈRE, Piscinae et pisciculture en eaux douces, «VL», 167, 2002, pp. 2-10, in 
particolare p. 8 n. 13.

  (28) CIL VI, 167. A partire dal 136 d.C. sappiamo che il bacino diede il nome al vicus 
Piscinae Publicae (CIL VI, 975 = ILS 6073) mentre nei cataloghi regionari del IV sec. d.C. l’intera 
Regio XII appare sotto il nome Piscina Publica.

  (29) Se le anime dei morti annegati già nell’oltretomba virgiliano dovevano appartenere alla 
triste schiera degli insepulti (VERG., Aen. 6, 313-330) non si può trascurare di notare, però, che il 
tema della «cattiva morte» in acqua per annegamento ebbe il suo massimo sviluppo soprattutto in 
età tardo antica (D. ROQUES, Études sur la correspondance de Synésios de Cyrène. Bruxelles 1989). 
Per alcuni esempi epigrafi ci vd. A. GUNNELLA, Morti improvvise, cit., pp. 20-21.
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essere rimasta insepolta. A ciò deve aggiungersi il particolare a 
mio avviso più importante e cioè il fatto che (come sembra con-
fermare anche il testo epigrafi co che non vi fa alcun cenno) la 
fanciulla, deceduta alla giovanissima età di sedici anni, potrebbe 
aver abbandonato questo mondo senza dare alla luce alcun fi glio; 
condizione che l’avrebbe costretta ad una morte prematura parti-
colarmente nefasta  (30).

Un altro documento epigrafi co rinvenuto a Lione (e databile 
tra la metà del II sec. d.C. e la prima decade del III sec. d.C.  (31)) 
racconta, invece, la tragica vicenda della esemplare Iulia Maia-
na, femina sanctissima, manu mariti crudelissim(i) interfecta  (32). 
Forse, come ha suggerito la Pavón, l’uso del sostantivo manus al 
caso ablativo singolare signifi cherebbe pugnalata, precipitata nel 
vuoto, colpita con qualche oggetto contundente o picchiata fi no 
alla morte  (33):

  (30) PROP., 4, 11, 15-18 dove è straziante l’immagine di Cornelia, fi glia di Cornelio Scipione 
e Scribonia, trattenuta sulla riva dell’Acheronte a causa della morte immatura sebbene incolpevole 
(J.H. WASZINK, Mors immatura, «VChr», 3, 1949, pp. 107-112). L’idea che morire senza lasciare 
una prole rappresenti un’ulteriore «aggravante» per la condizione del defunto era già presente 
nell’epopea mesopotamica (XII a.C.), dove le donne decedute senza fi gli venivano descritte come 
vasi rotti scaraventati violentemente dell’Ade babilonese (Gilgamesh 12, 116-118; per questo utile 
riferimento desidero ringraziare la collega Chiara Cappanera). Vd. L.F. PIZZOLATO (a cura di), 
Morir giovani: il pensiero antico di fronte allo scandalo della morte prematura, Milano 1996 anche 
per quanto riguarda il cambiamento imposto, in quest’ottica, da una «prospettiva spiritualistica 
d’una vita ultraterrena» d’impronta orfi co-platonica (p. 39) e F. CUMONT, Lux perpetua, New 
York-London 1987, pp. 303-342.

  (31) In base ai rilievi della Pavón relativamente al dato paleografi co e al formulario impiegato 
(P. PAVÓN, El uxoricidio de Iulia Maiana, manu mariti interfecta. (CIL XIII, 2182), «Habis», 42, 
2011, pp. 253-262, in particolare p. 255). Altri commentatori, senza però specifi che argomentazioni 
a sostegno, propongono di ascriverla al III sec. d.C. (A. AUDIN, Gens de Lugdunum, Bruxelles 
1986, p. 171; M. CARROLL, Spirits of the Dead. Roman Funerary Commemoration in Western 
Europe, Oxford 2006, p. 154, pp. 285-286). Mi pare che per questa ipotesi potrebbe averli fatti 
propendere lo stile epigrafi co particolarmente ricco, «fl euri voire verbeux» ritenuto caratteristico 
della produzione lionese a partire dalla fi ne del II sec. d.C. ma sviluppatosi soprattutto nella prima 
metà del III sec. d.C. (N. LAUBRY, Les inscriptions funéraires des monuments lyonnaise, in Rites 
funéraires à Lugdunum, a cura di Chr. Goudineau, Paris 2009, pp. 134-154).

  (32) CIL XIII, 2182 = ILS 8512 = AEp 2011, 758. Si accoglie qui l’ipotesi ricostruttiva della 
Pavón (P. PAVÓN, El uxoricidio, cit., pp. 255-256) che propende per concordare il superlativo 
con la persona del marito. Anche se sciogliere crudelissim(e) o crudelissim(a) non cambierebbe 
di molto il senso generale dell’epitaffi o è del tutto evidente che, in questo contesto, risulti più 
pregnante riferire il qualifi cativo all’assassino in prima persona piuttosto che alla situazione o 
alla sua mano. Sull’occorrenza dell’aggettivo crudelis nei testi epigrafi ci di natura familiare vd. J. 
VISOCNIK, «Crudeles parentes» on the Funerary Stele for Aurelius Secundinus and his Family (CIL 
III 5246), in Religion in Public and Private Sphere. Acta of the 4th International Colloquium «The 
Autonomous Towns of Noricum and Pannonia» [22.-25. september 2008, Celje], a cura di I. Lazar, 
Koper 2011, pp. 41-48.

  (33) P. PAVÓN, El uxoricidio, cit., p. 256. L’autrice, in maniera condivisibile, ritiene che l’uso 
del singolare non possa ritenersi casuale ed anzi alluda ad un modus operandi dell’assassino che gli 
abbia permesso di eliminare la consorte con l’impiego di una sola mano.
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D(is) M(anibus) / et quieti aeternae, / Iuliae Maianae femi/nae san-
ctissimae manu / mariti crudelissim(i) inter/fect(ae) quae ante obi(i)t 
quam fatum / dedit cum quo vix(it) ann(os) XXVIII ex / quo liber(os) 
procreav(it) duos, puerum / ann(orum) XVIIII puellam annor(um) 
XVIII. / O fi des o pietas, Iul(ius) Maior fra/ter sorori dulciss(imae) 
et [Ing]enuinius / Ianuarius fi l(ius) eius p(onendum) [c(uraverunt) et 
su]b a(scia) d(edicaverunt).

Se si esclude la parte fi nale, che riporta qualche problema di 
lettura, il testo appare del tutto chiaro nelle sue componenti prin-
cipali. Iscritto sub ascia  (34), l’epitaffi o è posto in ricordo della 
donna che visse ben ventotto anni al fi anco del marito e diede alla 
luce due fi gli, un maschio e una femmina, a distanza di un solo 
anno l’uno dall’altra. Il vivo ricordo di Iulia Maiana è perpetuato 
dal fratello, Iulius Maior, e dal fi glio [Ing]enuinius Ianuarius seb-
bene, come notato sempre dalla Pavón, il fatto che non si faccia 
mai riferimento al ruolo della donna in qualità di madre spinge 
a credere che l’iniziativa della dedica sia da attribuire in toto al 
fratello  (35). Gli epiteti con i quali la fi gura della defunta viene 
delineata, femina sanctissima e soror dulcissima, sono d’altro canto 
del tutto conformi allo «stile lionese», così come la non banale 
formula D(is) M(anibus) / et quieti aeternae e la presenza delle 
asce nella parte superiore dello specchio epigrafi co  (36).

Anche in questo caso, come in quello ostiense, non posse-
diamo alcuna indicazione relativamente alla condizione socio-giu-
ridica degli individui chiamati in causa. Tutto ciò che possiamo 
dedurre dalla ricorrenza onomastica nell’area e dal gentilizio (ere-
ditato evidentemente dal padre) del più giovane dedicante è che si 
trattasse di ingenui probabilmente di origine autoctona  (37).

  (34) Sebbene la questione relativa al valore dell’ascia in questo contesto sia tutt’oggi molto 
discussa, l’ipotesi più accreditata sembrerebbe quella che vi vede un elemento destinato a garantire, 
in qualche misura, la sicurezza del sepolcro (cfr. S. PANCIERA, Deasciare, exacisclare, exasciare a 
Salona e ad Aquileia, «Latomus», 19, 1960, pp. 701-707 e, più recentemente, M. MAYER I OLIVÉ, 
Prae textibus imagines in titulis Latinis. La imagen antes del texto. Nuevas consideraciones sobre el 
símbolo del ascia, «Sylloge Epigraphica Barcinonensis», 11, 2013, pp. 15-40).

  (35) P. PAVÓN, El uxoricidio, cit., p. 261.
  (36) Cfr. J. GUEY, Trois inscriptions latines retrouvées [CIL XIII, 1695; XII, 1298 et 1941], 

«Gallia», 17.2, 1959, pp. 224-237.
  (37) Il suffi sso -inius ci parla di un gentilizio di formazione patronimica particolarmente 

diffuso in ambito germanico (CIL XIII, 2924, dalla Lugdunensis, e CIL XIII, 7981; 8207; 8424; 
dalla Germania inferior). Cfr. A. AUDIN, Gens, cit., p. 46 ma anche M.TH. RAEPSAET-CHARLIER, 
Les noms germaniques: adaptation et latinisation de l’onomastique en Gaule Belgique et Germanie 
inférieure, in Les noms des personnes dans l’Empire romain. Transformations, adaptation, évolution, 
a cura di M. Dondin-Payre, Bordeaux 2011, pp. 203-234. Come già messo in evidenza dalla Pavón, 
un altro Ingenuinius Ianuarius compare su un’iscrizione votiva alla dea germanica Nehalennia pro 
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Diversamente da quanto era accaduto per Prima Florentia, 
però, in questo caso il nome dell’uxoricida non compare sull’i-
scrizione e viene da domandarsi se ciò sia dovuto ad una diversa 
sensibilità dei dedicanti oppure se la ragione sia da ricercare nella 
riuscita del perseguimento giuridico dell’assassino, in merito alla 
quale, però, non disponiamo di alcuna informazione.

Tra quelli ricordati dalla tradizione, un altro episodio partico-
larmente singolare di uxoricidio fu sicuramente quello che riguar-
dò Apronia, fi glia del console suffetto dell’8 d.C.  (38). Stando a 
Tacito, infatti, nel 24 d.C., il pretore urbano Plautius Silvanus uc-
cise incerta causa la seconda moglie gettandola dalla fi nestra della 
loro dimora  (39).

Questo modus operandi è sicuramente singolare ma non si po-
trà far passare sotto silenzio il fatto che, oltre al caso di Apronia, si 
abbia testimonianza di una «precipitazione» per almeno un altro 
degli uxoricidi citati, quello dell’umile Prima Florentia.

Sebbene, almeno teoricamente, nella legislazione romana, 
non esistessero distinzioni tra le esecuzioni riservate ai due ses-
si  (40), in realtà (sia in caso di condanne pubbliche che private) 
i procedimenti tipici per porre fi ne alla vita di una donna che si 
fosse macchiata di qualche crimine erano l’inedia e lo strangola-
mento, entrambi praticati (a meno di casi eccezionali) nel silenzio 
e nella discrezione della dimora o del carcere. Questi due sistemi 
erano ritenuti particolarmente onorevoli, come si capisce dal fatto 
che generalmente venissero riservati ai condannati di posizione 
sociale elevata  (41). Come si vede, quindi, una pratica eclatante 

salute fi li sui (CIL XIII, 8789, II-III sec. d.C., da Domburg). La singolarità del nomen non consente 
di escludere, quindi, che si tratti del medesimo individuo (P. PAVÓN, El uxoricidio, cit., pp. 254-
255 n. 4).

  (38) M.TH. RAEPSAET-CHARLIER, Prosopographie des femmes de l’ordre sénatorial (Ier-IIe s.), 
Louvain 1987, pp. 101-102 nr. 86.

  (39) TAC., Ann. 4, 22. Cfr. R.S. ROGERS, Criminal Trials and Criminal Legislation under 
Tiberius, Middletown (Connecticut) 1935, pp. 80-81.

  (40) P. RESINA SOLINA, La mujer ante el derecho penal romano, in Mulier. Algunas Historias 
e Instituciones de Derecho Romano, a cura di R. Rodríguez López, M.J. Bravo Bosch, Madrid 2013, 
pp. 263-296.

  (41) E. CANTARELLA, I supplizi capitali. Origine e funzione delle pene di morte in Grecia 
e a Roma, Milano 2005 (nuova ed. rivista), pp. 153-157 e pp. 146-265. Al contrario, gettare nel 
vuoto, a Roma come in Grecia, non signifi cava semplicemente uccidere ma sottoporre l’accusato 
al giudizio degli dei. L’eventuale morte, una volta raggiunto il suolo, avrebbe rappresentato il 
segno della colpevolezza del precipitato che evidentemente non aveva meritato di essere salvato da 
un miracoloso intervento divino. La deiectio, perciò, non produceva solo una dipartita materiale 
ma un vero e proprio accesso diretto agli Inferi e sebbene non fosse considerata un mezzo 
particolarmente violento, non era certamente annoverata tra le morti onorevoli … tant’è vero che si 
trattava di una pena riservata ai tremendi traditori della fi des (privata e pubblica). Cfr. J.-M. DAVID, 
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come quella della «precipitazione» non solo non rientrava nei 
modelli standard di esecuzione femminile ma contravveniva an-
che alla diffusa prassi di concedere alla donna, persino laddove 
riconosciuta colpevole, una morte dignitosa e discreta. La scelta 
di Plauzio e Orfeo, quindi, di precipitare le consorti sembra te-
stimoniare un vero e proprio eccesso di inaudita ed ingiustifi cata 
violenza da parte del componente maschile della coppia, soprat-
tutto se le mogli non fossero risultate colpevoli di alcun crimine. 
Nel caso di Prima Florenzia, per esempio, sembra diffi cile pen-
sare che i familiari si sarebbero dilungati nel suo elogio funebre, 
citando addirittura esplicitamente il nome dell’assassino quasi a 
volerlo accusare e screditare pubblicamente, se la donna fosse 
stata ritenuta anche lontanamente colpevole di qualche torto nei 
confronti del marito. Tale innocenza doveva accomunare d’altro 
canto il caso della giovane ostiense con quelli della sanctissima e 
dulcissima Giulia Maiana, dell’amatissima Poppea e, come vedre-
mo, anche di Apronia.

A diverse tipologie di eccessi pare, infatti, che proprio il pre-
tore del 24 d.C. non fosse nuovo  (42). Sappiamo, per esempio, 
che Tiberio (recatosi sul luogo dell’omicidio per accertare i fatti) 
trovò la casa completamente a soqquadro a causa della feroce lotta 
che doveva essersi verifi cata tra Apronia e il marito prima dell’atto 
scellerato di Plauzio ma anche che, in quello stesso periodo, la 
prima moglie del pretore  (43) era stata accusata di praticare le arti 
magiche. La notizia più inquietante, però, sulle abitudini dome-
stiche di Plauzio Silvano giunge dal confronto con il Chronicon 
ieronimiano che, secondo una condivisibile analisi della Maggiul-
li, identifi cherebbe nel pretore del 24 d.C. quel Saevius Plautus 
(altrimenti ignoto) che, in quel medesimo anno, è ricordato per 
aver usato violenza carnale nei confronti del fi glio  (44).

Du Comitium à la roche Tarpéienne. Sur certains rituels d’exécution capitale sous la République, les 
règnes d’Auguste et de Tibère, in Du châtiment dans la cité. Supplices corporels et peine de mort dans 
le monde antique. Table ronde organisée par l’École française de Rome avec le concours du Centre 
national de la recherche scientifi que (Rome 9-11 novembre 1982), Paris 1984, pp. 131-176.

  (42) Anche la sorella Plautia Urgulanilla, prima moglie di Claudio, venne ripudiata dal 
futuro imperatore per la sua eccessiva libido e perché sospettata di omicidio. (SUET., Claud. 26, 2).

  (43) Fabia Numantina, fi glia del console dell’11 a.C. e già moglie di Sextus Appuleius morto 
in giovane età. M.TH. RAEPSAET-CHARLIER, Prosopographie, cit., pp. 308-309 nr. 353.

  (44) G. MAGGIULLI, «Saevius Plautus» o «Plautius Silvanus»?, «GIF», 30, 1978, pp. 73-
78. Il fatto che Tacito passi sotto silenzio lo scabroso episodio di corruptio (che in questo caso ha 
precipuo valore erotico: Thes. L. Lat., s.v. corrumpo, IV, coll. 1056-1057) non deve certamente 
stupire. Una simile accusa, ben più che un ingiustifi cato uxoricidio, avrebbe, infatti, macchiato 
indissolubilmente non solo la fama del pretore ma anche l’onore dell’intera classe senatoria che lo 
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Il fatto, poi, che Plauzio Silvano abbia tentato di nascondersi 
dietro quella che oggi potremmo defi nire una presunta «infermità 
mentale» e che sia giunto persino, sebbene manifestando molte 
remore, a suicidarsi prima che la condanna gli togliesse anche 
questo ultimo sprazzo di dignità, fa propendere sicuramente per 
la sua colpevolezza ma soprattutto ci dà conto del fatto che, pro-
babilmente, all’epoca degli avvenimenti, nessuna giustifi cazione 
gli sarebbe valsa l’assoluzione per l’efferato crimine compiuto 
contro la moglie  (45). Se, infatti, fi no alla tarda repubblica non 
tutti gli uxoricidi prevedevano la condanna del marito, all’epoca 
di Tiberio le cose stavano ormai diversamente.

Una delle più antiche leges regiae, effettivamente, permette-
va di uccidere impunemente la moglie in caso di adulterio o nel 
momento in cui fosse stata sorpresa a bere vino  (46). Nella Roma 
arcaica esisteva, infatti, il cosiddetto ius osculi, una consuetudine 
che prevedeva che i parenti maschi, a partire ovviamente dal mari-
to nel caso in cui si fosse trattato di una donna sposata, baciassero 
sulla bocca la congiunta per scoprire se questa avesse bevuto e, di 
conseguenza, avesse contravvenuto ad uno di quei tabù familiari 
che avrebbero meritato di scatenare l’ira del coniuge. Fu proprio 
questa norma ad impedire ai mariti e ai familiari delle due matro-
ne citate da Plinio di essere accusati di omicidio. Sebbene, infatti, 
lo stesso Metennio sia biasimato dalle fonti per aver ecceduto in 
violenza scegliendo di punire la moglie uccidendola a bastona-
te anziché lasciandola spirare per inedia (che, come abbiamo ac-
cennato, in questi casi, era il metodo privilegiato per l’esecuzione 
privata), nessuno poteva negargli di aver agito secondo la legge e 
quindi che fosse nel suo pieno diritto vedersi riconosciuta l’immu-
nità da qualsiasi pena.

Se questo «bacio mortale», comunque, cadde in disuso già in 
età molto antica si dovette attendere la fi ne del I sec. a.C. affi nché 
lo ius occidendi maritale venisse in qualche maniera limitato. Con 

storico è, generalmente, ben lungi dal voler danneggiare. Questa interessante identifi cazione, poi, 
frutto di una confusione grafi ca molto comune nei codici del Chronicon, ha portato la Maggiulli 
(G. MAGGIULLI, «Saevius Plautus», cit.) ad avanzare una interessante ipotesi proprio sull’incerto 
movente che spinse il pretore a uccidere con tanta violenza la moglie. Secondo la studiosa potrebbe 
essersi trattato, infatti, di un tentativo di zittire la donna che forse aveva colto il marito in fl agrante 
mentre si rendeva colpevole di un reato particolarmente infamante e vergognoso. Cfr. B.W. HICKS, 
The Prosecution of M. Plautius Silvanus (pr. 24), «AHB», 27, 2013, pp. 55-64.

  (45) Sulle conseguenze giuridiche del gesto vd. L. FANIZZA, Il crimine e la morte del reo, 
«MEFRA», 96, 1984, pp. 671-695.

  (46) DION.HAL., Ant. Rom. 2, 25, 6. Cfr. GELL., NA 10, 23,4-5.
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la lex Iulia de adulteriis coercendis, infatti, diversamente da quanto 
si è soliti pensare, Augusto non si fece semplicemente promotore 
di una riforma dei costumi volta a scongiurare perverse pratiche 
adulterine contrarie alla morale (che da quel momento divennero 
veri e propri crimina punibili pubblicamente)  (47), ma soprattutto 
di una sostanziale revisione del diritto matrimoniale la cui por-
tata, rispetto alla tutela dell’incolumità femminile, viene spesso 
trascurata  (48). Fino ad alcune norme reintrodotte nel codice da 
Antonino Pio  (49), infatti, al coniuge venne espressamente negato 
il diritto di macchiarsi impunemente di uxoricidio in caso di adul-
terio della moglie che, da quel momento, risultò condannata alla 
relegatio in insulam  (50). Al marito, a partire proprio dall’inter-
vento augusteo, venne concesso di uccidere impunemente solo il 
correo e solamente nel caso in cui si fossero verifi cate alcune par-
ticolarissime condizioni  (51). Se anche uno solo di questi presup-
posti non fosse stato rispettato e, soprattutto, se la consorte fosse 
stata uccisa, l’uomo sarebbe stato condannato  (52), in base alla lex 

  (47) Cfr. J.F. GARDNER, Women in Roman Law & Society, London-Sidney 1986, pp. 127-
131; A. WALLACE-HADRILL, Family and Inheritance in the Augustan Marriage-laws, «PCPhS», 
n.s. 27, 1981, pp. 58-80 (che pone l’accento sul valore più ampiamente «sociale» della legislazione 
augutea che, perseguendo l’adulterio, avrebbe inteso garantire una legittima trasmissione delle 
proprietà); T.A.J. MCGINN, Prostitution, Sexuality, and the Law in Ancient Rome, Oxford-New 
York 1998.

  (48) Dig. 48.5.39(38).8 e 48.8.1.5. P.E. CORBETT, The Roman Law of Marriage, Oxford 
1930, p. 135; E. CANTARELLA, Studi sull’omicidio in diritto greco e romano, Milano 1976, pp. 163-
194.

  (49) Una nuova estensione dell’impunità maritale si ebbe, infatti, con Antonino Pio, Marco 
Aurelio e Commodo (Dig. 48.5.39(38).8; Coll. 4.3.6) che esclusero la pena di morte per chi avesse 
ucciso la moglie adultera. In particolare la legislazione antoniniana prevedeva che se l’uxoricida 
fosse stato un humilis sarebbe stato condannato ai lavori forzati, mentre se si fosse trattato di un 
honestior alla relegatio in insulam. Marco Aurelio e Commodo stabilirono, in particolare, che se il 
marito avesse ucciso il correo in mancanza delle condizioni previste dalla lex Iulia, questo sarebbe 
stato sottoposto a pena più lieve rispetto a quella prevista per l’omicidio (generalmente l’esilio). 
Le fonti giuridiche ci informano, però, che una nuova restrizione venne imposta da Giustiniano. 
Il marito sarebbe risultato, infatti, immune solo se fosse arrivato ad uccidere il correo dopo avergli 
inviato tre diffi de scritte (e fi rmate da testimoni) e, soprattutto, dopo averlo colto in fl agrante in 
casa propria, in casa della moglie (anche, quindi, nel caso in cui i due coniugi fossero risultati 
separati), in una taverna o in una casa nei sobborghi. Inoltre, condizione imprescindibile era che 
non si trattasse di un amante occasionale ma di un uomo con cui la moglie avesse intrattenuto (o 
stesse intrattenendo) una relazione extraconiugale stabile.

  (50) Coll. 4.10.1; Dig. 48.5.25(24) pr.; Coll. 4.12.3; Coll. 4.3.1-4.
  (51) L’assassinato doveva essere uno schiavo, un infame o un liberto Dig. 48.5.25(24); 

Paul. Sent. 2.26.4; Coll. 4.3.2-4); l’adulterio doveva essere stato scoperto tra le mura domestiche 
della coppia (Dig. 48.5.25(24) pr.; Coll. 4.3.2); il marito, in segno di buona fede, avrebbe dovuto 
immediatamente provvedere a ripudiare la moglie; entro tre giorni dall’accaduto sarebbe stato 
obbligato a comunicare al magistrato competente tutte le specifi che dell’omicidio (Paul. Sent. 
2.26.6).

  (52) Coll. 4.3.5.
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Pompeia de parricidiis  (53), alle pene comminate dalla lex Cornelia 
de sicariis et venefi cis: l’aqua et igni interdictio e, solo più tardi, la 
deportatio in insulam (con annessa confi sca dei beni) per gli ho-
nestiores  (54) e l’esposizione alle belve o la crocifi ssione  (55) per 
gli humiliores  (56). La prerogativa di uccidere l’adultera (insieme 
all’amante) rimaneva invece esclusivamente e signifi cativamente 
nelle mani del padre della donna che, si sperava, forse, avrebbe 
fatto un uso più parco e moderato dell’impunità che lo avrebbe 
garantito dall’assassinio della sua stessa progenie  (57).

Sebbene si dovette attendere almeno il basso impero affi nché 
anche l’adulterio maschile (pratica fi no a quel momento comune-
mente tollerata) venisse in qualche maniera sanzionato con pene 
di carattere pecuniario (come il reintegro della dote della moglie e 
la confi sca della metà del patrimonio), questa normativa augustea 
rappresentò un notevole passo avanti – foss’anche involontario – 
in materia di tutela coniugale della donna. Persino lo iustus do-
lor  (58) del marito in caso di adulterio della moglie non risultò più 
suffi ciente, in questa fase, a giustifi care l’uxoricidio.

La violenza che, come si è visto, regolava i rapporti di cop-
pia non poteva essere esercitata impunemente dal marito almeno 

  (53) Dig. 48.9.1 (lex Pompeia de parricidiis); Dig. 48.2.12.4; Dig. 48.8.1.5. A partire 
dall’emanazione della lex Pompeia de parricidiis (55/52 a.C.), infatti, la qualifi ca di parricidium si 
estese agli omicidi di parenti, in linea diretta o collaterale, e di alleati (genitori, nonni, fi gli, nipoti, 
fratelli, zii, coniuge, fi danzato/a e alcuni altri parenti). Cfr. B. SANTALUCIA, Diritto e processo penale 
nell’antica Roma, Milano 1989, p. 61 ss. Secondo Thomas l’equivalenza imposta dal legislatore tra 
assassini di parentes e di cognati o adfi nes non avrebbe modifi cato, in realtà, il regime della pena 
prevista che sarebbe rimasto doppio: l’antica poena cullei per i primi e la poena ex lege Cornelia de 
sicariis per i secondi (Y. THOMAS, Parricidium. Le père, la famille et la cité (la Lex Pompeia et le 
système de poursuites publiques, «MEFRA», 93, 1981, pp. 643-715). Sulla possibilità che la uxor, 
poi, non comparisse nell’originale catalogo della lex Pompeia ma sia da ritenersi un’interpolazione 
nell’elenco marcianeo vd. L. FANIZZA, Il parricidio nel sistema della Lex Pompeia, «Labeo», 25, 
1979, pp. 265-289. Altre fonti riportanti l’elenco delle persone la cui uccisione era punita con la 
pena capitale in virtù della lex Pompeia sono: Dig. 48.9.9; Inst. 4.18.6; C.I. 9.17.1 = C.Th. 9.15.1; 
Paul. Sent. 5.24.1. Cfr. A. MAGDELAIN, Paricidas, cit., pp. 549-571.

  (54) In età severiana. Dig. 48.8.3.5: Legis Corneliae de sicariis et venefi cis poena insulae 
deportatio est […].

  (55) Dig. 48.8.3.5.
  (56) Paul. Sent. 5.23.1.
  (57) Dig. 48.5.23(22).4.
  (58) E. CANTARELLA, Studi sull’omicidio, cit., pp. 201-204. Lo stesso iustus dolor dovette 

animare la «legittima» vendetta dell’assassina descritta in VAL. MAX., 8, 1. La donna assassinò 
sia il marito che il fi glio, colpevoli di aver ucciso a loro volta un altro fi glio di primo letto della 
stessa. Cfr. con il caso sempre in VAL. MAX., 8, 1 della donna convocata dal pretore per aver tolto 
la vita alla madre a colpi di bastone. Anche in questa occasione la condanna dell’assassina rimase 
sospesa poiché aveva agito per vendicare i propri fi gli avvelenati dalla nonna. Vd. F. CAVAGGIONI, 
Mulier rea. Dinamiche politico-sociali nei processi a donne nella Roma repubblicana, Venezia 2004, 
in particolare pp. 151-155.
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nelle sue manifestazioni più estreme e questo non tanto perché si 
sentisse la particolare necessità culturale di tutelare la posizione 
del coniuge femminile, quanto piuttosto perché al pari di ogni 
eccesso passionale anche quello violento era riconosciuto come 
riprovevole, contrario al contegno tipico del mos maiorum e quin-
di degno di biasimo e condanna. Era la violazione della sobrietà 
ciò che la legge romana (sia quella primitiva che quella imperia-
le) intendeva condannare, fosse questa rappresentata da una ma-
trona che eccedeva nel bere vino  (59), da una moglie impudica e 
adulterina o da un marito che esercitava, fuori dalla legge, la sua 
autorità. Basti pensare alla fortunatissima massima senechiana per 
la quale anche amare con troppa passione la propria moglie era 
da considerarsi un eccesso biasimevole, al pari del commettere 
adulterio  (60).

Ovviamente, come dimostra anche il fatto che (ancora nel I 
sec. d.C.) in caso di lite la moglie solesse rivolgersi alla dea Viri-
placa per calmare le ire del marito che avrebbero potuto riper-
cuotersi anche fi sicamente su di lei e che solo nel basso impero si 
arrivò in qualche misura a condannare anche l’adulterio maschi-
le, in nessun modo la condizione di sostanziale subalternità della 
componente femminile della coppia poté dirsi modifi cata. Ciò 
non toglie, però, che già a partire dal II sec. a.C., con l’afferma-
zione del matrimonio sine manu, il riconoscimento giuridico del-
le capacità patrimoniali femminili e l’indebolimento della tutela 
mulierum, il ruolo della donna all’interno della coppia legittima 
avesse subito un’importante evoluzione  (61). L’apice di questo 
processo si raggiunse probabilmente proprio tra il I e il II sec. 
d.C. grazie all’infl usso del pensiero stoico che, pur incontran-
do l’opposizione di numerosi detrattori  (62), rivendicò a lungo 
un’educazione adeguata per la donna affi nché questa assurgesse 
a degna compagna del marito  (63). Signifi cativo, in questo senso, 

  (59) VAL. MAX., 6, 3, 9.
  (60) SEN., Fr. De matrimonio 84-85. Cfr. SAN GEROLAMO, Contra Jovinianum 1, 49 ma 

anche LUCR., 4, 1263 ss. P. VEYNE, La poesia, l’amore, cit. pp. 266-273.
  (61) F. CENERINI, La donna romana. Modelli e realtà, Bologna 2002. Cfr. F. ROHR VIO, 

Matronae nella tarda repubblica: un nuovo profi lo femminile, in Matronae in domo et in re publica 
agentes. Spazi e occasioni dell’azione femminile nel mondo romano fra tarda repubblica e primo 
impero. Atti del Convegno Internazionale (Venezia, 16-17 ottobre 2014), a cura di F. Rohr Vio, F. 
Cenerini, Trieste 2016, pp. 1-21.

  (62) Tra i quali, soprattutto, Marziale e Giovenale. Cfr. JUV., 6.
  (63) Se «l’atteggiamento illuminato «proto femminista» di una parte dell’intellighenzia di età 

imperiale non sembra aver inteso sovvertire il modello tradizionale di un ruolo femminile in quanto 
ruolo domestico» (P. GIUNTI, Il ruolo sociale della donna, cit., pp. 105-106), d’altro canto non si 
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è il passaggio plutarcheo in cui l’autore descrive Porzia nell’atto 
di rivendicare, in qualità di moglie legittima, il diritto di essere 
messa a parte dei progetti politici di Bruto e di non potersi limi-
tare, alla stregua di una concubina, a condividere con lui il letto 
e la tavola  (64).

Idealmente, infatti, almeno all’interno delle classi sociali più 
elevate, quando una donna si sposava, assumeva su di sé il ruo-
lo onorevole e rispettabile di mater familias. In questa funzione 
ci si aspettava da lei che fosse contemporaneamente obbedien-
te nei confronti del marito (e del padre), ferma nell’educazione 
dei fi gli e irreprensibile nella gestione dei suoi schiavi. Come ben 
compreso dalla Clark quindi «these expectations suggest that free 
women were socialized to negotiate domestic subservience and 
dominance simultaneously, to control and be controlled. Giv-
en this bivalent role, there was always the potential for them to 
be both recipients and dispensors of domestic violence, and in 
some households this meant that physical coercion was used both 
against women and by women»  (65).

Se le vittime della violenza domestica femminile erano prefe-
ribilmente le schiave  (66) (e cioè la componente più debole all’in-
terno della familia) non mancarono nemmeno esempi, sebbene 
spesso fortemente strumentalizzati sia dai contemporanei che 
dalle fonti, di mogli che, per la loro crudeltà, arrivarono ad ucci-
dere i mariti avvelenandoli  (67). In realtà, questi casi, soprattutto 
nell’antichità, non furono molti  (68) e ciò, più che a causa di al-
cuni dilaganti stereotipi sulla fragile natura muliebris  (69), fu do-

può trascurare che lo stesso rapporto con la domus divenne anche giuridicamente qualifi cante per 
la donna romana. Basti pensare alla questione relativa all’ammissibilità del matrimonio fra assenti, 
in cui la lontananza della sposa dalla domus del marito non appare legalmente sanabile (cfr. P. 
GIUNTI, Il ruolo sociale della donna, cit., pp. 114-116).

  (64) PLUT., Brut. 13. Porzia, tra l’altro, si diede la morte alla notizia della scomparsa del 
marito ingoiando carboni ardenti (VAL. MAX., 4, 6, 5).

  (65) P. CLARK, Women, cit., p. 118. D’altra parte proprio nella funzione educatrice della 
donna e nella sua contemporanea irrilevanza giuridica in termini potestativi sta quello che è stato 
defi nito dalla Cantarella il «paradosso romano» della condizione femminile (E. CANTARELLA, La 
famiglia romana tra demografi a sociale, antropologia e diritto, in Ubi tu Gaius. Modelli familiari, 
cit., pp. 3-21).

  (66) Dig. 1.6.2.
  (67) G. RIZZELLI, Note sul venefi cium, in Mulier. Algunas Historias, cit., pp. 297-316. Cfr. 

L. MONACO, Venefi cia matronarum. Magia, medicina e repressione, in Sodalitas. Scritti in onore di 
Antonio Guarino IV, Napoli 1984-1985, pp. 2013-2024.

  (68) Fanno comunque rifl ettere l’avvelenamento di massa di cui furono accusate ben 170 
matrone nel 331 a.C. e quello di minori dimensioni del quale furono incolpate Publicia e Licinia, 
strangolate dai parenti senza nemmeno attendere che il processo fosse portato a compimento.

  (69) Cfr. Rhet Her. 4, 23; QUINT., Inst. 5, 10, 24-25 e 5, 11, 39 ma anche ARIST., [Phgn.] 
809 a.
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vuto alla totale mancanza di autonomia della donna che risultava 
fortemente limitata in ogni sua azione  (70) … anche in quella di 
ordire simili trame.

Il ruolo della moglie in questo contesto di violenze è, quindi, 
particolarmente interessante da analizzare perché rappresenta un 
esempio di prevaricazione maschile che si esercita contemporane-
amente su un pari (in qualità di componente legittima della cop-
pia) ma anche su un individuo riconosciuto come giuridicamente 
inferiore. Il fatto stesso che siano giunti fi no a noi un numero tut-
to sommato esiguo di testimonianze relative a casi di uxoricidio 
potrebbe certamente essere dipeso da una sorta di autocensura 
individuale e comunitaria nei confronti di simili gesti ma non si 
può escludere che queste manifestazioni estreme della prepotenza 
maritale fossero, effettivamente, molto rare. Pare quindi che, in 
tal senso, la violenza contro la consorte, il cui ruolo fondamentale 
all’interno dell’economia e della gestione familiare è stato mes-
so in evidenza, andrebbe analizzata nel più ampio contesto de-
gli abusi nei confronti di un individuo considerato socialmente 
e giuridicamente «inferiore» piuttosto che come un esempio di 
violenza di genere in senso stretto.

Onde evitare di consegnare un’immagine distorta del rappor-
to di coppia nella Roma antica si deve ricordare, comunque, che 
nemmeno qui mancarono casi di matrimoni felici, di mogli devote 
corrisposte da mariti fedeli, nella cui dimora regnò realmente la 
tanto agognata concordia. Se non l’amore, infatti, che Veyne ha de-
fi nito una «creazione culturale»  (71), almeno una casta affezione 
regolava le relazioni matrimoniali romane  (72). Questo complesso 
sentimento, in alcuni casi (sebbene spesso imbevuti di topicità let-
teraria), spinse addirittura il consorte a togliersi la vita alla notizia 

  (70) Dig. 1.5.9: deterior est conditio feminarum. Cfr. N. CRINITI, Imbecillus sexus. La donna 
romana agli albori dell’impero, in Catullo e Sirmione. Società e cultura della Cisalpina alle soglie 
dell’impero, a cura di N. Criniti, Brescia 1994, pp. 81-95 e successivamente N. CRINITI, Imbecillus 
sexus. Le donne nell’Italia antica, Brescia 1999.

  (71) P. VEYNE, La poesia, l’amore, cit., p. 252.
  (72) «L’amore sarà per loro [gli Antichi n.d.r.] l’affetto naturale verso gli intimi come verrà 

postulato dagli stoici, teorici dell’amore coniugale; poiché è normale per lo stoicismo ignorare 
i sentimenti elettivi e avere considerazione soltanto per i sentimenti indotti dalle istituzioni, 
scambiando l’effetto per la causa […] L’antichità non concepisce il romanticismo della passione, 
o piuttosto la sa celebrare solo come un’affascinante sventura, non come un valore positivo. Ciò 
non vuol certo dire che nella realtà i Romani non provassero passioni amorose capaci di andare 
ben oltre il capriccio sensuale» P. VEYNE, La poesia, l’amore, l’occidente. L’elegia erotica romana, 
Bologna 1985, pp. 232-233, p. 260. Cfr. S. TREGGIARI, Roman Marriage, cit., sicuramente la più 
strenua sostenitrice dell’idea che il matrimonio romano si contraesse su solide basi affettive.
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della morte del coniuge. Così come fece Marco Plauzio che, dopo 
aver posto la moglie sulla pira funebre, la baciò e si uccise sul suo 
cadavere  (73).

Quel casto osculum che per diverse matrone dei primi anni 
della storia di Roma era stato causa di morte prematura e violenta, 
per Orestilla rappresentò quindi il defi nitivo sigillo di un amore 
eterno.

Un privilegio simile toccò d’altra parte all’anonima defunta ri-
cordata da un’iscrizione metrica proveniente dal colombario degli 
Statilii (a Roma)  (74) che,  con un ultimo bacio, consegnò al marito 
il suo estremo respiro … et extremus si quis super alitus errat ore 
legam  (75).

  (73) VAL. MAX., 4, 6, 3.
  (74) CIL VI, 6593 = CLE 1030 (datata su base archeologica e paleografi ca alla prima metà 

del I sec. d.C.). Cfr. CIL VI, 37317 = AEp 1911, 192 ma anche Anth. Pal. 7, 555. J.M.C. TOYNBEE, 
Morte e sepoltura nel mondo romano, Roma 1993, p. 29.

  (75) VERG., Aen. 4, vd. TH.S. DUNCAN, The Transfer of the Soul at Death, «CJ», 25, 1929, 
pp. 230-234.
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PROPUESTA DE EDICIÓN Y NUEVA CLASIFICACIÓN 
MÉTRICA DE CIL XIII 1720: DOS HEXÁMETROS

EN UN DIFÍCIL CLE LUGDUNENSE

 Abstract
This paper focuses in a new proposal of edition of a funerary and fragmentary inscrip-
tion from Lyon. The study and proposal allows us to recognize two corrects hexameters 
in a composition traditionally classifi ed as commatica.

Keywords: Epigraphy, Latin Philology, Latin Metrics.

La inscripción a la que dedicamos estas páginas contiene 
un texto funerario en estado muy fragmentario procedente de 
Lyon  (1). Son pocas las noticias que tenemos sobre su hallazgo, 
sin que conozcamos tampoco sus avatares a lo largo de la historia 
ni su actual paradero. Fue dada a conocer por G. Symeoni en su 
manuscrito L’Origine e le antichità di Lione  (2), publicado en 1846 
junto con obras de otros autores  (3). Lo único que éste dice al 
respecto, junto a la edición del texto, es que fue hallada nel muro, 
fuora del coro della chiesa di S. Pagolo.

Más tarde, la encontramos citada en una reedición de la 

 * Universidad de Sevilla.
 (1) Este trabajo se realiza en el marco del proyecto I+D+i, titulado Hacia Un Nuevo volumen 

del CIL XVIII/3: CLE de las Galias, Edición y Comentario. Transferencia Online de resultados (ref. 
FFI2013-42725-P), del que las autoras forman parte, siendo la primera fi rmante su Investigadora 
Principal. Asimismo, las autoras pertenecen al Grupo de Investigación del PAIDI de la Junta de 
Andalucía (ref. HUM156).

  (2) Conservado en el Archivo de Estado de Turín con signatura J.A.X. 16, datado hacia 
1560.

  (3) G. SYMEONI, L’Origine e le antichità di Lione en Collection des Bibliophiles lyonnais, t. 
IV Mélanges sur l’histoire ancienne de Lyon (J. -B. Monfalcon ed.), 1846, p. 37.
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obra de J. Spon  (4), en un añadido que recoge una anotación 
del propio autor en un ejemplar publicado en 1673  (5). Dis-
crepa, como veremos, respecto de lo transmitido por Symeoni 
en algunas lecturas así como en la disposición del texto, algo 
habitual cuando se trata de inscripciones de transmisión ma-
nuscrita. A pesar de que la noticia que proporciona Spon es 
tan escueta como la de Symeoni, el editor, J. B. Monfalcon, 
añade en nota un pequeño comentario sobre el contenido de 
la inscripción redactado por L. Renier, un erudito de la época. 
Éste es el primero en apuntar que podría tratarse de un texto 
versifi cado (cette épitaphe paraît avoir été en vers) y, además, 
propone algunas restituciones  (6).

Aunque completaremos el aparato crítico tras nuestra pro-

  (4) J. SPON, Recherche des antiquites et curiosites de la ville de Lyon. Ancienne colonie des 
Témoins et capitale de la Gaule celtique, (J. -B. Monfalcon ed.) 1857, p. 35.

  (5) Fue precisamente el editor de la edición que aquí manejamos quien encontró el libro 
y decidió editarlo añadiendo dichas anotaciones y así lo cuenta en el prólogo: la révélation de la 
présence, à la ‘Bibliothèque impériale, d’un exemplaire précieux de l’ouvrage… l’auteur l’avait fait 
interfolier de pages blanches, sur lesquelles il a consigné, de 1673 à 1685, les nouvelles découvertes 
en épigraphie, et surtout les corrections, très nombreuses, qu’il avait l’intention de faire à son livre.

  (6) Cf. infra línea 7 del aparato crítico.

Fig. 1. Edición de SYMEONI.

Fig. 2.  Edición de SPON.
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puesta de edición, ofrecemos, para mayor claridad, estas dos pri-
meras ediciones (Fig. 1, 2).

Por su parte, F. Bücheler  (7), combinando lo transmitido por 
ambos, edita los versos con restituciones propias, proponiendo la 
siguiente interpretación:

Ya por último, O. Hirschfeld en CIL se limita a reproducir 
las lecturas de Symeoni y de Spon sin ofrecer una edición propia, 
recogiendo también en nota la propuesta de Bücheler.

Por nuestra parte, siempre con la debida cautela con la que 
debe estudiarse un texto transmitido sólo de forma manuscrita 
y sin que podamos verifi car la versión original sobre su soporte 
del que, por otra parte, nada sabemos, proponemos la siguiente 
edición:

 D(is) M(anibus)
 C(aius) [V]latti[u]s OPI
 denos qui vixit annos cu[m]
 coniuge sancta
 5 [Lug]duni cui vita fuit cum
 fama morari
 [in t]rib(us) provincis Ga[lli]is ++++++++
 ------

Ediciones: SYMEONI ed. 1846, p. 37; SPON ed. 1857, p. 35 (inde BÜCHELER CLE 
1595; HIRSCHFELD XIII, 1720). - Cf. ALLMER - DISSARD, IAML, 2, p. 79; CAG 69,2
n. 418, 3.

1. D M omisit SYMEONI. - 2. ...ciatii...ori... SYMEONI, ...ciatti s opi Spon, ...ci Atti...s...
opi BÜCHELER. - 3. inos qui vixit ann cui Symeoni, ...oenos qui vixit annos c... SPON, 
[ter]denos Bücheler, c[um] Bücheler. - 5 …. uni …. cui …. vi …. i …. t.. SYMEONI. - 6 
…. ama …. rimorari …… SYMEONI. - 7 ...ib ...provinciis Symeoni, ...rib provincis ca…

  (7) CLE 1595.

Fig. 3.
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isiiaslabii SPON, [...a t]ribus provincis Gal[liae...] Renier apud SPON, iiaslabi BÜCHE-
LER, tra(n)slabi proposuit LEO  (8) per litteras apud BÜCHELER  (9).
  A los d(ioses) M(anes). Gayo Ulattio [---] quien vivió diez años con su santa esposa; 
habitar en Lyon con buena reputación fue su vida. [---] en las tres provincias galas [---].

Como decíamos supra, Renier, en su comentario a la edición 
de Spon, ya sugería que la inscripción podía estar en verso. En 
esta interpretación avanza Bücheler quien, proponiendo algunas 
restituciones (entre ellas [ter] delante de denos), lo incluyó en-
tre las composiciones commatica. No pudo así reconocer los dos 
hexámetros que ahora proponemos, correctos y con las cesuras 
correspondientes, lo que motiva la necesidad de reclasifi cación 
métrica del texto:

denos qui vixit annos c[um] coniuge sancta, ll|l/l|l/l|l/l|lww|ll
[Lug]duni cui vita fuit cum fama morari. ll|l/l|lw/w|l/l|lww|ll

Donde Symeoni transmitió INOS, Spon ofreció OENOS, que 
encaja muy bien con la propuesta de Bücheler denos. Según la 
transmisión manuscrita debemos entender que el soporte esta-
ba fragmentado por la izquierda afectando a todas las líneas de 
texto. Así, Bücheler restituyó antes de denos el numeral ter para 
completar la edad del difunto, pensando tal vez que la sola ex-
presión del distributivo denos no sería sufi ciente. Sin embargo, 
como sabemos, la inclusión de elementos denotativos en textos 
métricos resulta compleja, en especial los que incluyen cifras para 
la expresión de la edad, la fecha de muerte o los años que ha du-
rado la vida conyugal  (10), recurriéndose con frecuencia a com-
plejos circunloquios y al aprovechamiento de todas las series de 
numerales. De hecho, no faltan paralelos epigráfi cos en los que, 
para introducir tales datos, se recurre a este u otros distributivos 
sin ningún otro numeral que los acompañe. Por ejemplo, en CLE 
456,3: denos vix passa est annos te cernere lucem, igualmente a 
comienzo de verso. Asimismo, de las transcripciones irregulares y 

  (8) Se trata de Friedrich Leo (Regenwalde, actual Polonia, 1851-Gotinga 1914), fi lólogo 
clásico y discípulo aventajado de Bücheler, a quien éste da las gracias por leer y revisar el texto del 
libro, así como por sus sugerencias que fueron añadidas al texto original (cf. CLE II, 2, p. 921). 
Entre ellos, debió de estar esta propuesta.

  (9) Hirschfeld recoge, tras la última línea de la edición de Symeoni, la nota versus duo 
evanidi. Sin embargo, ésta no aparece en la edición impresa de dicho autor, motivo por el cual 
hemos preferido no incluirla en el aparato crítico.

  (10) Sobre otros recursos para la indicación de la edad o la fecha de muerte en las 
inscripciones en verso, cf. C. FERNÁNDEZ MARTÍNEZ 1999, pp. 355-369, y C. FERNÁNDEZ 
MARTÍNEZ 2000.
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dispares de que disponemos podría deducirse que no se ha perdi-
do mucho texto en el margen izquierdo. Teniendo en cuenta estos 
datos, creemos que el carmen podría comenzar directamente en 
denos y que el primer hexámetro se completaría al fi nal de la línea 
siguiente con la cláusula coniuge sancta, también habitual en las 
inscripciones en verso  (11). De esta forma, resultaría totalmente 
innecesaria la restitución del ter inicial que desajustaba el verso y 
obligaba a Bücheler a considerarlo un carmen commaticum. Todo 
esto nos lleva, en fi n, a proponer que las dos líneas siguientes con-
formarían un segundo hexámetro dejando el texto tal y como lo 
leyó Bücheler a partir de lo transmitido por Spon. Más difícil nos 
resulta interpretar si lo poco que se conserva de la última línea 
que nos transmiten Symeoni y, sobre todo, Spon formaría parte 
de un tercer, y no sabemos si último, verso.

En cuanto al contenido del resto del texto y su difícil interpre-
tación, pese a que no hay unanimidad en torno al nombre del di-
funto, nos hemos decantado por la propuesta de Allmer y Dissard 
de que pudiera ser C(aius) [V]latti[us…]. Ésta resulta plausible al 
contar con varios paralelos procedentes de Lyon  (12) que ambos 
autores ofrecen en su obra y a los que consideran representantes 
de los Segusiavos  (13), en cuyo territorio se encontraba Lugdu-
num, en el llamado Consejo o Asamblea de las Tres Galias  (14). 
Pese a ello, Bücheler parece pensar más bien en un nomen como 
Attius, según se deduce de su edición (D(is) M(anibus) | ... ci Atti 
.... s .... opi |).

Por su parte, Renier reconoció en la última línea la mención 
de las tres provincias galas que podría hacer referencia a algún ho-
menaje fúnebre, tal vez una estatua, al difunto: C’est un fragment 
de l’épitaphe d’un fonctionnaire, que l’assemblée des trois provin-
ces avait honoré d’un témoignage public de satisfaction ou de re-
connaissance, probablement d’une statue. Le commencement de la 
dernière ligne peut en effet se restituer ainsi: [...a t]ribus provincis 

  (11) La encontramos, por ejemplo, en CLE 512,8: vitam; cum potui, gratam habui cun 
coniuge sanctam; CLE 640,1: nomine quae Solida uixit cum coniuge sanctae; y CLE 1422,9: quattuor 
hic annis uixit cum coniuge s(an)c(t)a.

  (12) En concreto: CIL XIII, 1711: C(aio) Ulat[tio ---] / Aspri fi [l(io) ---]; CIL XIII, 1712: 
C(aio) Ulatt[io Ulatti] / Prisci fi l(io); CIL XIII, 1974: C(ai) Ulatti Meleagri; CIL XIII, 1926: C(ai) 
Ulatti Apri. Se documenta también en otra inscripción procedente de Vienne, si bien el sujeto 
comparte origen con los que acabamos de citar: CIL XII, 1851: C(aius) Vlatt[ius ---].

  (13) A. ALLMER y P. DISSARD, Musée de Lyon. Inscriptions Antiques, t. II, Lyon 1889, p. 57.
  (14) Sobre el funcionamiento de la Asamblea cf. ALLMER y DISSARD 1889, p. 57 y ss. Sobre 

las Tres Galias y su organización cf. J. LE GALL y M. LE GLAY, El Imperio romano, vol. 1, Torrejón 
de Ardoz (Madrid) 1995, p. 236 y ss, con abundante bibliografía sobre el tema.
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Gal[liae...] ... C’est tout ce qu’on peut dire de ce monument dans 
l’état de mutilation où il nous est parvenu.

Tras la mención de las tres provincias galas, solo Leo propuso, 
según nos transmite Bücheler, leer tra(n)slabi, sin que termine de 
entenderse la conjetura por falta de paralelos y sobre todo por ser 
una forma verbal apenas documentada.

Si tenemos en cuenta la observación de Renier, que no nos pa-
rece mal encaminada, de que pudiéramos estar ante un homenaje 
fúnebre, quizá quepa pensar en una fórmula fi nal similar a cives 
Romani in tribus provinciis Gallis consistentes  (15) publice posue-
runt, documentada en otras inscripciones de Lyon a modo de de-
dicatoria del monumento  (16). Otra fórmula similar que aparece 
en muchos epígrafes de Lyon, en los que se dedica un monumento 
a alguien relevante de la comunidad, es tres provinciae Galliae si 
bien en este caso, y atendiendo al texto que nos ha llegado por 
transmisión manuscrita, deberíamos descartarla. Sea como fuere, 
si esta última línea conservada contenía alguna fórmula como las 
que acabamos de citar, lo que no deja de ser una mera conjetura, 
el carmen no se extendería más allá de los dos hexámetros arriba 
analizados.

Por último, la datación de la inscripción es tan incierta como 
el resto del texto por los mismos motivos de los que venimos ha-
blando. Las tres provincias galas fueron creadas por Augusto lo 
que, al menos, nos da un término post quem respecto a la cronolo-
gía. De otra parte, por la mención de los Manes podemos situarla 
entre los años 140 y 240 d. C.  (17).
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VICTORIA GONZÁLEZ-BERDÚS *

LA INHUMATIO AD SANCTOS
EN LA EPIGRAFÍA LATINA EN VERSO Y SU REFLEJO 

EN LA GALLIA BELGICA 

 Abstract
This paper deals with the phenomenon of the inhumatio ad sanctos in the Latin verse 
inscriptions from the Gallia Belgica province. During my PhD research on the Carmina 
Latina Epigraphica  (1) from this province I found fi ve inscriptions, with several common 
points, that bear testament to this Christian religious practice whose earliest testimonies 
date back to the 3rd century A. D. All of these inscriptions come from Trier (Germany) 
known as Augusta Treverorum in Roman times.

Keywords: Epigraphy, Carmina Latina Epigraphica, inhumatio ad sanctos, Christianity, 
Trier.

1. Introducción

La creencia popular que subyace tras la práctica de la inhu-
matio o depositio ad sanctos es que la cercanía de los sepulcros de 
los mártires (memoriae) era favorable tanto para la conservación 
física del cuerpo del difunto y del monumento funerario, como 

* Universidad de Sevilla.
  (1) Este trabajo se encuadra en la línea del Proyecto de Excelencia del MICINN «Hacia un 

Nuevo Volumen del CIL: XVIII/3: Carmina Latina Epigraphica de las Galias, Edición y Comentario. 
Transferencia Online de Resultados» (FFI2013-42725-P), centrado en el estudio, edición y 
comentario fi lológico de las inscripciones en verso de las Galias y en el Grupo de Investigación 
del PAIDI (HUM-156). Agradezco a las Dras. Fernández Martínez y Limón Belén sus acertados 
comentarios y su apoyo durante la realización del mismo. Mis primeras conclusiones sobre el tema 
fueron presentadas en forma de comunicación el 3 de marzo de 2016 en el IV Congreso Nacional 
Ganimedes, celebrado en Valencia. El trabajo que ahora presento parte de ese contenido para 
realizar un análisis más profundo y detallado del mismo. Dicha tesis tiene como objetivo general el 
establecimiento de un corpus de inscripciones en verso de la provincia gala de Bélgica, una edición 
actualizada de las mismas a través de la observación in situ, traducción y comentario fi lológico, 
además del estudio conjunto de las piezas.
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para la salvación de su alma  (2). Se creía que las muertes violentas 
de los mártires eran consideradas una especie de imitatio Christi 
en tanto que él también había pasado por un trance semejante. 
Igualados en este sentido, los mártires, que no tenían que esperar 
el Juicio Final para acceder al Reino de los Cielos, adquirían tras 
su muerte la capacidad de curar a los enfermos y expiar las culpas. 
Igualmente, se justifi caba así que se produjeran milagros y apari-
ciones cerca de las memoriae  (3).

Junto a la fi gura del mártir existió también la del confessor, que 
representaba a los que habían sido torturados por ser cristianos 
pero habían sobrevivido. Mas una vez que el cristianismo se 
convierte en la religión ofi cial del Imperio ambas fi guras dejan 
de tener una razón de ser, por lo que progresivamente se ven 
sustituidas por la del asceta, representada por personajes como, 
por ejemplo, Antonio Abad, Félix de Nola o los llamados Padres 
del Desierto. Progresivamente, este papel de intermediarios entre 
Dios y el resto de los mortales se comenzó a aplicar igualmente a 
los personajes religiosos de mayor importancia en una comunidad. 
Estos, que en muchos casos acababan siendo canonizados, se 
convertían así en objetos de veneración popular  (4). Por lo tanto, 
frente al derecho básico y común de recibir una sepultura digna, 
existía el privilegio  (5) de ser enterrado junto a algún personaje de 
importancia religiosa, lo que se pensaba que reportaría benefi cios 
físicos y espirituales al difunto.

Como apuntábamos al inicio, en Tréveris conservamos cinco 
inscripciones en verso que atestiguan esta práctica. Todas corres-
ponden a epitafi os compuestos en hexámetros, con mayor o me-
nor pericia, que se datan desde los inicios del siglo V d.C. hasta 
fi nales del VIII aproximadamente. Cuatro de ellas  (6) (Figs. 1-4) 
proceden de la necrópolis de san Paulino-san Maximino. Salvo la 
inscripción B, conservada en la actualidad en el Museum am Dom 
de Tréveris, las restantes se encuentran en el Rheinisches Landes-

  (2) Un estudio profundo y detallado sobre el tema, que citaremos varias veces a lo largo de 
estas páginas, es el de Y. DUVAL 1988.

  (3) Cfr. ROSE 2013, pp. 37 y ss. para un desarrollo más extenso del tema.
  (4) Es el caso, sin ir más lejos, de Eucario y Valerio, los primeros obispos de Tréveris, que 

se mencionan en el texto E.
  (5) Cfr. el epitafi o de una mujer que había merecido ser enterrada intra limina santorum, 

algo «[quod multi cupiu]n(t) et rari accipiun(t)» (ILCV 2148).
  (6) A (RICG I 194), B (RICG I 134), C (RICG I 193, CIL XIII, 3914), D (RICG I 170, CIL 

XIII, 3787, CLE 773).
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museum de la misma ciudad. La quinta  (7) (Fig. 5) procede de la 
necrópolis de san Matías y es el testimonio más antiguo de inhu-
matio ad sanctos en la provincia, aunque desgraciadamente solo 
sabemos de ella por transmisión manuscrita. Un primer contacto 
con estas inscripciones nos muestra que los difuntos pertenecen 
tanto a la población lega – las piezas están afectadas por lagunas, 
pero parece ser el caso de las inscripciones que hemos denomina-
do A, B y C – como a miembros de la jerarquía eclesiástica – tex-
tos D y E –. A continuación ofrecemos nuestra edición de cada 
uno de los textos, acompañada de una fotografía de las piezas  (8).

A (RICG I 194)

 [---]imia in^nomin^e ||C hr(ist)i||
 [---]ta^vita ·
 [--- c]orona (hedera)
4 [--- so]cia^t^ur onor||e||

B (RICG I 134)

 [---a]d domino transiit Hari-
 [--- in nomine C]r||i||sti qui vixit an^nus

  (7) E (RICG I 19, CLE 1427).
  (8) La edición que aquí presento contiene algunas variantes respecto a las que anteriores 

editores han realizado. Estos detalles aparecerán debidamente incluidos en el correspondiente 
aparato crítico dentro de mi tesis doctoral.

Fig. 1. RICG I 194. Fuente: VICTORIA GONZÁLEZ-BERDÚS.
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 [---]e vita excedens melio-
 [---]ta peren^nem mer^uit
5 [---]corona haec lecuit
 [--- s]ociatur honore
 [--- kal(endas)] Mai(as)

Fig. 2: RICG I 134. Fuente: VICTORIA GONZÁLEZ-BERDÚS.

Fig. 3: RICG I 193 (= CIL XIII, 3914). Fuente: VICTORIA GONZÁLEZ-BERDÚS.
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C (RICG I 193, CIL XIII, 3914)

 [--- inno]cens ad domino [---]
 [--- pu]ella requiescet i[n pace ---]
 [--- q]ue vita excedens m[elior… ---]
 [--- vi]ta perennem merui[t ---]
5 [---]te corona haec [---]
 [---]ies sociatur ono[re ---]
 [---]r causa dolore se[---]
 [---]a rapuit io[---]
9 [--- vixit ann…] III e^t me(nses) III e^t [dies…]

D (RICG I 170, CIL XIII, 3787, CLE 773)

 Ursiniano subdiacono sub hoc tumulo ossa
 quiescunt (hedera) qui meruit sanctorum sociari sepulcra
 quem nec Tartarus furens nec poena saeva nocebi[t].
 hunc titulum posuit ||Ludu||la dulcissim^a coniux.
5  · r(ecessit) · V · k(alendas) · d(ecembres) · ⊂columba⊃⊂calix⊃⊂

columba⊃·vixit · annis · XXXIII

Fig. 4. RICG I 170 (= CIL XIII, 3787, CLE 773). Fuente: VICTORIA GONZÁLEZ-BERDÚS.

E (RICG I 19, CLE 1427)

 Quam bene concordes diuina potentia iungit
 membra sacerdotum quae ornat locus iste duorum,
 Eucharium loquitur Valeriumque simul.
 Sedem uicturis gaudens componere membris
5 fratribus hoc sanctis ponens altare Cyrillus
 corporis hospitium sanctus metator adornat.
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2. Testimonios literarios

En el terreno de la literatura las alusiones a esta práctica son 
abundantes. Dado que ofrecer aquí una enumeración detallada de 
todas ellas excedería con mucho el propósito de este artículo, nos 
limitaremos a exponer aquellas referencias literarias más relevan-
tes de cara al estudio comparativo de la sepultura ad sanctos en la 
Galia Bélgica que nos proponemos.

El caso más antiguo de inhumatio ad sanctos del que tene-
mos noticias aparece recogido en una breve narración, de autoría 
anónima, conocida como Passio Sancti Maximiliani. Esta cuenta 
cómo el joven Maximiliano, hijo de un veterano, se negó a entrar 
en el servicio militar, por lo que fue condenado a muerte y ejecu-
tado en Tébessa (África) el 12 de marzo del año 295. Tras esto, 
una matrona llamada Pompeyana recogió el cadáver y lo trasladó 
a Cartago, donde lo enterró junto al cuerpo del mártir Cipriano: 
Et ita mox passus est. Et Pompeiana matrona corpus eius de iudice 
eruit et imposito in dormitorio suo perduxit ad Carthaginem et sub 
monticulo iuxta Cyprianum martyrem (…) condidit  (9).

  (9) «Y así fue víctima del martirio. Y la matrona Pompeyana arrebató el cuerpo al juez y 
tras conservarlo en su alcoba lo llevó a Cartago y lo enterró (…) bajo un montículo junto al mártir 

Fig. 5. RICG I 19 (= CLE 1427). Primera edición conservada del texto, en la que no hay
distribución verso-línea. Fuente: BROWER, p. 297.
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Algo posterior a este hecho es la obra de Ambrosio de Milán, 
nacido precisamente en Tréveris, quien a raíz de la muerte de su 
hermano en el 379 escribe la obra De excessu fratris sui Satyri. En 
el siguiente fragmento se aprecia cómo Ambrosio, personaje reli-
gioso y cultivado, siente cierta preocupación por los aspectos que 
rodean a su muerte. Esto le lleva a refl exionar sobre los puntos 
que él considera que le garantizan su entrada en el Reino de los 
Cielos: Habeo plane pignus meum, quod nulla mihi peregrinatio 
iam possit avellere; habeo quas complectar reliquias; habeo tumu-
lum quem corpore tegam, habeo sepulcrum super quod iaceam; et 
commendabiliorem Deo futurum esse me credam, quod supra sancti 
corporis ossa quiescant   (10).

En la misma obra conservamos el texto que el propio Ambro-
sio compuso en dísticos elegíacos para el epitafi o de su hermano. 
En este caso la expresión de los benefi cios que el autor espera de 
la inhumatio ad sanctos es muy potente, pues Ambrosio se sirve 
para ello de la imagen del contacto físico para denotar el de tipo 
espiritual:

 Uranio Satyro supremum frater honorem
 martyris ad laevam detulit Ambrosius
 haec meriti merces ut sacri sanguinis umor
4 fi nitimas penetrans adluat exuvias  (11).

Como vemos, el contacto con las reliquias se considera positi-
vo tanto para los vivos como para los difuntos, algo que también 
queda patente en el sermón 12 de Máximo de Turín, que fallece 
en la primera mitad del siglo V d.C. La difusión de sus sermones 
debió de ser rápida, ya que el fragmento que recogemos a con-
tinuación se cita de forma indirecta en uno de los epitafi os que 
estudiaremos más adelante  (12): Cuncti igitur martyres devotissi-
me percolendi sunt, sed specialiter ii venerandi sunt a nobis, quo-
rum reliquias possidemus. Semper enim nobiscum sunt, nobiscum 

Cipriano» (Passio 3, 13) (Salvo que se indique lo contrario, las traducciones que aparecen en este 
artículo son propias).

  (10) «Tengo una garantía que ya ninguna peregrinación podría modifi car; tengo unas 
reliquias a las que abrazarme; tengo una tumba que cubriré con mi cuerpo; tengo el sepulcro en el 
que yaceré; y puedo pensar que seré mejor recibido por Dios porque descansaré sobre los huesos 
de ese santo cuerpo». (AMBR., exc. Sat. 1, 18).

  (11) «A Uranio Sátiro, Ambrosio, su hermano, enterró con todos los honores a la izquierda 
del Mártir. Esta es la recompensa por sus méritos: que el fl ujo de una sangre sagrada, penetrando 
por estos vecinos restos mortales, los inunde» (CLE 1421).

  (12) La inscripción D.
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morantur, hoc est in corpore nos viventes custodiunt et de corpore 
recedentes excipiunt: hic ne peccatorum nos labes assumat, ibi ne 
inferni horror invadat. Nam ideo hoc a maioribus provisum est ut 
sanctorum ossibus nostra corpora sociemus, ut, dum illos Tartarus 
metuit, nos poena non tangat, dum illos Christus illuminat, nobis 
tenebrarum caligo diffugiat   (13).

En fi n, terminaremos este breve repaso con una mención a De 
cura pro mortuis gerenda, de Agustín de Hipona. Fue escrita entre 
el 420-421 d.C., momento en el que la inhumatio ad sanctos ya 
era una práctica religiosa muy extendida en el cristianismo. Como 
Agustín explica al inicio de la obra, Paulino de Nola le había in-
terrogado sobre su opinión acerca de las ventajas que un cristiano 
puede esperar de ser enterrado junto al cuerpo o las reliquias de 
un personaje de importancia religiosa reconocida: Diu Sanctita-
ti tuae, coepiscope venerande Pauline, rescriptorum debitor fui, ex 
quo mihi scripsisti (…) quaerens a me utrum prosit cuique post mor-
tem quod corpus eius apud sancti alicuius memoriam sepelitur. (…) 
Nam dicis videri tibi non esse inanes motus animorum religiosorum 
atque fi delium pro suis ista curantium. Adiungis etiam vacare non 
posse, quod universa pro defunctis Ecclesia supplicare consuevit: ut 
hinc et illud coniici possit, homini prodesse post mortem, si fi de suo-
rum humando eius corpori talis provideatur locus, in quo appareat 
opitulatio etiam isto modo quaesita sanctorum   (14).

La respuesta del sabio de Hipona, contenida en este tratado, 
va en contra de la opinión más aceptada en la época, puesto que 
no considera deseable ni benefi cioso ser enterrado junto a un san-
to. Este punto de vista podría estar justifi cado por los orígenes 

  (13) «Todos los mártires deben ser honrados por nosotros muy devotamente, pero en 
especial deben ser venerados aquellos de los que poseemos reliquias. Pues siempre están con 
nosotros, viven con nosotros, es decir, nos guardan mientras estamos con vida y nos ayudan a 
abandonar nuestros cuerpos cuando morimos: aquí, para que la mancha de los pecados no nos 
toque; allí, para que el terror del infi erno no nos invada. Precisamente por esto se recomienda 
que asociemos nuestros cuerpos a los huesos de los santos, para que, puesto que a ellos les teme el 
Tártaro, a nosotros no nos llegue el castigo; puesto que a ellos los ilumina Cristo, para nosotros se 
disipe la espesura de las tinieblas». (MAX. TAUR., serm. 12, 26 y ss.).

  (14) «Hace tiempo que tengo pendiente la respuesta a vuestra santidad, venerable Paulino, 
compañero en el episcopado, desde que me escribiste (…) preguntándome si es benefi cioso para 
un difunto ser enterrado junto a la memoria de algún santo. (…) Pues dices que no te parece inútil 
el cuidado de las almas religiosas y fi eles que se preocupan de ello por sus difuntos. Añades además 
que no puede olvidarse que toda la Iglesia ha acostumbrado pedir por los difuntos. De una cosa 
y otra puede extraerse que es provechoso para el hombre tras su muerte proveerse de un lugar de 
este tipo al enterrar su cuerpo gracias a la fe de los suyos, lugar donde se muestre de esta manera la 
protección deseada de los santos». (AUG., Cur. mort. I, 1).
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humildes del propio Agustín, como Rose  (15) observa en su co-
mentario a esta obra. Según esta autora, los obispos que durante 
los siglos IV y V pudieron hacerse con el control de alguna memo-
ria tenían en sus manos una herramienta muy poderosa de cara a 
la comunidad y además creían que el propio acto de mantener el 
monumento funerario de un santo les reportaría también a ellos 
benefi cios espirituales. En este sentido Rose recoge también el ra-
zonamiento de Brown  (16), para quien Agustín, al no pertenecer 
a las clases altas romanas, no compartía el punto de vista de gran 
parte de la jerarquía eclesiástica sobre este asunto y prefería una 
aproximación a Dios a través de la unión de la comunidad en las 
celebraciones de la Iglesia.

La idea de la que parte Agustín es sencilla: la preocupación 
sobre el deber de enterrar a los muertos solo es real para los vivos, 
y, por lo tanto, solo ellos sufren al pensar que el cuerpo pueda 
quedar insepulto  (17). Además, el enterramiento no es de ningu-
na utilidad para el difunto, mientras que sí lo es para quienes le 
sobreviven, puesto que mantienen el vínculo con la persona des-
aparecida a través del cuidado del monumento funerario: Sed cum 
talia vivorum solatia requiruntur, quibus eorum pius in suos animus 
appareat, non video quae sunt adiumenta mortuorum   (18).

Sin embargo, la posición de Agustín respecto a la inhumatio 
ad sanctos no es un caso excepcional en su época. En efecto, las 
mismas ideas están latentes en el epitafi o de un archidiácono lla-
mado Sabino que se hizo enterrar en la iglesia de San Lorenzo 
Extramuros en Roma en tiempos precisamente de Ambrosio de 
Milán:

Nil iuvat immo gravat tumulis haerere piorum
sanctorum meritis optima vita prope est  (19).

Comprobamos así la coexistencia de una actitud favorable a 
la inhumatio ad sanctos junto a otra en contra o indiferente a ella.

  (15) ROSE 2013, p. 41.
  (16) BROWN 1981, pp. 50 y ss.
  (17) Cfr. DUVAL 1988, pp. 3-21 para el desarrollo de las ideas de Agustín de Hipona sobre 

la inhumatio ad sanctos.
  (18) «Sin embargo, aun cuando se busca tal consuelo para los vivos, cuyo espíritu piadoso 

queda demostrado para con los suyos, no veo cuáles puedan ser las ventajas para los difuntos». 
(AUG., Ibíd., 4, 6).

  (19) «No me agrada, es más, me incomoda estar pegado a las tumbas de la gente piadosa: 
junto a los méritos de los santos está cerca la vida mejor». (CLE 1423, 5-6).
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3. La inhumatio ad sanctos en la epigrafía

Aunque las referencias literarias a la inhumatio ad sanctos son 
bastante abundantes, lo cierto es que la epigrafía constituye la 
principal fuente para su estudio. Como decíamos al inicio, con 
motivo de nuestras investigaciones sobre los CLE de la provincia 
de Bélgica hemos tenido oportunidad de entrar en contacto con 
cinco casos  (20). A través del estudio comparativo de unos y otros 
es posible extraer ciertos elementos comunes, ya sea a todas ellos 
o solo a algunos, así como características concretas del fenómeno 
de la depositio ad sanctos en la antigua provincia Galia Bélgica. A 
continuación detallaremos algunas de estas características.

3.1. Aspectos formales

El primer punto que nos gustaría destacar es la gran similitud 
compositiva entre los textos A, B y C. Distintos factores como la 
paleografía o la ordinatio del texto apuntan a que la más antigua 
de ellas pudiera ser A, mientras que las otras dos han sido graba-
das por imitación de la primera. Así, a pesar de las particularida-
des paleográfi cas de cada una de ellas, en las tres encontramos un 
estilo de escritura similar en letra capital cuadrada con tenden-
cia a libraria (cfr. fi gs. 1, 2 y 3), la presencia de abreviaturas (por 
ejemplo en la expresión de la fecha en el subscriptum en prosa) y 
nexos en la parte en verso (cfr. los textos A, 1, 2, 3; B, 4). Igual-
mente, las líneas de guía están muy marcadas en las tres pero no 
por ello son siempre respetadas por el lapicida, lo que las acaba 
convirtiendo en mero elemento decorativo. Estas características 
del soporte pueden extrapolarse en cierta medida a la inscripción 
D. Sin embargo, hay una mayor diferencia entre esta y aquellas en 
cuanto a la composición del texto y a ello nos referiremos en las 
páginas que siguen.

3.2. Aspectos léxicos y compositivos

Si nos centramos en este punto observaremos que en A, 1 y 
B, 2 conservamos o podemos restituir con seguridad la expresión 
in nomine Christi en posición fi nal del hexámetro. Esta fórmula 

  (20) Cfr. notas 6 y 7.
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aparece habitualmente en inscripciones en prosa, tanto en el en-
cabezamiento  (21), como en el desarrollo del texto  (22), lo que 
se asemeja más al uso de ella que encontramos en Bélgica. En 
el caso de A el estado de conservación es algo peor, lo que sin 
embargo no impide observar que la palabra Christi se encuentra 
abreviada.

Otras secuencias que se repiten en los tres epitafi os son ad Do-
mino (cfr. B, 1; C, 1) o vita excedens (cfr. B, 3; C, 3), transmitiendo 
ideas generales del pensamiento cristiano como son la del paso de 
la vida terrestre a otra mejor y la de acercamiento al Señor. En lo 
que respecta a ad Domino, en B conservamos el verbo principal 
de la oración a la que pertenece (transiit), lo que nos permite res-
tituirlo, o pensar en la presencia de uno similar, en el otro epitafi o. 
En epigrafía no conservamos ningún otro testimonio del uso de 
esta secuencia. Lo más habitual es que la forma verbal transiit in-
troduzca la fecha de la muerte  (23), a la que en ocasiones se añade 
la expresión in pace  (24). En el terreno de la literatura patrística la 
expresión transiit ad Domino también es frecuente, pero siempre 
en caso acusativo  (25). En cuanto a vita excedens, tampoco con-
servamos paralelos en epigrafía, pero sí es usado por los autores 
clásicos  (26) y aparece también en Ambrosio de Milán  (27).

De otra parte, es de sobra conocido que uno de los elementos 
compositivos más característicos de los CLE funerarios es la enu-
meración de los méritos del fallecido  (28). Es lógico, por lo tanto, 
que en los casos de inhumatio ad sanctos se haga incluso mayor én-
fasis en este punto, pues es precisamente la acumulación de méri-
tos en vida lo que propicia poder acceder a ella y a sus benefi cios. 
En este sentido podría considerarse que en la mentalidad popular 
de la época la depositio ad sanctos es la primera de las recompen-
sas que aguardan al buen cristiano tras su muerte, recompensa a 

  (21) Cfr. CIL V, 6836; CIL VIII, 20920; CIL X, 8140.
  (22) Cfr. AEp 1968, 642; CIL VIII, 20915; CIL X, 761; CIL XIII, 2418; IHC 330.
  (23) Cfr. transiit sub die / IIII Kal(endas) Octobres / Fausto iuniore / v(iro) c(larissimo) 

consule (CIL V, 7742); transiit X K(a)l(endas) / Septembris (CIL XII, 2584); transiit XV Kal(endas) / 
Iulias indictione XIII / regnum dom(i)ni nostri / Theodoberti regis (CIL XIII, 1511).

  (24) Cfr. transiit in pace / sext[o K]al(endas) Febr(u)a/rias an[no t]erti/o regno dom(ini) / 
nost[r]i T(h)eudo/valdi regis (AEp 2004, 919); quod facit me(nses) (…) /XX in pace tran[siit] (CIL 
XIII, 11302, procedente de Bélgica).

  (25) E. g. «propitiatis autem peccatis nostris et impietatibus per illud sacrifi cium uespertinum, 
transimus ad dominum» (AUG., in psalm. 64, 6.).

  (26) CIC. Phil. 2.12; SEN. Dial. 7, 19, 1.
  (27) AMB. MED., Epistulae 2, 8, 2.
  (28) Cfr. LIER 1903, §3, GALLETIER 1922, pp. 95-115, FERNÁNDEZ 1999, pp. 22-23.
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la que solo podrán tener acceso aquellos que hayan llevado una 
vida virtuosa  (29). Esta es la idea que justifi ca la mención de la 
corona, en referencia a la corona vitae, que encontramos en A, B 
y C. Dicho concepto aparece ya en el Nuevo Testamento, en alu-
sión a la recompensa que el Reino de los Cielos representa para el 
cristiano  (30). En epigrafía aparece en varios carmina, casos todos 
ellos de inhumatio ad sanctos, como este epitafi o procedente de la 
Narbonense: Ast hinc celsa poli capiens iam praemia felix / sanc-
torum socius fruitur cum laude coronam  (31), o este otro de Roma: 
[haec data nam meritis] iure corona tuis  (32).

Este énfasis en la acumulación de méritos justifi ca asimismo 
el uso de verbos como mereo y variantes del mismo. En efecto, 
en Bélgica encontramos la forma meruit en cuatro de las cinco 
inscripciones que estamos estudiando: A, B, C y D. Con el mismo 
propósito, encontramos en otros puntos del imperio el uso del 
término benemerens en casos de inhumatio ad sanctos: beneme-
renti Iovine (…) que conpa[ra]bit sibi arcosolium in Callisti at 
domn[um]  (33) o también Leontia(m) bene merita teget haec sedes 
cui tale sepulcrum sancta beatorum merito vicinia praestat (…)  (34). 
Baste señalar como último ejemplo el epitafi o de un sacerdote al 
que «por regalo de Dios se le ha devuelto la recompensa por su 
buena conducta»  (35). Por supuesto, esta recompensa no es otra 
que «una morada muy cercana a los santos mártires y un lecho 
acogedor»  (36).

Además de las coincidencias que acabamos de señalar, en tér-
minos de vocabulario hemos notado que lo habitual en la Galia 
Bélgica es que los casos de inhumatio ad sanctos se señalen me-
diante variantes del tópico de la identifi cación del difunto como 
sociatus sanctis  (37). Es decir, se considera que la persona que ha 
fallecido acreditó en vida méritos sufi cientes para ser enterrado 
junto a ellos, lo que en cierta medida los acerca espiritualmente.

En A, 4, B, 6 y C, 6 aparece la secuencia sociatur honore, 

  (29) Cfr. el ya citado ILCV 2148.
  (30) Cfr. Cum probatus fuerit, accipiet coronam vitae (Stg. 1, 12); Esto fi delis usque ad mortem 

et dabo tibi coronam vitae (Ap. 2, 10).
  (31) CLE 712, 15-16.
  (32) CLE 1373, 2.
  (33) ILCV 2132.
  (34) CLE 741.
  (35) divino munere reddi / mercedem meritis (CLE 779, 1-2).
  (36) sedis (…) proxima sanctis martyribus concessa deo est gratumque cubile (CLE 779, 2-3).
  (37) Cfr. DUVAL 1988, pp. 145 y ss. para más información al respecto.
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mientras que en D, 2 encontramos sanctorum sociari sepulcra de-
pendiendo de meruit. Como vemos, todas estas inscripciones in-
cluyen la forma pasiva del verbo. Esto se debe a que el término 
socius se utilizaba específi camente para denominar a aquellos que 
habían sufrido juntos el martirio, por lo que entendemos que para 
evitar confusiones se prefería el uso de la pasiva. No obstante, 
conservamos también algunos ejemplos del uso de socius en con-
textos de inhumaciones ad sanctos. Uno de ellos procede de la 
propia Tréveris y a pesar de su estado fragmentario en él podemos 
leer socius adgregar[---]  (38). Aparece asimismo en el epitafi o de la 
Narbonense al que hacíamos referencia hace poco a propósito del 
término corona  (39).

En general la variante más habitual de este tópico es la de cum 
sanctis sociatus/a o sociatus/a marturibus o sanctis. Así, documen-
tamos confessa est sanctis quae sociata iacet  (40) en el epitafi o de 
una mujer de la Narbonense o [cum] sanctis pro meritis et opera 
tanta  (41). En otras inscripciones se opta por el uso de la forma 
verbal en futuro dando así a entender que existe la confi anza de 
que el difunto se relacionará con los sanctos en la vida eterna. Este 
es el caso de un carmen procedente de la Lugdunense que versa 
vir bonu[s hoc ia]/cet in tumu[lo cinis ossua] / dudum su[nt sanc-
tisque animus iam] / sociat(us) erit  (42).

Por otro lado, y sin abandonar este tópico, encontramos como 
elemento común en D y E la mención de los santos. No nos parece 
casual que ambos sean epitafi os de miembros de la jerarquía ecle-
siástica trevirense, y es que en estos casos de inhumatio ad sanctos 
es posible reconocer un énfasis mayor, si cabe, en la equiparación 
entre el santo en cuestión y el difunto.

En el caso de D el difunto es un subdiácono de la ciudad 
llamado Ursiniano del que se nos dice «meruit sanctorum sociari 
sepulcra» (D, 2). Existe cierto debate entre los editores de la ins-
cripción sobre cuál es el referente del término sanctorum. Alguno 
de ellos  (43) ha apuntado que pudiera tratarse de un uso genéri-

  (38) RICG I 194 A, 4. El texto no está editado como verso, si bien está siendo objeto de 
estudio actualmente por nuestra parte porque consideramos que podría tratarse, en efecto, de un 
carmen y por lo tanto, pasaría a formar parte de nuestro corpus de estudio.

  (39) sanctorum socius fruitur cum laude coronam (CLE 712, 16).
  (40) CLE 1445, 8.
  (41) CLE 662, 3.
  (42) CLE 2261.
  (43) Cfr. EWIG 1973, p. 29.
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co del término, refi riéndose tanto a los santos como a los márti-
res. Por su parte Gauthier  (44) defi ende que el texto podría estar 
construido a base de préstamos de otras inscripciones. De esta 
forma, el autor del texto habría añadido esta mención a los santos 
sin pararse a pensar si se ajustaba o no a la realidad de la necrópo-
lis de san Paulino-san Maximino en Tréveris, a la que pertenece la 
inscripción. Sin embargo, existen testimonios históricos sufi cien-
tes  (45) para considerar que aquí se estuviera haciendo referencia 
a otros personajes religiosos nacidos en la ciudad y que ya eran 
objeto de veneración popular.

Precisamente esto es lo que ocurre en nuestro texto E, la ins-
cripción que el obispo Cirilo encargó para conmemorar que había 
fi nanciado la restauración de un oratorio y el traslado a este de los 
restos de Valerio y Eucario, los dos primeros obispos de la ciudad. 
En este contexto aprovecha la ocasión para expresar su deseo de 
ser enterrado junto a ellos, sus «santos hermanos»: fratribus hoc 
sanctis ponens altare Cyrillus / corporis hospitium sanctus metator 
adornat (E, 5-6).

Estas dos inscripciones son ejemplo, además, de otro de los 
lugares comunes de la inhumación ad sanctos: la preocupación de 
los obispos u otros miembros de la jerarquía eclesiástica por ser 
enterrados en la ciudad en la que habían desempeñado el cargo y 
junto a sus hermanos en el episcopado, costumbre de la que ya ha-
bla Gregorio de Tours  (46). Especialmente en el caso del texto E 
queda patente la satisfacción de Cirilo, el dedicante de la inscrip-
ción, por haber reunido los restos mortales de sus compañeros en 
el episcopado y poder ser enterrado junto a ellos, de forma que 
en el futuro él también sea digno de ser adorado por los fi eles. De 
esta forma el difunto se equipara a sus antecesores, estableciéndo-
se asimismo una especie de parentesco entre el papel que original-
mente desempeñaban los mártires y que ahora también empieza a 
atribuirse a los obispos u otros personajes religiosos.

Este afán resulta más claro, si cabe, al comparar el texto E con 
CLE 302  (47) que, en nuestra opinión, ha servido como modelo 
para los versos 4 y 6.

  (44) GAUTHIER 1975, p. 429.
  (45) Cfr. GAUTHIER 1975, ibid. para un mayor desarrollo de estos argumentos.
  (46) Cfr. DUVAL 1988, pp. 92 y ss. para más información sobre este asunto.
  (47) Procedente de Reims, también dentro de los límites de la Galia Bélgica y datada entre 

el 360-370/375.
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Texto E (inscripción de Cirilo) CLE 302

sedem victuris gaudens componere mem-
bris (v. 4)

corporis hospitium sanctus metator ador-
nat (v. 6)

sedem uiuacem moribundis ponere mem-
bris (v. 10)

corporis hospitium laetus metator adornat 
(v. 11)

En el texto E vemos que el autor ha querido marcar ciertas 
diferencias entre el modelo original y su propia composición sus-
tituyendo moribundis membris por victuris membris, en alusión de 
nuevo a Eucario y Valerio, los dos primeros obispos de la ciudad 
de Tréveris. Este sencillo cambio da a entender la confi anza plena 
del dedicante de la inscripción en la resurrección de la carne.

En segundo lugar, se ha sustituido laetus por sanctus. Efec-
tivamente, por lo que sabemos el personaje del que nos habla la 
inscripción de Reims no era un personaje religioso, por lo que es 
lógico que el trevirense hubiera querido destacar que él sí lo era, 
al igual que sus hermanos Eucario y Valerio.

4. Pervivencia de elementos paganos

Hemos podido comprobar hasta ahora que los ideales cristia-
nos impregnan estos cinco epitafi os, mas nos parece igualmente 
interesante que en uno de ellos, el texto D, todavía es posible 
distinguir la presencia de ciertos elementos paganos. Aquí aún 
se hace uso de secuencias propias de la poesía funeraria latina 
o incluso de la cita indirecta de autores clásicos. Así, el uso de 
la expresión sub hoc tumulo ossa quiescunt (ll. 1-2) es bastante 
llamativo ya que no se conserva en ninguna otra inscripción de 
Tréveris y, en cambio, es una fórmula muy habitual en epitafi os 
paganos  (48). Tampoco escasean los paralelos con obras de auto-
res clásicos, como Ovidio: Nec tua quam Pyrrhi felicius ossa quies-
cant, sparsa per Ambracias quae iacuere vias  (49); Virgilio: nec ripas 
datur horrendas et rauca fl uenta transportare prius quam sedibus 

  (48) Cfr. requiescunt ossa sepulcro (CIL II, 4314, 6 = CLE 1279); in tumulu requiescunt 
ossa sepulcro (CIL III, 1871, 4-5 = CLE 609); hic o[ssa req]u[ies]cunt (CIL III, 9733, 7 = CLE 77); 
requiescunt o[ssa sepulcro] (CIL V, 3415, 9 = CLE 1095); requiescunt ossa sepulcro (CIL VI, 11407, 
3 = CLE 1222), o requiescunt ossa sepulta (CIL VIII, 8870, 2-3 = CLE 501).

  (49) OVID., Ibis 303.
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ossa quierunt  (50); y Silio Itálico: «Ne metue» exclamat uates «pa-
tria non ossa quiescent»  (51).

Por otra parte, en este epitafi o observamos también referen-
cias al sermón de Máximo de Turín que hemos comentado al ini-
cio, en concreto al siguiente fragmento: Nam ideo hoc a maioribus 
provisum est ut sanctorum ossibus nostra corpora sociemus, ut, dum 
illos Tartarus metuit, nos poena non tangat, dum illos Christus illu-
minat, nobis tenebrarum caligo diffugiat   (52).

Aquí no encontramos una cita literal, sino la repetición de 
ciertos términos que hemos subrayado en el texto latino, a saber: 
ossa/ossibus, sanctorum, sociari/sociemus, Tartarus y poena. La 
adjetivación de Tartarus y poena con furens y saeva en la tercera 
línea del epitafi o trevirense ha llamado la atención de los distin-
tos editores del texto, pues supone una innovación respecto al 
sermón de Máximo de Turín. En concreto, Gauthier  (53) apunta 
la posibilidad de que el compositor del texto de la inscripción la 
copiara de una fuente intermedia entre él y Máximo de Turín. Sin 
embargo, creemos plausible que la inspiración también pudo ha-
berse encontrado en los autores clásicos latinos ya que en Culex, 
dentro de la Appendix Vergiliana, encontramos verberibus saevae 
cogunt ab iudice Poenae y también Phlegethonta furentem  (54). Si 
bien en este último caso no se trataría de inspiración literal, el 
referente de los términos es próximo. De un lado tenemos el más 
general Tartarus y de otro, el nombre del río en llamas del infra-
mundo, Phlegethon. Otros posibles paralelos pueden encontrarse 
en Lucano: quod semper saevas debet tibi Parthia poenas  (55); y en 
Estacio: saevaque multisonas exertat Poena catenas  (56).

Además de estos elementos concretos, la propia práctica de la 
inhumatio ad sanctos mantiene alguna otra característica de la cul-
tura pagana clásica. Como Brown  (57) desarrolla ampliamente en 
su estudio sobre el culto a los santos, los miembros de las antiguas 

  (50) VERG., Aen. 6, 328.
  (51) SIL., 13, 875.
  (52) «Precisamente por esto se recomienda que asociemos nuestros cuerpos a los huesos 

de los santos, para que, puesto que a ellos les teme el Tártaro, a nosotros no nos llegue el castigo; 
puesto que a ellos los ilumina Cristo, para nosotros se disipe la espesura de las tinieblas» (MAX. 
TAUR., serm. 12, 33 y ss.).

  (53) GAUTHIER 1975, p. 429.
  (54) VERG., Culex 377 y 272, respectivamente.
  (55) LUCAN, 7, 431.
  (56) STAT. Theb. 8, 25.
  (57) BROWN 1981, pp. 60 y ss.
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clases romanas concedían gran valor a la amistad y el patronazgo 
entre unos y otros, por lo que a pesar de los cambios que el cris-
tianismo había traído consigo debía de resultar sencillo reconocer 
en la fi gura del santo estos aspectos de protección y guía, tanto en 
este mundo como en el Más Allá. En la misma medida sería posi-
ble establecer un paralelismo entre la práctica del antiguo cliente-
lismo y de la inhumatio ad sanctos  (58). De esta forma, el creyente 
cristiano muestra su lealtad a los principios de su religión llevando 
una vida acorde a ellos y, a cambio, es merecedor de enterrarse 
junto a aquellos que, desde su punto de vista, pueden serle de 
ayuda para salvar su alma.

5. Conclusiones

A lo largo de estas páginas hemos estudiado epitafi os métricos 
datados desde el siglo V d.C. y procedentes de la ciudad de Tréve-
ris – perteneciente en época romana a la Galia Bélgica – en los que 
se menciona la práctica de la inhumatio ad sanctos. No debe extra-
ñarnos esta procedencia única puesto que la capital de la provin-
cia sufrió un gran desarrollo entre los siglos IV y V, circunstancia 
que queda refl ejada en los hábitos epigráfi cos. Asimismo, hemos 
visto cómo el contenido de las piezas estudiadas siempre vuelve 
sobre las mismas ideas y se sirve de formas de expresión similares:

–  Abundantes coincidencias léxicas en textos A, B y C, lo que 
nos permite asumir que una ha sido el modelo de las otras 
dos: in nomine Christi, ad domino, vita excedens, transiit, 
etc.

–  Exaltación de los méritos del difunto: presencia del verbo 
mereo y mención de la corona, en referencia a la corona vitae.

–  Equiparación o acercamiento entre los santos y los fi eles 
difuntos con variantes del tópico del difunto como sanctus 
sociatus (sociari honore, sociare sanctorum sepulcra, fratribus 
sanctis).

–  Preocupación de los obispos u otros miembros de la jerar-
quía eclesiástica por ser enterrados en la ciudad en la que 
habían desempeñado el cargo.

–  Por último, los sanctos de los que nos hablan las piezas que 

  (58) BROWN 1981, p. 63.
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hemos estudiado son en todos los casos personajes de la 
iglesia trevirense, lo que nos permite atisbar a través de la 
epigrafía una comunidad consciente de sí misma y de su 
legado.

Por todo ello, es justo considerar la inhumatio ad sanctos como 
un elemento de importancia singular en el contexto del estudio de 
la epigrafía funeraria de la Galia Bélgica y así esperamos que lo 
haya demostrado este trabajo.
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CYPRIANUS EPISCOPUS TARRACONENSIS
AND HIS INTERMENT

 Abstract
Cyprian, metropolitan bishop of Tarragona, was active from the Thirteenth Council of 
Toledo in 683 to the Fifteenth Council in 688. It is supposed that his mortal remains 
lie in an alabaster casket-ossuary placed in the interior wall of the apse of Tarragona’s 
cathedral. But the casket-ossuary and its inscription with the bishop’s epitaph, have to 
be dated in 1460. The aim of this paper is to provide a new edition of this inscription 
(= CIL II, 2/14, 2088); and to demonstrate, through lexical and structure analysis and 
through latin epigraphic parallels, that the 1460 inscription it’s based in the original 
inscription devoted to the bishop after his death (terminus ante quem 693, when his 
successor, Vera, signed as metropolitan in the Sixteenth Council of Toledo). If we are 
right, this will be the fi rst metropolitan bishop of Tarragona to be documentated throu-
gh his, even in a copy, preserved epitaph.

Keywords: Cyprian, Metropolitan bishopric of Tarragona, Seventh Century, Funerary 
inscription, Visigothic history of church.

1.  Context, working hypothesis formulation and epigraphic 
publication

Cyprian  (1), the metropolitan bishop of Tarragona, is docu-
mented by the signatures on the Councils of Toledo minutes. 
Although he never attended them in person, he participated 

* ICAC, Tarragona; ** ICAC, Tarragona.
This paper has been written within the frame of the 2014 SGR 1197 Research Group, 

MIRMED-GIAC, fi nanced by the Generalitat de Catalunya. The authors wish to thank Dr. Josep 
Mª Macías for his leadership and photographs; and the Chapter of Tarragona’s Cathedral for 
allowing us the access to the inscription and its study.

  (1) Regarding Cyprian’s episcopate vid.: BLANCH 1985, pp. 61-64; FLÓREZ 1859, pp. 89-93; 
MARÍ 1989, pp. 60-63; MORERA 1981, pp. 183-184; MUÑOZ 2001, p. 85; PÉREZ 2012, pp. 369, 
380 and 444.
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through delegates. His archdeacon, Ispasand, represented him at 
the Thirteenth Council of Toledo in 683 and a presbyter named 
Vitalianus and an abbot named Argebad went in his place to the 
Fourteenth Council of Toledo in 684. The last information we 
have about his episcopal activity is from his participation in the 
Fifteenth Council of Toledo in 688, where he was represented by 
the archpriest and abbot, Sesald. We do not know the year of his 
death, but it must have been prior to 693, as his successor Vera 
signed as metropolitan at the Sixteenth Council of Toledo in 693. 
It is supposed that his mortal remains lie in an alabaster casket-
ossuary placed in a niche made in the interior wall of the apse of 
Tarragona cathedral in 1460. It has a frontal inscription contain-
ing the prelate’s funerary epitaph.

This study is based on the hypothesis that the aforementioned 
epitaph is a full or partial copy of an earlier one that would have 
been carved on the Visigothic-period episcopal tombstone. We 
fi rst analysed its form and lexical structure in relation to paral-
lels from the contemporary and mediaeval periods. This analysis 
indicated that the text does not correspond to the time the casket 
was made and was not inscribed with a ductus from that period; 
rather it appears to have an earlier origin, contemporary with the 
bishop’s death.

The doctoral thesis of one of the authors of this article (MU-
ÑOZ 2013) reviews the current state of archaeological research 
on the location of the Visigothic cathedral of Tarragona in the 
so-called Upper Part (Part Alta), seeking its origins on the basis 
of what we know of the construction of the present-day cathedral. 
From this overview of our current knowledge it can be deduced 
that, despite the importance of the Tarragona church during the 
Late Roman and Visigothic periods, we have no conclusive data 
on the identifi cation and location of the different episcopal com-
plexes that were built in the city.

The martyrdom of Bishop Fructuosus and his deacons Augu-
rius and Eulogius in the year 259 tells us that there was a Christian 
community in Tarragona in the mid-3rd century. From this we can 
infer the existence of a domus ecclesiae or place of worship at an 
undetermined site in the city, which would later become the fi rst 
(indirectly) documented «cathedral»  (2). Neither do we have any 

  (2) The text of the Passio Fructuosi (I) makes it clear: (...) Reposito Fructuoso in cubiculo, 
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references to the location of the episcopal church and the resi-
dence or residences of the bishops of Tarraco from the time of 
Gallienus to that of Theodosius. However, there is a considerable 
increase in the written and archaeological documentation from 
the Theodosian period. At the beginning of the 5th century the 
Correspondència d’Agustí-Consenci refers to the episcopate at the 
time of Bishop Titianus  (3). The question of its location is still 
open to debate and no fi rm conclusion has yet been reached  (4). 
From the archaeological record we know that the episcopal com-
plex would normally have been located within the city walls  (5), 
although there were exceptions. In the case of Tarraco the ar-
chaeological evidence remains silent with regard to Christian intra 
pomerium building activity prior to the mid-5th century. With the 
caution dictated by the future evolution of research and possi-
ble new discoveries, we are inclined to believe that the basilican 
complex in the Christian cemetery established on the banks of 
the River Francolí to commemorate the martyrs Fructuosus, Au-
gurius and Eulogius is currently the most likely location for the 
episcopal complex. We must however admit that despite the lack 
of direct archaeological evidence it is possible that the 5th-century 
episcopal basilica occupied the palatial building on the axis of 
the head of the imperial worship area (HAUSCHILD 2009, p. 323). 
That fi rst ecclesiastic building on the site would have subsequent-
ly been replaced by the Visigothic cathedral  (6).

Thus, in the late 6th century, a new episcopal complex would 
emerge on the city’s acropolis, in the former imperial worship 
area. If we accept that the 5th-century episcopal complex was in 
the necropolis, it would also be logical to believe that it is not 
mere chance that the decline of the necropolis coincided with the 

direxerunt se benefi ciarii in domo eiusdem, id est Aurelius, Festucius, Aelius, Pollentius, Donatus et 
Maximus (...).

  (3) Vid. AMENGUAL 2001.
  (4) Puig i Cadafalch (1936, 15) identifi ed the necropolis basilica as the city’s episcopal see 

based on parallels in Africa such as Timgad and Djemila. Jordi López (2006, p. 259) and Achim 
Arbeiter (2010, pp. 428-429) defend an intramural location for the episcopate based on the normal 
location of such complexes in accordance with the majority of urban parallels. In contrast, the 
complete lack of archaeological or epigraphic evidence within the Tarraco pomerium, the urban 
structure of Late Roman Tarraco leads other authors (MACIAS ET AL. 1999, p. 79; GODOY 2005, p. 
66; KULIKOWSKI 2006, p. 140; MUÑOZ 2013) to consider the possibility that the basilican complex 
in the necropolis was the episcopal basilica.

  (5) With regard to this subject vid. GUYON 2005; CHAVARRIA 2010.
  (6) With regard to the transformation of the cathedral area from the Late Roman period to 

the Middle Ages vid. MUÑOZ 2013, pp. 192-222.
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building of the new Visigothic cathedral. It is also logical to hy-
pothesise that the cathedral status of the necropolis basilica would 
have been transferred to the new Visigothic cathedral. Whether or 
not this is what happened, it is a fact that the relics of the martyr 
saints Fructuosus, Augurius and Eulogius were moved to the new 
cathedral and that in the late 6th or early 7th century the Francolí 
complex’s role as a martyrial shrine was transferred to the amphi-
theatre. The erection of this new basilica allowed the creation of a 
seasonal liturgical circuit with the cathedral (MUÑOZ 2013, 299).

The site proposed for the Visigothic cathedral dedicated to 
the worship of both Holy Jerusalem and St Fructuosus  (7) is the 
area occupied between the apse of the mediaeval/present-day ca-
thedral and the great hall or axial room of the imperial worship 
area, while the episcopate would have been on the north-eastern 
corner of the ancient imperial worship area  (8). Items of Visigoth-
ic-period ecclesiastical architectural decoration and tombs have 
been documented in this area. Inside one of these tombs a bronze 
liturgical vessel dated to around the 7th century was found.

Following this tradition, we believe that the early mediaeval 
cathedral, which would have been used provisionally while the 
new cathedral was being readied for worship, would have been 
built behind the apse of the present-day cathedral, on the site of 
the Corpus Christi Chapel, as has already been suggested by some 
authors. The worship of St Thecla (we do not know whether this 
was the restauratio of an ancient cult in Tarragona or one that 
was introduced with the Christian restoration in the mediaeval 
period) would condition the new dedication of the mediaeval ca-
thedral and the liturgical life of the Church in Tarragona.

Further evidence that may support the hypothesis of an Eccle-
sia Mater in the area behind the apse of the present-day cathedral 
is the presence there of the only remains attributable to a prelate 
of the Visigothic church of Tarragona, Bishop Cyprian, from the 
late 7th century (MUÑOZ 2013, pp. 207-208).

We know that the remains of St Cyprian were venerated in 
the Cathedral at the beginning of the 14th century. In fact, on 8 
September 1303, the Index Vell of Tarragona cathedral records 

  (7) P. Florez (1770, p. 13) already considered that the Visigothic cathedral was dedicated to 
both Holy Jerusalem and St Fructuosus. Recently Professor Rafael Serra (2013, pp. 119-120) used 
liturgical arguments to give a fairly conclusive defence of the same idea.

  (8) In this respect vid. MACIAS 2014.
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an order given by Archbishop Roderic Tello (RAMON, RICOMÀ 
1997, p. 145) that he should be interred in front of the altar of St 
Thecla en la paret a on esta reservada la santa Spina y vol que en lo 
chor sia fet altre túmulo aon sia trasladat lo cors del beatissim Sant 
Cypria en altra temps arquebisbe, y que sil lo chor se mudava també 
se mudés dita sepultura  (9).

Subsequently, in 1460, St Cyprian’s remains were dignifi ed 
with a casket-ossuary made by Maurici Muntanya (RAMON 1993, 
p. 787), which survives to this day. More than a century later, in 
1572, the historian Pons d’Icart described the casket saying that 
está detras del altar mayor de la iglesia mayor de Tarragona, en la 
pared, de mármol alabastrino, encima de dos pequeños leones do-
rados, e la dicha sepultura, tumba o ataud está toda al rededor muy 
bien labrada e dorada…, (PONS D’ICART 1980, pp. 247-248).

Canon. Josep Blanch (1985, p. 63) tells us in his Arxipiesco-
pologi that in 1643 the casket was opened on the orders of the 
Cathedral Chapter, as there was a small hole through which some 
of the bones were coming out. The canon himself witnessed the 
opening  (10).

P. Henrique Florez also describes the casket in Volume XXV 
of his España Sagrada (1770, pp. 91-92), taking as a reference the 
historian Lluís Pons d’Icart’s description (1572). At the end of 18th 
century the presbyter Marià Marí also cited the casket-ossuary of 
Bishop Cyprian in his Arxipiescopologi, basing his description on 
that of P. Flórez (MARÍ 1989, p. 61). In 1897 the historian Emi-
li Morera described the urn and its vicissitudes based on Pons 
d’Icart’s and Canon. Josep Blanch’s references to it (MORERA 
1981, pp. 182-183).

The urn was opened again in 1976. Canon. Salvador Ramon 
(1985, p. 63) testifi ed to the condition of the remains and their lo-
cation prior to the 15th century. He demonstrated that St Cyprian’s 
remains had been deposited in another concavity in the same wall 
of the apse. Next to that concavity was the niche that today con-

  (9) Index Vell no. 20, fol. 592v.
  (10) «Entre altres me tocà la sort de trobar-me allí quant lo mestre alsà la tapa y viu dins 

dita caxeta de pedra una altre de noguer gastada ja del temps, forrada tota, al que se podia judicar, 
de vellut negre, y totes las vores de un llistó de seda groga, y dins tots los ossos de bon archebisbe 
ab la calavera, y segons se veia ere home de bona estatura. Quan en ciutat se sabé acudí molta gent 
particular a veure-ho, y s’en portaren tants de aquells ossos per relíquies, que fonc menester que 
lo Vicari general, en seu vacant lo dr. Miquel Aguiló, ardiaca de Sant Llorens y canonge, manàs 
ab pena de excomunió publicar que tots tornassen los ossos a son lloc, ab què s-i posà remey y se 
ordenà al mestre que ab diligència acabàs la obra y tancàs la caxeta» (BLANCH 1985, p. 63).
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tains the casket-ossuary of St Cyprian and that in those days held 
the relics of the Holy Thorn. In 1460 Bishop Cyprian’s remains 
were dignifi ed with the casket-ossuary we can see today and were 
placed in the niche of the Holy Thorn, where they have remained 
until today  (11).

The casket-ossuary is 65 cm high and 63 cm wide and it is 
embedded in a framed quadrangular niche. It is supported by two 
lions and on its front there is a twin-framed rectangular plaque 
inscribed with the epitaph. The external frame is decorated with 
acanthus fl owers, while the internal one is moulded. The script 
is Gothic and rubricated (dark red). The initial letter is 4.5 cm 
high and the rest are between 2.7 cm and 3.3 cm high. The text is 
spread over fi ve lines. The separation of the letters is conditioned 
by the plant motifs and on the last line the expression in pace has 
been inscribed with plant motifs of olive branches rising out of 
some of the letters with a symbolic and aesthetic intentionality. 
In this way the plant motif fi lls the empty fi eld of the fi fth line. 
Inscribed at the beginning and end of the text are the classical 
motifs of the cross and the Tau Cross, the institutional symbol of 
the Church of Tarragona.

The epitaph on the casket says the following (our epigraphic 
edition, autopsy of 2014):

 (Crux) Hic . requíescit . uir s(anc)tissimus
 Cyprianus . prim(a)e . sedis Terrach-(sic!)
 one(n)sis ciuitatis ep(iscop)us . d(e)positu^s

  (11) «(...) Moreover, in the accounts for the reconstruction of the present-day fi nal resting 
place of St Cyprian the following amount is recorded: «item he pagat 10 sous e 6 diners a un 
jove picapedrer per foradar e trencar la paret on sta la osa del dit s. Ciprià» [author’s reference: 
Llibre de l’Obra 1400-1500. Manuscript from the Tarragona Chapter Archive]. He says «foradar 
e trencar» (pierce and break) the wall where the bones are; in other words, open the tomb in the 
wall that was covered by a stone slab, probably bearing the epitaph reproduced on the alabaster 
urn we know today. Our opinion is that the niche of the Holy Thorn, which is mentioned in the 
documents of [Archbishop] Tello and the pastoral visit of 1449, was the apse where today we fi nd 
the fi nal resting place of St Cyprian. This is because, as we have already stated, in the whole of the 
presbytery area there is no other hole in the wall that could have served as a niche, and that when 
they placed the relic in the theca, they took advantage to place in it the remains of St Cyprian that 
had been in the same wall in the previously mentioned hole. When the plaster was removed from 
the apse walls, holes made at regular distances – which can still be seen – were revealed. Each was 
covered by a rectangular 40×25 cm stone slab; they were 85 cm apart and 45 cm above the present 
fl oor level, all around the apse. The fl oor next to wall is different by a width of 60 cm. Perhaps 
these holes were used to hold the supports for the old choir seating, because if this was where St 
Cyprian’s remains were kept, there was also a choir, as the document says: “... vol que en lo chor sia 
fet altre túmulo aont sia traslladat lo cors del beatíssim sant Ciprià quòndam archebisbe... [author’s 
reference: Index Vell. Manuscript from the Tarragona Chapter Archive, no. 20 fol. 492]» (RAMON 
1993, pp. 786-787).

EPIGRAPHICA 2017.indb   326EPIGRAPHICA 2017.indb   326 09/05/2017   17.51.3609/05/2017   17.51.36



 CYPRIANUS EPISCOPUS TARRACONENSIS AND HIS INTERMENT 327

 est i(n) hu(n)c tumulu(m) . octauo k(a)l(end)as
5 maias in pace (T inscripta, non pertinet ad inscriptionem)

Section of variants (only from epigraphic publications in fundamental corpora):
1 Tarrac- RIT 941, CIL II, 2/14, 2088; 3 ciuitatis om. RIT 941; 4 est om. RIT 941, CIL 
II, 2/14, 2088.

2.  The most contemporary possible Christian parallels/evidence for 
a funerary inscription on mosaic in the fl oor of the Visigothic 
church

One of the most notable traditions in the tombs of important 
persons in the Tarragona Church is that of the funerary inscrip-
tion on mosaic. The parallels that this type of inscription can con-
tribute to the study of that of Cyprian is a possibility to take into 
account, as we are starting from the hypothesis that his inscription 
was probably originally in the fl oor of the early Visigothic church. 
Gómez Pallarès (2002, pp. 67-70) published and commented on 
these mosaic inscriptions. Of particular interest is T 1 (pp. 67-68 
and Plate XVII, photo 30) dedicated to Optimus who, to judge 
from the iconography rather than the text, may have held a posi-
tion of responsibility in the Tarragona Church in the fi rst quarter 

Foto de Josep Mª Macías (ICAC).
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of the 5th century. However, the Optimus text is metric and cannot 
be compared to that of Cyprian. T 2 (GÓMEZ PALLARÈS, 2002, 
pp. 68-69 and Plate XVIII, Photo 31) contributes the formula in 
pace (l. 5 of our inscription), which is very common and proves 
nothing. T 3, which is very hard to read (GÓMEZ PALLARÈS 2002, 
p. 69 and Plate XVIII, Photo 32), appears to begin with the name 
of the deceased, also has the formula in pace and appears to end 
with the beginning of a date. This would be the only parallel in 
Tarragona of the Cyprian text, but it predates it by two centuries 
and its reading is doubtful. Moreover, it is in a necropolis and not 
on a church fl oor.

Away from Tarragona, the funerary inscription dedicated 
to Baleria (sic) from the basilica of Son Peretó (Manacor), PM2 
Gómez Pallarès (2002, pp. 61-61, Plate XIII and Photo 23) and 
dated a century before the death of Cyprian (second half of the 6th 
century), offers a more convincing parallel as far as the text is con-
cerned, although not in terms of the episcopal rank… however, 
the text says Baleria / fi delis in / pace uixit / annis LX tr(an)s(iuit) / 
de hac uita (s(ub) d(ie) II Kal(endas) octo(bris). We can see how 
the name of the deceased heads the text; an adjective comple-
ments her in accordance with her category in the Church (fi delis 
preceding sanctissimus); it tells us when she died and it also uses 
the syntagma in pace. It should also be emphasised that Baleria’s 
funerary inscription uses quite naturally the abbreviations we also 
see in that of Cyprian and that it is on the fl oor of a basilica.

The tradition of mosaic funerary inscriptions comes from 
North Africa, where we can fi nd parallels that perhaps also have 
to be taken into account. Duval (1976) made a careful study of 
them and we would like to highlight some of them. The fi rst is 
not in fact African, but from Grado in Italy; it was found in the 
sacristy of the church of Elijah and dates to the second half of the 
5th century (DUVAL 1976, pp. 75-76 and Figure 37, plus p. 131). It 
is dedicated to a converted Jew, although the formula used is very 
similar to that of Cyprian; it begins: Hic requiescit Petrus qui Pa-
pario. It also explains his circumstance (fi lius Olimpii Iudaei) and 
specifi es the formula of where and when he was buried: in hanc 
s(an)c(t)am aulam digne sepultus est sub d(ie) pr(i)d(ie) id(us) iuli 
(i)nd(ictione) quarta. The second funerary inscription that repre-
sents a good parallel is from Sidi Abich (Tunisia), in an annex to 
the church and also from an ecclesiastical fl oor (DUVAL 1976, pp. 
117-118 and Figure 49, plus p. 132). It is obviously Byzantine and 
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datable to the late 6th century. It has a crux at the head of the text 
(like that of Cyprian) and reads Paulus / episcopus / prime se-/
dis prouin-/cie Mauri-/tanie in pa-/ce requie-/bit (sic!) s(ub) d(ie) 
XV / kal(endas) mar-/tias (chrismo). It has all the elements of that 
of Cyprian: it belongs to a bishop identifi ed as such; it begins with 
the cross; it gives geographical data; it uses the formula in pace 
plus the date, only changing the verb to depositus instead of req-
uiebit (sic). The chronology and the place the funerary inscription 
was found are also factors that make the African text similar to 
that of Cyprian. There can be no doubt that it is a good paral-
lel for supporting the hypothesis that Cyprian’s inscription could 
have existed at the end of the 7th century on a church fl oor in 
Tarragona and that, moreover, it may have been conceived as a 
mosaic funerary inscription.

The Inscriptiones Christianae Italiae septimo saeculo antiqui-
ores also provide us with some parallels, although perhaps not 
such solid ones. Vol. X, regio V, Picenum (ed. G. Binazzi, Bari 
1995, n. 44) publishes a mosaic inscription from Santa Maria della 
Piazza dated to the late 6th or the 7th century which states (frag-
mentarily…) Hic requie/scit Stefa/nus fi liu/s Sarm(at…).

3.  The most contemporary possible Christian parallels/evidence for 
a non-mosaic funerary inscription carved directly in the fl oor of 
the Visigothic church

The second source of information we need to take into ac-
count when looking for parallels that could provide more evidence 
for our hypothesis that the text dedicated to Cyprian on the 15th-
century casket is a copy of the 7th-century original and not a medi-
aeval creation, is that of the funerary inscriptions carved on tomb-
stones rather than on tessellated fl oors. To begin with we used 
the most common database for prosaic formulas, the Epigraphik 
Datenbank Clauss-Slaby (http://www.manfredclauss.de/es/). The 
fi rst search based on the formulas of our Tarragona text, Hic req-
uiescit + santissimus: the only parallel is ours (cited as RIT 941). 
The second search, Hic requiescit + uir. ICUR 2, 4156 = ILCV 990 
(add.) = CLE 1477 = AEp 2007, 205: this is the carmen epigraphi-
cum dedicated to Pope Gregory I, Gregory the Great (ca. 540-12 
March 604), the fi nal formula of which ends (with abbreviations: 
there is a photo on the database!) hic requiescit Gregorius p(a)p(a) 
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qui sed(it) ann(os) XIII mens(es) VI d(ies) X / d(e)p(ositus) XIIII 
Id(us) Mart(ias)… The photograph of the inscription makes the 
parallel triply interesting, not only because it refers to the high-
est rank of ecclesiastical dignity who is buried below a church 
fl oor, but also because the formulas coincide in their language and 
approximate chronology and, above all, because the funerary in-
scription is carved into the fl oor of the church. The third search, 
Hic requiescit + episcopus…: we have compiled all the parallels, 
but there are too many of them for one to be determining or sig-
nifi cant. It is simply a very widely used and known formula. The 
fourth search, Hic requiescit + depositus in…: this also has many 
parallels and while there are still none that end the formula with 
depositus in tumulum, we do have ICUR 1, 749 = ILCV 840 add. 
from Rome, Hic requiescit in pace Amen / s (sic!) qui fecit cum 
<u>x<o>re ann(os) dep(ositus) in / locum quem donauit domi-
nus papa / Hormisda poss<i>d(e)atur loc(us) eum quis([umqua]m 
remo<u>eat Symmac(h)o et <B>oethio vv(iris) cc(larissimis). This 
text is from the fi rst half of the 6th century (Pope Silverius, 450-6 
from October 523).

4.  Parallels/evidence that the epigraphic formulary on the casket-
ossuary made in 1460 is not habitual at the time of the transfer

From Sections 2 and 3 of this study we deduce that a for-
mula such as the one dedicated to Cyprian on a 15th-century cas-
ket could have been copied from an original text written at the 
time of the bishop’s death. We can now see that the epigraphic 
formula used on the casket-ossuary from 1460 was not habitual 
either at the time of the transfer, nor was it in general use in the 
late mediaeval period, especially if we take into account the use 
of the terms hic requiescit and depositus. In general, the formula 
hic requiescit is common on the funerary inscriptions prior to the 
11th century  (12). The verb requiescere continued to be used sub-
sequently on epitaphs following the formula requiescat in pace, 

  (12) By way of an example, in the Corpus Documentale Latinum Cataloniae (CODOLCAT) 
the use of requiescit is only documented in seven documents from the following years: 878, 941, 
976, 989, 993, 995 and 1034. In this regard vid. BOLÒS 2006, pp. 81-82; 91-92; 106-107; 111-113; 
114-115; PARDO 1994, pp. 27-29; PRUENCA 1995, pp. 53-54. Among others we also document the 
formula Hic requiescit on the sepulchral inscription of Witiza in the basilica of Saints Justus and 
Pastor in Barcelona, which dates from the year 900 (RIU BARRERA1982, p. 190).
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although it was replaced with the verb jacere in the opening for-
mula of the funerary text. This is also the verb that is found in 
13th-century Romance language texts.

The use of the participle depositus is not common in late me-
diaeval funerary epigraphy. There are only a few known examples 
in the Catalan region or France and they are closely linked to the 
early Christian or Visigothic formulaic tradition. We also carefully 
reviewed the funerary epigraphy from Tarragona cathedral from 
between the 11th and 15th centuries  (13): a total of 102 funerary 
epigraphs, one from the 11th century, thirteen from the 12th cen-
tury, fi fteen from the 13th century, fi fty-four from the 14th century 
and fi fteen from the 15th century. In no case were the terms hic req-
uiescit and depositus used. Only on the sepulchre of the archbish-
op of Tarragona, Joan of Aragon, (†1334), dating from around 
1337, does the epitaph begin with the formula Hic quiescit.

In the case of Girona Cathedral, where we have a continuity 
of worship from around the year 1000, we can fi nd no inscription 
between the 11th and 15th centuries that contain the expressions 
Hic requiesquit or depositus  (14).

5.  Conclusions of the historic and epigraphic study and that of the 
parallels of the inscription formula

From the evidence obtained so far (Sections 2, 3 and 4) we 
can state that the presumably original text composed in the early 
1460s uses a formulaic structure and a lexicon deeply rooted 
in the early Christian and Visigothic tradition; however there is 
nothing similar to it in any other epitaph in Tarragona cathedral 
between the late 11th and the 15th centuries. Therefore, it appears 
that we can reasonably return to the hypothesis proposed at the 
beginning of this article and suggest that there is some evidence 
to confi rm that the inscription we read on Cyprian’s casket-os-
suary, which was made in 1460, may indeed be the result of the 
literary transmission across the centuries of the fi rst inscription 
that would originally have identifi ed the tomb of Cyprian in the 

  (13) For a general bibliography of cathedral epigraphy vid. MORERA 1904; CAPDEVILA 
1935; SERRA 1950; 1960; RAMON-RICOMÀ 1970; RAMON 1999-2000; MARTÍ AIXALÀ 2002; 
SERRANO-LOZANO in press.

  (14) A compilation of the inscriptions from Girona Cathedral in MARQUÉS 2009.

EPIGRAPHICA 2017.indb   331EPIGRAPHICA 2017.indb   331 09/05/2017   17.51.3909/05/2017   17.51.39



332 JOAN GÓMEZ PALLARÈS - ANDREU MUÑOZ MELGAR

«cathedral» of Tarragona at the time of his death in the late 7th 
century.

The body of evidence compiled here leads us to believe that 
Bishop Cyprian’s tomb and funerary inscription could have been 
in the remains of the Visigothic episcopal complex of Tarragona. 
The historian Emili Morera, for example, tells us of the belief that 
the prelate’s remains were found in the area of the axial hall of 
the imperial worship area (MORERA 1981, p. 189). Identifi ed by 
the ecclesiastic community that was building the mediaeval ca-
thedral, they were preserved and subsequently placed in the inte-
rior wall of the cathedral apse, close to the altar. The traslatio to 
this place must have required a new receptacle with the copy of 
the earlier epitaph. The copying of tomb epitaphs to preserve the 
memory is quite frequent in the Christian world. For example, in 
the Chapel of the Presentation in Tarragona cathedral there is a 
funerary inscription dedicated to Dalmau Montoliu, a deacon of 
the Cathedral and bishop of Tortosa, who died in 1306. He was 
buried in this place before the chapel was built. Later one of his 
descendants had another sepulchral inscription placed on it with 
a copy of that epitaph (MORERA 1904, p. 84).

A singular case with reminiscences of that of Tarragona is the 
epitaph of Dynamius, Bishop of Avignon. The epigraph was actu-
ally carved between the 11th and 12th centuries, whereas the death 
of the bishop is documented between 624 and 625  (15).

In the context of the restauratio of the primate and metro-
politan dignity of the Tarragona church following centuries of 
ecclesial institutional absence it was very important to depict the 
city’s glorious Christian past liturgically. The Christian and me-
diaeval restoration of the city of Tarragona and its surrounding 
area was an enterprise promoted on the principles of historical 
legitimacy that conferred on the city of Tarragona the status of 
metropolitan see since Roman and Visigothic times, with the 
martyrial fi gure of Bishop Fructuosus as a guarantee of this 
antiquity. This is clearly shown in the papal bull sent by Urban 
II to Bishop Berenguer Seniofred of Lluçà, Inter primas hispania-
rum urbes (1091). The references to the martyr St Fructuosus 
or a bishop from the Visigothic period in the cathedral presby-
tery make this message quite unmistakable. In the 15th century 

  (15) Vid. FABREAU, R.; MICHAUD, J. et alii 1988, pp. 121-122.
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Bishop Cyprian’s tomb was dignifi ed with a new casket-ossuary 
on which the earlier epitaph was reproduced and it is this that 
has survived to the present day.
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FILIPPO BOSCOLO *

APPUNTI EPIGRAFICI SETTECENTESCHI
IN CALCE A UNA STELE CONSERVATA

NEL MUSEO ARCHEOLOGICO DI PADOVA

 Abstract
This paper focuses attention on a funerary stele of the Augustan Age placed in the Ar-
chaeological Museum in Padua. This interesting monument is important because under 
the Roman inscription there is another one engraved after its discovery. The modern 
inscription informs us about the place and the time of the fi nding.

Keywords: Patavium, Roman Epigraphy, History of Collections.

Nel Museo Archeologico di Padova  (1) è conservato un mo-
numento funerario iscritto, di provenienza patavina, senza che, 
fi no ad ora, si potessero precisare l’epoca e il luogo esatto del rin-
venimento  (2). Il reperto faceva parte della collezione con la quale 
il patrizio veneziano Angelo Querini (1721-1795) aveva abbellito 
la sua villa di Altichiero, nell’immediata periferia nord di Padova. 
La villa e l’annesso giardino furono ornati con statue e iscrizioni 
che vennero descritte dalla contessa di Rosenberg in un volume 
pubblicato nel 1787  (3). Don Giacomo Ferretto (1752-1816), che 
ebbe modo di visitare la dimora, afferma nel suo manoscritto, 

* Università di Padova.
  (1) Desidero ringraziare la dottoressa Francesca Veronese, Conservatore del Museo 

Archeologico di Padova, per la consueta disponibilità con la quale ha autorizzato lo studio del 
monumento.

  (2) CIL V, 3007 (nr. inv. 76). Informazioni più approfondite sono ora in BASSIGNANO 2016, 
p. 239 ad nr.

  (3) WYNNE 1787. Le tavole con i disegni dei monumenti sono anche in CATUCCI 2010, 
pp. 203-236. Sulla villa di Altichiero e il giardino si vedano: ERICANI 1985; AZZI VISENTINI 1988, 
pp. 113-135; FAVARETTO 1990, pp. 239-242; AZZI VISENTINI 1991, pp. 251-259; CATUCCI 2000; 
ZUCCHELLO 2001, p. 348, PD 351.
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non senza qualche palese esagerazione, che «Questa Villa […] 
gareggiare potrebbe con la Borghese, ed altre dell’alma città di 
Roma». Il prete vide anche la stele e ne trascrisse il testo nella me-
desima opera alla quale attinse Theodor Mommsen che la indicò 
nella bibliografi a relativa al titulus (Fig. 1)  (4). Dopo la morte del 
nobiluomo, ebbe subito inizio la dispersione della collezione che 
gli apparteneva e la stele fu acquistata dal Comune di Padova ed 
esposta nel Museo lapidario della città, che tra il 1825 e il 1880 
aveva sede nelle logge esterne del Palazzo della Ragione. In segui-
to il monumento seguì le vicende dell’istituzione museale patavina 
che fu trasferita, dapprima in un chiostro del complesso basilicale 
di Sant’Antonio, e poi nella sezione archeologica dei Musei Civi-
ci agli Eremitani nella quale è in fase di realizzazione una nuova 
struttura espositiva che fungerà da lapidario  (5).

Ho avuto modo di esaminare la stele nel 2008 con Maria Sil-
via Bassignano, che ha curato il recente supplemento epigrafi co 
patavino. In seguito, ho controllato nuovamente il reperto in oc-
casione della Giornata di studio, che si è tenuta nel 2014 a Padova 
presso i Musei Civici agli Eremitani per ricordare il bimillenario 
augusteo, e ho deciso, allora, di approfondire alcune questioni 
che la lettura dell’iscrizione e il monumento in sé lasciavano an-
cora aperte  (6). Dalle autopsie effettuate, è emerso che nella parte 
inferiore della stele è incisa un’iscrizione moderna che dà infor-
mazioni sul reperto nel periodo antecedente al suo ingresso nella 
collezione di Angelo Querini. Ma prima di focalizzare l’attenzione 
su questa iscrizione, fornisco qualche dato sul reperto archeolo-
gico e sull’epigrafe di epoca romana (Fig. 2). Si tratta del titulus 
maior relativo a un recinto funerario costituito da una stele in tra-
chite euganea alta 120,5 cm, larga 44,5 cm e con uno spessore 
di 21 cm. È possibile che la trachite provenisse dalle cave di Zo-
von di Vo’ (PD), data la colorazione con sfumature che tendono 
al giallo-bruno caldo. La superfi cie iscritta non è molto levigata, 
tuttavia l’incisione delle lettere è piuttosto profonda, perciò la let-
tura dell’iscrizione risulta complessivamente abbastanza agevole. 
In basso a destra e a sinistra sono presenti gli alloggiamenti per 

  (4) FERRETTO 1810, pp. 172, 180. Qualche cenno sulla vita del personaggio è in Vedova 
1832, pp. 398-399.

  (5) FURLANETTO 1847, pp. 315-316, nr. 366. Sulla vicende della collezione epigrafi ca di 
Padova si vedano: ZAMPIERI 1994, pp. 10-20; BODON 2005, p. 104.

  (6) Il mio intervento era relativo alle iscrizioni di Padova databili all’età augustea: BOSCOLO 
2015.
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Fig. 1. Trascrizione di CIL V, 3007 nel manoscritto di G. Ferretto.

Fig. 2. Padova, Musei Civici - 
Museo Archeologico, stele fu-
neraria dei Petronii, inv. 76 (CIL 
V, 3007).
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le grappe di fi ssaggio a una base, che non fu trovata o non venne 
recuperata, sulla quale la stele doveva essere inserita per mezzo 
del largo dente visibile nella parte inferiore del monumento. Nella 
faccia superiore è presente un foro praticato all’epoca della prima 
esposizione per fi ssare l’epigrafe ad una parete. In alto a sinistra 
sul campo epigrafi co è presente un solco verticale di origine sco-
nosciuta, più largo e profondo di quelli delle lettere. Il lapicida 
potrebbe aver deciso di cominciare a incidere più in basso, riem-
piendo la cavità con stucco, ma è possibile che il foro sia legato a 
obsolete modalità di esposizione o risalga all’epoca del recupero 
della stele. L’iscrizione è impaginata con allineamento delle righe 
di scrittura a sinistra, con un rientro maggiore a partire dalla terza 
riga. Il lapicida ha dovuto andare a capo tre volte (righe 3, 4 e 
6) e ha utilizzato lettere nane (righe 1-2). Lo spazio interlineare 
è piuttosto esiguo e ciò conferisce alla scrittura un aspetto poco 
elegante e ammassato. Il testo è disposto su 9 righe con lettere alte 
5 cm nella prima riga; 4 cm nella seconda e terza riga; 3,5 cm dalla 
terza alla sesta e nell’ottava riga (escluse le prime due lettere); la 
settima e la nona riga raggiungono i 3 cm. La F fi nale della prima 
riga è nana (3 cm). Alla fi ne della seconda riga si vede un’asta con 
bracci superiori molto piccoli relativi a T, seguita da una scalfi t-
tura della pietra che corre lungo l’asta della F, che doveva esse-
re nana, ultima lettera della riga. L’interpretazione di queste due 
lettere è sicura perché si tratta del fi glio del primo personaggio 
menzionato, che porta il prenome T(itus) ed è ingenuo, quindi si 
deve leggere T(iti) f(ilio) e non T(iti) l(iberto). Nella sesta riga è 
presente una I longa (4 cm) nella parola fratri e non pratri, come 
si legge nel CIL. L’errata trascrizione probabilmente è dovuta al 
fatto che i bracci della F hanno uguale lunghezza e quello infe-
riore ha un andamento ascendente verso destra, inoltre, alla fi ne 
dei due bracci, è un segno curvo, probabilmente casuale, che può 
apparire come un occhiello relativo a P  (7). Le prime due lettere 
dell’ottava riga sono alte 7 cm e il nesso NT nella parola fronte 
misura 5 cm. Il numerale L, alla fi ne della nona riga, ha forma a T 
rovesciata. Non è chiaro il motivo in base al quale le lettere L ed S 
dell’ottava riga abbiano dimensioni doppie rispetto a quelle degli 
altri caratteri della riga stessa. Non credo si tratti di una casualità, 

  (7) Il Mommsen controllò l’iscrizione, ma nel CIL alla fi ne della riga non è indicato un sic, 
pertanto potrebbe trattarsi di un refuso.
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probabilmente il lapicida ha voluto fare uno stacco rispetto alle 
serie onomastiche dei defunti, oltre che con uno spazio interlinea-
re maggiore, anche rendendo subito evidente che si trattava di un 
l(ocus) s(epulturae). I segni di interpunzione hanno forma triango-
lare. Nella trascrizione del Ferretto (fi g. 1) non è conservata l’ori-
ginale divisione in righe, che diventano 7 per l’eliminazione degli 
«a capo». L’erudito non aveva ben compreso le lettere fi nali delle 
prime due righe: fuse il gentilizio e il patronimico di Curiatius Ce-
ler in un improbabile Curatioli e fraintese il nomen di Mucia Rufa 
che divenne Mutia  (8).

Alla fi ne di queste osservazioni, propongo la seguente lettura:

T(ito) Petronio P(ubli) f(ilio), / viro, P(ublio) Petronio T(iti) f(ilio), / 
fi lio, sibique, Cu/riatia L(uci) f(ilia) Quar/5ta, Q(uinto) Curiatio 
L(uci) f(ilio) / Celeri, fratri, Mu/ciae L(uci) f(iliae) Rufae. / L(ocus) 
s(epulturae) in fron̂te / p(edes) XXIV, retro p(edes) L.

Dal testo si evince che Curiatia Quarta aveva fatto erigere il 
monumento per se stessa, per il marito T(itus) Petronius, per il 
fi glio P(ublius) Petronius, per il fratello Q(uintus) Curiatius Celer 
e per Mucia Rufa, che doveva essere la moglie del fratello e quindi 
cognata di colei che aveva avuto l’iniziativa di far costruire il re-
cinto funerario  (9). Delle tre gentes coinvolte nell’utilizzo dell’area 
sepolcrale, in ambito patavino, la Petronia è nota a Padova da altre 
iscrizioni; la Mucia possiede un’altra testimonianza; la Curiatia è 
attestata soltanto da questa epigrafe  (10). A causa dell’assenza del 
gentilizio Curiatius dall’epigrafi a patavina, Giuseppe Furlanetto, 
basandosi su un’iscrizione relativa a Salona, che menziona i fratelli 
T(itus) Curiatius Rufi nus e Curiatia Soteris, aveva ipotizzato che 
il monumento potesse essere dalmata, ma, come si vedrà, questa 
possibilità deve essere respinta. L’epigrafe dalmata faceva parte 
della collezione che apparteneva alla famiglia Nani di San Trovaso 

  (8) Il Ferretto, comunque, non era un epigrafi sta: FURLANETTO 1847, pp. V-VI, nt. 9.
  (9) Sulle fi gure femminili si vedano: CAPOZZA - SALMASO 2002-03, pp. 558 nr. 68, 588-589 

nr. 122.
  (10) Per i Petronii: CIL V, 2876; 2883; 3006; 3008 = PFLUG 1989, p. 250, nr. 236; CIL V, 

3009; AE, 1953, 32 = SupplIt, n.s., 28, nr. 85; AEp 1991, 808; BASSIGNANO 1977-78, pp. 142-144 = 
SupplIt, n.s., 28, nr. 84; SupplIt, n.s., 28, nr. 83. L’iscrizione CIL V, 2870, inserita dal Mommsen tra 
le iscrizioni di Patavium, è stata successivamente attribuita ad Ateste: SupplIt, n.s., 15, pp. 118-
119, ad nr.; SupplIt, n.s., 28, p. 177, ad nr. Per i Mucii: CIL V, 2996. Nella Decima Regio sono noti 
Curiatii soltanto ad Aquileia (CIL V, 8215 + 8223 = InscrAq, 223 = SIRIS, 623 = RICIS, 515/105 = 
LETTICH 2003, p. 176, nr. 223 = FONTANA 2010, pp. 298-299, nr. 4) e a Verona (CIL V, 3514).
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di Venezia e poi, in seguito a compravendita, era confl uita nella 
raccolta Busenello o Businello di Legnaro (PD)  (11).

Per quanto concerne la cronologia, l’assenza dei cognomi 
nelle serie onomastiche dei Petronii, permette di stabilire come 
terminus ante quem la metà del I secolo d.C. Tale datazione è con-
fermata dal fatto che le indicazioni delle dimensioni del recinto 
funerario (in fronte e retro) sono scritte per esteso, ma è la forma 
del numerale cinquanta a T rovesciata che consente di restringere 
e precisare la cronologia all’età augustea, dopo la quale il segno 
non venne più utilizzato  (12). Questa modalità di indicare il nu-
mero cinquanta è conosciuta a Padova anche da un’altra iscrizio-
ne  (13).

L’epigrafe, pur essendo nota da tempo, è di un certo interesse 
perché nella parte inferiore del campo epigrafi co, si può leggere 
un’altra iscrizione, incisa dopo che il monumento fu riportato alla 
luce, che informa sul luogo e l’anno del rinvenimento (Fig. 3). La 
perizia del lapicida del XVIII secolo doveva essere buona, perché, 

  (11) FURLANETTO 1847, pp. 316 nr. 366, 533. L’epigrafe di Salona è la seguente: CIL III, 
2302; cfr. BIAGI 1787, p. 198, nr. 12. Sulle vicende della collezione veneziana, si vedano FAVARETTO 
1990, pp. 206-220; LUCIANI 2013, pp. 288-298 con ulteriore bibliografi a.

  (12) GORDON - GORDON 1957, p. 181; CAPOZZA - SALMASO 2002-03, pp. 558, 589; 
BOSCOLO 2015, pp. 74-75; BASSIGNANO 2016, p. 239 ad nr.

  (13) AEp 1987, 445: L(ucius) Varius M(arci) f(ilius) Pudens / vivus fecit sibi et / Iuniae M(ani) 
f(iliae) Maximae / matri. /5 In fr(onte) p(edes) XLV, retr(o) p(edes) XXX. L’elemento compare 
anche su un cippo di delimitazione di recinto funerario, ma successivamente il monumento è stato 
attribuito non più a Patavium, ma ad Ateste: CIL V, 3099; SupplIt, n.s., 15, p. 120 ad nr.; SupplIt, 
n.s., 28, p. 274 ad nr.

Fig. 3. Iscrizione moderna in calce alla stele dei Petronii .
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nonostante le piccole dimensioni delle lettere e la scarsa leviga-
tezza della pietra, l’incisione dei caratteri è regolare e questi sono 
abbastanza visibili a luce radente. Si tratta di sette righe con im-
paginazione centrata e lettere alte 1 cm, tutte in capitale quadrata, 
ad eccezione della parola Codalongam, che, come mi ha suggerito 
Franco Benucci, che ringrazio, è in corsivo perché indica il nome 
della porta in forma semi-volgare: Codalonga e non Coalonga o 
Cauda longa.

Il testo dell’iscrizione moderna è il seguente:

De fossa urbis / prope Portam Codalongam / pedibus circiter VII / ab 
imo viâe Regiâe /5 et inter alia sepulcralia rudera / erutum. / An(no) 
MDCCLXXXVIII.

Fino a oggi, come detto sopra, era noto soltanto che il reperto 
provenisse dalla collezione Querini di Altichiero. Ma ora, grazie 
all’individuazione dell’iscrizione settecentesca, è possibile preci-
sare che il monumento fu trovato nel 1788 vicino a Porta Coda-
lunga a circa sette piedi di profondità, assieme ad altro materiale 
archeologico. Il piede veneto misurava circa 0,35 metri, pertanto 
il reperto fu trovato pressapoco a due metri e mezzo di profon-
dità  (14). La via Regia, che insisteva sull’attuale viale Codalunga, 
può essere paragonata, come ordine di grandezza, a una moderna 
strada provinciale. Era un tipo di arteria cittadina che aveva origi-
ne da una delle porte di ingresso alla città, nella fattispecie porta 
Codalunga, e conduceva verso i confi ni di Stato.

L’epigrafe di età romana non compare nell’opera della contes-
sa di Rosenberg perché fu scoperta un anno dopo la pubblicazio-
ne del suo volume, ma, come si è detto, è presente nel manoscritto 
di don Giacomo Ferretto. La porta nominata nel testo fu demolita 
nel 1925, ma il luogo nelle vicinanze del quale si rinvenne l’iscri-
zione, dalla parte esterna della cinta muraria, è facilmente indi-
viduabile tra gli attuali piazzale Mazzini e viale Codalunga  (15). 
Questo asse viario, che si dipartiva da Ponte Molino, costituiva 
il percorso iniziale comune delle due strade che in età romana 
permettevano di raggiungere la Valsugana, da una parte, e Asolo 

  (14) Sull’unità di misura si veda: Tavole 1877, p. 482.
  (15) Su Porta Codalunga dall’edifi cazione fi no alla demolizione della struttura, si vedano: 

BOSCARDIN 1998; VERDI 2002, pp. 107-108; BENUCCI 2014, pp. 129, 133.
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(via Aurelia), dall’altra  (16). Lungo la direttrice piazzale Mazzi-
ni – viale Codalunga erano stati effettuati ritrovamenti epigrafi ci 
anche prima del 1788 e ve ne furono in seguito, a conferma che 
l’area adibita a necropoli si era sviluppata ai lati della strada roma-
na  (17). Si consideri, però, che un certo numero di iscrizioni pro-
viene dalla cosiddetta necropoli della Stazione Ferroviaria, che si 
trova a pochissima distanza da viale Codalunga e probabilmente 
faceva parte della medesima area funeraria legata all’arteria citta-
dina  (18).
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MUNUS SUPREMUM:
LA RECEPCIÓN DE UNA INSCRIPCIÓN FUNERARIA 

(CIL II, 4377) EN LA ERUDICIÓN MODERNA

 Abstract
The goal of the present contribution is to stablish the modern reception of a Roman 
inscription from Hispania, which is lost at present. In order to do so, we will follow its 
presence in the manuscript and edited books with antiquarian content. By doing so, we 
will ty to see its possible origin.

Keywords:  munus supremum, funerary epigraphy, antiquarians, epigraphy from Hispa-
nia.

1. La fórmula y su recepción

Las honras fúnebres ofrecidas a un difunto en la antigua Roma 
se expresaban mediante varias fórmulas, siendo las más frecuen-
tes offi cium o munus supremum, es decir, el último de los servicios 
honorífi cos que recibía un individuo. Dichas fórmulas están bien 
atestiguadas tanto por la epigrafía latina como por las fuentes lite-
rarias desde época republicana, a pesar de que la segunda varian-
te, munus, fue la preferida por la poesía. Así lo vemos expresado 
por el poeta Catulo, quien en el carmen 101 se dirige a su difunto 
hermano:

advenio has miseras frater ad inferias
ut te postremo donarem munere mortis.  3

En este caso, el munus es denominado postremum, epíteto 
más acomodado al verso elegíaco y tal vez empleado como varian-
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te, pues no se repetirá ni en las fuentes literarias ni epigráfi cas. 
Por el contrario, munus supremum aparecerá más adelante en los 
versos de Virgilio  (1) y se usará en lo sucesivo, no sólo en poesía, 
como consta en los versos de Ovidio o de Estacio, sino también en 
prosa, si bien, a la luz de los testimonios, este último género pre-
fi rió el término offi cium sobre munus  (2). En epigrafía funeraria, 
el empleo de munus supremum no fue infrecuente, sobre todo en 
los epitafi os de corte literario o poético, en todo el imperio  (3). En 
Hispania se atestiguan tres casos en los que se emplea la fórmula 
munus supremum; dos de ellos, en epitafi os en verso del Conven-
tus Carthaginiensis  (4) y un tercero en una inscripción atribuida 
a Tarragona, donde el destinatario es Caius Iulius Fabianus y la 
dedicante es su tía Fabia Paula. La inscripción está desaparecida 
y reza:

  C(aio) Iul(io) Fabian(o)
  ann(orum) XIX
  Fabia Paula
  amita
5 munus
  supremum  (5)

El texto fue recogido por E. Hübner en el volumen segundo 
del Corpus Inscriptionum Latinarum e incluido entre una serie de 
piezas que originariamente pertenecían a Tarragona y que fueron 
trasladadas a Barcelona. Antes de pasar a la noticia de Hübner, es 

  (1) Por ejemplo, en VIRG., Aen, XI, 23-26: ite, ait egregias animas, quae sanguine nobis / 
hanc patriam peperere suo, decorate supremis/ muneribus, maestamque Evandri primus ad urbem / 
mittatur Pallas, quem non virtutis egentem / abstulit atra dies et funere mersit acerbo.

  (2) SIL. ITAL., XV, 395-6: et cinerem donate supremi muneris offi cio; STAT., Theb. XII, 54: 
supremo munere gaudent / Ogygii manes; OV., ex Pont. I,7.29 (en el funeral de Mesala Corvino): 
supremum in funere munus y también con la variante munus feralis, OV., Trist., III, 3. 81: 
tu tamen extincto feralia munera semper / deque tuis lacrimis umida serta dato. Para el predominio 
de offi cium sobre munus veáse ThLL, s.v. offi cium y J. F. GAERTNER, Ovid, Epistulae ex Ponto. Book 
1, Oxford 2005, p. 403 (a propósito de los versos ovidianos). Excepcionalmente, Tácito emplea 
en una ocasión la fórmula poética en Ann., III, 2.1: Miserat duas pretorias cohortis Caesar, addito 
ut magistratus Calabriae Apulique et Campani suprema erga memoriam fi lii sui munera fungerentur.

  (3) CIL VI, 1779 = ILS 1259 = CLE 111. Véanse también, por ejemplo: CIL VI, 9355 (p. 
3895) = DESSAU, 7383; CIL VI, 17050 (p. 3520) = CLE 1301; CIL VI, 30129 = CIL VI, 36649 = 
CLE 583; CIL X 174 = CLE 405.3; CIL III, 2964 (= 9148) = CLE 114. Munus extremum se atestigua 
en CLE 654,9 = EE VIII, p. 159. Por contra, offi cium extremum se prefi ere en CIL XII, 861 = CLE, 
1192.

  (4) CIL II, 1753 = CLE, 1827 = IRPCádiz, 149; CIL II Suppl. 5965 = CLE 388 = VIVES 5774 
(la restitución del último verso donde aparece la fórmula fue propuesta de Bücheler en CLE). Cf. 
R. HERNÁNDEZ PÉREZ, Poesía latina sepulcral de la Hispania romana: estudio de los tópicos y sus 
formulaciones, «Cuadernos de Filología», Anejo 43, Valencia 2001, p. 129.

  (5) CIL II, 4377 = RIT 602.
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preciso comenzar con la repercusión que tuvo la inscripción en 
todo tipo de obras desde el siglo XVI, comenzando por las edicio-
nes fi lológicas de autores latinos. Cabe destacar que las ediciones 
y comentarios críticos del Renacimiento, sobre todo los que pro-
liferaron a partir de la segunda mitad del siglo XVI, abundaron 
en anotaciones anticuarias entre las que no es infrecuente hallar 
el uso de inscripciones antiguas. Gracias a la epigrafía, se ilustra-
ban referencias o incluso se ofrecían propuestas de lectura. En el 
caso del munus supremum, el uso en poetas como Catulo, Virgilio 
u Ovidio suscitó el interés de los humanistas que se dedicaron 
a ellos y apelaron a la epigrafía como testimonio de la práctica 
religiosa y de la consiguiente expresión latina para designarla: la 
presencia de un término o términos en las inscripciones romanas 
suponía una prueba del uso «real» que legitimaba el uso literario. 
A este respecto, la inscripción hispana CIL II, 4377 fue el único 
testimonio lapídeo escogido por los humanistas.

La primera obra de este tipo que incluyó este texto epigráfi co 
fue un Catullus cum commentario, edición de Catulo que, como 
declara el título, añadía abundantes comentarios con aclaraciones 
tanto textuales como de realia. Esta edición fue llevada a cabo por 
el humanista Aquiles Estaço (1524-1581), portugués afi ncado en 
Roma, y vio la luz tras pasar por la prestigiosa imprenta veneciana 
de Aldo Manuzio en 1566  (6). Para Estaço, como para otros hu-
manistas de su círculo, fi lología y anticuariado iban de la mano, 
de este modo el portugués no sólo comentó la obra de Catulo y 
de otros poetas latinos, sino que además se ocupó él mismo – y 
de forma paralela a su labor editorial –, de elaborar una reco-
pilación de inscripciones, procedentes en su mayoría de Roma. 
Con el título de Orthographia alphabetica, esta recopilación tenía 
el propósito de ser una suerte de diccionario gramatical ilustrado 
con textos epigráfi cos. Mientras esta Orthographia permaneció 
inédita  (7), el comentario a Catulo gozó del favor de eruditos y 
lectores hasta el siglo XVIII  (8). En esta última obra de Estaço, 

  (6) Cf. J. H. GAISSER, Catullus and his Renaissance readers, Oxford 1993, esp. pp. 146-150.
  (7) Biblioteca Vallicelliana, ms. B. 104. A. GUZMÁN ALMAGRO, El uso de las fuentes en la 

recopilación epigráfi ca de Aquiles Estaço (Biblioteca Vallicelliana, Ms. B. 104), «Veleia», 29, 2012, 
pp. 169-180; EAD., Roman antiquarianism: the case of Aquiles Estaço, en K. Enenkel - M. Berbara 
eds., Portuguese humanism and the Republic of Letters, Leiden-New York 2014, pp. 353-357. En 
el momento de escribir estas páginas estamos en curso de publicar una monografía dedicada a la 
recopilación epigráfi ca de Estaço.

  (8) De entre las ediciones de Catulo más destacadas que recogen las notas de Estaço se 
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la inscripción a Caius Iulius Fabianus se incluye a colación de los 
versos de Catulo arriba citados, con el fi n de demostrar que la 
formula munus supremum era de uso común en los monumentos 
sepulcrales romanos  (9). La indicación de Estaço es la siguiente: 
In Hispania Citeriore monumentum eiusmodi extat. A continua-
ción, dispone el texto en seis líneas, que es la lectura comúnmente 
aceptada. Hay un factor que determina que el acceso a esta ins-
cripción por parte del portugués no fue directo: el hecho de que 
nunca estuvo en tierras hispanas y, por lo tanto, se servía de otras 
obras o bien de las noticias proporcionadas por humanistas de su 
círculo. Además, la inscripción no se halla en la recopilación epi-
gráfi ca que dejó inédita y en la que sólo hay dos inscripciones de 
la península ibérica  (10). Por otro lado, la ubicación imprecisa in 
Hispania Citeriore, es un indicio de que su fuente tampoco cono-
ció el epígrafe de primera mano. A pesar de que se desconoce la 
fuente de Estaço, es muy posible que él fuera el punto de partida 
de una vía de transmisión de CIL II, 4377, en particular para los 
comentaristas de Catulo posteriores, que incluyeron la inscripción 
de forma casi idéntica. Además, gran parte de la crítica fi lológica 
que se ocupó de anotar el munus supremum en Virgilio bebía de la 
observación a Catulo de Aquiles Estaço. Uno de los comentarios 
a la obra virgiliana más renombrados en la Europa de principios 
del siglo XVII fueron los del padre jesuita Juan Luis de la Cerda 
(1560-1643)  (11). En su análisis del libro sexto de la Eneida y para 
ilustrar los versos His saltem accumulem donis et fungar inani mu-
nere  (12), de la Cerda recurre a Aquiles Estaço, pero copia la ins-
cripción en cursiva con una vaga indicación: vetus inscriptio  (13). 
Esta nota al munus en Virgilio pasará de forma similar a los co-
mentarios posteriores, como el de Jacob Emmeness de 1680 o la 

encuentran las de I. I. Scaliger (1577 y 1600); I. Passerat (1608); I. Vossius (1684); I. A. Vulpius 
(1737); I. F. Corradinus de Allio (1738) y F. Doering (1788-1792).

  (9) A. ESTAÇO, Catullus…, p. 400: Quod sane potest recte quoque dici de monumentis et 
sepulcris.

  (10) La primera es la inscripción de Astorga CIL II, 4389, que está también atestiguada por 
un humanista de su círculo, Stephan Pighius. La segunda aparece en un folio reencuadernado y 
escrito por otra mano en español y es la inscripción de Barcelona de Lucius Caecilius Optatus, CIL 
II, 4514 (p. XLVIII, 711); ILS 6957; AEp 1980, 593; IRC IV, 45; IRC V, p 113.

  (11) Commentaria in omnia opera Publii Virgilii Maronis, cuyo primer volumen (Bucólicas 
y Geórgicas) apareció en Madrid en 1608. El segundo, de 1612, está dedicado a los seis primeros 
libros de la Eneida; y en 1617, el tercero se ocupa de los seis últimos libros. Cf. A. TABÁREZ, Juan 
Luis de la Cerda y la crítica textual: una apostilla al catálogo de manuscritos latinos del Prof. Lisardo 
Rubio, «Exemplaria Classica», 13, 2009, pp. 189-196.

  (12) VIRG. Aen. VI. 885.
  (13) J. L. de la CERDA, Commentaria…, vol. 2, p. 757.

EPIGRAPHICA 2017.indb   352EPIGRAPHICA 2017.indb   352 09/05/2017   17.51.4309/05/2017   17.51.43



 MUNUS SUPREMUM: LA RECEPCIÓN DE UNA INSCRIPCIÓN FUNERARIA 353

edición más moderna de Christian G. Heyne de 1793, quienes 
indicaron a Cerda como su fuente.

2. La inscripción CIL II, 4377 en la documentación epigráfi ca

El panorama hasta ahora descrito nos ayuda, por un lado, a 
comprender mejor la fórmula munus supremum en literatura lati-
na y la relación con su uso en la epigrafía funeraria. Sin embargo, 
las fuentes modernas a las que hemos acudido para documentar 
la inscripción CIL II, 4377 dan poca información sobre el origen 
y transmisión de la pieza, por lo que será preciso ver como ésta se 
difundió entre otros humanistas con intereses anticuarios y epi-
gráfi cos.

A parte de los fi lólogos, de la noticia de Estaço pudieron ha-
berse aprovechado otros humanistas con intereses propiamente 
epigráfi cos. La inscripción fue recogida en la segunda edición de 
la Orthographiae ratio de Aldo Manuzio el Joven, impresa en el 
mismo año que el comentario a Catulo, con similitudes que hacen 
sospechar que, si no fue el portugués quien dio la noticia al vene-
ciano, ambos la obtuvieron de una misma fuente  (14).

Posterior al registro de Estaço (al menos según las fechas de 
publicación de las respectivas obras) fue la del cordobés Ambro-
sio de Morales (1513-1591), cronista de Felipe II  (15). Morales se 
ocupó de las inscripciones romanas de la península ibérica en las 
Antigüedades de las ciudades de España que aparecieron en Alcalá 

  (14) En la primera edición 1561 no está la inscripción. Para la segunda edición, Manuzio 
viajó a Roma tanto para ver personalmente epigrafía como para acceder a manuscritos y a otros 
materiales con contenido epigráfi co. Por otro lado, en los mismos años, Estaço planeaba su 
propia Orthographia latina basada en las inscripciones romanas, en cuya realización intercambió 
informaciones con humanistas como Manuzio. A. GUZMÁN ALMAGRO, El uso de las fuentes…, 
pp. 170, 172.

  (15) J. BELTRÁN FORTES, Entre la erudición y el coleccionismo: anticuarios andaluces de los 
siglos XVI al XVIII, en J. Beltrán - F. Gascó eds., La antigüedad como argumento. Historiografía 
de Arqueología e Historia Antigua en Andalucía, Sevilla 1993, pp. 105-124; S. SÁNCHEZ MADRID, 
Arqueología y Humanismo. Ambrosio de Morales, Córdoba 2002; M. CAPEL MARGARITO, Ambrosio 
de Morales y la moderna investigación histórica, en Jerónimo Zurita, su época y su escuela (Congreso 
Nacional Jerónimo Zurita. Su época y su escuela), Zaragoza (1983) 1986, pp. 443-450; H. GIMENO, 
Historia de la Investigación epigráfi ca en España en los siglo XVI y XVII a la luz del recuperado 
códice del Conde de Guimerá, Zaragoza 1997, p. 23; J.-N. BONNEVILLE, A propos de l’exploitation 
des livres anciens par E. Hübner: les ‘Antigüedades’ de Ambrosio de Morales (1575), en R. Étienne 
(dir.), Épigraphie hispanique. Problèmes de méthode et d’édition (Table ronde, Bordeaux 1981), París 
1981, pp. 68-83; el manuscrito original ha sido editado por M. ABASCAL, Ambrosio de Morales. 
Las Antiguedades de España, Madrid 2012. Otros colaboradores de Morales fueron conocidos 
anticuarios peninsulares como Jerónimo Zurita, Antonio Agustín o el portugués Andrés Resende.
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de Henares en 1575, y para ello revisó documentos propios y de 
otros autores tanto precedentes como contemporáneos. Uno de 
sus antecesores y fuente de información principal para la epigrafía 
fue el también cronista Florián de Ocampo (c. 1499 - c. 1558), 
quien habría elaborado, al menos, una recopilación de inscripcio-
nes de Hispania  (16). En las Antigüedades de Ambrosio de Mo-
rales, la inscripción a Caius Iulius Fabianus está entre una serie 
de epígrafes de Tarragona y se la ubica de forma precisa: «En la 
Iglesia de San Juan». La disposición del texto no responde a una 
disposición epigráfi ca real, ya que se divide en dos líneas. En las 
sucesivas ediciones de las Antigüedades que se incluyeron como 
un volumen dentro de la Coronica General de España se mantuvo 
la mención de este epígrafe sin variación alguna  (17).

La tradición de la que partía Morales parece haber sido 
anterior, y aunque cabría esperar que la inscripción CIL II, 4377 
se recogiera en alguno de los repertorios epigráfi cos previos, como 
la mencionada sylloge de Ocampo copiada en el Codex Valenti-
nus  (18), no es así. Tampoco está presente en las tradiciones epi-
gráfi cas de fi nales del siglo XV y la primera mitad del siglo XVI, 
si nos atenemos a recopilaciones como el denominado Antiquus 
Hispanus y a los autores relacionados con éste  (19). Por el contra-
rio, la circulación de CIL II, 4377 a partir de la segunda mitad del 
siglo XVI fue relativamente amplia, pero tanto la disposición del 
texto, que varió de dos a seis líneas, como su ubicación se diver-
sifi caron incluso en el mismo espacio cronológico que compartie-
ron los autores que lo recogieron  (20).

Todo parece indicar que hubo al menos dos fuentes de trans-

  (16) Una copia de la sylloge de Ocampo fue realizada por el humanista Honorato Juan (1507-
1566). Se conserva en la Biblioteca Nacional de Madrid, ms. 3610, junto con otros documentos 
epigráfi cos de varios autores hasta el siglo XVII. El conjunto de documentos encuadernados fue 
denominado Codex Valentinus por Hübner. Su estudio completo en H. GIMENO, Historia de la 
investigación epigráfi ca….

  (17) El volumen noveno de la Coronica general de España, editado en Alcalá en 1577.
  (18) Ocampo conoció de primera mano algunos epígrafes de Tarragona H. GIMENO, 

Historia de la investigación epigráfi ca…, p. 23, nota 3.
  (19) La denominación Antiquus Hispanus es igualmente de E. Hübner y refi ere un arquetipo 

perdido que podría reconstruirse en diversas syllogai, tanto hispanas como no peninsulares. Cf. 
CIL II, pp. VI-VII; G. GONZÁLEZ GERMAIN - J. CARBONELL, Una nota para la reconstrucción del 
Antiquus Hispanus: el caso de unos falsos epigráfi cos tarraconenses, «RELat», 9, 2009, pp. 119-130, 
con bibliografía.

  (20) Se halla en recopilaciones epigráfi cas «menores», como en una anónima datada en el 
siglo XVI, encuadernada junto a la sylloge del siglo XV de Giovanni Marcanova, conservada en la 
Biblioteca Nacional de Francia, ms. 5285 (olim Colb. 2674), fol. 1v. Es una breve compilación de 
epígrafes de una mano que escribe en latín y que copia las inscripciones de forma descuidada y con 
omisión de líneas. El texto de CIL II, 4377 está copiado sin localización, en una sola línea y con 
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misión del epígrafe surgidas al menos antes de 1566 y de 1575. 
A la imprecisa localización Hispania Citerior se sumaba la de la 
«iglesia de San Juan» en Tarragona. Con esta última ubicación se 
recogía en una edición comisionada por el anticuario mantuano 
Jacopo Strada (1507? - 1588) entorno a los Comentarios de Julio 
César  (21), en la que colaboraron algunos humanistas italianos de 
renombre como Fulvio Orsini o el ya mencionado Manuzio. La 
inscripción se incluía en una serie de Tarragona y se ubicaba In 
Ecclesia S. Ioannis ante Portam Latinam. El texto se disponía en 
seis líneas como en la lectio acepta. Las fuentes de Strada para la 
epigrafía hispánica están aún sin identifi car por completo, pero 
tuvo acceso a materiales de ámbito hispánico como la sylloge de 
Florián de Ocampo  (22). Este último dato podría relacionar la 
noticia de Morales con la de Strada en lo que se refi ere a la ubica-
ción de la inscripción, así como a los humanistas que se sirvieron 
bien de Morales, bien de su fuente  (23). A pesar de todo, no hay 
evidencia de que existiera una iglesia de San Juan en la Tarragona 
del siglo XVI, ya que la actual parroquia de San Juan Bautista data 
del siglo XIX. Por otro lado, la ubicación de Strada resulta más 
inverosímil, ya que, si bien se conmemora a san Juan ante portam 
Latinam, la denominación de la iglesia debe de ser un error o con-
fusión por aquélla que recibe el mismo nombre en Roma. La ubi-
cación en Tarragona es problemática, sobre todo si observamos 
cómo testimonios contemporáneos a Morales y Strada ubicaron 
la inscripción en Barcelona.

El ya mencionado Codex Valentinus, obra facticia que recoge 

la omisión del cognomen Fabianus. A continuación, hay inscripciones de Roma donde se indica la 
localización exacta, por lo que el autor debía de ser más próximo al ámbito italiano que al hispánico.

  (21) C. Iulii Caesaris Rerum gestarum commentarii XIV. Eutropii Epitome belli Gallici 
ex Suetonii Tranquilli monumentis.. Cum doctiss. Annotationibus: Henrici Glareani, Francisci 
Hotomani, I. C. Fulvii Ursini Romani, Aldi Manutii, P. F. Ex Musaeo et impensis Iacobi Stradae, 
Frankfurt 1575. Al fi nal se añade una recopilación de inscripciones de lugares mencionados en los 
comentarios que lleva por título Inscriptiones aliae nunc et plures sequuntur propter antiquitatem… 
Nuestra inscripción está en la p. 139.

  (22) CIL II, pp. X, XI y XIII; D. J. JANSEN, Antonio Agustín and Jacopo Strada, en M. H. 
Crawford (ed.), Antonio Agustín between Renaissance and Counter-Reform, Londres 1993, pp. 
211-246; H. GIMENO, Historia de la investigación…, p. 23.

  (23) Destaca la recopilación encuadernada junto a un ejemplar de los Epigrammata Antiquae 
Urbis de Jacopo Mazzocchi (Roma, 1521) conservado en Oxford, Bodleian Library, ms. Auct S. 
10.25, sin foliación. Intervienen varias manos, siendo la predominante la de un español que sigue 
a Morales entre otros autores y que copia CIL II, 4377 en tres líneas, in ecclesia S. Ioannis. Cf. M. 
H. CRAWFORD, Benedetto Egio and the Development of Greek Epigraphy, en M. H. Crawford ed., 
Antonio Agustín between Renaissance and Counter-Reform, (Warburg Surveys and Texts XXIV), 
Londres 1993, pp. 133-147; X. ESPLUGA, A letter and some drawings of Roman coins among Pere 
Gales’ papers, «Antiqua et Mediaevalia», 4, 2014, pp. 103-110.
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documentación epigráfi ca de varios anticuarios de los siglos XVI 
y XVII y a la que nos referíamos más arriba, incluye la inscripción 
en dos ocasiones. En la primera, se encuentra en un folio suelto 
y se copia junto a CIL II, 4151 (= RIT 413) sin otra indicación 
y la segunda, en una serie de papeles pertenecientes a Jerónimo 
Zurita, copiada igualmente junto a CIL II, 4151. En esta segunda 
copia, ambas piezas están esmeradamente dibujadas y localizadas: 
«En Barcelona en la calle llamada la Riera de S. Juan a la puerta 
de un caballero en dos piedras o pedestales»  (24). Esta segunda 
copia no es autógrafa de Zurita, pero perteneció a sus documen-
tos epigráfi cos (el folio sucesivo sí es autógrafo suyo), por lo que 
habría sido realizada antes de 1580, fecha en la que el humanista 
zaragozano falleció. La inscripción que acompaña en los dos ca-
sos a nuestro epígrafe también tiene un origen tarraconense de 
acuerdo con la tradición más antigua que la registra y tiene un 
recorrido similar a CIL II, 4377, aunque ésta sí se ha conservado 
hasta la actualidad  (25).

Para las antigüedades de Tarragona, el referente principal en 
el siglo XVI es el humanista Lluis Pons d’Icart (c. 1520-1587), 
quien llevó a cabo varios trabajos anticuarios sobre la ciudad. El 
primero, compuesto a lo largo de los años 60, fue el Llibre de les 
grandeses i coses memorables de la antiquíssima, insigne i famosa 
ciutat de Tarragona y permaneció inédito hasta que su publicación 
en 1573, traducido al castellano  (26). Otra obra suya fue una syllo-
ge epigráfi ca que realizó entre 1576 y 1579 y que tituló Epigram-
mata antiquae urbis Tarraconae y que no llegó a imprimirse  (27). 
En ella Pons d’Icart recogió fundamentalmente inscripciones de 

  (24) H. GIMENO, Historia de la investigación…, nn. 538 y 539 y 723-724. En ninguno de los 
dos casos, la mano está identifi cada.

  (25) Museo Arqueológico de Barcelona, n. 9501. En el año 1831 estaba aún en una casa de 
la calle Riera de San Juan.

  (26) E. DURAN, Lluis Pons d’Icard i el `Llibre de les grandeses de Tarragona´, Barcelona 
1984 y EAD., Historiografi a catalana del segle XVI. Els antiquaris, en T. Martínez Romero ed., Les 
lletres hispàniques als segles XVI, XVII i XVIII, Castellón 2005, pp. 153-174, esp. p. 165. La obra 
en castellano se publicó como Libro de grandezas de Tarragona en Lérida gracias a la intercesión 
de Antonio Agustín.

  (27) Esta recopilacion no fue advertida hasta mediados del siglo pasado. El manuscrito 
se conserva en la biblioteca Herzog August de Wolfenbüttel, Ms. Cod. Guelf. 20.11 Aug. 4’. 
Cf. E. DURAN, Lluis Pons d’Icard..., pp. 40-43; J. MASSÓ, Notes per a una biografi a de Lluís Pons 
d’Icart (1518/20-1578), en Treballs Canongins, La Canonja 1985, pp. 63-102, esp. pp. 92-98 e ÍD., 
Notes sobre escultures i inscripcions romanes a la Tarragona dels segles XVI i XVII, «Faventia», 
11.1, 1989, pp. 83-108. La Biblioteca de Catalunya conserva una segunda parte del manuscrito 
de Wolfenbüttel, el ms. 1779, que bajo el título Epigrammata Tarraconsensia incluye un índice 
comentado del vocabulario contenido en las inscripciones del primer volumen y ampliado en el 
siglo XVII por el sobrino de Pons d’Icart Francesc Pons de Castellví.
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Tarragona y a pesar de que en la mayoría de casos las copias res-
pondieron a exploraciones autoópticas, también recurrió a otros 
materiales, como las Antigüedades de Morales, la Orthographia de 
Aldo Manuzio e incluso las Inscriptiones Sacrosanctae Vetustatis 
de Petrus Apianus  (28). La transmisión indirecta parece ser el 
caso para nuestra inscripción, que se copia bajo la siguiente expli-
cación: «Los epigrames de vall scrits son en Barcelona y son portats 
de Tarragona segons se trova en algunes memories que delles se son 
fetes en Tarragona en temps passat»  (29). A continuación, indica: 
«En Barcelona en casa de ms. Galceran Torrens a la Riera de Sant 
Ioan» y añade una serie que incluye CIL II, 4377, 4150 y 4151. 
A esta serie siguen más inscripciones de Barcelona como CIL II, 
4512  (30) y 4546 o el falso 411*. El manuscrito de Pons abunda en 
anotaciones autógrafas al margen, en letra cursiva más pequeña 
y frecuentemente en latín. Una de estas notas se añade junto a la 
inscripción 4377: «traditur de verbo ad verbum per Aldum Manu-
tium de Orthographiae ratione pag. 737 et per Ambrosio a Morales 
fol.66». Recordemos que Aldo Manuzio la ubicaba in Hispania 
citeriore y Morales en Tarragona, por lo que Pons d’Icart debió 
suponer que la pieza había sido trasladada a Barcelona, donde 
ya estaba en su tiempo. Por añadidura, la explicación de Pons 
sobre las piezas trasladadas desde Tarragona no debe extenderse 
a todos los epígrafes copiados a partir del folio 100, pues algunos 
de ellos eran bien conocidos y resulta difícil que Pons d’Icart los 
desconociera o los creyera tarraconenses. Al contrario, creemos 
que la explicación de Pons sobre las piezas trasladadas afecta 
únicamente a aquellas que Ambrosio de Morales ubicó en Tar-
ragona. La serie de inscripciones de origen tarraconense sitas en 
Barcelona, o al menos la inscripción CIL II, 4377, plantea algunos 
interrogantes sobre su traslado, máxime cuando pertenecen a una 
serie de piezas de Barcelona y porque la ubicación en Tarragona 

  (28) Ingolstadt, 1534. En el manuscrito de Povillon se indica que de ahí se han extraído 
algunas inscripciones «desaparecidas» (fol. 27): «epigrammata inscripta quae nunc Tarracone non 
reperiuntur, invenies in lib. Raymundu Fuggeri cuius titulus est: Inscriptiones…», y copia algunos 
conocidos falsos de la obra.

  (29) Fol. 100r.
  (30) = RIT 203, una dedicatoria fúnebre a Cecilius Maturus. Esta inscripción también está 

copiada a continuación de nuestro epígrafe en las Antigüedades de Ambrosio de Morales y está 
localizada en Tarragona, «En las casas del Priorato». Las inscripciones de Barcelona que siguen a 
continuación son muy conocidas: CIL II, 4546 (p. 982) = IRC IV, 98 = IRC V, p 113, dedicada a 
Lucius Licinius Sura y CIL II, 4512 = IRC IV, 36 = IRC V, p 112, dedicada al hijo del obispo Paciano 
de Barcelona, Numius Aemilianus Dexter.
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por parte de Morales habría determinado la noticia del traslado 
en Pons d’Icart  (31).

Del repertorio epigráfi co de Pons D’Icart depende íntegra-
mente la recopilación del erudito belga Antoine de Povillon, qui-
en realizó un viaje a España hacia 1584 y 1585  (32) y fue huésped 
de Antonio Agustín. Este dato resulta de capital importancia si 
nos atenemos a que Povillon había sido considerado el único in-
formador del traslado de las piezas tarraconenses a Barcelona para 
Hübner  (33). El orden de la serie de inscripciones en el manuscri-
to de Povillon es idéntico a la del manuscrito de Pons d’Icart, 
aunque el primero copia de forma descuidada, transcribiendo al 
latín las notas en catalán del segundo, a veces con imprecisiones 
y errores. De hecho, tras analizar el manuscrito, se observa que 
Povillon copió primero las inscripciones y más tarde incluyó las 
localizaciones y anotaciones  (34).

La recopilación de Pons d’Icart sirvió también para otros 
humanistas relacionados con el círculo anticuario de Antonio 
Agustín, si nos atenemos, por ejemplo, a las copias que derivan de 

  (31) La serie de inscripciones merece un análisis más exhaustivo del que no nos podemos 
ocupar en estas páginas. En cuanto a la hipótesis del traslado de piezas tarraconenses, en 
el manuscrito inédito de Pons d’Icart hay más noticias sobre estos desplazamientos, si bien la 
información suele ser más precisa, como en el caso de dos piezas (CIL II, 4453,4454) trasladadas 
de Tarragona a Guissona por el obispo Pere Cardona en torno a 1515 (cf. M. MAYER-G. FABRE- I. 
RODÀ, IRC IV, pp. 140-141). Además, véase M. MAYER, Notas sobre epigrafía romana barcelonesa 
(Manuscritos de la Biblioteca Universitaria de Barcelona”, en Actas del XIV Congreso Nacional de 
Arqueología, Zaragoza 1977, pp. 889-898, esp. p. 894 para el posible traslado de CIL II, 4419 = 
RIT 692 a la colección del archidiácono de Barcelona Lluis Desplà (1444-1524). Para esta última 
inscripción, las fuentes consultadas la incluyen en la casa del Archidiácono de Barcelona. Cf. A. 
DURAN I SANPERE, Barcelona i la seva Història. L’Art i la cultura, Barcelona 1972, vol. III, p. 285. El 
problema de las piezas atribuidas a Tarragona pero sitas en Barcelona ya lo apuntó Mayer (ibídem) 
al referirse a la confusión sobre el origen de CIL II, 4234, de Barcelona y no de Tarragona. En 
este caso, el germen de la confusión también estaba en Pons d’Icart, quien envió la inscripción a 
Antonio Agustín en una carta fechada en 1576.

  (32) Bruselas, Biblioteca Royale Albert I, Ms. 3852. El título que reza en el primer folio es 
Antiqua veterum monumenta Tarracone ab Antonio Povillonio collecta y la fecha de 1585 es la que 
fi gura a continuación del título. La serie de inscripciones paralela a la de Pons d’Icart comienza 
en el folio 29v. Nuestra inscripción se encuentra en el fol. 30. La dependencia de Povillon con 
respecto a Pons d’Icart ya fue puesta de relieve por J. MASSÓ, Notes sobre escultures..., p. 84, quien 
identifi ca la mano del belga en el manuscrito de Wolfenbüttel. Véanse además M. MAYER, El hortus 
arqueológico de Antonio Agustín según el manuscrito epigráfi co de Antonio Povillon, en Didaskalos. 
Homenaje al profesor Serafín Agud, Madrid 1998, pp. 217-224; J. F. ALCINA, El humanismo de 
Antonio Agustín, en A. Egido - J. E. Laplana (eds.), Mecenazgo y Humanidades en tiempos de 
Lastanosa. Homenaje a Domingo Induráin, Zaragoza 2008, p. 48; G. GONZÁLEZ GERMAIN, Estudi 
i edició de les inscripcions falses d’Hispania (Tesis Doctoral), Bellaterra 2011, p. 79.

  (33) CIL II, p. 543.
  (34) En el fol. 29v, indica siguiendo a Pons d’Icart: Inscriptiones translatae Tarracone 

Barcinonem y copia CIL II, 4151. En el folio siguiente, copia CIL II, 4377 y CIL II, 4150, indicando 
de nuevo Barcinone.
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Andreas Schott (1552-1629) en unas denominadas schedae Schot-
tis que poseyó Jan Gruter  (35). Sorprende, sin embargo, que el 
traslado de las piezas esté ausente en los documentos del propio 
Agustín, conocedor de la epigrafía tanto tarraconense como bar-
celonesa  (36). Precisamente, el siguiente testimonio se encuentra 
en un manuscrito de contenido epigráfi co atribuido al arzobispo 
o a su círculo y conservado en la biblioteca universitaria de Bar-
celona  (37). Dicho códice puede datarse entre las dos décadas del 
siglo XVI, a la luz de las obras impresas que en él se citan  (38), y 
antes de 1665, cuando ya formaba parte de la biblioteca del ca-
nónigo leridano y natural de Barcelona Joan Jeroni Besora  (39). 
Intervienen dos manos: una mano principal que copia inscripcio-
nes relacionadas con los emperadores y otros viri illustres roma-
nos y una mano secundaria que, menos cuidadosamente, añade 
inscripciones en los folios o espacios en blanco. La segunda mano 
copia la inscripción que nos ocupa entre una serie de epígrafes 
de Barcelona, Tarragona y otras localidades catalanas. El copista 
escribe primero la ubicación: «En Barcelona en casa de ms. Mar-
ti en lo carrer de call», pero después deja sólo Barcelona y tacha 
lo que sigue, corrigiendo: «estas tres». Las dos inscripciones que 
acompañan a CIL II, 4377 son CIL II, 4512 (de Barcelona) y CIL 
II, 4241 (de origen tarraconense). La rectifi cación mediante el ta-
chado de carrer del Call se justifi caría porque ninguna de las tres se 

  (35) J. GRUTER, Inscriptiones antiquae totius orbis Romani (Heilderberg 1603), a partir de 
las schedae Schottis, ubicaba CIL II, 4151 en la casa de Galceran Torrens, tal y como hizo Pons 
d’Icart. También pudo sacar provecho del manuscrito de Pons d’Icart, directa o indirectamente, el 
viajero Abraham de Bibran, quien viajó a la península entre 1602 y 1603 y sitúa nuestra inscripción 
en Via D. Ioanis, según la noticia de CIL (no hemos podido acceder a su manuscrito en el momento 
de redactar este trabajo).

  (36) Entre 1570 y 1572 Antonio Agustín estuvo en Barcelona y pudo ver personalmente la 
epigrafía de la ciudad. Cf. J. CARBONELL, Epigrafía y numismática a l’epistolari d’Antonio Agustín 
(Tesis doctoral) Bellaterra 1992, pp. 50, 57. Véase además para los materiales epigráfi cos de 
Agustin, J. CARBONELL - H. GIMENO - G. VARGAS, Las inscripciones de los Adversaria de Antonio 
Agustín del Ms. 5781 (= Q 87) de la Biblioteca Nacional de Madrid, «Epigraphica», 54, 1992, pp. 
167-190.

  (37) Inscriptiones in laudem antiquorum imperatorum et aliorum virorum illustrium, 
Biblioteca Universitaria de Barcelona, Ms. 858, fol. 82v. A. GUZMÁN ALMAGRO, La tradició de 
l’epigrafi a romana al Renaixement. Patrimoni bibliogràfi c català, Barcelona 2008, pp. 20-21; X. 
ESPLUGA, Primeras notas sobre el manuscrito epigráfi co 858 de la biblioteca de la Universidad de 
Barcelona, tradicionalmente atribuido a Antonio Agustín, «ZPE», 151, 2005, pp. 269-277, con 
bibliografía.

  (38) Entre otras, la Orthographia de Manuzio, en varios lugares y por parte de ambas manos 
y las Familiae Romanae de Fulvio Ursini (Roma, 1577). Cf. X. ESPLUGA, Primeras notas…, pp. 
270-271.

  (39) X. ESPLUGA, Primeras notas…, pp. 269.
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hallaba en un mismo lugar, ni tampoco estarían en esta calle  (40).
Hasta ahora, a excepción de la noticia en Morales y Strada, 

el epígrafe CIL II, 4377 estaba en la calle Riera de San Juan en 
Barcelona en la década de los 70 del siglo XVI. Allí permanecería 
en lo sucesivo, a tenor de informaciones como la de erudito bar-
celonés Jeroni Pujades (1568 - 1635), que vio la inscripción y la 
incluyó en su Coronica del Principado de Cataluña, cuyo primer 
volumen se imprimió en Barcelona en 1609  (41). Pujades era co-
nocedor de la obra de Ambrosio de Morales, y aunque él mismo 
vio la pieza, se hizo eco de la localización del cronista cordobés 
y supuso dos inscripciones, una situada en Tarragona (siguiendo 
a Morales, como explicita) y: «La otra puede verse en nuestros 
días en Barcelona en la calle nombrada la Riera de Sant Joan, en 
la puerta de una casa que antiguamente era de los Torrents  (42), 
que está enfrente de la calle nombrada de Sant Pere mes baix. La 
cual ciertamente era peaña (sic) de estatua, porque la vemos con 
la propia escritura que la otra, de este modo». A continuación, 
explica: «Estoy en el concepto de que las dos son de unas mismas 
personas, y por eso las romancearé juntas.» Pujades vio la pieza 
in situ en incluso la dibujó en su soporte, pero no desautorizó a 
Morales y supuso que se trataba de un mismo personaje que había 
recibido el munus supremum en dos lugares.

En la calle barcelonesa de la Riera de San Juan la vio tam-
bién, décadas después, Rafael Cervera, quien la incluyó en sus 
Discursos históricos de la ciudad de Barcelona redactados en 1645 
y que permanecieron inéditos  (43). La información de Cervera 
es la siguiente: «Puede otrosi affi rmarse por el testamento de 

  (40) CIL II, 4241 = RIT 325 también tendría origen en Tarragona aunque a fi nales del 
siglo XVI ya estaría en el Portal del Ángel de Barcelona, muy deteriorada, según las fuentes que la 
vieron allí y la recogen. Curiosamente, Strada la sitúa en Blanes (Blandae). La segunda inscripción 
está dedicada a Numius Aemilianus Dexter y las fuentes del siglo XVI la ubican en la Baixada dels 
lleons (actual calle Ataulfo).

  (41) El tercer volumen se concluyó en 1862. X. ESPLUGA, M. MAYER, A. GUZMÁN 
ALMAGRO, L’epigrafi a a la Corònica de Jeroni Pujades, en Estudi General 23-24, 2003-2004 (Història 
i llegenda al Renaixement. Actes del IV Col·loqui Internacional ‘problemes i mètodes de literatura 
catalana antiga’, Girona, 8-11de julio del 2002), pp. 213-226.

  (42) Destorrents en la edición catalana. El apellido está relacionado a una importante 
familia de pintores e ilustradores residentes en Barcelona desde el siglo XIV. Jan Gruter, ubicaba la 
inscripción CIL II 4150, también atribuida a Tarragona, in domo Galceran Torrens, en esta misma 
calle. Se atestigua un Galceran Torrent, caballero de Barcelona, en un documento de 1568. Cf. A. 
PI, Barcelona antigua y moderna, vol. 2, Barcelona 1854, p. 357. Esta ubicación está presente en los 
autores de fi nales del XVI, como veremos más adelante.

  (43) Biblioteca Nacional de Francia, Ms. Esp. 121. En concreto, la inscripción se halla en el 
tomo 1, fol. 182v. Cf. D. GENÍS I MAS, La Història de Catalunya de Rafael Cervera (Tesis doctoral), 
Girona 2012, esp. p. CIX.
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Quinto Valerio Constancio que Publio Fabiano y los deste ape-
llido eran vecinos de Barcelona y señalados descendientes de 
Romanos por una inscripción que se halla en esta ciudad a la 
Riera de San Juan en la puerta de don Jusepe Calvo  (44)». A 
continuación, cita a Ambrosio de Morales: «Desta piedra trae 
Morales un traslado del mismo tenor y dize saco de Tarragona 
de la Yglesia de San Juan y es cierto error que por decir Bar-
celona y cerca de la iglesia de San Juan donde vemos esta dixo 
Tarragona, mostrando en todas sus obras la poca noticia que 
tenía desta ciudad y de sus inscripciones sin hazer mencion de 
ninguna dellas habiendo tan señaladas, como veremos.» Cerve-
ra aporta dos argumentos a favor del origen barcelonés de la 
pieza: su ausencia en el Libro de Grandezas de Tarragona, puesto 
que sólo conocía la obra editada de Pons d’Icart y la mención 
de Caius Iulius en la obra poemática Barcino de Jeroni Pau (c. 
1458 - Barcelona, 1497). Pau escribió la Barcino en 1491, obra 
que fue concebida como una breve historia de Barcelona, donde 
recordaba a algunos ciudadanos ilustres de la ciudad: «Fuerunt 
ex ea urbe C. Iulius et M. Antistius Homuntio, et amoenioris in-
genii M. Conetius et Caluisius Paulinus»  (45). Sin embargo, todo 
parece indicar que este C. Iulius correspondería al personaje de 
otra inscripción barcelonesa, CIL II, 4526  (46).

La erudición catalana del siglo XVIII transmitió de igual 
modo la inscripción ubicándola en Barcelona, a pesar de que ya 
no la vieron. La sylloge de Josep Finestres de 1762  (47), reco-
gió íntegramente la información de Pujades, según declaraba el 
propio autor, y la situó: «Barcinone. In vico Riera de San Joan», 
aunque distribuyó el texto en dos líneas. De Finestres dependería 
la copia que realizó Francisco Masdeu en su Historia crítica de 
España de 1800.

Llegados a este punto, es necesario retomar la información 
que proporcionó Hübner, quien situó la inscripción en Tarragona, 
inter translatas, ateniéndose a la noticia de Antoine de Povillon. 

  (44) Este Josepe Calvo se corresponde con Josep Calvó, ciudadano honrat (dignidad 
concedida a altos cargos) de Barcelona, miembro de una conocida familia barcelonesa del siglo 
XVII. Su hermano, Francesc Calvó, fue cuñado del Gobernador al servicio del virrey de Francia. 

  (45) Jeroni Pau, Barcino, ed. M. A. VILALLONGA, Jeroni Pau. Obres, Barcelona 1986, vol. 
I, pp. 28-31.

  (46) = IRC IV, 64. Cf. X. ESPLUGA, Els interessos epigràfi cs de l’humanista català Jeroni Pau 
(†1497), «Studia Philologica Valentina», 13. 10, 2011, pp. 267-280.

  (47) Syllogue inscriptionum romanarum, Cervera 1762. En concreto, la inscripción 
corresponde al número 65, p. 273.
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Hübner también se hizo eco de la información contradictoria en 
diferentes ediciones del corpus epigráfi co de Jan Gruter, donde 
la ubicación de la pieza variaba de Tarragona, «en la iglesia de S. 
Juan» (siguiendo a Strada), como la más vaga in Hispania Cite-
riore de los primeros testimonios  (48). Hübner recogió asimismo 
la teoría de la duplicidad de inscripciones que ya había sugerido 
en su día Jeroni Pujades, sin descartarla completamente.

3. Recapitulación e hipótesis

La inscripción dedicada a Caius Iulius Fabianus se conocía an-
tes de 1566, fecha de aparición de las obras de Estaço y Manuzio, 
autores que, partiendo de una información desconocida, la ubica-
ron en Hispania Citeriore. A mediados de los años 70, Ambrosio 
de Morales y Jacopo Strada siguieron a una fuente que situaba 
la inscripción en Tarragona, pero en una «iglesia de San Juan» 
que no se corresponde a un topónimo contrastado y que resulta 
parecido al nombre de la calle barcelonesa Riera de San Juan. 
Otros anticuarios contemporáneos a Morales mejor relacionados 
con el territorio ubicaron la inscripción en la Riera de San Juan de 
Barcelona y en el caso del autor anónimo del Codex Valentinus, 
vinculado a Zurita, se dibujó la pieza. Pons d’Icart, que localizó 
la inscripción en la Riera de San Juan, fue el primero que explicó 
el traslado desde Tarragona, pero cita como fuente a Morales y a 
Manuzio para basarse en dicho traslado. El manuscrito BUB 858, 
atribuido a Antonio Agustín, la ubicaba en Barcelona y corregía 
un lugar erróneo que había anotado previamente, dejándola sin 
localización concreta. Antes de 1602, Jeroni Pujades la vio en la 
calle barcelonesa, en casa de la misma familia, aunque años más 
tarde, cuando la vio Cervera, el propietario de la casa había cam-
biado. En el siglo XVIII la pieza habría desparecido. El siguiente 
esquema proporciona una visión de conjunto:

  (48) La ubicación de Hispania Citeriore se hallaría en la primera edición del corpus de 
Gruter y partiría de Estaço. La que sigue a Jacopo Strada está en la segunda edición que llevaron a 
cabo Jean-Georges Graevius y Nicolás Foccault. En la edición de 1707 de Joseph Juste Scaliger, se 
recogen las dos ubicaciones. Para la edición de Foccault en relación con Strada véase M. BESNIER, 
Deux manuscripts epigraphiques de Nicolas Foucault, «Comptes rendus des séances de l’Académie 
des inscriptions et belles-lettres», Paris 1909, pp. 269-275.
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Informador Cronología Localización Texto Varia

Aquiles Estaço 1566 In Hispania 
Citeriore

lectio accepta (sin serie)

Ambrosio de 
Morales

1575 Tarragona: «en la 
yglesia de S. Juan»

2 líneas Serie de 
Tarragona: CIL 
II, 4150 (49)

Jacopo Strada 1575 Tarragona: «in 
ecclesia S. Johanis 
ante portam 
Latinam»

lectio accepta Serie de 
Tarragona: 
junto a CIL II, 
4151 (50)

Pons d’Icart c. 1576 Barcelona: «en 
casa de Galceran 
Torrens a la Riera 
de Sant Ioan»

lectio accepta Serie de 
Barcelona y 
Tarragona: junto 
a CIL II 4151 
y 4150, pero 
también 4512, 
411*, etc.

Cod. Val. 
Papeles de 
Zurita (no 
autógrafo)

Antes de 
1580

Barcelona: «en 
la calle llamada 
la Riera de S. 
Juan a la puerta 
de un caballero 
en dos piedras o 
pedestales»

lectio accepta
con dibujo

Junto a CIL II 
4151

Ms. BUB 585 Después de 
1580

Barcelona, corrige 
la ubicación 
errónea carrer de 
Call

5 líneas Serie de 
Barcelona: CIL 
II, 4241 y 4512

Jeroni Pujades
ex visu

Antes de 
1609

Barcelona: «en la 
calle Riera de San 
Juan en la casa de 
los Torrents»

lectio accepta
con dibujo

(sin serie)

Rafael Cervera
ex visu

Antes de 
1645

Barcelona: «en la 
Riera de San Juan 
en la puerta de 
don Jusepe Calvo»

4 líneas (sin serie)

Finestres 
(Masdeu)

s. XVIII Barcelona: In vico 
Riera de S. Juan

2 líneas (sin serie)

  (49) «Casas del Priorato».
  (50) «Casas del Priorato». La coincidencia de ubicación en Morales y Strada, aunque no 

para la misma inscripción, vuelve a conducirnos a una fuente común para ambos. Gruter la ubica 
en Barcinone ad fl umen S. Johanis in aedib. Galceran Torrens, pues su copia procede de las schedae 
Schottis. Por lo tanto, la información de Schott nos conduce a Pons d’Icart.

EPIGRAPHICA 2017.indb   363EPIGRAPHICA 2017.indb   363 09/05/2017   17.51.4409/05/2017   17.51.44



364 ALEJANDRA GUZMÁN ALMAGRO

La inscripción en honor Caius Iulius Fabianus se incluye en 
una serie de textos epigráfi cos de Tarragona fundamentalmente 
por dos motivos: una tradición de la que partirían autores como 
Ambrosio de Morales y la interpretación que de éste hizo Lluis Pons 
d’Icart. La indicación in Hispania Citeriore era frecuente para las 
inscripciones de Tarragona, pero también para otras localidades 
hispanas, sobre todo en el caso de humanistas no relacionados con 
el territorio. También la indicación Tarracone o extra Tarraconem 
podía recoger epígrafes no tarraconenses por error  (51). Por otro 
lado, la referencia «iglesia de San Juan» recuerda demasiado al 
nombre de la calle barcelonesa Riera de San Juan, por lo que 
la copia confusa o realizada por alguien que desconocía la zona 
podría haber llevado a un error. Ambrosio de Morales recibió esta 
inscripción de una fuente que daba el topónimo «San Juan» y la 
situaba en una serie de inscripciones de «Tarragona». A esta serie 
pertenecen también las inscripciones CIL II, 4150 y, sobre todo 
4151, que estuvo en la misma casa de la Riera de San Juan y que 
está presente en una tradición más antigua que indica Tarracone, 
que habrá que revisar en el futuro. Pero además, aparece copiada 
en serie junto inscripciones de Barcelona, como CIL II, 4512 e 
incluso con el falso de Barcelona 411* en el caso del manuscrito 
de Pons d’Icart.

Por más que el transporte de piezas fuera una práctica común 
y documentada en otros casos, la hipótesis del error en la copia 
de Morales nos parece más plausible que la del traslado de esta 
inscripción, que, de haberse realizado, habría ocurrido a fi nales 
del siglo XV o principios del XVI y por orden de un personaje 
que no se corresponde con los hasta ahora conocidos.

  (51) Sólo por poner un ejemplo presente en los manuscritos que hemos citado en este 
trabajo, extra Tarraconem es la ubicación que se da para una inscripción de Alcalá de Henares 
(CIL II, 3031) en la sylloge reencuadernada junto a los Epigrammata de Mazzochi y conservada 
en Oxford.
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CIL XI, 6335: COME SI È SALVATA
UNA TABULA PATRONATUS

 Abstract
Rereading a report of an archaeological dig, which was made in 1880 close to the 
foundations of Palazzo Barignani in Pesaro, we gather that the survey had found the 
Late-Antique stratigraphy of an exclusive domus, which was re-adapted many times and 
fi nally in part occupied by an occasional bronze founder. Before the bronze founder’s 
unexpected leaving, because of a fi re and a following collapse of the building, he had pi-
cked up many objects and he was melting them. Among them, there was the well-known 
tabula patronatus CIL XI, 6335, that he had raided in different parts of the town, just 
destroyed by Vitige, during the Greek-Gothic War. As a consequence it’s impossible to 
identify the building neither through the Pisaurum collegium’s offi ce nor through the 
prestigious senatorial Aufi dii Victorini’s residence, who had been directed the tabula to.

Keywords: Latin Epigraphy, Pisaurum (Italy, VI regio), Tabula patronatus, Fusion and 
reuse of ancient bronzes.

1. Gli scavi ottocenteschi nel Palazzo Barignani

Il 10 agosto 1880, durante i lavori di sterro nel cortile di Pa-
lazzo Barignani a Pesaro, a quasi due metri di profondità, venne 
alla luce un complesso contesto insediativo. Poiché l’area degli 
affi oramenti si trovava nelle immediate vicinanze del sito da cui, 
nel 1540, era emersa la famosa statua bronzea dell’Idolino  (1), le 

* Università degli Studi di Genova.
** MiBACT - Polo Museale delle Marche.
Sono di Nicoletta Frapiccini (nicoletta.frapiccini@beniculturali.it) i paragrafi  1-2; di 

Giovanni Mennella (giovanni.mennella@lettere.unige.it) il paragrafo 3; di entrambi gli autori 
congiuntamente il paragrafo 4. A Elena Cimarosti il coautore del presente contributo è grato 
debitore di uno scambio di idee sulle modalità espositive delle tabulae patronatus.

  (1) Sul noto reperto, oggi conservato nel Museo Archeologico Nazionale di Firenze, e sulle 
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operazioni di scavo furono particolarmente attente e accompa-
gnate dalla descrizione di Giuseppe Fiorelli e del marchese Ciro 
Antaldi, direttore della locale Biblioteca Oliveriana, appassiona-
to studioso d’arte  (2), che ne lasciò un resoconto; benché priva 
di pretese scientifi che, tuttavia la relazione è utile a ricostruire la 
presenza di un primo ambiente con quattro colonne che defi ni-
vano uno spazio di 4 mq, in seguito tamponate da una sorta di 
parapetto, largo m 0,50 e alto 1, e interpretato come la chiusura di 
un impluvium per ottenere una vasca: possiamo intenderlo come 
l’atrio tetrastilo di una domus, modifi cato in epoca successiva. Da 
qui lo scavo venne ampliato, mentre si registrava che «fra le ma-
cerie infrattanto che si escavavano, ritrovatisi i muri che cingevano 
gli impiantiti, si rilevavano del resto i segni evidenti di un largo 
incendio dallo edifi cio patito». I lacerti dei pavimenti a mosaico e 
degli affreschi, dei pavimenti in laterizio a spina di pesce o a pelta 
che vengono man mano descritti, paiono relativi a vari ambienti 
e corridoi di una residenza di pregio che sorgeva presso le mura 
della città  (3), vicino alla Porta Ravegnana, aperta verso nord, in 
corrispondenza del cardo maximus (attuale Corso XI Settembre) e 
della via Flaminia  (4). Il rinvenimento, in una delle stanze, di «un 

sue vicende collezionistiche si vedano in specie L. BESCHI, Le antichità di Lorenzo il Magnifi co, 
in Gli Uffi zi. Quattro secoli di una Galleria. Atti del convegno internazionale di studi, a cura di 
P. Barocchi e e G. Ragionieri, Firenze 1983, pp. 161-176; ID., L’Idolino di Pesaro, in Urbino e 
le Marche prima e dopo Raffaello, a cura di M.G. Ciardi Dupré Dal Poggetto e P. Dal Poggetto, 
Firenze 1983, pp. 398-408; L’Idolino: storia, critica, fortuna, in M. IOZZO, «… Qual era tutto rotto». 
L’enigma dell’Idolino di Pesaro. Indagini per un restauro, Firenze 1998, pp. 7-19; e ancora L’Idolino 
di Pesaro e gli altri bronzi del suo contesto archeologico, «Studia Oliveriana», 20, 2000, pp. 9-19, con 
ampia bibliografi a; M. IOZZO, Qual era tutto rotto, cit., pp. 23-28; L. BESCHI, G. DE MARINIS, C. 
GIARDINI, I bronzi pesaresi di Casa Barignani, in Bronzi e marmi della Flaminia. Sculture romane a 
confronto, a cura di G. de Marinis, S. Rinaldi Tufi , G. Baldelli, Modena 2002, pp. 45-49. Sull’Idolino 
e il suo basamento cinquecentesco si veda da ultimo M. CERIANA, Idolino, in Pietro Bembo e 
l’invenzione del Rinascimento. Catalogo della Mostra, a cura di G. Beltramini, D. Gasparotto, A. 
Tura, Padova 2013, pp. 375-377. Nei pressi dello stesso palazzo, vicino Porta Ravegnana, nel 1512 
erano stati rinvenuti elementi marmorei, lucerne fi ttili e in bronzo, una statuetta bronzea di Eros-
Hypnos alato, probabilmente lampadophoros, oggi nel Museo Archeologico Oliveriano di Pesaro, e 
una pantera in granito grigio acefala, trasferita a Modena nella seconda metà dell’Ottocento, dove 
se ne persero le tracce (BESCHI, L’idolino, cit., p. 9 nota 6; ID. L’idolino di Pesaro, cit., pp. 11 nota 
5, 19-21; I bronzi pesaresi, cit., pp. 49-50).

  (2) G. FIORELLI, Pesaro, NotSc, 1880, pp. 260-261; C. ANTALDI, Scavi di Pesaro. Lettera del 
sig. marchese Ciro Antaldi a G. Henzen, «Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza archeologica», 
I-II, gennaio - febbraio 1881, pp. 18-22.

  (3) L. MERCANDO, I mosaici romani, in Pesaro nell’antichità, a cura di M.R. Valazzi, Venezia 
1984, pp. 150-151; E. MARTINELLI, Rinvenimenti nell’area urbana e nel territorio, ibid., pp. 203-
204; BESCHI, L’idolino di Pesaro e gli altri bronzi, cit., pp. 22-23; P. CAMPAGNOLI, Palazzo Barignani 
(scheda 8), in Pesaro romana: archeologia e urbanistica, a cura di P.L. Dall’Aglio, I. Di Cocco, 
Bologna 2004, pp. 117-119.

  (4) M. LUNI, Topografi a storica di Pisaurum e del territorio, in Pesaro nell’antichità, cit., pp. 
107-109, fi g. 30; CAMPAGNOLI, Palazzo Barignani, cit., pp. 43, 47.
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doppio pavimento sovrapposto a mosaico, essendo i litostroti, sem-
pre in bianco e nero, lontani uno dall’altro per circa m 0,50» sembra 
rivelatore di almeno due fasi insediative distinte, come parrebbe 
indiziare il tamponamento di una porta, che originariamente met-
teva in comunicazione l’atrio con il vano che si sarebbe poi defi ni-
to come «camera dell’iscrizione»; ma «anche quella porta trovam-
mo però otturata, ed a ridosso di essa perfi no una pittura», tanto che 
infi ne l’Antaldi stesso commenta: «quel che solo par certo è, che 
trattisi di costruzioni successive, e così di cambiamenti seguiti, quan-
to all’uso di alcune parti dell’edifi cio». Esplorati vari ambienti, dal 
cortile del Palazzo gli scavi avevano ormai raggiunto via Barigna-
ni, e da qui proseguirono dapprima verso ovest, intercettando al-
tri quattro vani, e poi verso est, dove si rinvenne infi ne un grande 
ambiente, che fu denominato «la camera dell’iscrizione», perché 
fu qui che si recuperò la tabula patronatus ènea CIL XI, 6335, 
datata al 5 gennaio del 256 d.C. e contenente il decreto del colle-
gium fabrum di Pisaurum, col quale venivano cooptati come suoi 
patroni Setina Iusta e Petronius Aufi dius Victorinus iunior, rispet-
tivamente moglie e fi glio di Petronius Victorinus, esponente di una 
facoltosa famiglia senatoria pisaurense resa illustre dalla parentela 
con il retore M. Cornelio Frontone, maestro di Marco Aurelio 
e Lucio Vero (Fig. 1)  (5). Oltre alla tavola si recuperò anche un 
nucleo di materiali in bronzo, lacerti di affreschi, un pavimento a 
mosaico, l’orlo di un vaso di bronzo con un tripode e, sotto di esso 
e tutto all’intorno, dei carboni «che parevano spenti allora allora». 
Assieme ai frammenti di vasi in ceramica, di vetri e di marmi, fuori 
della stanza si ricordano lucerne fi ttili e fi gurate, «certamente cri-
stiane. Così fuor della stanza medesima sono due gradini a notevol 
distanza fra loro in pietra arenaria, e si ha un lastricato come di via 
pubblica». Dalla descrizione dell’Antaldi sembrerebbe, quindi, 

  (5) CIL XI, 6335 add. p. 1399 = DESSAU, 7218; G. CRESCI MARRONE, G. MENNELLA, 
Pisaurum I. Le iscrizioni della colonia, Pisa 1984, pp. 221-227 n. 46, con stemma genealogico della 
famiglia; EDR016016 (F. Branchesi). Sul testo vd. anche G. CLEMENTE, Il patronato nei collegia 
dell’impero romano, «Studi Classici e Orientali», 21, 1972, pp. 181 n. 128, 184; M.D. SAAVEDRA 
GUERRERO, La cooptatio patroni o el elogio de la virtus en el patronato colegial, «Athenaeum», 
83, 1995, p. 499; A. TREVISIOL, Fonti letterarie ed epigrafi che per la storia romana della provincia 
di Pesaro e Urbino, Roma 1999, pp. 68-70; S.M. MARENGO, Onori pubblici a signore in area 
centroadriatica, in Donna e vita cittadina nella documentazione epigrafi ca. Atti del II Seminario sulla 
condizione femminile nella documentazione epigrafi ca (Verona, 25-27 marzo 2004), Faenza 2005, p. 
256, nr. 19; B. DÍAZ ARIÑO - E. CIMAROSTI, Las tábulas de hospidalitad y patronato, «Chiron», 46, 
2016, pp. 344 nota 92 e 357 n. 66.
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che questo ambiente fosse aperto direttamente sulla strada, e che 
originariamente comunicasse con l’atrio della domus.

2. La tabula patronatus e gli altri bronzi trovati nell’edifi cio

Il materiale di bronzo recuperato assieme alla tabula consi-
steva in un nucleo di liste piatte, cornici, elementi decorativi e tre 
appliques in bronzo che, al momento della scoperta, le furono 
ritenuti pertinenti nella supposizione che appartenessero tutti a 
un’unica cornice. Dal riesame di documenti d’archivio pare inve-
ce che la lastra iscritta fosse stata subito ricomposta utilizzando 

Fig. 1. La Tabula patronatus di Pesaro prima dell’intervento di restauro del 2014.
(Foto R. Papi).
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solo alcune porzioni della sua cornice e un clipeo con testa di Me-
dusa, posto al centro del timpano, così come essa appariva ancora 
presso il Museo Archeologico Oliveriano, prima del restauro del 
2014 (Fig. 2)  (6). Non si sa invece quando venne realizzato l’as-

  (6) N. FRAPICCINI, Le testimonianze archeologiche, in M.L. AMADORI, N. FRAPICCINI, F. 
MILAZZO, G. POLDI, S. BARCELLI, Il complesso dei bronzi e la «tabula patronatus» di Pesaro. Un 
puzzle tra testimonianze archeologiche e analisi scientifi che, in New Research on Ancient Bronzes, 
Acta of the XVIIIth International Congress on Ancient Bronzes, a cura di E. Deschler-Erb, Ph. Della 
Casa, Zurich = «Studies in Archaeology», 10, 2015, pp. 283-289, ivi bibliografi a. Altre importanti 
notizie d’archivio in merito al ritrovamento e soprattutto all’ingresso e alle vicende della lastra 
nel Museo Oliveriano prima del suo recente restauro fi nanziato dalla fondazione Scavolini, ha 
rintracciato V. VALCHERA, Tabula patronatus (C.I.L. XI 6335): ritrovamento, acquisizione e restauro. 
Foto e lettere inedite della Biblioteca Oliveriana, «Picus», 33, 2013, pp. 315-324.

Fig. 2. Assemblaggio delle cornici e delle appliques precedente al restauro del 2014.
(Foto F. Milazzo, SABAP Marche).
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semblaggio degli altri pezzi, che andarono a formare una singolare 
edicola, montata su di un telaio in legno e pur essa conservata fi no 
al momento del restauro nello stesso Museo. Nel suo insieme era 
costituita da un timpano, ornato superiormente e agli angoli da tre 
acroteri, che sormontava una cornice, ricostruita combinando vari 
elementi bronzei giustapposti; ai lati, due colonnine con capitelli 
corinzi erano inserite su due elementi capovolti a forma di prua 
di nave; inferiormente due listelli formavano un secondo timpano 
rovesciato, coronato da un fastigio acroteriale e affi ancato da due 
passa-redini, anch’essi capovolti: un vero «assurdo strutturale», 
come lo considerò giustamente Luigi Beschi  (7). Altre appliques 
fi gurate, consistenti in due testine di Pan, una testina di Attis e un 
busto di Minerva vennero considerate elementi decorativi della 
tabula, ma non sembra che siano mai stati ricollocati a ornarla 
(Fig. 3, a-d).

Grazie al recente restauro della tabula e di tutti i materia-
li bronzei con essa rinvenuti, nuove analisi condotte sui singoli 
elementi hanno offerto molti spunti di rifl essione e la possibilità 
di interpretare correttamente i diversi elementi della cosiddetta 
«cornice»  (8). La rimozione del bizzarro e arbitrario assemblaggio 
dell’edicola ha evidenziato la presenza di parti che possono essere 
ricondotte a più di una tabula, come pure porzioni di manufat-
ti diversi. Come già accertato dal Beschi, la tabula patronatus, a 
forma di tempietto, era racchiusa entro una cornice piatta, che 
circondava sui quattro lati l’iscrizione, oggi fi nalmente integrata 
dall’intervento di restauro con la restituzione dell’intero perime-
tro e delle due liste piatte superiori  (9), che si adattano precisa-
mente al timpano, completo del clipeo con testa di Medusa. A 
questa ricostruzione vanno ora ad aggiungersi anche i tre acroteri 
alla sommità del timpano, che si innestano perfettamente agli an-

  (7) BESCHI, L’idolino di Pesaro e gli altri bronzi, cit., p. 25.
  (8) AMADORI,  FRAPICCINI, MILAZZO,  POLDI,  BARCELLI, Il complesso dei bronzi, cit., pp. 

283-294.
  (9) Per la forma si confrontino, a esempio, analoghi documenti da Roma (P. BALBÍN 

CHAMORRO, Hospitalidad y patronato en la península Ibérica durante la antigüedad, Castilla y 
León 2006, pp. 222-223 n. 58; 279, fi g. 58, databile al 222 d.C.), da San Salvo, Chieti (A. LA 
REGINA, Cluvienses Carricini, «Archeologia Classica», 35-36, 1973-1974, pp. 331-340 tav. LXIII), 
da Paestum (P. SABBATINI TUMOLESI, Una nuova tabula patronatus da Paestum, in Miscellanea 
Greca e Romana, XV, Roma 1990, pp. 235-256), dalla Spagna (J. CORELL, Nueva tabula patronatus 
procedente de la Baetica, «Epigraphica», 55, 1993, pp. 59-67; J. GONZÁLEZ, Bronces juridicos 
romanos en España, in Los bronces romanos en España, Madrid 1990, pp. 51-61, pp. 173 n. 21: 
da Carbedo de Caurel - Lugo; 174 n. 22: da Astorga; n. 23: da Sasamón - Burgos; 176 n. 26: da 
Mulva - Sevilla).
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Fig. 3. a-b. Applique con teste di Pan; c. applique con testa di Attis;
d. applique con busto di Minerva. (Foto N. Frapiccini).

a. b.

c. d.
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goli della cornice e trovano convincenti analogie in esemplari di 
tabulae del tutto affi ni (Fig. 4)  (10). Corroborato principalmente 
dall’analisi del Beschi  (11), non sarebbe da escludere l’inserimen-

  (10) CORELL, Nueva tabula, cit., pp. 59-67; BALBÍN CHAMORRO, Hospitalidad y patronato, 
cit., pp. 137-38 fi g. n. 50; 204-208 n. 50; 273 fi g. 50; 143; 244-245 n. 73; 283 fi g. 73; 193 n. 46; 269 
fi g. 46a-b; 243-244 n. 72; 285 fi g. 72.

  (11) BESCHI, L’Idolino di Pesaro, cit., pp. 24-25. Nell’analisi critica degli elementi fi gurati, 
lo studioso evidenzia la relazione esistente tra le divinità rappresentate e il collegio dei dedicanti, 
e sottolinea la coerenza dell’insieme, volto da un lato a ricondurlo alla sede della votazione citata 
nel decreto (in schola deae Minervae Augustae), e dall’altro a rimarcare il possibile legame tra il 
collegium e i culti orientali, in particolare il culto di Attis (BESCHI, ibid., pp. 23-26). D’altro canto, va 
tuttavia rilevato che non è rimasta sulle superfi ci alcuna traccia che confermi incontrovertibilmente 
la collocazione delle appliques sulla cornice della tabula, come evidenziano anche le analisi 

Fig. 4. Ricostruzione della Tabula patronatus («tabula a») completa degli elementi
di coronamento, della cornice e delle appliques. (Foto N. Frapiccini). 
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to dell’applique di Pan ai due angoli superiori, nei punti di con-
giunzione con le liste verticali, e dell’applique di Attis al centro 
della cornice inferiore, benché la presenza di questo tipo di deco-
razioni lungo le cornici delle tabulae bronzee non sembri fi nora 
suffragata da esempi. Con altrettanta incertezza sembra pertinen-
te alla cornice il busto di Minerva, che appare anche discostarsi 
dalle altre tre appliques per la diversa intonazione e, soprattutto, 
per la redazione più corsiva, mentre pienamente attendibile è il 
posizionamento del clipeo con testa di Medusa, dal momento che 
appliques di busti o teste compaiono di frequente nelle tabulae a 
decorazione del timpano  (12).

L’individuazione, nel corso del restauro, di un piccolo fram-
mento di una lastra bronzea iscritta, ritagliata e inserita in età 
moderna tra le cornici dell’edicola, che presenta caratteri simili 
a quelli del documento sopra esaminato, rivela l’esistenza di una 
seconda iscrizione, sulla quale torneremo a breve (Fig. 5). Non 
è invece verifi cabile se alcune delle cornici rinvenute contestual-

metallografi che condotte sui reperti. Esse, pertanto, avrebbero anche potuto appartenere alla 
decorazione di un diverso arredo.

  (12) SABBATINI TUMOLESI, Una nuova tabula patronatus, cit., p. 247, nota 19, tav. IV, 1; 
BALBÍN CHAMORRO, Hospitalidad y patronato, cit., pp. 204-208 n. 50; 273 fi g. 50; F. BELTRÁN 
LLORIS, El nascimento de un tipo epigráfi co provincial: las tabulas de hospitalidad y patronato, 
«ZPE», 175, 2010, p. 275 fi g. 10; si veda un’applique molto simile nel Museo Archeologico di 
Verona: L. FRANZONI, Bronzetti romani del Museo Archeologico di Verona, Venezia 1973, p. 167 
n. 143.

Fig. 5. Nuovo frammento di iscrizione di una seconda tabula («tabula b»). (Foto N. Frapiccini).
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mente fossero di pertinenza di questa seconda tabula, o se non 
siano piuttosto da riferirsi a una terza lastra iscritta, comunque si-
curamente indiziata dalle due liste piatte con un margine obliquo, 
che formano la cornice di un timpano sormontato da un acro-
terio, del tutto simile, ma non identico, a quello della tabula dei 
Petronii Aufi dii (Fig. 6). Altre due liste piatte, a margini rettilinei 
e di uguali dimensioni, potevano racchiudere i lati del documen-
to. A tale tabula avrebbero potuto appartenere sia il fastigio di 
coronamento, analogo a quelli della tabula dei Petronii Aufi dii, sia 
l’applique con il busto di Minerva, collocata al centro del timpano 
in evidente allusione al collegium, del quale anche a Pisaurum la 
divinità era protettrice.

Forse a un larario, come ipotizzato dal Beschi, sono poi da 
ricondurre verosimilmente le due colonnine con capitello corinzio 
(Fig. 7), meno adatte a incorniciare una tabula patronatus, come 
appare evidente se si confrontano i nostri due esemplari, tridimen-
sionali, con le colonnine dei piccoli naiskoi che racchiudono ana-
loghi documenti, quasi prive di plastica evidenza  (13). Non è da 
escludere che esse poggiassero sui due elementi a forma di prua di 
nave (Fig. 8) – dove si inseriscono perfettamente – con funzione 
di piccole mensole, benché sia altrettanto plausibile che queste 
ultime fossero utilizzate come decorazioni di porte o anche inse-
rite nei carri  (14). Del resto la presenza di elementi di un carro è 
qui documentata dai due passa-redini, che trovano confronti con 
esemplari simili  (15) (Fig. 9), e al quale è fors’anche riconducibile 
un pesante elemento con sezione a «U» che fungeva da base dell’e-
dicola smembrata, come pure la spessa porzione di una cornice 
piatta (Fig. 10).

  (13) M. BORRIELLO, T. GIOVE, La collezione epigrafi ca del Museo Nazionale di Napoli, Napoli 
2010, p. 14; BALBÍN CHAMORRO, Hospitalidad y patronato, cit., pp. 204-208 n. 50; 273 fi g. 50; L. 
MERCANDO, E. ZANDA, Bronzi da Industria, Roma 1998, p. 132 nn. 165-166, tav. LXXXVII. Si 
confronti a esempio, benché raro, il tipo di armadio con larario ligneo da Pompei: E. DE CAROLIS, 
Il mobile a Pompei ed Ercolano. Letti, tavoli, sedie e armadi. Contributo alla tipologia dei mobili della 
prima età imperiale, Roma 2007, p. 190, B, tav. XXVIII. Che queste mensole sorreggessero la tabula 
in questione è forse meno probabile, poiché la loro profondità, di m 0,05, le avrebbe rese ineffi caci 
a immobilizzare con un sistema a incastro la tabula, spessa solo m 0,005, a meno di non ipotizzare il 
contestuale utilizzo di ulteriori elementi in materiale deperibile (come a esempio il legno).

  (14) M. BOLLA, Bronzetti fi gurati romani del territorio veronese, «Rassegna di Studi del 
Civico Museo Archeologico e del Civico Gabinetto Numismatico di Milano», 63-64, 1999, pp. 
207-208, fi g. 58, ivi bibliografi a e ulteriori confronti.

  (15) BESCHI, L’Idolino di Pesaro, cit., p. 25 nota 51, ivi bibliografi a; H. MENZEL, Die 
römischen Bronzen aus Deutschland. II Trier, Mainz 1966, p. 107 n. 262, tav. 78; A. FUENTES, Los 
bronces bajoimperiales en Hispania, in Los bronces romanos en España, pp. 117-135, Madrid 1990, 
pp. 119-122, 318-319, Cat. nn. 297-298.
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Fig. 6. Parti di cornice e coronamento di una terza (?) 
tabula («tabula c»). (Foto N. Frapiccini).

Fig. 7. Colonnine corinzie, probabilmente pertinenti
a un larario. (Foto N. Frapiccini).

Fig. 8. Applique a forma di prua di nave. (Foto N. Frapiccini).

Fig. 9. Posaredini di carro. (Foto N. Frapiccini). 
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Oltre ai frammenti sopra descritti, evidentemente riferibili ad 
almeno due o forse tre tabulae e a un larario, la scomposizione 
dell’edicola ha altresì rivelato la presenza di due lastrine decorati-
ve assai affi ni a quelle utilizzate per il rivestimento del telaio di un 
lectus tricliniaris se non di un mobile, come mostrano le analogie 
con listelli impiegati in tal senso (fi g. 11, a-b)  (16).

La varietà di oggetti cui appaiono riferibili questi reperti, tut-
ti provenienti da uno stesso ambiente, sollecita alcune rifl essioni 
sulla funzione del contesto di rinvenimento. Già il Beschi, ricon-

  (16) Sul rivestimento bronzeo dei letti si vedano, in particolare, E. TALAMO VATTIMO, 
Letti, in Il bronzo dei romani. Arredo e suppellettile, a cura di L. Pirzio Biroli Stefanelli, Roma 
1990 pp. 68-79; 262 n. 29, fi g. 119; 263 nn. 31-36, fi gg. 138-143 e 247; 265-266 n. 41, fi g. 250; 
MERCANDO, ZANDA, Bronzi da Industria, cit., p. 137 n. 198, tav. XCIII; sul mobilio, in generale, 
cfr. DE CAROLIS, Il mobile a Pompei, cit.

Fig. 11 a-b. Lastrine di rivestimento probabilmente appartenente a un lectus tricliniaris.
(Foto N. Frapiccini).

Fig. 10. Elemento di rivestimento probabilmente pertinente a un carro. (Foto N. Frapiccini).

a.

b.
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ducendo all’arredo della domus dei Petronii Aufi dii tutti i bronzi 
ritrovati nell’area di Palazzo Barignani tra il Cinquecento e l’Ot-
tocento, ne sottolineava l’eterogeneità e l’appartenenza ad ambiti 
cronologici diversi, interpretando tali dati come l’attestazione del 
continuo incremento delle suppellettili nella lussuosa dimora nel 
corso del tempo. Ma forse alcune considerazioni basate sulla do-
cumentazione epigrafi ca possono adesso prospettare una soluzio-
ne alquanto diversa.

3. La domus tra uso e riusi

Dall’esauriente rilettura degli scavi ottocenteschi di Palazzo 
Barignani sappiamo adesso che da qui provengono non solo la 
tavola bronzea da poco restaurata (di seguito defi nita «tabula a»), 
che il locale collegio dei fabbri aveva offerto nel 256 d.C. a Pe-
tronius Aufi dius Victorinus iunior e a sua madre Setina Iusta  (17), 
ma almeno due altre tavole analoghe che sono sottese dal parziale 
recupero delle loro cornici, rifi niture particolarmente identifi cati-
ve di questo tipo di documenti. Di una (da qui in poi richiamata 
come «tabula b»), è rimasto un minimo frammento, che nel corso 
del primo restauro venne tagliato e inserito fra gli elementi strut-
turali dell’edicola: di m 0,04×0,058×0,003, contiene parte di due 
righe con le lettere [- - -]+ / [- - -]M · ACILI[- - -] di m 0,026, e il 
poco che ne rimane è facilmente integrabile con l’onomastica di 
M. Acilius Glabrio, lo stesso console in carica nel 256 d.C. assieme 
a L. Valerius Maximus, che data anche la tabula (a)  (18). La men-
zione consolare, lo spazio anepigrafe al di sopra della linea 2 e il 
modulo delle lettere fanno ritenere che nell’economia del testo 
la posizione fosse pressoché la medesima della tabula (a), e che il 
frammentino spetti alla sua parte introduttiva, con la menzione 
della coppia consolare eponima; nella tabula (a), però, l’eponima-

  (17) Vd. la bibliografi a inerente alla precedente nota 5.
  (18) AMADORI, FRAPICCINI, MILAZZO, POLDI, BARCELLI, Il complesso dei bronzi, cit., p. 

286; VALCHERA, Tabula patronatus, cit., pp. 321 e 323 nota 22; DÍAZ ARIÑO, CIMAROSTI, Las tábulas 
de hospidalitad y patronato, cit., pp. 344 nota 93 e 360 n. 103. Non c’è dubbio che la datazione al 
256 d.C. convenga pure alla tabula (b), in quanto vi si legge chiaramente il prenome M(arcus) e 
non Ma(nius), che altrimenti potrebbe rimandare al Ma. Acilius Glabrio, console ordinario nel 152 
d.C. e marito della fl aminica Arria L. f. Plaria Vera Priscilla onorata pubblicamente a Pisaurum in 
CIL XI, 6333 = DESSAU, 1073 cfr. CRESCI MARRONE, MENNELLA, Pisaurum, cit., pp. 215-218 n. 
44 (in tal senso, come ipotesi di lavoro, AMADORI, FRAPICCINI, MILAZZO, POLDI, BARCELLI, ibid. 
e nota 6).
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to principia il testo, mentre nella tabula (b) prima doveva vedersi 
qualcos’altro, a giudicare dal pedice che fa capolino in alto a sini-
stra e sembra attribuibile a un motivo esornativo (il gambo di una 
hedera distinguens?), meglio che alla lettera fi nale (una R o una 
C?) in una riga superiore più corta, dato che il binomio consolare 
è sempre incipitario nelle tabulae patronatus dei primi tre secoli 
dell’Impero. Oltre a questa, l’esistenza di una terza tavola (da qui 
in poi specifi cata come «tabula c»), può essere dedotta da alcuni 
altri ritagli di cornice, che non è detto appartenessero necessaria-
mente alla tabula (b).

Prima che venisse accertata l’esistenza delle due ulteriori 
tabulae si era creduto, sulla base dell’ancora isolata tabula (a) e 
complice l’avallante autorità del Bormann, che l’impianto scavato 
a Palazzo Barignani potesse essere la sede sociale del collegium 
fabrum di Pisaurum, e in anni recenti la potenziale identifi cazione 
è parsa ricevere una convincente conferma dalla dedica seguente:

L(ucius) Turpilius [L(uci) f(ilius)] / Cam(ilia tribu) Maximus et 
T[urpilia] / Maximina, fi l(ia), schol(am) co[llegi] / fecerun̂t, quam, 
vi ignis am[issam], / colleg(ium) fabr(um) p(ecunia) s(ua) res[tituit]
(Fig. 12).

Il testo allude al rifacimento della schola che il collegio dei 
fabbri promosse a proprie spese, dopo che la furia di un incendio 
aveva distrutto la sede preesistente, allestita per iniziativa di un L. 
Turpilius Maximus e di sua fi glia Turpilia Maximina in un periodo 
che, dall’aspetto complessivo dell’epigrafe, non sembra anteriore 
al II secolo d.C. Mutila a destra, ma con le ragguardevoli dimen-
sioni superstiti di m 0,705×1,24, e lettere di m 0,07-0,125, la bella 
lastra era affi ssa all’esterno della ricostruita schola, e sulla scorta 
identifi cativa fornita appunto dalla tabula (a) fu facile attribuirla 
(seppur con qualche dubbio) allo stesso contesto archeologico di 
Palazzo Barignani, sottovalutando peraltro il fatto che, in realtà, 
le poche notizie disponibili la dicono trovata nel 1913 in un luogo 
ignoto di Pesaro  (19).

  (19) I. ZICARI, Inscriptiones Pisaurenses ineditae, «Studia Oliveriana», 17, 1969, p. 67 e tavv. 
XIV-XV: «unde vero minime constat. Recte tamen iudicandum antiquitus adfi xam esse parieti 
scholae fabrum, quae in tabula patronatus aenea (CIL XI, 6335) ‘in situ reperta’ (i.e. iuxta aedes 
olim Barignani) memoratur». Cfr. CRESCI MARRONE, MENNELLA, Pisaurum, cit., pp. 322-323, n. 
104; ID. Pisaurum, in SupplIt, n.s., 1, 1981, p. 88, n. 6; E. MARTINELLI, Cronistoria degli scavi e delle 
scoperte, in Pesaro nell’Antichità, cit., p. 304.
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Fig. 12. L’iscrizione commemorativa del rifacimento della schola collegi fabrum Pisaurensium.
(Foto G. Mennella).

La supposizione, ora intervenuta, che l’ambiente scavato a 
Palazzo Barignani anziché la sede del sodalizio fosse invece la re-
sidenza dei Petronii Aufi dii, in linea di principio non farebbe una 
grinza: poiché la prassi voleva che a consegna avvenuta il neopa-
trono le apponesse in bella vista nella propria casa, la compresen-
za di tre tabulae patronatus non avrebbe sfi gurato nell’abitazione 
di una importante famiglia senatoria, d’altronde segnalata anche 
dall’alta qualità degli altri contestuali reperti bronzei, oltre che 
dall’impianto della stessa domus, connotativo di una prestigiosa 
residenza signorile. In tale logica sembra perciò coerente riferire 
anche le tabulae (b) e (c) ai componenti del medesimo nucleo, né 
sarebbe rimarcabile la coincidenza della stessa eponimia consola-
re del 256 d.C. nelle tabulae (a) e (b): come si desume dalla stessa 
tabula (a), il conferimento del patronato a Petronius Aufi dius Vic-
tornus iunior e a sua madre Setina Iusta fu infatti l’ultimo atto di 
una serie di cooptazioni che il collegio dei fabbri, in un momento 
evidentemente critico della sua esistenza, estese a tutta la giova-
ne famiglia in un ristretto arco temporale, nel quale le nomine 
avrebbero potuto benissimo succedersi, almeno in parte, nel giro 
del medesimo anno. E tuttavia nel ragionamento qualcosa stona 
e collide con le informazioni di massima fornite dall’archeologia 
che si sono illustrate nei due paragrafi  precedenti, e che appaiono 
così sintetizzabili:
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a)  nella sua ultima fase insediativa la domus aveva subìto 
sostanziali rimaneggiamenti nelle sue strutture edilizie, 
essendosi riconosciute due distinte fasi di abitabilità con 
sostanziali ricondizionamenti di alcuni vani;

b)  fra le macerie si erano rilevati «segni evidenti di un largo 
incendio dallo edifi cio patito»;

c)  il materiale éneo era concentrato tutto in un unico am-
biente, la cosiddetta «camera dell’iscrizione», in mezzo a 
carboni «che parevano spenti allora allora»;

d)  le modifi che e la conseguente ultima riutilizzazione degli 
ambienti risalirebbero a un periodo non determinabile, 
ma certamente oramai inoltrato.

Nel loro insieme queste indicazioni si accordano con l’ipotesi 
che lo scavo avesse intercettato la residenza dei Petronii Aufi dii 
solo se si ammette che qualche loro epigono continuasse ad abita-
re, nella domus ormai fatiscente, assieme agli avanzi di un arredo 
«buono» che aveva ammucchiato in una stanza rabberciata e ri-
duceva un po’ alla volta in minuti frammenti che alienava per so-
pravvivere stentatamente alla giornata: un’immagine per lo meno 
stravagante e più rispondente ai canoni narrativi tardo-veristici 
che ai principi di un’oggettiva credibilità, d’altronde neppure 
soddisfatta nell’alternativa non meno inverosimile che, a casato 
estinto e sparpagliati nelle sale dell’edifi cio da tempo in abbando-
no, continuassero a rimanere intoccati diversi preziosi pezzi ènei. 
Per orientarci verso una spiegazione più realistica e accettabile, 
qui giunti bisogna ripartire dalla relazione di scavo, che ci permet-
te di constatare una volta di più come il confronto serrato fra le 
informazioni fornite dall’archeologia e la lettura del dato epigra-
fi co possa cambiare, comunque sempre in meglio, le conoscenze 
acquisite sul microcosmo degli insediamenti urbani.

4. Conclusioni: un fonditore all’opera

Benché sia evidente come la rilettura qui proposta dell’indagi-
ne archeologica non costituisca che l’interpretazione a posteriori 
di un antico resoconto di scavo, assai meno rigoroso rispetto agli 
attuali criteri e alle metodologie dello scavo stratigrafi co, e che 
pertanto essa sarà da considerare, in quanto tale, passibile di ine-
vitabili limiti, tuttavia appare lecito supporre che alcuni ambienti 
della dimora, con l’andar del tempo, fossero stati defunzionaliz-
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zati e adibiti ad attività presumibilmente artigianali: ma quali? Il 
resoconto non lo fa intravedere, ma a quanto pare una di esse 
doveva essersi impiantata nella «camera dell’iscrizione», dove il 
rinvenimento di diversi manufatti di bronzo insieme con resti di 
carbone sottostanti ai resti di un tripode indiziano un luogo dove 
si fondeva un’oggettistica apparentemente dismessa, svenduta o 
di surplus, e dunque di provenienza eterogenea e raccogliticcia 
quale in effetti dà l’idea che fosse il materiale rimesso in luce, ta-
bulae comprese. Tuttavia l’aspetto senza dubbio più rilevante, e 
sfuggito a tutti, è che lo scavo ottocentesco ha qui fotografato in 
piena evidenza la fase stratigrafi ca di epoca tardo antica in cui 
si descrive una situazione «da ultimo giorno»: prima di affi darlo 
alla fi amma, in questo vano qualcuno spezzettava il materiale che 
era andato raccogliendo, lo gettava nel crogiolo e sorvegliava le 
fusioni, ma quando aveva già sminuzzato le lamine della tabula 
(b) e della tabula (c), e cominciava ad «attaccare» con le cornici 
dalla tabula (a), capitò l’imprevedibile. Un improvviso crollo delle 
strutture più volte riadattate e oramai pericolanti, forse prodotto 
o favorito da un incendio divampato dal maldestro maneggiamen-
to degli strumenti, lo tolse di mezzo a gambe levate né più gli 
permise di tornare a concludere il lavoro e riprendersi le sue cose: 
il disastro sigillò tutto sotto le macerie fi nché, molti secoli dopo, 
non arrivarono gli archeologi.

Questo concatenarsi di cose anzitutto non ci vincola più a 
ipotizzare che il materiale éneo raccolto nella «stanza dell’iscri-
zione» provenga da uno specifi co e unitario tesoro di famiglia, ma 
lo attribuisce semmai al fruttuoso esito di reiterate e sistematiche 
spoliazioni; in secondo luogo, se non è detto, come si è visto, che 
nel sito dove venne eretto il palazzo in origine esistesse la schola 
collegii fabrum Pisaurensium, non è più neanche sostenibile che al 
suo posto ci fosse la residenza dei Petronii Aufi dii; in terzo luo-
go, però, sorge di converso un trambusto di problematici sfratti, 
perché d’ora in poi dovremo cercare un’altra sede per la schola 
dei fabbri, mettere un nuovo dominus nella romanità di Palazzo 
Barignani, trovare una diversa residenza per i Petronii Aufi dii e 
identifi care non necessariamente fra i suoi esponenti i destinatari 
delle tabulae (b) e (c). Rispetto al quadro pregresso il cambio non 
è vantaggioso, ma in compenso ci lascia la soddisfazione di aver 
sbirciato per un attimo non già nel luogo di lavoro di un comune 
rigattiere, bensì nel precario ricettacolo di un mestierante occasio-
nale, tutto intento a fondere, rapido e furtivo, un bottino razziato 
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in quei sistematici e veloci sciacallaggi che da sempre si verifi cano 
nei luoghi che un evento distruttivo su larga scala costringe a un 
abbandono subitaneo e senza ritorno: e a Pisaurum ciò dovette 
trovare un appuntamento tanto persuasivo quanto traumatico nel 
541 d.C., quando l’abitato venne sconvolto da Vitige durante la 
guerra greco-gotica  (20), che di fatto sancì la fi ne del suo impianto 
romano nonostante i successivi e disordinati interventi di ripristi-
no attuati da Belisario  (21).

Non è la prima volta che una convergenza di coincidenze do-
cumentarie e ambientali permette di sorprendere in azione così da 
vicino, e quasi «in diretta», un recuperante di bronzi antichi  (22), 
e di stilare un piccolo inventario casuale di quanto nella fattispe-
cie era riuscito ad ammassare infi ne nel suo bugigattolo ricavato 
fra i resti di un edifi cio già insigne. Anche i rinvenimenti in seguito 
emersi dall’area di Palazzo Barignani, che comprendono iscrizioni 
funerarie e altri arredi in pietra, inducono a confermare l’ipotesi 
che quello che sicuramente doveva essere stato un lussuoso edi-
fi cio fi no alla piena età imperiale, aveva ormai subìto signifi cati-
ve trasformazioni in epoca tardo-antica, come pure documenta-
no all’epoca altre domus in città  (23): ma se i fatti andarono per 
davvero così, i bronzi a loro volta abbandonati dall’estemporaneo 
razziatore rivestirebbero per lo studioso un valore aggiunto anche 
sotto il profi lo di un collezionismo artistico praticato da chi, nella 
crepuscolare Pisaurum del VI secolo, era ancora in grado di pos-
sedere ed esibire un’oggettistica di pregio.

  (20) FRAPICCINI, Le testimonianze archeologiche, cit, p. 289.
  (21) PROC. de Bell. Goth., 3, 11, 32-34; 25, 7, 8 cfr. AGATH. 2, 2, 5; CRESCI MARRONE, 

MENNELLA, Pisaurum, cit., p. 30. Sul sacco di Vitige e sulle sue conseguenze vd. pure L. BRACCESI, 
Lineamenti di storia pesarese in età antica, in Pesaro nell’antichità, cit., p. 28; G. CRESCI MARRONE, 
Istituzioni politiche e strutture sociali, ibid., p. 45; M. LUNI, Topografi a storica di Pisaurum e del 
territorio, ibid., soprattutto p. 159; MARTINELLI, Rinvenimenti nell’area urbana, cit., p. 260; 
TREVISIOL, Fonti letterarie ed epigrafi che, cit., pp. 51-52, nn. XXVI-XXVII.

  (22) Si ricorda a tale riguardo il ben noto rinvenimento dei bronzi di Brescia, tra i quali si 
annovera la statua della Vittoria (vd. Nuove ricerche sul Capitolium di Brescia. Scavi, studi e restauri, 
a cura di F. Rossi, Milano 2002); un contesto simile a quello pesarese, e certamente contemporaneo, 
si è rinvenuto nella colonia gemella di Potentia (N. FRAPICCINI, Bronzi da Potentia, in Omaggio 
a Nereo Alfi eri. Contributi all’Archeologia Marchigiana. Atti del Convegno di Studi, Loreto 9-11 
maggio 2005, a cura di G. de Marinis e G. Paci, Tivoli 2009, pp. 243-301); infi ne un nucleo 
considerevole di bronzi da fondere è stato scavato a Casteggio (PV) (vd. I bronzi dallo scavo di Via 
Anselmi a Casteggio, a cura di R. Invernizzi, Casteggio 2012).

  (23) P.L. DALL’AGLIO, Pesaro tra tardoantico e primo medioevo, in Pesaro romana, cit., pp. 
67-77.
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CRISTINA PEPE *

THEODOR MOMMSEN E TERRA DI LAVORO.
LA CORRISPONDENZA CON GABRIELE IANNELLI **

 Abstract
This article reports on the trips that Theodor Mommsen made to Southern Italy and, 
in particular, to Campania, from 1873 to 1876 in order to perform the autopsy of the 
Roman inscriptions that were to be published in the tenth volume of the «Corpus 
Inscriptionum Latinarum» (1883). Signifi cant evidence on the epigraphic surveys 
carried out by Mommsen comes from his correspondence with Gabriele Iannelli (1825-
1895), founder and fi rst director of the Museo Provinciale Campano in Capua. The 
letters also provide valuable hints both about the scientifi c method applied by the great 
German scholar to the study of ancient inscriptions and about the relevant contribution 
he received from some Italian collaborators to achieve his monumental project (CIL).

Keywords: Theodor Mommsen, Corpus Inscriptionum Latinarum, Gabriele Iannelli, 
Museo Provinciale Campano, epigraphic science.

In una lettera scritta a Pasquale Villari il 30 gennaio 1903, 
Theodor Mommsen dichiarava di considerare l’Italia come la sua 
«seconda patria»  (1). La passione dell’illustre professore tedesco 
per la nostra penisola, i suoi rapporti con i differenti ambienti 
culturali e con le tante fi gure di studiosi, eruditi, bibliotecari con 

* Università degli Studi della Campania «Luigi Vanvitelli».
**Questo articolo nasce dalle ricerche su Mommsen e le fi gure di studiosi campani condotte 

nell’ambito dei progetti «Edizione Nazionale delle lettere di Mommsen agli Italiani» e «Theodor 
Mommsen e Terra di Lavoro». Ringrazio Marco Buonocore per il costante sostegno e i preziosi con-
sigli che ha generosamente offerto per migliorare il mio lavoro.

  (1) Il testo della lettera, conservata presso la Biblioteca Apostolica Vaticana (Carteggi Villari, 
33 ff. 377r-378v) e ormai entrata nella letteratura di riferimento, si può leggere in M. BUONOCORE, 
Theodor Mommsen e gli studi sul mondo antico. Dalle sue lettere conservate nella Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Napoli 2003 (Pubblicazioni dell’Istituto di Diritto Romano e dei Diritti dell’Oriente Medi-
terraneo, 79), p. 289, n. 166.
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cui entrò in contatto durante i suoi frequenti viaggi da Nord a Sud 
sono ormai da alcuni anni al centro di importanti ricerche  (2). 
Uno dei capitoli più interessanti di questa storia dalle pieghe 
spesso complesse e articolate, che tanto signifi cativa appare per 
chi voglia comprendere a fondo la personalità mommseniana 
sul piano sia scientifi co che umano, è certamente quello che ri-
guarda i rapporti con l’Italia meridionale e, in particolare, con la 
Campania  (3).

Il primo viaggio a Napoli risale al 1845-1846, anni in cui 
Mommsen, appena ventottenne, lavorava al progetto di allesti-
mento della grande raccolta delle Inscriptiones Regni Neapolitani 
Latinae  (4). L’incontro con la città, allora capitale del Regno bor-
bonico, e con i suoi ambienti culturali si rivelò immediatamen-
te diffi cile e segnato da aspre polemiche. La prima di esse sorse 
attorno alla pubblicazione della Tabula Baebiana (ora CIL IX, 
1455 = DESSAU, 6509 = FIRA², III, 117), attestante l’institutio 
alimentaria traianea nel territorio dei Liguri Bebiani (odierna pro-
vincia di Benevento)  (5). In un opuscolo apparso nel 1845, il ge-
suita partenopeo Raffaele Garrucci  (6) aveva fornito una trascri-

  (2) Nell’ampia messe di studi, si segnalano i due volumi, pubblicati a seguito di altrettanti con-
vegni, Theodor Mommsen e l’Italia, Atti dei Convegni Lincei (Roma, 3-4 novembre 2003), Roma 2004 e 
Theodor Mommsen e il Lazio antico, Giornata di Studi in memoria dell’illustre storico, epigrafi sta e giu-
rista (Terracina, Sala Valadier, 3 aprile 2004), a cura di F. MANNINO, M. MANNINO, D.F. MARAS, Roma 
2009 (Studia Archaeologica, 172). Sempre utili per i rapporti tra Mommsen e l’Italia rimangono L. 
WICKERT, Theodor Mommsen in Italien, in Drei Vorträge über Theodor Mommsen, Frankfurt am Main 
1970, pp. 62-86; ID., Theodor Mommsen: eine Biographie. I-IV, Frankfurt am Main 1959-1980, II 
(Wanderjahre: Frankreich und Italien); Theodor Mommsen. Viaggio in Italia 1844-1845, introduzione, 
traduzione e note di A. VERRECCHIA, Torino 1980 (ed. or. TH. MOMMSEN, Tagebuch der französisch-
italienischen Reise 1844/1845, hrsg. v. G. und B. Walser, Bern und Frankfurt am Main 1976).

  (3) Sui viaggi di Mommsen a Napoli, oltre alle già ricordate pagine di WICKERT, Theo-
dor Mommsen: eine Biographie, cit., II, pp. 135-141, vd. H. SCHLANGE-SCHÖNINGEN, Theodor 
Mommsen in Neapel, in Il sogno mediterraneo. Tedeschi a Napoli al tempo di Goethe e Leopardi, 
Catalogo della mostra bibliografi ca (Napoli 20 marzo - 18 aprile 1996), Napoli 1996, pp. 136-148.

  (4) TH. MOMMSEN, Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae, sumptus fecit Georgius 
Wigand, Lipsiae1852 (rist. anast. Hildesheim, Zürich-New York 1999).

  (5) Sulla tavola alimentaria cfr. M. DE AGOSTINI, I Liguri nel Sannio e la Tavola Alimentaria 
dei Liguri Bebiani, Benevento 1984; L. CAPOGROSSI COLOGNESI, Persistenza e innovazione nelle 
strutture territoriali dell’Italia romana: l’ambiguità di una interpretazione storiografi ca e dei suoi mo-
delli, Napoli 2002, pp. 137-151 e passim; M.R. TORELLI, Benevento romana, Roma 2002 (Saggi di 
storia antica, 18), pp. 307-460 e, da ultimo, con altra bibl., E. CALANDRA, in Terme di Diocleziano. 
La collezione epigrafi ca, a cura di R. Friggeri, M.G. Granino Cecere, G.L. Gregori, Roma 2012, pp. 
452-455.

  (6) 1812-1885. Sulla fi gura del Garrucci fondamentali sono gli studi condotti da Claudio 
Ferone, tra i quali si vedano, in particolare, Per lo studio della fi gura e dell’opera di Raffaele Gar-
rucci (1812-1885), «Miscellanea Greca e Romana», 13, 1988, pp. 17-50; Raffaele Garrucci, in La 
cultura classica a Napoli nell’Ottocento. Secondo contributo, premessa di M. Gigante, Napoli 1991 
(Pubblicazioni del Dipartimento di Filologia Classica dell’Università degli Studi di Napoli, 4), pp. 
175-197; Garrucci, Raffaele, in DBI, 52, Roma 1999, pp. 388-390; Chi era Raffaele Garrucci? Un 
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zione parziale e un primo studio di questo importante documento 
epigrafi co  (7). L’opera aveva suscitato l’irritazione dell’ambiente 
tedesco dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica  (8) e, in 
particolare, quella di Mommsen che, in una lettera a Otto Jahn, 
accusava i napoletani di aver trascurato per dodici anni di pubbli-
care la Tavola e, solo dopo aver avuto notizia che l’Instituto stava 
per farlo, di essersi affrettati a presentare un’edizione del testo 
a cura del Garrucci  (9). Durante un’adunanza dell’Instituto, per 
iniziativa dello stesso Mommsen, il gesuita fu messo in ridicolo e 
il suo volume oggetto di un’aspra stroncatura  (10).

Altrettanto duro fu il contrasto che vide Mommsen opporsi 
ad un altro esponente dei circoli culturali napoletani, Agostino 
Gervasio  (11), ricostruibile con dovizia di dettagli attraverso il 

decennio di studi: bilancio critico, «Societas. Rivista dei Gesuiti dell’Italia meridionale», 47, 1999, 
pp. 34-38; Epigrafi  latine in due lettere inedite di Gabriele Iannelli a Raffaele Garrucci, «Capys», 
33, 2000, pp. 53-62; Raffaele Garrucci nella corrispondenza di Th. Mommsen, F. Ritschl, E Gerhard, 
«Rendiconti dell’Accademia di Archeologia di Napoli», n.s., 62, 1989-1990, pp. 33-57 [ora raccolti 
in C. FERONE, Opuscula I/III: Lo studio delle antichità classiche nel Mezzogiorno d’Italia. Scritti su 
Raffaele Garrucci, a cura di A. Russi, San Severo, 2013]. Sui suoi rapporti con Mommsen, si vedano 
anche le pagine di WICKERT, Theodor Mommsen: eine Biographie, cit., II, pp. 139, 140, 274, 276, 
306-308, 313-315.

  (7) R. GARRUCCI, Antichità dei Liguri Bebiani raccolte e descritte dal P. Raffaele Garrucci, 
Napoli 1845; una recensione di W. Henzen con il titolo Sbagli del Garrucci nella spiegazione della 
tavola Bebiana apparve nel «Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica», 17, 1845, pp. 
81-94 e ulteriori note alle pp. 233-234. Contemporaneamente, lo stesso Henzen pubblicò una nuova 
edizione della Tavola negli «Annali dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica», 16, 1844 (ma 
stampati nel corso del 1845), pp. 5-111.

  (8) Sull’Instituto di Corrispondenza Archeologica e le sue attività cfr. in particolare G. CA-
RETTONI - H.G. KOLBE - M. PAVAN, L’Instituto di Corrispondenza Archeologica, Roma 1980; B. AN-
DREAE, L’istituto archeologico germanico, in Speculum mundi. Roma centro internazionale di ricerche 
umanistiche, a cura di P. Vian, Roma 1992, pp. 151-179; H. BLANCK (a cura di), Le scienze dell’antichi-
tà nell’Ottocento. Il carteggio fra Adolphe Noël des Vergers e i segretari dell’Instituto di Corrispondenza 
archeologica Wilhelm Henzen e Heinrich Brunn, Bologna 2009. Per la conoscenza dei rapporti tra gli 
studiosi tedeschi membri dell’Instituto e gli italiani vd. H.G. KOLBE, Wilhelm Henzen und das Institut 
auf dem Kapitol. Eine Auswahl seiner Briefe an Eduard Gerhard, Mainz 1984 (Das Deutsche Archäo-
logische Institut. Geschichte und Dokumente, 5).

  (9) Il testo della lettera a Jahn è in Theodor Mommsen-Otto Jahn, Briefwechsel 1842-1868, 
hrsg. v. L. WICKERT, Frankfurt am Main 1964, pp. 15-18.

  (10) L’episodio è raccontato da Mommsen, con toni polemicamente ironici, nelle pagine 
del suo diario in data 14 marzo 1845, vd. VERRECCHIA, Theodor Mommsen. Viaggio in Italia, cit., 
pp. 128-129. Mommsen intervenne nuovamente sul tema con l’articolo Nuova revisione della ta-
vola alimentaria de’ Liguri Bebiani, «Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica», 
19, 1847, pp. 3-8. Per la ricostruzione della vicenda si rinvia in particolare a WICKERT, Theodor 
Mommsen: eine Biographie, cit., II, pp. 97-110; FERONE, Per lo studio della fi gura e dell’opera di 
Raffaele Garrucci, cit.; ID., Raffaele Garrucci, cit; DE AGOSTINI, I Liguri nel Sannio e la Tavola 
Alimentaria, cit., pp. 67-128.

  (11) 1784-1863. Su Agostino Gervasio vd. S. CALABRESE, Agostino Gervasio e gli studi uma-
nistici a Napoli nel primo Ottocento. Con una prefazione di A. Altamura, Napoli-Foggia-Bari 1964; 
A. BELLUCCI, Notizia sintetica dei manoscritti archeologici e letterari di Agostino Gervasio conservati 
nella biblioteca dei Girolamini, «Atti dell’Accademia Pontaniana», 14, 1964-65, pp. 101-105 e ID., 
La corrispondenza archeologica e letteraria di Agostino Gervasio, «Asprenas», 12, 1965, pp. 213-
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carteggio che i due si scambiarono  (12). Dopo aver espresso aper-
tamente, nelle lettere, riserve sulle qualità scientifi che di Gervasio 
e sui metodi da lui adottati per lo studio dei monumenti antichi, 
Mommsen aveva pubblicato sulle pagine del Bullettino dell’Insti-
tuto di Corrispondenza Archeologica una recensione molto critica 
sull’opuscolo gervasiano Osservazioni sulla iscrizione onoraria di 
Mavorzio Lolliano in Pozzuoli, rimarcandone con puntigliosità le 
inesattezze e gli errori di esegesi  (13). Questa vicenda aveva segna-
to, nel rapporto tra i due, l’inizio di forti dissapori che non si sareb-
bero mai più risolti  (14).

Il culmine della tensione tra Mommsen e i ‘napoletani’ era 
stato però raggiunto nel 1852, all’indomani della pubblicazione 
delle IRNL  (15). Nella lettera a Bartolomeo Borghesi  (16), posta 
come prefazione alla silloge, Mommsen aveva offerto un ritratto 

224, R. GIGLIO, L’epistolario inedito di Agostino Gervasio con l’indice alfabetico dei corrispondenti, 
«Critica letteraria», 53, 1984, pp. 285-353; A. RUSSI, Teanum Apulum. Le iscrizioni e la storia del 
municipio, Roma 1976 (Stud. Ist. It. Stor. Ant., 25), pp. 22-25; ID., Le epigrafi  romane di San Severo, 
in Studi per una storia di San Severo, a cura di B. Mundi, introduzione di F.M. de Robertis, t. I, 
San Severo 1989, pp. 133-161; P. CECCARELLI, Friedrich Gottlieb Welcker e l’Antiquaria napole-
tana. Carteggi Gervasio-Welcker e Minervini-Welcker, San Severo 2006, passim (spec. pp. 26-29); 
C. PEPE, Theodor Mommsen e l’antiquaria napoletana. Dal carteggio con Agostino Gervasio, in S. 
Cerasuolo, M.L. Chirico, S. Cannavale, C. Pepe, N. Rampazzo (a cura di), La tradizione classica 
e l’Unità d’Italia (Atti del Convegno, Napoli-Santa Maria Capua Vetere 2-4 Ottobre 2013), Napoli 
2014, pp. 344-361.

  (12) Su questo carteggio vd. A. RUSSI, Polemiche intorno alla pubblicazione delle Inscrip-
tiones Regni Neapolitani Latinae di Teodoro Mommsen (L’ultima lettera di T. Mommsen ad Ago-
stino Gervasio), «Notiziario storico-archeologico del Centro di Studi Sanseveresi», Numero unico 
(dicembre 1968), San Severo 1968, pp. 64-72, ID., Sulla polemica fra il Mommsen e gli studiosi 
di Antichità classiche del Regno delle Due Sicilie dopo la pubblicazione delle Inscriptiones Regni 
Neapolitani Latinae (1852), in ID., Saggi di storia della storiografi a meridionale, Roma 2004 (Fon-
dazione Ignazio Silone, I Quaderni), pp. 105-146 e ora PEPE, Theodor Mommsen e l’antiquaria 
napoletana, cit.

  (13) «Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica», 19, 1847, pp. 27-32. Le 
Osservazioni, lette alla Reale Accademia Ercolanese nel 1845, apparvero l’anno seguente per la 
Stamperia Reale di Napoli.

  (14) Per la reazione di Gervasio alle critiche di Mommsen e i dissapori che ne seguirono si 
rinvia a PEPE, Theodor Mommsen e l’antiquaria napoletana, cit., p. 352 ss.

  (15) Le IRNL furono stampate a Lipsia per i tipi di Breitkopf ed Härtel il 2 aprile 1851, ma 
distribuite nel 1852.

  (16) 1781-1860. Riconosciuto già dai contemporanei come fondatore della scienza epigrafi -
ca (recentior artis epigraphicae conditor secondo la defi nizione datane da Attilio Degrassi in Inscr It, 
XIII, 1 p. XVIII, 3, p. XIII), Borghesi fu considerato da Mommsen «magister patronus amicus», 
come si legge nell’introduzione alle IRNL pp. IV-XVI (= CIL IX-X, pp. V-XVI). Su Borghesi si 
rinvia a A. CAMPANA, Borghesi, Bartolomeo, in DBI 12, Roma 1970, pp. 624-643 [= Scritti III. 
Storia, civiltà, erudizione romagnola, a cura di R. Avesani, M. Feo, E. Pruccoli, Roma 2014 (Storia e 
letteratura. Raccolta di studi e testi, 242), pp. 609-651] e agli studi raccolti nel volume Bartolomeo 
Borghesi. Scienza e libertà. Atti del colloquio internazionale AIEGL (1981), Bologna 1982 (Studi di 
Storia, 1). In particolare, sui rapporti tra Mommsen e Borghesi vd. A. FRASCHETTI, B. Borghesi, 
Th. Mommsen e il ‘metodo combinatorio’ (in margine alle parentele di Seiano), «Helikon», 15-16, 
1975-1976 [1977], pp. 253-265.
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estremamente negativo di costoro, tacciandoli di inoperosità e di 
limitate capacità nell’ambito degli studi antiquari  (17). Il 18 lu-
glio Mommsen scrisse a Giulio Minervini  (18) lamentando il fatto 
che la sua opera non avesse raccolto il favore degli studiosi del 
Regno  (19). L’episodio sembrò sancire una frattura insanabile nei 
rapporti tra il tedesco e l’ambiente partenopeo  (20).

Dopo un’assenza durata quasi vent’anni, Mommsen tornò a 
Napoli nel 1873 per dedicarsi al lavoro di revisione delle IRNL in 
vista della stesura dei volumi IX e X del CIL  (21). Sull’arrivo di 
Mommsen a Napoli nel ’73 ci informa una testimonianza di An-
tonio Sogliano  (22). Amico di famiglia di Giulio de Petra  (23), So-
gliano era entrato a far parte della Scuola Archeologica di Pompei 
guidata da Giuseppe Fiorelli  (24). Proprio quest’ultimo lo aveva 

  (17) Sull’epistola al Borghesi, riproposta trent’anni dopo nella praefatio ai volumi IX e X 
del CIL, e i giudizi ivi espressi sull’antiquaria meridionale, cfr. L. CANFORA, Th. Mommsen, Lettera 
a Bartolomeo Borghesi, in Theodor Mommsen, a cura di E. Lepore, Torino 1966 [Vicenza 1979²] 
(Scrittori del mondo. I Nobel), pp. 2-14 e C. FERONE, Teodoro Mommsen e la tradizione antiquaria 
meridionale: considerazioni su alcuni punti dell’epistula a Bartolomeo Borghesi premessa alle IRNL, 
«Capys», 34, 2001, pp. 43-61.

  (18) Minervini (1819-1891) fu illustre storico e archeologo, membro di varie accademie, 
come l’Accademia dei Lincei e la Società Archeologica di Berlino. Sulla vita e le opere di Mi-
nervini si rimanda, oltre che all’ormai classico A. MIOLA, Commemorazione di Giulio Minervini 
letta all’Accademia Pontaniana nella tornata del 6 agosto 1863, Napoli 1863, a L.A. SCATOZZA 
HÖRICHT, Giulio Minervini, in La cultura classica a Napoli nell’Ottocento, premessa di M. Gigante, 
Napoli 1987 (Pubblicazioni del Dipartimento di Filologia Classica dell’Università degli Studi di 
Napoli, 1), II, pp. 847-863 da integrare con P. VIAN, Le Raccolte Minervini e Odorici degli Autografi  
Ferrajoli, introduzione, inventario e indice, Città del Vaticano 1993 (Studi e testi 354), pp. VII-XVI 
e M. MUNZI, Minervini, Giulio, in DBI 74, Roma 2010, pp. 599-601. Cfr. quanto scrive su di lui 
Mommsen in CIL IX-X, Indices, p. LIII.

  (19) Su questa lettera, documento emblematico dei diffi cili rapporti tra Mommsen e l’am-
biente napoletano, si veda BUONOCORE, Theodor Mommsen e gli studi sul mondo antico, cit., pp. 
52-57.

  (20) Cfr. PEPE, Theodor Mommsen e l’antiquaria napoletana, cit., pp. 355-357.
  (21) Così scriveva Mommsen all’amico Giovan Battista de Rossi: «Avrete però penso ricevu-

to come una qualche scusa il primo stampone delle nuove napoletane, le quali camminano ancora 
lenti lenti, ma dall’ottobre saranno attivate. Mi fa senso questo rintracciare la via battuta trent’anni 
fa, correggendo i vecchi errori forse per commetterne altrettanti. Ma in somma vi spira in questi 
lavori un certo ricordo di gioventù che piace a chi si fa vecchio»). Per il testo della lettera vd. BUONO-
CORE Theodor Mommsen e gli studi sul mondo antico, cit., pp. 140-141 n. 50. Sui lavori condotti per 
il riordino dei volumi IX e X del CIL si veda la dettagliata ricostruzione dello stesso Buonocore, The-
odor Mommsen e la costruzione del volume IX del CIL, in Theodor Mommsen e l’Italia, cit., pp. 9-105.

  (22) Sogliano (1854-1942) fu Ispettore degli scavi di Pompei, poi direttore del Museo di 
Palermo e del Museo di Villa Giulia a Roma; dal 1906 al 1929 insegnò antichità pompeiane all’U-
niversità di Napoli. Su di lui cfr. M. BARBANERA, L’archeologia degli italiani, Roma 1998, p. 20.

  (23) Giulio de Petra (1841-1925) fu Ispettore degli Scavi di Pompei e poi Direttore del 
Museo Nazionale di Napoli. Sulla sua fi gura vd. L.A. SCATOZZA HÖRICHT, Giulio De Petra, in 
La cultura classica a Napoli, cit., II, pp. 881-902, A. GABUCCI, De Petra, Giulio, in DBI, 39, Roma 
1991, pp. 23-25 e ora G. DE PETRA, Memorie storiche di una famiglia meridionale. Fonti, documenti, 
ragionamenti. Ricorrendo l’ottantesimo anniversario della scomparsa di Giulio de Petra, Roma 2005.

  (24) Figura chiave nel panorama di studi dell’Italia meridionale dell’Ottocento, Fiorelli 
(1823-1896) fu Direttore e Soprintendente degli scavi di Pompei, fondò la Scuola Archeologica 
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incaricato di «essere a disposizione del Mommsen e di guidarlo 
nella ricerca delle iscrizioni in Pompei e nella città di Napoli»  (25). 
Il racconto offerto dal Sogliano offre un interessante spaccato sul 
lavoro di studio e di ricerca a cui si dedicava quotidianamente lo 
studioso tedesco:

Di modi semplici, senza sussiego, così passava la sua giornata 
napoletana: si levava di buon mattino, per preparare il lavoro, e alle 
otto era sul terrapieno del Museo Nazionale aperto in quell’ora al 
solo Mommsen per ordine del Fiorelli, e subito si metteva al lavo-
ro nella sala del Toro Farnese, dove nelle pareti erano incastrate, dal 
piede al sommo, le iscrizioni disposte in ordine geografi co. Verso le 
ore 13 smetteva, per recarsi a far colazione; e dopo un breve riposo 
ritornava alle 15 al Museo, ma non nella Collezione epigrafi ca, bensì 
nella Biblioteca Nazionale, già in quell’ora chiusa al pubblico, ma 
aperta al Mommsen per ordine del Prefetto Vito Fornari. Verso le 
18 lasciava il lavoro di collazione dei codici, e rientrava nell’albergo, 
dove metteva in ordine il lavoro fatto nella giornata, che egli chiudeva 
col pranzo e con la sosta in una birreria in compagnia di amici della 
colonia tedesca. Non si addormentava, se prima non avesse letto una 
o due pagine di un romanzo, per non sterilire, come egli diceva […]. 
Era un prodigio di laboriosità, che comandava l’ammirazione ed ebbi 
a notare che scriveva i suoi appunti sulle schede delle epigrafi  sempre 
in latino, talora anche in italiano, che parlava correttamente, non mai 
in tedesco. Parecchie settimane dimorò in Napoli sia per la revisione 
così delle epigrafi  della collezione del Museo come di quelle sparse 
per la città sia pel suo lavoro nella Biblioteca Nazionale  (26).

Questa dettagliata descrizione ci mostra Mommsen impegna-
to nelle due attività che considerava a fondamento della scienza 

di Pompei nel 1866 (negli anni 1868-1878 uscì la nuova serie della rivista Giornale degli scavi di 
Pompei, l’organo uffi ciale della Scuola). Fu nominato Senatore del Nuovo Regno nel 1865 e Diret-
tore Generale delle Antichità e Belle Arti nel 1875. Sulla sua fi gura cfr. L.A. SCATOZZA HÖRICHT, 
Giuseppe Fiorelli, in La cultura classica a Napoli, cit., II, pp. 866-880; G. KANNES, Fiorelli, Giusep-
pe, in DBI 48, Roma 1997, pp. 137-142; S. DE CARO - P.G. GUZZO (a cura di), A Giuseppe Fiorelli 
nel primo centenario della morte. Atti del Convegno (Napoli, 19-20 marzo 1997), Napoli 1999. Sui 
rapporti tra Fiorelli e la scuola di antichisti tedesca vd. il recente S. CERASUOLO, Giuseppe Fiorelli 
e Domenico Comparetti: due fi gure emblematiche del rapporto tra antichistica italiana e tedesca nel 
secolo XIX, in Archeologia Italiana e Tedesca in Italia durante la Costituzione dello Stato Unitario. 
Atti delle Giornate Internazionali di Studio, Roma - Napoli, 2011-2013, a cura di C. Capaldi, T. 
Fröhlich, C. Gasparri, Pozzuoli 2014 (Quaderni del Centro Studi Magna Grecia, 20 - Studi di 
Antichità, 2), pp. 53-60.

  (25) La scuola archeologica di Pompei, «Rendiconti della Classe di scienze morali, storiche 
e fi lologiche della Reale Accademia Nazionale dei Lincei», serie VI, 15/5-6, maggio-giugno 1939 
(rist. Napoli 1941), p. 28.

  (26) Ivi, pp. 29-30.
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epigrafi ca: da un lato, il riscontro diretto delle iscrizioni, come 
richiesto esplicitamente dal metodo dell’autopsia, dall’altro, lo 
spoglio e la collazione dei manoscritti epigrafi ci  (27).

Il clima in cui si svolge il nuovo soggiorno mommseniano 
appare molto diverso rispetto al passato. Mutato era, innanzi-
tutto, l’atteggiamento dell’illustre studioso tedesco nei confronti 
dell’ambiente culturale partenopeo e delle sue istituzioni scientifi -
che. Ne sono prova le parole che egli stesso appose sul registro dei 
visitatori della Biblioteca Nazionale di Napoli il 10 giugno 1873: 
«Ricordando gli studi che feci in questa medesima biblioteca 
ventotto anni fa, non posso che congratularmi del mutamento 
che ora vi ho trovato, segno e prova del gran progresso fatto in 
questo frattempo dalla nostra Italia»  (28). Di questo miglioramento 
delle condizioni dell’Italia, soprattutto meridionale, dopo l’Unità, 
Mommsen tornerà a parlare anche nella praefatio congiunta ai vo-
lumi IX e X del CIL (13 giugno 1882), dove affermerà con orgoglio 
e soddisfazione Ex tenebris lux facta est!  (29).

Durante la permanenza a Napoli, il Nostro condusse una se-
rie di escursioni anche al di fuori della città e di Pompei, ispezio-
nando luoghi già noti o aree su cui prima di allora non aveva po-
sto la necessaria attenzione. Di particolare rilevanza furono le sue 
escursioni nella provincia che allora prendeva il nome di «Terra di 
Lavoro»  (30). All’indomani dell’Unità, la provincia di Terra di La-
voro era per estensione una delle più vaste d’Italia: comprendeva 
infatti l’intero territorio dell’attuale provincia di Caserta, la par-
te meridionale dell’odierna provincia di Latina (il circondario di 

  (27) Cfr., per esempio, quanto si legge in CIL III, p. V: «Singuli tituli ut recte recenseantur 
duo sunt quae requiruntur, primum ut ipsi lapides quantum fi eri potest investigentur et ab artis 
peritis usuque exercitatis diligenter describantur, deinde ut exemplaria inde sumpta curiose con-
quirantur».Sul metodo autoptico di Mommsen si veda, tra gli altri, W. ECK, Mommsen e il metodo 
epigrafi co, in P. Croce Da Villa, A. Mastrocinque (a cura di), Concordia e la «x regio». Giornate di 
studio in onore di Dario Bertolini nel centenario della morte, Padova 1995, pp. 107-112.

  (28) Il testo dell’annotazione si può leggere già in FERONE, Per lo studio della fi gura e dell’o-
pera di Raffaele Garrucci, cit,. p. 17.

  (29) CIL IX-X, p. XVII, vd. anche p. XVIII «Status Italiae inferioris inter priorem editio-
nem et hanc universus mutatus et recreatus huic alteri operis mei recensioni omnifariam profuit. Iam 
enim ubivis bibliothecae patefactae sunt, musea aut reformata aut condita, curatores rerum antiqua-
rum per oppida provinciasque dispositi, nuntii rerum recens repertarum instituti. Iam in his quoque 
partibus ut exteri libenter admittuntur, ita suam esse suarum vetustatis reliquiarum explorationem 
indigenae nusquam diffi tentur. Ipsa itinera brevia facta sunt ceditque vel in remotis partibus antiqua 
feritas communi humanitati». Su questo si rinvia al ricco contributo di M. BUONOCORE, Ex tenebris 
lux facta est. Theodor Mommsen e gli studi classici in Italia dopo l’Unità: bilanci e prospettive, in La 
tradizione classica e l’Unità d’Italia, cit., pp. 237-260.

  (30) Sulle escursioni di Mommsen in Terra di Lavoro vd. ora C. PEPE, Theodor Mommsen 
e Cassino: osservazioni a partire da una lettera inedita, «Incidenza dell’Antico», 14/2, 2016 (c.d.s.).
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Gaeta), una parte dell’attuale provincia di Frosinone (il circon-
dario di Sora), tutta la parte dell’agro nolano oggi compresa nella 
città metropolitana di Napoli e ancora una parte delle odierne 
province di Benevento, Avellino e Isernia  (31). Il ruolo di epicen-
tro culturale della provincia era rivestito dalla città di Capua, de-
stinata a divenire in quegli anni sede del Museo Provinciale Cam-
pano, di cui torneremo a parlare più diffusamente a breve.

A Capua Mommsen trovò un punto di riferimento sul terri-
torio, nonché un valido collaboratore, nel canonico Gabriele Ian-
nelli (o Jannelli). Figura poliedrica di storico, letterato, erudito e 
archeologo, ricercatore instancabile di manoscritti, di pergamene, 
di documenti d’archivio, fu tenacemente impegnato nel recupe-
rare i segni dell’antichità, nell’esporli e nel valorizzarli in quanto 
documenti capaci di illustrare la grandezza della storia patria  (32). 
Ancora prima di diventare segretario della Commissione Conser-
vatrice dei Monumenti ed Oggetti di Antichità e Belle Arti nel-
la provincia di Terra di Lavoro, e poi propugnatore, fondatore e 
primo direttore del Museo Campano, Iannelli era già conosciu-
to ed apprezzato nell’ambiente culturale dell’epoca. Intrattenne, 
durante tutto il corso della sua vita, una fi tta corrispondenza con 
eminenti personalità della politica e della cultura del tempo, come 

  (31) A seguito dell’Unità d’Italia e della riorganizzazione amministrativa che l’accompagnò, 
cominciò un graduale processo di dissoluzione della provincia di Terra di Lavoro. In particolare, 
vari rivolgimenti furono dovuti alla creazione ex novo della provincia di Benevento. Nel 1927 e poi 
durante il ventennio fascista, la provincia di Terra di Lavoro fu soppressa defi nitivamente e i suoi 
comuni furono divisi tra le province di Caserta, Napoli, Benevento, Avellino, Latina, Campobasso 
e la neonata provincia di Frosinone. Sulla storia di Terra di Lavoro si rinvia al volume a cura di A. 
GIORDANO, M. NATALE, A. CAPRIO, Terra di Lavoro, Napoli 2003.

  (32) Sulla biografi a e le opere di Gabriele Iannelli (1825-1895) si vedano: M. CAPPUCCIO, 
Capuani insigni e ambienti culturali dal Medioevo al Risorgimento,  «Capys», 6, 1972, pp. 89-90; F. 
GAROFANO VENOSTA, Gabriele Jannelli, in Il Museo Provinciale Campano di Capua nel centenario 
della fondazione, Caserta 1974, pp. 11-18; ID., Ricordo del Canonico Professore Gabriele Iannelli, in 
Il contributo dell’arcidiocesi di Capua alla vita religiosa e culturale del Meridione, Atti del convegno 
nazionale di studi storici promosso dalla Società di Storia Patria di Terra di Lavoro, 26-31 Ottobre 
1966, Roma 1967, p. XXXIV ss.; A. ILLIBATO, Interessi ed attività culturale di Gabriele Iannelli 
alla luce di un suo carteggio, «Capys», 9, 1975, pp. 17-35; ID., Vita e cultura capuana in un inedito 
carteggio di G. Iannelli, ibid., 8, 1974, pp. 15-68; R. CHILLEMI, Antichità capuane in una lettera 
di Iannelli, ibid., 10, 1976-77, pp. 10-24; ID., Corrispondenza Salazaro-Iannelli. I parte, ibid., 31, 
1998, pp. 3-41; Corrispondenza Salazaro-Iannelli. II parte, ibid., 32, 1999, pp. 3-67; Corrispondenza 
Salazaro-Iannelli. III parte, ibid., 33, 2000, pp. 5-52; Corrispondenza Salazaro-Iannelli. IV parte, 
ibid., 34, 2001, pp. 9-42; Corrispondenza Salazaro-Iannelli. V parte, ibid., 35, 2002, pp. 5-41; ID., La 
fondazione del Museo Campano, ibid., 8, 1974, pp. 3-14; ID., Il canonico Iannelli Archiviario Comu-
nale, ibid., 14, 1981, pp. 56-61; ID., Iannelli editore e pubblicista: Lettere di F. Cirelli a G. Iannelli, 
ibid., 23, 1990, pp. 112-145; ID., Archeologia capuana nelle lettere di Minervini a Iannelli, ibid., 19, 
1986, pp. 3-43; ID. Quattro lettere di Iannelli, ibid., 11, 1978, pp. 3-11; ID., Tre lettere di Iannelli 
ad Agostino Gervasio, ibid., 1, 1966, pp. 19-21; G. COSCO, Gabriele Iannelli attraverso le lettere di 
alcuni studiosi, ibid., 21, 1988, pp. 101-128.
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Giovan Battista de Rossi, Raffaele Garrucci, Agostino Gervasio, 
Giulio Minervini, Demetrio Salazar e lo stesso Mommsen  (33).

Il Briefwechsel con quest’ultimo, che copre un arco di tem-
po di undici anni (1873-1882), consta in totale di 26 documenti 
tra lettere, telegrammi, cartoline postali, bigliettini da visita: 20 
sono quelli inviati da Mommsen e conservati a Capua presso la 
Biblioteca del Museo Provinciale Campano  (34); 6 sono inve-
ce quelli a fi rma di Iannelli, custoditi tra le carte del Nachlaß di 
Mommsen presso la Staatsbibliothek zu Berlin Preussischer Kul-
turbesitz  (35).

In anni precedenti a quelli documentati dal carteggio con 
Mommsen, anche Iannelli aveva preso parte, seppur solo indiret-
tamente, alle polemiche che avevano opposto il giovane tedesco 
ai rappresentanti della cultura locale. Le rimostranze del capua-
no nei confronti dei giudizi espressi da Mommsen – a suo avviso 
avventati e troppo severi – si possono cogliere nella corrispon-
denza con Giulio Minervini  (36). Una delle questioni ricorrenti 
nel carteggio sembra essere proprio confutare Mommsen o, più 
precisamente, dimostrare che gli scrittori locali – come il capua-
no Francesco Maria Pratilli  (37) o il casertano Francesco Danie-

  (33) Dell’epistolario di Iannelli si è a lungo occupato R. Chillemi, i cui lavori sono stati 
ricordati nella nota precedente (ma vd. anche i contributi di A. Illibato e G. Cosco). Tra i carteggi 
ancora inediti c’è quello con Giovan Battista de Rossi: 16 lettere indirizzate da Iannelli a de Rossi 
(anni 1874-1890) si conservano nell’«Epistolario de Rossi» veicolato dai codici Vaticani latini pres-
so la Biblioteca Apostolica Vaticana.

  (34) Biblioteca del Museo Campano, b. 605 fasc. 1. Una prima trascrizione si può leggere in 
R. PALMIERI, Epistolario Mommsen - Iannelli (1873-1882), in Il germanesimo culturale negli studi di 
antichità del Mezzogiorno d’Italia nel secolo XIX, a cura di A. Russi, Foggia 1999, pp. 1-38 [estratto 
anticipato]. Una nuova edizione completa delle lettere, corredata di commento, è stata curata da 
chi scrive per i volumi dell’Edizione Nazionale delle lettere di Mommsen agli Italiani, a cura di M. 
Buonocore, in corso di stampa.

  (35) Dicitura ‘Nachlass Mommsen I: Jannelli, Gabriele’. Più precisamente, una delle sei 
lettere di Iannelli, datata 19 giugno 1978, si conserva al Museo Campano (b. 628 fasc. 7). Ve ne 
sono poi altre due – consultabili in b. 605 fasc. 1 e b. 628 fasc. 4 – che riproducono il testo di quelle 
berlinesi e si possono perciò considerare come minute scritte dallo stesso Iannelli.

  (36) Le 26 lettere scritte da Iannelli a Minervini tra il 1858 e il 1889 si conservano tra gli 
Autografi  Ferrajoli - Racc. Minervini presso la Biblioteca Apostolica Vaticana. Il testo è stato pub-
blicato da R. CHILLEMI, Archeologia capuana nelle lettere di Iannelli a Minervini, «Archivio storico 
di Terra di Lavoro», 6, 1978-79, pp. 107-133. Quelle di Minervini, che coprono un arco temporale 
meno lungo (tra il 1856 e il 1860), si trovano tra le carte di Iannelli al Museo Campano e sono state 
edite dallo stesso CHILLEMI, Archeologia capuana nelle lettere di Minervini a Iannelli, cit. (da cui è 
tratto il testo delle lettere citate nelle pagine successive).

  (37) 1689-1763. Canonico capuano, autore delle due opere Della via Appia riconosciuta e 
descritta da Roma a Brindisi, Napoli 1745 e De’ consolari della provincia della Campania, Napoli 
1757. Da Mommsen venne ritenuto un grossolano falsario (CIL X, p. 373: «Sequitur qui infestavit 
et maculavit cum universam regni Neapolitani epigraphiam tum maxime litteratorum lapidum 
thesaurum Campanum Franciscus Maria Pratillius canonicus Capuanus …»). Sulla sua fi gura si 
veda CAPPUCCIO, Capuani insigni e ambienti culturali, cit., pp. 57-58; per alcune riabilitazioni epi-
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le  (38) – non avevano mentito e che le iscrizioni dichiarate falsae 
vel suspectae dal tedesco erano invece autentiche. Il 13 dicembre 
1856 scrive Minervini: «Se è storicamente provata l’epoca della 
sua comparsa avrà un bel dire il Mommsen col dichiararla fal-
sa, e degna del Pratilli. Le cose diffi cili bisogna spiegarle non già 
rifi utarle»  (39). E ancora, in una lettera del 27 febbraio 1857, si 
legge:

Bellissima è la epigrafe che mi avete comunicata, e ne dirò qual-
che cosa ne’ fogli dell’entrante mese. Parmi assolutamente inedita, né 
la trovo pubblicata dal Mommsen. Ora che vi scrivo, mi sovviene di 
non aver ricercato tralle false: essendo facilissimo che sia questo un 
altro de’ torti giudicii di questo dotto amico. Vedrò domani s’è così.

Ad un infi ammato Iannelli, uomo dal carattere non facile  (40), 
risponde un più pacato Minervini, che – pur condividendo le ra-
gioni del suo corrispondente – prova a smorzare i toni:

Vi ringrazio di quanto mi dite del Bullettino, non che delle noti-
zie che mi date delle due iscrizioni cristiane. Ne profi tterò al più pre-
sto aggiungendo qualche mia osservazione. Le risposte al Mommsen 
sono un poco troppo ad hominem e dure. Mi permetterete di addol-
cirle un poco. Facciamo che la risposta sorga da’ fatti più che dalle 
ingiurie; così saremo più rispettati [4 maggio 1858]  (41).

grafi che vd. R. PALMIERI, Su alcune iscrizioni pratilliane, «Miscellanea Greca e Romana», 8, 1982 
(Stud. Ist. It. Stor. Ant., 33), pp. 417-431. Ora anche H. SOLIN, Corpus Inscriptionum Latinarum X: 
Passato, Presente, Futuro, in ID., Epigrafi  e studi epigrafi ci in Finlandia, Roma 1998 (Acta Instituti 
Romani Finlandiae, 19), p. 93.

  (38) 1740-1812. Fu uno studioso versato soprattutto in ricerche archeologico-epigrafi che 
(positivo il giudizio di Mommsen apud CIL IX-X, p. XXXVIII), per cui vd. G. TESCIONE, Fran-
cesco Daniele epigrafi sta e l’epigrafe probabilmente sua per la reggia di Caserta, «Archivio Storico 
di Terra di Lavoro», 7, 1980-1981, pp. 25-88;  R. PALMIERI, Silloge inedita d’iscrizioni fondane e 
minturnesi di Francesco Daniele, «Miscellanea Greca e Romana», 7, 1980 (Stud. Ist. It. Stor. Ant., 
31), pp. 389-394; G. GUADAGNO, La collezione epigrafi ca del Daniele a Caserta, «Epigraphica», 
46, 1984, pp. 185-194; C. CASSANI, Daniele, Francesco, in DBI 32, Roma 1986, pp. 595-598; A. TI-
RELLI, Francesco Daniele, un itinerario emblematico, in La cultura classica a Napoli, cit., I, pp. 3-51; 
SOLIN, Corpus Inscriptionum Latinarum X: Passato, Presente, Futuro, cit., p. 93.

  (39) Il riferimento è all’iscrizione pubblicata nelle IRNL tra le falsae vel suspectae al n. 593 
(= CIL X, 4104). Cfr. la lettera dell’8 aprile 1858: «Mi fa piacere che troviate molto a correggere nel 
Mommsen; gli daremo regolari lezioni. In quanto al Pratilli, è certo che non fu sempre esatto, ma 
è stato anche troppo calunniato». Nella lettera dell’11 agosto 1857, in riferimento ad un giudizio 
espresso sul Daniele, si legge: «è un’indegnità credere i nostri scrittori o smemorati o falsari».

  (40) Su questo tratto della personalità di Iannelli, vd. CHILLEMI, Iannelli editore e pubbli-
cista, cit., pp. 112-145.

  (41) Che Iannelli avesse usato toni duri nei confronti di Mommsen si può dedurre proprio 
da questa risposta di Minervini. Le lettere del capuano risalenti al biennio 1857-1858 sono infatti 
andate perdute. Quanto al ruolo di Minervini come mediatore nei diffi cili rapporti tra Mommsen 
e i napoletani, esso è provato soprattutto da una lettera scritta il 10 luglio 1852, con la quale si era 
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Sentimenti di stima reciproca e un rapporto improntato ad 
amichevole cordialità traspaiono, invece, dalla corrispondenza 
che intercorse tra Iannelli e Mommsen, risalente – come si è det-
to – agli anni 1873-1882  (42). Le lettere ci mostrano un sodalizio 
che nasce da una conoscenza personale, avvenuta probabilmen-
te in una delle escursioni dello studioso tedesco a Capua, e che 
si sviluppa soprattutto sulla base dell’interesse e dell’amore per i 
medesimi studi. Di qui lo scambio profi cuo e vicendevole di idee, 
di notizie, la disponibilità a condividere con l’altro quanto si co-
nosce o possiede. Mommsen fa appello alle conoscenze del suo 
corrispondente per avere informazioni sulla fi gura e l’opera di 
personaggi della cultura locale, come nella lettera del 28 giugno 
1876 (Fig. 1):

Si compiaccia a scrivermi, a qual epoca ha scritto Francesco Mo-
naco  (43) quelle notizie sulla chiesa di S. Prisco che tiene lei. Temo 
che vi sia forse errore nelle mie notizie, avendo notato l’anno 1784: 
sarà piuttosto 1754  (44).

I chiarimenti richiesti possono egualmente riguardare l’esatta 
ubicazione di località che allo studioso tedesco erano poco note. 
Poco più avanti, nella lettera poc’anzi citata, si legge (Fig. 1):

Non trovo sulla mia pianta il Monte rotondo vicino Migna-
no da dove proviene la bella colonna XCVI del museo (atti della 
Comm(issione) 2 Sett(embre) 1874). La prego di indicarmene il sito 
in maniera precisa  (45).

fatto interprete della situazione di disagio venutasi a creare all’interno dei circoli culturali parte-
nopei all’indomani della pubblicazione delle IRNL. Nella risposta scritta il 18 luglio (vd. supra), 
Mommsen proponeva che una parte del Bullettino Archeologico Napolitano, fondato nel 1843 da 
Francesco Maria Avellino e poi diretto da Minervini, fosse riservata all’edizione delle nuove iscrizio-
ni o di quelle sfuggite alla raccolta in modo tale da non escludere nessuno studioso dalla pubblicazio-
ne del materiale epigrafi co. Mommsen si impegnava inoltre a segnalare a Minervini tutti quegli articoli 
apparsi su riviste e quotidiani stranieri, nei quali si trovavano riferimenti al materiale iscritto del Regno 
di Napoli, che diversamente sarebbe stato quasi impossibile rintracciare in territorio italiano. Sulla 
lettera si veda BUONOCORE, Theodor Mommsen e gli studi sul mondo antico, cit., pp. 52-57 n. 6. 
Sul Bullettino Archeologico Napolitano cfr. V. TROMBETTA, La conoscenza dell’antico e gli strumenti 
di divulgazione. Indice delle riviste napoletane di archeologia, in La cultura classica a Napoli. Secondo 
contributo, cit., pp. 347-354.

  (42) Anche nella già ricordata corrispondenza di questi anni con il Minervini sono scompar-
si i cenni polemici nei confronti dello studioso tedesco.

  (43) Discendente del più noto Michele Monaco (1574-1644), visse nel XVIII sec. Mommsen 
ne traccia un breve profi lo in CIL X, p. 371.

  (44) Una richiesta simile riguarda il Daniele: «Vorrei avere il luogo di nascita del vostro 
Fr(ancesco) Daniele, come pure l’anno della nascita e della morte» [3 maggio 1880].

  (45) La colonna di cui si parla corrisponde a CIL X, 6901 = L. CHIOFFI, Museo Provinciale 
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Fig. 1. Lettera di Mommsen a Iannelli (28 giugno 1876).
CAPUA, Biblioteca del Museo Provinciale Campano.

Più spesso, Mommsen invita Iannelli a provvedere all’invio di 
calchi, o a verifi care egli stesso determinati loci che necessitavano 
di ulteriori approfondite autoscopie, al fi ne di dirimere dubbi o 
incertezze su una determinata lezione:

Mi faccia il favore e riscontri le pietre pubblicate nel Bullettino 
vostro del 76 p. 30 POPILLIVS·M·F. Vogliono che nell’ultimo dopo 

Campano di Capua. La raccolta epigrafi ca. Le iscrizioni latine: cortili, sale, depositi, con la collabora-
zione di Laura Capurso e Margherita Foglia, Capua 2005 (Museo Provinciale Campano, Cataloghi 
epigrafi ci 1), pp. 200-201 n. 268. Dal verbale della tornata del 2 agosto 1976 degli Atti della Com-
missione Conservatrice (su cui vd. infra) p. 61 si legge: «Il Sindaco di Mignano (15 Luglio), sulla 
richiesta fattane dal Mommsen a mezzo del Prefetto Presidente, fa tenere il disegno d’una pianta 
topografi ca di quel Comune e i suoi dintorni, onde stabilire il punto preciso della colonna milia-
re segnata dal numero XCVI, rinvenuta nel luogo detto colle dell’altare presso Monte rotondo. 
La Commissione ne dispone la pronta spedizione al Mommsen, con serbarsene una copia negli 
atti relativi alla detta epigrafe». Sembra tuttavia che la carta topografi ca non fosse stata spedita o 
non fosse giunta celermente al Mommsen dal momento che lo studioso tedesco ribadisce la stessa 
richiesta in due lettere successive a Iannelli (23-9-78 e 14-5-79). Cfr. già PALMIERI, Epistolario 
Mommsen - Iannelli, cit., pp. 15-16 nota 73.
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PR vi siano gli avanzi di DSS; è vero? Se mai fosse possibile, me ne 
mandi il calco di questa riga [26 marzo 1879]  (46).

Vorrei pure avere un calco dell’altra colonna CXXVI pubbli-
cata insieme. La seconda iscrizione è impossibile, come è riportata, 
e appena si può credere, che un quadratario abbia potuto mettere 
i nomi degli imperatori nel plurale (Valentiniani et Valentes!) e poi 
aggregarvi il NATO [28 giugno 1876]  (47) (Fig. 1).

La pietra di Minucio Aeterio (I.R.N. 3902) essendo ora riparata 
nel vostro museo, ve ne chiedo un calco soltanto dell’ultimo verso 
(IOVINO V.…). Si è elevato un dubbio sulla lezione, che è abba-
stanza grave, e temo di avere sbagliato. Bis dat qui cito dat! [5 ottobre 
1882]  (48).

Oltre ad esaudire generosamente le richieste di Mommsen, il 
canonico si mostra attento a segnalargli, di volta in volta, il ritro-
vamento di nuove iscrizioni:

Pregiatissimo Signore,
Mi fo il dovere di trascrivervi alcune iscrizioni recentemente sco-

verte nel suolo dell’antica Capua. Le prime quattro sono nel cortile 
del Municipio di S. Maria, e le altre tre venute dagli scavi di Patturelli 
alle Curti sono già nel Museo Campano. Dubito però che la 2a venisse 
dagli scavi di Capua, come mi è stato riferito. La 4a è stata rinvenuta 
da molti anni fa. Il Sig(nor) Salazaro, a cui ho mandato la trascrizio-
ne delle prime tre, facilmente ve ne spedirà pure le copie [1 ottobre 
1875].

Talvolta, è Iannelli a sollecitare Mommsen affi nché esprima 
un parere sulla lettura e interpretazione di un’epigrafe:

  (46) L’iscrizione si legge in CIL X, 4657 (= CHIOFFI, Museo Provinciale Campano di Capua, 
cit., p. 175 n. 219). Sembra che Mommsen si esprima vagamente («vogliono») per non fare il nome 
di Garrucci. Che la lettura DDS appartenga al Garrucci lo segnala lo stesso Mommsen in nota a 
CIL X, 4657 e subito dopo scrive: «duas extremas litteras cerni negavit Iannellius lapide denuo 
examinato». Cfr. PALMIERI Epistolario Mommsen - Iannelli, cit., p. 29 nota 99.

  (47) La questione riguarda i testi epigrafi ci iscritti sulla colonna miliaria e pubblicati in 
CIL X, 6874-6875 (= CHIOFFI, Museo Provinciale Campano di Capua, cit., pp. 161-162 n. 199). 
Mommsen scriveva dopo la pubblicazione della pietra nel verbale della tornata del 2 settembre 
1874 degli Atti della Commissione Conservatrice a p. 69. In seguito, nel verbale della tornata del 6 
giugno 1892 degli stessi Atti a p. 145 ss. si trova un’illustrazione del segnalatore stradale fatta da 
Iannelli. Quest’ultimo conclude scrivendo: «Non avendo visto il Mommsen il monumento origina-
le, stimò dividerlo in due miliari, segnati con i numeri 6874-6875». La copia dell’epigrafe riportata 
nel verbale reca la lezione VALENTES e non VALENTis come sospettato da Mommsen, mentre 
viene corretta in NATOs la lezione NATO. L’indagine autoptica eseguita sul miliario, conservato 
al Museo Campano, conferma la lezione di Iannelli.

  (48) Vd. CIL X, 4724 (= CHIOFFI, Museo Provinciale Campano di Capua, cit., p. 162 n. 
200). Nella lettera di risposta, Iannelli dichiara di inviare il calco della iscrizione come richiesto 
da Mommsen.
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Giusta la promessa, attendo la vostra illustrazione dell’altra iscri-
zione di Castelvolturno sul fronte della colonna. DD. IMP PROBO 
AVG IIII etc.  (49). Badate che ho già rapportato alla Commissione 
questa vostra promessa; non potete quindi farne di meno [19 giugno 
1878].

La risposta mommseniana merita di essere citata nella sua in-
terezza per l’acribia e il rigore delle spiegazioni poste a corredo 
della lettura dell’epigrafe:

La bella iscrizione acquistata recentemente pel museo Campano 
e proveniente da Castel Volturno al mio avviso si ha da leggere così:

d(e)d(icatam) imp(eratore) Pr[obo] Aug(usto) IIII et Tiberiano 
cons(ulibus), tempore (duovirum) Servili Valeri Tertullian(i) iun(ioris) 
et Petroni Satti non(is) Mais.

Vale a dire al 7 di Maggio dell’anno 281.

Aggiungo poche osservazioni
1.  Che si è eraso qui a bella posta il nome di Probo, è evidente, e 

questo fatto, di cui la storia non parla, riconoscendo anzi questo 
imperatore come rimasto in buona memoria, costituisce il pregio 
part[i]colare della vostra base. Pero fralle basi di Probo, che sono 
rare assai, una almeno offre la stessa scarpellatura, cioè la base 
Spagnuola C.I.L. II, 3738 = Wilmanns n. 1048  (50). Ho cercato 
nell’annotazione di rattaccare questa erasione alla ribellione di 
Procolo e Bonoso nella Gallia e nella Brettagna, a cui facilmente 
potevano aggiungersi le province Spagnuole  (51); ma questa con-
gettura ora non regge più, perché quell’insurrezione certamente 
non arrivò all’Italia.

2.  La formula tempore duoviratus è rarissima, forse unica, ma un 
confronto almeno danno i bolli della Pannonia col tempore duovir, 

  (49) L’epigrafe corrisponde a CIL X, 3728 (= CHIOFFI, Museo Provinciale Campano di Ca-
pua, cit., pp. 168-169 n. 210).

  (50) Gustav Wilmanns (1845-1878), epigrafi sta prematuramente scomparso, autore delle 
Inscriptiones Africae Latinae uscite postume a Berlino nel 1881 per il volume VIII del CIL. A lui 
Mommsen dedicò commosse parole di elogio nella praefatio di CIL VIII, p. V. Il riferimento nel testo 
è alla silloge, Exempla inscriptionum Latinarum in usum praecipue academicum, Berolini 1873. Per 
notizie biobibliografi che su Wilmanns, vd. C. BARDT, Wilmanns, Gustav, in ADB, 43, Leipzig 1898, 
pp. 304-306. Utile anche J. HIRMSCHER, Genesi del CIL VIII: Inscriptiones Africae Latinae, in A. Ma-
stino (a cura di), L’Africa romana. Atti del IV convegno di studio, Sassari, 12-14 dicembre 1986, Sassari 
1987 (Pubblicazioni del Dipartimento di Storia dell’Università degli Studi di Sassari, 8), pp. 323-329.

  (51) In calce a CIL II, 3738 (= DESSAU, 597) si legge: «Probi memoria cum remanserit 
illaesa, hic autem nomen eius appareat erasum esse, lituram eam factam esse existimo in rebellione 
Proculi et Bonosi, quos tradunt praeter Galliam et Britanniam etiam Hispanias sibi vindicasse (v. 
vita Probi c. 18)».
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posteriori di pochi decenni alla vostra base. Gli troverete nel fasci-
colo dell’Ephemeris Epigraphica che si sta stampando  (52): sono di 
fresca scoperta, almeno gli esemplari buoni e completi.

3.  Comunque sia notissimo, che secondo le regole della buona orto-
grafi a quando si abbreviano i compositi come duovir, sexvir, ecc., 
si richiedono gli iniziali delle due parole, pure le eccezioni non 
sono di grandissima rarità. Per esempio C.I.L. III, 5625 si leg-
ge DEC·IVVAVE II·I·D, decurio Iuvavensium duovir iure dicun-
do; III, 2073 AED·IIII·I·D, aedilis IIIIvir iure dicundo; II, 1108 
OB·HONOREM·IIIIII, ob honorem sexviratus; similmente II, 
1925. III, 4719 (due volte nell’istessa pietra), V, 3426.4165.4437. 
Perciò in una pietra di epoca bassa e di piccola città si può a buon 
diritto ammettere la spiegazione da me proposta, lasciando la 
lezione del Pellegrino  (53) Ti, che non va troppo ben d’accordo 
colla pietra e che poi non da un senso soddisfacente. Va bene all’e-
poca di tali o tali funzionari, ma all epoca di due individui senza 
accennare la carica non regge. [23 settembre 1878]

Nelle pagine dell’epistolario, occupate in larga parte dal dia-
logo su questioni di studio e ricerca – prosieguo evidentemente 
delle dotte conversazioni avviate in occasione dei loro incontri 
– non mancano momenti nei quali i due corrispondenti condivi-
dono esperienze e sentimenti personali. Mommsen si sfoga con 
Iannelli delle fatiche e diffi coltà che aveva dovuto affrontare nel 
complesso iter di realizzazione del CIL:

Carissimo D(on) Gabriele,
Non ricevendo da Lei il calco promessomi ho pensato, che for-

se sarà accelerato se vi aggiungo certe altre domande. Faccio conto, 
ch’Ella continuerà il suo potente ajuto se non a me, certo al mio o 

  (52) Cfr. EphEp IV, Berlino 1879, p. 158 n. 541: su una tegola della leg. II Ital. della Panno-
nia Superior Mommsen legge: tempore Ursicini v.p. ducis. L’espressione tempore ducis compare an-
che su una tegola proveniente dalla Moesia Superior (ibid., p. 82 n. 223) Leg(ionis) VII Cl(audiae): 
reno(vatum) tempore Ov(inii?) Cor(…), al cui proposito Mommsen segnala: «Formula tempore 
ducis nuper innotuit ex tegulis Pannonicis infra». Cfr. già PALMIERI, Epistolario Mommsen - Ian-
nelli, cit., p. 28 nota 95.

  (53) Si tratta di Camillo Pellegrino (1598-1664), storico ed epigrafi sta capuano. Molto della 
sua produzione è andato perduto, in parte distrutto per disposizione dello stesso autore. Tra le 
opere sopravvissute si possono ricordare l’Historia principum langobardorum in due tomi, Napo-
li 1643-1644 e l’Apparato delle Antichità di Capua ovvero Discorsi della Campania Felice, Napoli 
1651. Mommsen ne parla positivamente in CIL X, p. 372, defi nendolo «et inter antiquarios Neapo-
litanos non suae tantum aetatis facile princeps». Sulla fi gura del Pellegrino vd. F. SORIA, Memorie 
storico-critiche degli storici napoletani, Napoli 1781, II, pp. 477-484; CAPPUCCIO, Capuani insigni 
e ambienti culturali, cit., p. 68; G. TUBIELLO, Camillo Pellegrino Junior nel IV centenario della 
sua nascita, «Capys», 31, 1988, p. 117; L. CHIOFFI, La collezione epigrafi ca di Camillo Pellegrino a 
Casapulla, Roma 2007, p. 11.
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direi meglio al nostro Corpus, del quale quanto sento più e più il peso, 
tanto più debbo rimandarlo a chi può far ciò a cui io non reggo [28 
giugno 1876]  (54)(Fig. 1).

Alla vigilia della pubblicazione del X volume del CIL, conte-
nente le iscrizioni capuane, Mommsen ne dà l’annuncio a Iannelli 
(5 ottobre 1882: «Questo mese penso, mi condurrà alla fi ne della 
stampa assai laboriosa del mio volume, che pure è vostro, e che 
vi capiterà dunque quanto prima») e questi, da parte sua, saluta 
la notizia manifestando gioia e soddisfazione (4 novembre 1882): 
«E sono lietissimo sentire che il volume delle epigrafi  campane è 
alla fi ne della stampa. Quanto son desideroso d’averlo presto tra 
mani!». In una postilla in calce alla stessa lettera, il pensiero di 
Iannelli va alle infelici vicende che in quel momento sconvolgeva-
no la vita di Mommsen:

Chiusa appena la lettera, mi giungono i Giornali ne’ quali con somma 
mia pena ho letto di aver la Corte dell’Impero annullato la sentenza 
del tribunale di Berlino a vostro favore, e deferito la vostra causa ad 
un nuovo giudizio del tribunale di prima istanza. Quanto è doloroso 
veder turbata una così illustre e veneranda canizie!  (55)

Infi ne, tra le notazioni dal sapore più squisitamente quoti-
diano, ci sono abbondanti ragguagli che Mommsen fornisce sugli 
itinerari da lui percorsi: non solo indicazioni sugli arrivi e sulle 
partenze da Capua  (56), ma anche sugli altri suoi spostamenti at-
traverso i territori del Lazio e della Campania, accompagnati dalla 
preghiera, indirizzata a Iannelli, di segnalargli persone valide e 
disponibili a cui potersi rivolgersi in loco:

Riverendissimo e carissimo amico,
Eccomi arrivato, se non nella seconda, almeno nella prima città 

d’Italia. Ella mi terrà scusato, che non ho risposto fi nora alle lettere 

  (54) Queste parole sembrano riecheggiare quanto Mommsen scriveva all’amico de Rossi 
defi nendo l’ardua impresa del CIL come la sua «Torre di Babele» (cfr. anche CIL III, p. VI «instar 
turris Babylonicae»), o la sua «galera epigrafi ca», causa di infi niti «disagi e dispiaceri»; vd. BUO-
NOCORE, Theodor Mommsen e gli studi sul mondo antico, cit., p. 175 (n. 82), 194 (n. 96), 64 (n. 10).

  (55) Il riferimento è ad una clamorosa vicenda giudiziaria che vide coinvolto Mommsen, 
quando era ancora impegnato politicamente come deputato del Reichstag. A seguito di uno scon-
tro con Otto von Bismarck in merito alle politiche protezionistiche e interventistiche da questi 
adottate, Mommsen fu denunciato per calunnia e poi condannato per reato di opinione. Gli atti 
del processo sono riportati da WICKERT, Theodor Mommsen: eine Biographie, cit., IV, pp. 94-111.

  (56) Cfr. la lettera del 12 maggio 1873: «Se non mi arriva altra vostra lettera, verrò col treno 
delle 4.5 fi no a Capua. Se dovrò fermarmi a S. Maria, me lo scriverete».
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che mi scrisse; le occupazioni tanto diverse mi stornarono dal cam-
mino epigrafi co. Ma ora sono ritornato ai vecchi amori, e fra poco, 
se permette, ritornerò pure al museo Campano ed al suo benemerito 
Direttore. Intanto vorrei giovarmi del fresco (relativo almeno) della 
stagione visitando Terracina, Gaeta, Mola, Traetto, Monte Cassino 
ed in somma la parte settentrionale della Campania. Si compiaccia di 
mandarmi, quanto prima potrà (lascio Roma lunedì o martedì) i nomi 
delle persone più capaci di dar appoggio agli archeologi girovaghi; 
quanto ne abbisognassi in questi paesi in parte poco frequentati lo 
sappiamo entrambi [14 aprile 1876].

Le lettere offrono dunque importanti elementi che aiutano a 
ricostruire la cronotassi dei viaggi mommseniani, le località che 
aveva visitato, le ispezioni che aveva condotto. Apprendiamo che, 
dopo il soggiorno del 1873, lo studioso era tornato nuovamente 
a visitare Capua tre anni più tardi, nell’estate del 1876  (57). La 
notizia è confermata da quanto si legge nei verbali degli Atti 
della Commissione Conservatrice, tornata del 7 giugno 1876 (p. 
42 e s.):

E poiché si era espressamente convenuto nel Museo Campano, 
in unione dei Rappresentanti del Municipio ed altri pubblici funzio-
nari, per dare un attestato di simpatia e di rispetto all’illustre Aleman-
no Teodoro Mommsen, che in quel giorno stesso tornava a visitare, 
dopo un triennio, i nuovi raccolti monumenti, così fu lasciata libera 
la seduta agli intervenuti, assistendo il Mommsen alla destra del pre-
sidente.

Ma una fonte altrettanto preziosa per conoscere gli sposta-
menti di Mommsen è costituita da un gruppo di documenti custo-
diti presso l’Archivio di Stato di Caserta  (58). Si tratta di una serie 
di note uffi ciali e telegrammi, scritti dalle autorità locali – cara-
binieri e sottoprefetti di Nola, Formia, Sora – e riferibili all’anno 
1876, nei quali si informa il Prefetto di Caserta dell’arrivo e dei 
sopralluoghi compiuti da Mommsen in ciascuna di queste locali-

  (57) In questi tre anni di assenza la corrispondenza si riduce ad una sola breve missiva, 
scritta da Iannelli il 1 ottobre 1875.

  (58) I documenti si trovano nel fondo ‘Prefettura Gabinetto’, b. 316 fasc. 3680. Al suo 
interno, il fascicolo reca la seguente dicitura: ‘Prefettura di Terra di Lavoro. Gabinetto. Anno 
1876. Oggetto: Escursioni scientifi che dello illustre Mommsen’. Sono grata a Marco Buonocore 
per avermi segnalato l’esistenza di questi documenti.
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tà. In una delle note, scritta dal sottoprefetto di Nola e datata 3 
luglio 1876, si legge:

Sabato 1o del corrente con l’ultimo treno proveniente da Na-
poli giungeva in Nola il Professore signor Teodoro Mommsen per 
esaminare le antiche iscrizioni esistenti in questa città ed in Cimi-
tile. Non trovandosi in residenza il sindaco sign(or) Marchese Ca-
rozza, il Mommsen si diresse in Sotto Prefettura accompagnato da 
questo sig. comandante de’ Carabinieri ed a mio invito vi pernottò. 
La mattina del 2 accompagnato da me, dal Professore Sac(erdote) 
Pasquale De Gennaro e dal sign(or) comandante de’ Carabinieri alle 
5 a.m. cominciò ad esaminare le diverse iscrizioni esistenti in Nola 
comprese quelle che si conservano nel Seminario Diocesano, ove fu 
gentilmente accolto dal Vescovo e dal Rettore, nonché una iscrizione 
esistente nell’interno dell’ex-convento di S. Chiara […] Sembra che 
il Mommsen sia rimasto in qualche modo soddisfatto delle sue ricer-
che, e ha soltanto espresso il desiderio che i diversi oggetti di antichi-
tà, che ora si trovano dispersi e per buona parte adibiti per materiale 
da costruzione, siano accuratamente raccolti in unico locale che po-
trebbe essere l’atrio interno del Seminario, ove già molte iscrizioni 
si trovano collocate. Ha avuto pure con dispiacere ad osservare che 
varie iscrizioni già precedentemente da lui e da altri professori esami-
nate più non esistono, e le esistenti sono del tutto abbandonate  (59).

Queste righe testimoniano l’interesse di Mommsen per il ri-
spetto e la tutela del patrimonio epigrafi co e monumentale del-
le realtà che visitava: lo studioso non esitava a denunciare alle 
autorità locali quella diffusa incuria e quella turpis socordia che 
stavano causando danni irreparabili ai vestigia antiquitatum au-
spicando la raccolta e la conservazione di questi ultimi in luoghi 
più adatti, in modo tale da sottrarli a riutilizzazioni o distruzioni 
dissennate  (60).

L’affermata notorietà e il prestigio internazionale di Mommsen 
rendeva la notizia delle sue visite meritevole di essere comunicata 
anche all’amministrazione centrale. Nel suddetto fascicolo fi gura 
così uno scambio tra il Prefetto di Caserta, Agostino Soragni, e il 

  (59) Fondo ‘Prefettura Gabinetto’, b. 316 fasc. 3680, f. 1rv.
  (60) Un’analoga denuncia dell’hominum incuria e delle sue disastrose conseguenze per le 

antichità classiche si trova anche tra le pagine del CIL (cfr. BUONOCORE, Ex tenebris lux facta est. 
Theodor Mommsen e gli studi classici in Italia, cit., p. 248). Uno dei casi più gravi ed esecrabili appa-
re essere quello di Benevento, cfr. CIL IX, p. 92 e 329. Sul caso beneventano vd. M. BUONOCORE, 
Theodor Mommsen e Benevento, in Antiqua Beneventana - La storia della città romana attraverso la 
documentazione epigrafi ca, a cura di P. Caruso, Benevento 2013, pp. 195-232 (spec. p. 203).
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Ministro dell’Interno, che ha ad oggetto la presenza di Mommsen 
a Capua. Scrive Soragni il 9 giugno 1876:

L’illustre Mommsen fu l’altro ieri a Capua ricevuto colla massi-
ma simpatia a cordialità dal Municipio di quella città. Egli colà visi-
tò e si compiacque molto del Museo Campano e augurò che avesse 
incremento con tutti i possibili aiuti. Egli assistette pure alla sedu-
ta della Commissione di antichità e Belle arti ivi radunata sotto la 
mia presidenza e quindi ad una colazione data dal Municipio dove 
ebbe pure ad esprimere i suoi sentimenti di gratitudine e di simpatia 
all’Italia augurando alleanza scientifi ca fra noi e la Germania  (61). Fu 
pure prevenuto che in Consiglio Comunale di Capua si andava a pro-
porre la sua nomina a cittadino capuano e se ne mostrò impressiona-
to e compiaciutissimo. Questi particolari credo opportuno riferire a 
N(ostra) E(ccellenza) certo come sono che le giungerà grato l’omag-
gio reso e la gratitudine espressa dall’illustre scienziato tedesco.  (62)

Pronta giunge la risposta del Ministro (Fig. 2):

Ringrazio la S(ignoria) V(ostra) Illustrissima di avermi informato del-
la cortese e cordiale accoglienza fatta in Capua all’Illustre Mommsen, 
e La prego di manifestare anche a quell’Egregio Municipio la grata 
mia compiacenza, per il degno ricevimento che gli ha usato [13 giu-
gno 1876]  (63).

Sia nei documenti privati (ossia le lettere) che in quelli uffi cia-
li abbondano le allusioni a due iniziative culturali di grande rilievo 
che avevano visto la luce in quegli anni nella provincia di Terra 
di Lavoro: l’istituzione della Commissione Conservatrice dei Mo-
numenti ed Oggetti di Antichità e Belle Arti e la fondazione del 
Museo Provinciale Campano. La Commissione fu istituita da un 
decreto regio il 21 agosto del 1869  (64). Di essa entrò a far parte, 

  (61) Le parole «augurando alleanza scientifi ca tra noi e la Germania» sono state poi erase.
  (62) Fondo ‘Prefettura Gabinetto’, b. 316 fasc. 3680 f. 4rv.
  (63) Fondo ‘Prefettura Gabinetto’, b. 316 fasc. 3680 f. 2r. La fi rma in calce al documento 

sembra essere quella di (Giovanni) Lanza. Dagli Atti parlamentari risulta, tuttavia, che Lanza fu 
Ministro degli Interni dal settembre del 1864 all’agosto del 1865, mentre nel giugno del 1876, 
periodo a cui risale la nota, quel ruolo era ricoperto da Giovanni Nicotera; cfr. Storia dello Stato 
italiano dall’Unità a oggi, a cura di M. ROMANELLI, M. DE CECCO, Roma 1995, p. 489.

  (64) Sulla Commissione, le sue attività e fi nalità vd. E. ROMEO, La Commissione conserva-
trice di Terra di Lavoro: 1865-1897, in Tutela e restauro dei monumenti in Campania, a cura di G. 
Fiengo, Napoli 1993, pp. 81-100; S. CARILLO, La conservazione dei monumenti in Terra di Lavoro 
nel tardo Ottocento e M.C. CAMPONE, La Commissione conservatrice casertana e i reperti paleocri-
stiani dal duomo di Nola: documenti inediti, entrambi in G. IANNELLI, Brevi cenni degli scrittori ed 
uomini illustri della città di Nola e di quelli che si occuparono della medesima città [1888], a cura 
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insieme a Minervini e a Iannelli che ne fu segretario fi no alla mor-
te, Demetrio Salazar (o Salazaro)  (65).

di S. Carillo, Marigliano 1998 pp. XVII-XXXVI e XXXIX-LXIV; e ancora M.C. CAMPONE, La 
Commissione conservatrice di Terra di Lavoro: Demetrio Salazaro, Gabriele Iannelli e il complesso 
conventuale delle Rocchettine di Nola, «Capys», 32, 1999, pp. 1-17.

  (65) 1822-1882. Originario di Reggio Calabria, Salazar si era trasferito a Napoli nel 1840 
per studiare all’Accademia di Belle Arti. Aveva partecipato ai moti del 1848 ed era stato per questo 
esiliato, ma nel 1860 poté tornare a Napoli, dove ottenne la nomina ad ispettore del Museo Nazio-
nale e poi la direzione del Museo di S. Martino. Fu membro della Commissione Municipale e della 
Società di Storia Patria di Napoli. Promosse la fondazione del Museo Civico di Reggio Calabria, 
di cui divenne direttore uffi cioso nel 1878. Coniugò l’attività di pittore – espose a Genova, Torino, 
Firenze e Napoli – con l’interesse per gli studi storico-artistici. La sua opera più nota, Studio sui 
Monumenti della Italia Meridionale dal IV al XIII secolo, è ricordata anche da Mommsen in CIL 
IX, p. LXI. Sulla fi gura di Salazar si vedano: M. MANDALARI, La vita e gli studi di Demetrio Sa-
lazar, «Archivio Storico per le Province Napoletane», 7, 1882, pp. 628-647; A. ROMEO, Pensiero 
ed Azione - Profi lo di Demetrio Salazar, Reggio Calabria 1895; L. PARPAGLIOLO, Demetrio Salazar. 
Discorso commemorativo, Napoli 1927; A. MONTI, Demetrio Salazar, «Rassegna Storica del Risor-
gimento», 23/5, 1936, p. 607; A. ALOIGI, Salazaro, Demetrio, in F.C. Greco, M. Picone Petruca, 
I. Valente (a cura di), La pittura napoletana dell’Ottocento, Napoli 1993, p. 158; ID., Demetrio 
Salazaro e la promozione delle arti, in Musei, tutela e legislazione dei beni culturali a Napoli tra ’700 
e ’800, a cura di A. Fittipaldi, Napoli 1995 (Quaderni del Dipartimento di Discipline Storiche, 1), 
pp. 209-231; U. CAMPISANI, Artisti calabresi. Ottocento e Novecento: pittori, scultori, storia, opere, 
Cosenza 2005, pp. 326-328.

Fig. 2. Nota del Ministro degli Interni al Prefetto di Caserta. CASERTA, Archivio di Stato.
(Concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali n. 5/2016)
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L’attività della Commissione è documentata dalle trenta an-
nate degli Atti  (66): essi forniscono una prova del fervore di stu-
di e della volontà di realizzazione che, a dispetto della scarsezza 
di mezzi e tra le comprensibili diffi coltà del tempo, animò fi gure 
come Iannelli, Minervini e Salazar, disposti a modifi care il loro 
ruolo da eruditi e studiosi di patrie memorie locali a funzionari 
dello Stato per garantire la tutela dei beni presenti in Terra di 
Lavoro.

Primo compito cui la Commissione attese fu quello di avviare 
il processo di formazione di un Museo Provinciale, in cui con-
fl uissero i materiali provenienti dall’intero Ager Campanus  (67). 
È noto che Minervini aveva posto il problema della localizza-
zione del Museo, proponendo tre municipi: Caserta, in quanto 
capoluogo di provincia, Santa Maria Capua Vetere perché «cor-
rispondendo all’antica Capua è celebratissima nella più antica 
storia della Campania» e Capua perché «comunque nell’antichità 
fosse un meno nobile municipio, ha una storia importantissima 
nell’età di mezzo, ed è ora sede episcopale, e città primaria del-
la provincia»  (68). Gaetano Caporale, storico di Acerra e mem-
bro designato dal Ministero  (69), patrocinò l’ipotesi di Caserta; 
il commendatore Raffaele Teti  (70) quella di Santa Maria Capua 
Vetere. Ma la scelta, nella seduta decisiva del 2 maggio 1870, ri-
cadde su Capua, la cui causa era stata perorata da Iannelli con 
un vigoroso e appassionato discorso, un vero e proprio inno alla 
città e alla sua storia  (71). L’inaugurazione del Museo, con sede a 

  (66) Gli Atti furono pubblicati, con grande regolarità, dal 1869 al 1899. Si conservano oggi 
presso il Museo Campano.

  (67) CAMPONE, La Commissione conservatrice di Terra di Lavoro, cit., pp. 3-4. Sul Museo 
Campano vd. in particolare G. CENTORE - P. ARGENZIANO (a cura di), Il Museo Campano di Capua 
nel centotrentesimo anno dalla fondazione, Maddaloni 2003, e N. BARRELLA - R. CIOFFI (a cura di), 
Il Museo Campano di Capua. Storia di un’istituzione e delle sue raccolte, Napoli 2009, G. CENTORE, 
Gabriele Iannelli e il Museo campano di Capua, Capua 2009.

  (68) Atti della Commissione Conservatrice, 1, 1869-70, pp. 11-12, già citati in N. BARRELLA, 
Linee di ricerca per la storia del Museo Campano di Capua, in Il Museo Campano di Capua. Storia, 
cit., p. 33.

  (69) Su Caporale vd. G. BRANCACCIO, Gaetano Caporale storico di Acerra, «Archivio Stori-
co per le Province Napoletane», 105, 1987, pp. 543-565.

  (70) Su Raffaele Teti vd. S. FORESTA, Garibaldi, la famiglia Teti e l’archeologia dell’antica 
Capua in Archeologia Italiana e Tedesca in Italia, cit., pp. 277-289.

  (71) Ragioni per mostrare che a Capua spetti a preferenza il diritto di museo provinciale. Re-
lazione letta nella tornata 2 maggio 1870 della Commissione conservatrice dei monumenti ed oggetti 
di antichità e belle arti della provincia di Terra di Lavoro (con alcune giunte e note), Caserta, 1878, 
testo ripubblicato in CENTORE - ARGENZIANO, Il Museo Provinciale di Capua, cit., pp. 13-22. Sul 
discorso di Iannelli vd. CHILLEMI, La fondazione del Museo Campano, cit., BARRELLA, Linee di ri-
cerca per la storia del Museo Campano, cit., p. 34 e A. CARDONE, Depositi della storia: i Musei Civici 
nell’Italia dell’Ottocento, Trento 2011 (tesi di dottorato inedita), pp. 86-87.
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Palazzo Antignano, avvenne però solo quattro anni più tardi, il 31 
maggio del 1874. Il discorso inaugurale fu tenuto da Luigi Tosti, 
Abate di Montecassino  (72), mentre Iannelli fu nominato primo 
direttore, carica che ricoprì sino alla morte.

Fin dall’inizio, Iannelli s’impegnò ad affermare il ruolo del 
nuovo Museo come prestigioso centro di conservazione e di divul-
gazione delle fonti epigrafi che, archeologiche e storiche dell’inte-
ro territorio provinciale. La sua incessante attività mirò per un 
verso a far confl uire nella nuova istituzione museale reperti arche-
ologici e manufatti artistici, per l’altro ad incoraggiare donazioni 
di fondi archivistici e librari ed elargizioni di mezzi fi nanziari da 
parte di altri enti locali, laici e religiosi  (73).

La notizia dell’apertura del Museo ebbe una risonanza non 
solo a livello locale, ma anche nazionale e internazionale. In una 
lettera datata 5 giugno 1974 Salazar annunciava a Iannelli con toni 
trionfalistici:

Il corrispondente del TIMES desidera pure le notizie dettagliate 
sull’apertura del Museo, e del contenuto in generale. Come vedete, il 
fatto di un Museo, ed un museo in Capua, non à solo rivoltato l’Italia 
ma l’Europa!  (74).

Il progetto dell’istituendo Museo era stato salutato con en-
tusiasmo anche da Mommsen. Secondo quanto riferisce Salazar 
a Iannelli, lo studioso tedesco considerava quello che si stava re-
alizzando a Capua come un modello da esportare anche in altre 
realtà italiane:

Mommsen è partito da Foggia domenica mattina alla volta di 
Germania, e mi ha incaricato passarvi i suoi saluti. […] E l’ultimo no-
stro viaggio in Puglia fu da parte di quelle popolazioni un vero trion-
fo. Dunque facevano a gara mostrarsi [sic] generosi ed ossequiendi 
al grand’uomo. Questo, a parer mio, si può credere al risveglio di 
vera civiltà in paese in cui il merito non era tenuto mai in conto e 

  (72) Per la inaugurazione del Museo Campano nel giorno 31 maggio 1874, Capua 1874. Su 
questo discorso vd. F. AVAGLIANO Lettere di G. Iannelli all’abate Tosti per l’inaugurazione del 
Museo Campano: 31 maggio 1984, «Capys», 8, 1974, pp. 69-84.

  (73) Sull’impegno di Iannelli per il Museo vd. S. MARINO, Il fondo manoscritti del Museo 
Campano di Capua e la questione del ‘Fondo Iannelli’, «Capys», 39, 2006, pp. 33-49, ID., Il Museo 
Campano di Capua. Problemi di conoscenza e valorizzazione dei fondi archivistici, «Nuovi Annali 
della Scuola Speciale per archivisti e bibliotecari», 21, 2007, pp. 141-157; BARRELLA, Linee di 
ricerca per la storia del Museo Campano, cit., pp. 32-37.

  (74) Testo riportato da CHILLEMI, Corrispondenza Salazaro-Iannelli. III parte, cit., p. 23.
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distruggevano i migliori documenti della loro passata grandezza. E 
dovunque il Mommsen portava l’esempio di Capua nell’istituzione 
d’un Museo onde meglio conservare i monumenti patri e trasmetterli 
incolumi alla posterità [25 giugno 1873]  (75).

L’entusiasmo nei confronti del Museo di Capua e del suo Di-
rettore traspare chiaramente nell’epistola che Mommsen spedì a 
Iannelli il 4 giugno 1876:

Caro Signore,

Finalmente gli altri miei lavori mi permettono di mettermi in 
strada per Capua, dove penso arrivare col diretto, che lascia Roma 
Martedì sera. Mi gode l’animo a riveder tanto Lei quanto il bel museo 
Campano cresciuto di tesori e di buona fama.

Peraltro, lo studioso tedesco – è ancora una volta il carteggio 
con Iannelli a documentarlo – si impegnò in prima persona affi n-
ché le nuove iscrizioni scoperte andassero ad arricchire il patri-
monio del Museo. Così, in un bigliettino, si legge:

Municipio di Riardo vi darà le tre lapidi nuovamente trovate, 
se il Museo s’incarica delle spese del trasporto. Prendetele e scrivete 
al Segretario del Comune. Una è di qualche importanza [12 giugno 
1876]  (76).

A Mommsen, che aveva espresso apprezzamenti nei confron-
ti della ricchezza del patrimonio di antichità posseduto da Ca-
pua, aveva lodato la pregevole iniziativa dell’istituzione del Mu-
seo e contribuito a che quest’ultimo crescesse ‘di tesori e buona 

  (75) Il testo della lettera si può leggere in CHILLEMI, Corrispondenza Salazaro-Iannelli. II 
parte, cit., pp. 47-48.

  (76) A questo bigliettino, che Mommsen inviò mentre si trovava a Caianello, è allegato un 
foglietto scritto da Iannelli: «Mommsen il giorno 12 è partito da Venafro per Cajanello, e da que-
sto Comune è andato a Riardo, dove è rimasto un 3 ore a leggere le iscrizioni ultime trovate, e da 
Riardo nuovamente a Cajanello, dove col diretto della sera è partito per Roma». Il ritrovamento, 
presso il Comune di Riardo, delle nuove pietre sepolcrali con iscrizioni (corrispondenti a CIL X, 
4807, 4808, 4811, vd. CHIOFFI, Museo Provinciale Campano di Capua, cit., pp. 197-198 n. 264), 
è registrato nel verbale degli Atti della Commissione Conservatrice del 6 maggio 1874, pp. 26-27. 
All’ultima delle tre iscrizioni, defi nita nel suddetto verbale «di dubbia lezione», sembrerebbe rife-
rirsi Mommsen quando scrive «una è di qualche importanza»; cfr. PALMIERI, Epistolario Mommsen 
- Iannelli, cit., p. 14. Nel verbale degli Atti della Commissione del 5 luglio 1876 si legge che le lapidi 
erano state trasportate al Museo Campano proprio grazie all’intervento di Mommsen. Sulla storia 
della composizione delle collezioni archeologica ed epigrafi ca del Museo vd. R. SIRLETO, Museo 
Provinciale Campano: il comporsi delle collezioni archeologiche, in Il Museo Campano di Capua. 
Storia, cit., pp. 81-135.
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fama’, i capuani decisero di rendere omaggio con il conferimento 
della cittadinanza onoraria  (77). Una copia della pergamena atte-
stante questo riconoscimento onorifi co si trova tra i manoscritti 
del Museo Campano. Essa reca la data 3 agosto 1876 e la fi rma 
del sindaco della città di Capua Gioacchino Brandi (Fig. 3)  (78).

  (77) Anche questa iniziativa aveva avuto tra i principali promotori Iannelli. In una lettera 
del 10 giugno 1876 Salazar scriveva all’amico capuano «Cercate di sollecitare la nomina a cittadino 
capuano di Mommsen per potere una commissione venire in Napoli quando egli vi sarà fra quin-
dici giorni e consegnarle il Diploma. E allora faremo altra reclame sulla stampa per Capua!». Per 
il testo della lettera vd. CHILLEMI, Corrispondenza Salazaro-Iannelli. IV parte, cit., p. 19. Scrivendo 
a Iannelli il 26 ottobre 1876, Mommsen defi nirà se stesso «vostro nuovo concittadino» («Caro 
amico, Comunque basti per se il nome del Sickel per farlo ottenere dalla nota vostra gentilezza 
tutto ciò che potrete prestargli, pure il vostro nuovo concittadino non ha voluto rifi utare l’onore 
di introdurlo presso di Voi»).

  (78) La pergamena è conservata in b. 605, fasc. 1, dove si trova anche la corrispondenza tra 

Fig. 3. Diploma di cittadinanza onoraria conferito a Mommsen.
CAPUA, Biblioteca del Museo Provinciale Campano.
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Nello stesso anno, inoltre, si decise di intitolare a Mommsen, 
che aveva contribuito al suo allestimento, il lapidario del Mu-
seo  (79). All’ingresso della sala è stata poi apposta, negli anni ’60 
del secolo scorso, una lapide commemorativa del Nostro (Fig. 4).

Dal canto suo, nella sezione introduttiva della voce del volu-
me X del CIL dedicata a Capua, il maestro tedesco ebbe a sottoli-
neare la recente rinascita culturale della città – sia quella antiqua 
(Santa Maria Capua Vetere) che quella nova (Capua) – manifesta 
nella mirabile cura per i tesori del passato («at paucis abhinc annis 
tota rei condicio mutata est, ut hodie Capua vel potius Capuae 
duae antiqua et nova non solum thesauros suos diligenter custo-
diant, sed aliena quoque cupide appetant») e, soprattutto, non 
volle mancare di tributare parole di lode al Museo Campano e 
al suo Direttore («Sed longe primum locum sibi fecit in re epi-

Iannelli e Mommsen. Una trascrizione del testo del documento si può leggere già in PALMIERI, Epi-
stolario Mommsen - Iannelli, cit., p. 18 nota 76.

  (79) Dagli Atti della Commissione Conservatrice, tornata del 5 luglio 1876 risulta che un 
simile riconscimento era stato tributato a Mommsen dal Comune di Caiazzo: «Volendosi dare un 
attestato di rispetto e di riconoscenza all’illustre Mommsen per l’onore reso alla città di visitare ed 
illustrare i suoi monumenti, veniva disposto raccogliersi in una delle sale comunali tutte le iscrizio-
ni antiche coll’indicazione di Sala Lapidaria Mommsen».

Fig. 4. Lapide commemorativa di Mommsen. CAPUA, Museo Provinciale Campano.
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graphica Campana Gabriel Iannelli musei Campani quod Capuae 
est vere fundator et curator strenuus, in quo pleraque monumenta 
Campana olim per Capuam urbem universumque agrum pessime 
dispersa iam publica cura custodiuntur»)  (80). Al ricordo delle 
energie profuse da Iannelli per la realizzazione del Museo ove cu-
stodire tutti i vestigia antiquitatum («Eiusdem Iannelli cura edi 
coepta sunt collegii, cui musei Campani cura publice commissa 
est»), Mommsen affi anca il riconoscimento del prezioso ausilio 
che il sacerdote capuano aveva prestato alla sua impresa («Ego 
non solum musea ea exploravi, sed etiam tam ante hos triginta 
annos quam proxime a. 1873 et 1876 Iannellio duce et adiutore 
curam egi, ut sparsos lapides per aedes et agros quantum fi eri pos-
set inspicerem»)  (81).

L’insieme dei documenti qui presentati consente di aggiun-
gere un nuovo signifi cativo tassello al complesso e articolato mo-
saico dei rapporti tra Mommsen e la nostra penisola. In essi si 
sono trovate nuove conferme di come lo studioso avesse a cuore 
la situazione culturale italiana. In particolare, lo vediamo adope-
rarsi a sensibilizzare le autorità locali nel recupero e nella cor-
retta valorizzazione del patrimonio del passato. Inoltre, questi 
documenti permettono di osservare, da differenti angolature, il 
suo modus operandi: l’instancabile caccia alle lapidi – per la qua-
le avrebbe meritato il soprannome di homo lapidarius  (82) –, la 
paziente opera di revisione di testi epigrafi ci o manoscritti già 
escussi, la tenace ricerca di notizie utili nella tradizione di studi 
precedenti. Al contempo, risulta chiara ed evidente l’importanza 
che nel metodo di lavoro di Mommsen rivestì la capacità di creare 
una fi tta e soprattutto attivissima rete di collaboratori fi dati. La 
schiera di questi collaboratori è popolata da fi gure, spesso poco 
note, di studiosi operanti nelle realtà locali, che non possono es-
sere considerati sempre e solo alla stregua di «segugi pel materia-

  (80) CIL X, p. 374. Siamo ormai lontani dalle parole con cui Mommsen aveva descrit-
to Capua al tempo del suo primo giovanile soggiorno: «gleichgültig in der Ebene gelegen» (vd. 
WICKERT, Theodor Mommsen: eine Biographie, cit., II, p. 135).

  (81) CIL X, p. 374. Su questo e gli altri giudizi espressi da Mommsen nei confronti degli 
auctores Campani, da Pellegrino a Pratilli, vd. già L. CHIOFFI, Da Theodor Mommsen al ‘Lapidario 
Mommsen’. Capua Romana nei testi latini della collezione epigrafi ca, in Il Museo Campano di Capua. 
Storia, cit., pp. 55-79. La stima di Mommsen nei confronti di Iannelli trova ulteriore conferma in 
una lettera indirizzagli dal Salazar (28 aprile 1873): «Fatevi onore e ricordatevi che Mommsen vi 
ha chiamato benemerito dell’epigrafi a!» (vd. CHILLEMI, Corrispondenza Salazaro-Iannelli. II parte, 
cit., p. 43).

  (82) Vd. CIL X, p. XVI.
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le da raccogliere», come li aveva severamente bollati Benedetto 
Croce  (83): ad uno sguardo attento, molti di costoro – come il 
capuano Gabriele Iannelli – dimostrano di possedere un metodo 
critico a livello scientifi co, accompagnato da rilevanti capacità a 
livello amministrativo  (84). L’indagine sull’iter personale e scien-
tifi co mommseniano fi nisce così per dischiudere porte di accesso 
alla nostra conoscenza della storia d’Italia nei decenni a cavallo 
dell’Unità. Ci imbattiamo in fonti che offrono dettagli inediti sul 
tessuto sociale e culturale di determinate aree geografi che della 
penisola, realtà operose e dinamiche dove – su un terreno ancora 
arido e irto di spine – fi oriscono iniziative e progetti culturali me-
ritevoli di rispetto e attenzione, ai cui protagonisti va riconosciuto 
l’onore del ricordo tra i posteri  (85).

  (83) B. CROCE, Storia della storiografi a italiana nel secolo decimonono, Bari 19644, I, p. 53.
  (84) Cfr. A. MARCONE, Collaboratori italiani di Mommsen, in Theodor Mommsen e l’Italia, 

cit., pp. 209-223. Sulla collaborazione prestata a Mommsen da eruditi e bibliotecari italiani vd. 
anche, da ultimo, M. BUONOCORE, Theodor Mommsen, i Monumenta Germaniae Historica e gli 
italiani, «Atene e Roma», n.s. seconda VIII/1-2, 2014 pp. 32-49.

  (85) Su questo è d’obbligo rinviare alle considerazioni espresse da M. BUONOCORE, Per 
una edizione delle lettere di Theodor Mommsen agli Italiani, «Mediterraneo Antico», 16, 2013, pp. 
11-38.
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SCHEDE E NOTIZIE

New light on fi ve Latin inscriptions of the later imperial 
period, with special reference to their dating formulae *

1. Epitaph of Palumba (?), 403 CE (?) (Fig. 1).

Fragmentary slab of limestone (65×60×11 cm; letters height 4.5-5 cm). 
The slab was reportedly found ‘underneath the church of S. Biagio’ at Ascoli 
Piceno, Italy. It was fi rst brought to the town hall and in 1981 it was moved 
to the local Archaeological Museum (storeroom; the current inv. no. is K 4810 
and not 1014, as reported in the latest edition of the inscription).

Editions: CIL IX, 5274; ILCV, 2777A; ICI X, 4.

The text below reproduces the ICI edition of the epitaph, followed by a 
corresponding translation:

 [hic re]quiescit
 [in pace] Palum-
 [ba V or G non]as Iulias.
 [reces]sit de hac
5 [vita die M]artes lu-
 [cis in ex]ordio.

l. 1: [hic re]qu[i]escit, CIL; ll. 2-3: alternatively, Palum[bus], ILCV; l. 3: [ba non]as 
Iulias, CIL; l. 4: [reces]s[i]t, CIL; ll. 4-5: [reces]s[i]t de hac [luce, ILCV.

[Here r]ests [in peace] Palum[ba (who died) on the 5th or 6th day 
before the non]es of July. (She) [depar]ted from this [life on Ma]rs’ 
[day] (= Tuesday), at [the crack of da]wn.

My examination of the inscription in the storeroom of the Archaeologi-
cal Museum of Ascoli Piceno in April 2016 made it immediately clear that 
the original size of the stone can hardly be reconstructed with any certainty: 

* The present study results from my research as part of the ERC-funded project Calendars in 
Antiquity and the Middle Ages: Standardization and Fixation. The project is based in the Department 
of Hebrew and Jewish Studies at UCL and is directed by Sacha Stern, whom I thank for reading 
drafts and offering very helpful suggestions. I remain, of course, responsible for any remaining fl aws.
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although previous editors apparently presumed that the original width of the 
slab corresponded approximately to its current size, the left edge of the slab 
is in fact not preserved (Fig. 1); given the rather substantial dimensions of the 
preserved fragment (65×60×11 cm) as well as the height of the inscribed let-
ters (4.5-5 cm), it is conceivable that originally the slab was larger. This would 
mean not only that the inscribed lines might have been longer than previously 
assumed, but also that the inscription could have continued further after line 
6 – the bottom edge is indeed equally not preserved  (1). Oddly enough, on a 
signifi cant portion of the left hand side of the preserved limestone fragment no 
traces of letters are currently visible. The ICI editors assumed that the inscription 
rubbed off as a result of repeated footfall on that specifi c area of the slab. If 
that were the case, however, the left hand side of the stone’s surface would be 
visibly worn out and look noticeably different from the right hand side. On the 
contrary, a uniform state of preservation characterises the entirety of the stone 
surface. Finally, it should be noted that there is no consistency in the length of 
the inscribed lines: at the end of line 2, after PALUM, there would have been 
space for at least two more letters, which, incidentally, would have completed 
the female name Palumba assumed by earlier editors; by contrast, the letters 

  (1) An uninscribed space could have followed the last line of the inscription, as is the case 
on the upper part of the slab: the fi rst line is preceded by a blank space measuring at least 17 cm 
in height – the upper edge is also not preserved.

Fig. 1. Epitaph from Ascoli Piceno. Photo by I. Bultrighini.
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EHA on line 4 are very close to each other and their size is somewhat smaller 
than the rest of the inscribed text, while the last letter on the same line (C) 
was inscribed very close to the right hand edge of the slab, slightly detached 
from the letters EHA (Fig. 1)  (2).

On lines 4-5, the formula recessit de hac vita, proposed in both in CIL and 
in ICI editions, is less probable than recessit de hac luce, as Diehl already pointed 
out in ILCV. Indeed, while there are as few as two occurrences of recessit de hac 
vita in the epigraphic record  (3), recessit de hac luce appears more frequently  (4). 
Whenever it occurs, this formula is always followed by the deceased’s date of 
death, comprising month-day and consular year, except in one case (ICUR VII, 
17511), where the dating formula precedes recessit de hac luce.

Coming to lines 5-6, it is worth noting that the formula lucis in exordio is 
in fact unattested, both epigraphically and in literary sources. By contrast, in 
a fair number of Latin epitaphs of the later imperial period from various areas 
of the Roman West, the reference to the day of the lunar month, in the form 
of luna (ablative) accompanied by a numeral (ordinal), follows the day of the 
week on which the deceased passed away  (5). In all these examples, the dating 
formula includes month day, day of the week, lunar day, and year. Lunar dates 
appear in inscriptions dating from the third century CE onwards which are 
mostly, though not exclusively, epitaphs. Therefore, it appears more plausible 
to expect, on lines 5-6, the term luna followed by a numeral, indicating on 
which day of the lunar month the death occurred, rather than the completely 
unattested formula lucis in exordio  (6).

As for the latter part of line 6, the only letters that can be currently read 
on the stone are ORDI (Fig. 1). In view of what apparently precedes (lines 
5-6), i.e. the day of the week and the lunar day on which the passing occurred, 
a further element of the dating formula could be expected here. Accordingly, 
the letters ORDI might belong to a consular date. At fi rst glance, no consul 
name seems to suit the preserved text. In fact, the letters ORDI could be 
interpreted as a misspelled mention of Flavius Rumoridus, who was consul 
in 403 CE together with the future emperor Theodosius II  (7). His name is 

  (2) The hypothesis, in ICI X, 4, that the date of death fell either on the fi fth or on the sixth 
day before the nones of July, which is evidently based on the assumption that the inscribed lines 
had a regular length, is therefore completely speculative.

  (3) AEp 1992, 1081 (where the verb is not recessit but transivit) and G. BARBIERI, Il 
lapidario Zeri di Mentana, Roma 1982, n. 217, where the formula was almost entirely restored: 
[rec(essit) de hac vit]a.

  (4) ICUR VII, 17511; ICUR II, 4888 (recessit is restored); ICUR II, 5934 (the verb here is 
discessit); ICUR VII, 17616 (de hac luce sublata est); CIL V, 4117; RICG XV, 25; RICG XV, 227; 
V. MAREK, Greek and Latin Inscriptions on Stone in the Collections of Charles University, Prague 
1977, n. 43 (all showing the alternative formula migravit de hac luce). Cf. J. JANSSENS, Vita e morte 
del cristiano negli epitaffi  di Roma anteriori al sec. VII, Roma 1981, p. 70.

  (5) Cf., e.g., ICUR X, 27666; ICUR VII, 17511 (which also shows the formula recessit de hac 
luce); ICUR VII, 17249; ICUR V, 13959; ICUR IX, 24315; ICUR IV, 12533; CIL XII, 1497b; CIL 
VIII, 21550; CIL III, 1051. A full discussion of luna dates in Latin sources appears in S. STERN, 
Calendars in Antiquity, Oxford 2012, pp. 313-326.

  (6) It should be observed that although Fig. 1 might give the impression that an S is inscribed 
at the end of line 5, my examination of the stone confi rmed that there are no traces of letters after 
LU; what might look like an S is in fact a small crack in the stone’s surface.

  (7) PLRE I 786; R.S. BAGNALL ET AL., Consuls of the Later Roman Empire, Atlanta 1987, 
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spelt Rumordio, in the ablative, in a funerary epigram from Rome (line 13): 
d(omino) n(ostro) Theodosio Aug(usto) et Fl(avio) Rumordio  (8). The Germanic 
name Rumoridus apparently caused some trouble to Roman letter-cutters: a 
few further epitaphs from Rome and from elsewhere in Italy show the ablative 
Rumorido spelt Rumodoro and Romorido, for example  (9). Therefore, it is not 
implausible to suppose that this inscription too showed a misspelling of the 
consul Flavius Rumoridus’ name. Still, it could be objected that a formula such 
as d(omino) n(ostro) Theodosio Aug(usto) et Fl(avio) Rumordio would be too 
long to fi t into the sixth line of the epitaph. However, it should be fi rst noted 
that the consular formula in question could be somewhat shorter: d(omino) 
n(ostro) and Fl(avio) could be omitted, and Theodosio could be abbreviated as 
Theod(osio)  (10). Furthermore, as pointed out earlier, while we cannot actually 
have a clear sense of the original length of the lines of the epitaph, it appears 
likely that they were in fact longer than has so far been assumed. Admittedly, 
given the scanty traces of letters preserved on line 6, the suggested restoration 
of a formula such as Theod(osio) Aug(usto) et Fl(avio) Rumordio is somewhat 
speculative; it cannot be completely excluded that the letters ORDI were not 
part of a consular date but rather of some other term, such as misericordia 
or concordia, which are both not absent from funerary formularies in early 
Christian inscriptions  (11). Yet, the fact that the letters ORDI are found after 
the mention of the day of the week and of the lunar day – if the restoration 
offered here is accepted – makes it more likely that a further element of the 
dating formula, the consular date, followed in that position.

Accordingly, I suggest the following reading and translation of the in-
scription:

 […………..re]quiescit ((folium))
 [……………..] Palum-
 [ba/us.........]as Iulias
 [………..reces]sit de hac
5 [luce…..die ]Martes lu-
 [na .. Theod(osio) et Rum]ordi[o conss(ulibus)]
 - - - - - - - - - - - - - - - - -

l. 3:  Both Nonas and Kalendas can plausibly be restored before Iulias, although Ka-
lendas appears in abbreviated form more frequently than Nonas.

l. 6:  a numeral is supposed to come after luna.

[…….r]ests […..] Palum[ba/us….…….]as of July. […….depar]ted from this 

pp. 340-341.
  (8) ICUR I, 713 (= ILCV, 4744 = CLE 682).
  (9) ICUR V, 13951 (Rumodoro); ICUR V, 13952, ICUR VI, 16007c, and CIL V, 6196 (= 

ILCV 2852 = ICI XII, 56, from Milan) (Romorido); ICUR II, 4507 has Romodoro. Two inscriptions 
from Capena show the spelling Romudoro (CIL XI, 4044 = ILCV 3036b = ICI IV, 26 and CIL XI, 
4045 = ILCV 3036b = ICI IV, 27).

  (10) As, e.g., in CIL III, 9479. Oddly enough, two inscriptions (one from Rome and one 
from Milan) do not mention Theodosius at all: ICUR IV, 12425 (= ILCV 3811a) and CIL V, 6196 
(= ILCV 2852). Cf. BAGNALL ET AL., Consuls, p. 341.

  (11) Cf., e.g., for misericordia: AEp 1935, 94; AEp 2001, 1338; RICG XV, 220, 231, 239, 
254bis, 284; CIL XII, 5419. For concordia: ICUR IV, 11310; AEp 1960, 90; CIL VIII, 18714; ICUR 
II, 5342; ICUR III, 8992; ICUR IV, 11310; ICUR VII, 17906.
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[light….on Ma]rs’ day (= Tuesday), on the [...] lu[nar day, in the consulship 
of Theodosius and Rum]orid[us].

2. Votive inscription, 12 February 224 CE (Fig. 2).

The dedication is inscribed on a large rectangular slate plaque. Below 
the four-line inscription, on the right hand side is the representation of an ara 
containing the letters LA/PAT. The plaque was found in 1934 at Villadecanes, 
in the region of Léon, in the area of ancient Bergidum (Villafranca de Bierzo), 
province of Hispania Citerior, and is now in the Archaeological Museum of 
Léon (inv. no. 3160).

Editions: AEp 1946, 194; AEp 1962, 397; AEp 1983, 590; F. DIEGO 
SANTOS, Inscripciones Romanas de la Provincia de León, León 1986, n. 43; S. 
CRESPO ORTIZ DE ZÁRATE, Á. ALONSO ÁVILA, Las manifestaciones religiosas 
del mundo antiguo en Hispania romana. El territorio de Castilla y León. 1: Las 
fuentes epigráfi cas, Valladolid 1999, n. 117; R.A. RABANAL ALONSO, S.M. 
GARCÍA MARTÍNEZ, Epigrafía romana de la provincia de León: revisión y actu-
alización, León 2001, n. 45.

Iuliano II et Crispino co(n)s(ulibus)
[p]ri(die) ((hedera)) Idus Februarias ((hedera)) Aemilius
Cilimedus l(ibens) ((hedera)) p(osuit) ((hedera)) pro ((hedera)) salute sua et
suorum [d]ie Iovis ((hedera)) [----]

     In the ara:
     LA
     PAT

In the consulship of Julian for the 2nd time and Crispinus, on the day be-
fore the ides of February, Aemilius Cilimedus voluntarily dedicated (this 
monument) for his own well-being and that of his family, on Jupiter’s day 
(= Thursday), [………].

Fig. 2. Inscribed slate plaque from Peña del Castillo. Photo from Rabanal Alonso -
García Martínez 2001, 102-103, no. 45, pl. 13.3.
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The date specifi ed in the text corresponds to Thursday, 12 February 224 
CE  (12). The editio princeps of the inscription states that the day of the week 
on 12 February 224 CE was not Thursday but Friday; however, this informa-
tion, which has been reiterated by subsequent commentators  (13), is incorrect: 
calendrical calculations show that 12 February did fall on a Thursday in the 
year 224 of our era  (14). Thus, contrary to what previously assumed, all date 
elements in this votive inscription match.

It is worth noting that this is one of a total of four  votive texts in the 
entire corpus of Greek and Latin inscriptions including the day of the week 
in their dating formulae  (15). The inscription also counts among a limited 
number of inscriptions with a day of the week which are certainly defi nable 
as pagan, as opposed to the bulk of the epigraphic evidence, which can be 
identifi ed as Christian. Finally, the inscription belongs to a rather small group 
of (relatively) early attestations of the use of the seven-day planetary week 
in the Roman world: besides a limited number of further inscriptions dating 
to the third century CE, the earliest evidence consists of a few graffi ti from 
Pompeii and a handful of epigraphic texts from the second century CE. The 
remainder – and, in fact, the vast majority – of the epigraphic evidence dates 
to the fourth and subsequent centuries.

As the hedera distinguens and slight traces of a letter on the edge of the 
breaking indicate (Fig. 2), further text apparently followed the indication of the 
day of the week  (16). Despite the lack of any substantial trace of letters – and 
along the lines of what I have suggested with reference to inscription n. 1 –, it 
cannot be ruled out that a lunar date followed the day of the week. The extant 
letter traces on the edge of the breaking are consistent with a vertical stroke, 
thus allowing the assumption that the letter in question was indeed an L and 
that the text might have run as luna followed by a numeral  (17).

The recipient god of this dedication has been quite intensely debated and 
remains ultimately uncertain: if it is Jupiter Dolichenus, as some postulated  (18), 

  (12) On the consuls, see PIR2 C901 and PIR2 B160.
  (13) E.g., by A. GARCÍA Y BELLIDO, Iupiter Dolichenus y la làpida de Villadecanes, «Zephyrus», 

11, 1960, p. 199; A. TRANOY, La Galice romaine. Recherches sur le nord-ouest de la peninsula ibérique 
dans l’Antiquité, Paris 1981, p. 319 note 93 ; F. MARCO SIMÓN, El culto a Jupiter Dolichenus en 
el norte de Hispania, «Veleia», 4, 1987, p. 147 note 16.

  (14) To confi rm that, I have used the programme Kairos, developed by Dr Raymond Mercier.
  (15) The other three are a dedication to Jupiter Optimus Maximus from Apulum in the 

province of Dacia (modern Alba Iulia in Romania), dating to Thursday, 23 May 205 CE (CIL III, 
1051 = I. PISO, Inscriptions d’Apulum - Inscriptions de la Dacie Romaine III 5 - vol. 2, Paris 2001, 
n. 164), a fragmentary votive inscription from Carnuntum in Pannonia Superior (now Pfaffenberg, 
Austria), dating to Thursday, 11 June 291 CE (AEp 2003, 1392), and a dedication to Mercury and 
Fortuna Redux from Untersaal in Germany, in the ancient province of Raetia, dating to Monday, 
23 May 231 CE (CIL III, 11943).

  (16) GARCÍA Y BELLIDO, Iupiter Dolichenus, p. 200.
  (17) L is one of the letters postulated by GARCÍA Y BELLIDO, Iupiter Dolichenus, p. 200 on 

the basis of the slight traces that he saw but which can hardly be discerned on Fig. 2. It should 
be noted that a lunar day concludes the dating formula in one of the votive inscriptions with days 
of the week mentioned above (note 15): the last line of the dedication to Mercury and Fortuna 
Redux from Untersaal reads: d(ie) L(unae) X K(alendas) Iun(ias) L(una) V. Cf. my discussion of 
luna dates note 5.

  (18) See especially GARCÍA Y BELLIDO, Iupiter Dolichenus, who builds on the editio 
princeps of the inscription and is generally followed by later commentators (e.g., M. HÖRIG - E. 
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it could be assumed that the day of the week (Jupiter’s day = Thursday) was 
specifi ed in order to emphasise the fact that the dedication to the god oc-
curred on a day that was, furthermore, a dies Iovis – as in, a Thursday, and, 
as such, a day dedicated to Jupiter. It should be observed that the reference 
to the day of the week – which, as noted earlier, is not normally included in 
votive inscriptions – is quite curiously placed separately from the rest of the 
dating formula (consular date and month day, lines 1-2); in Latin sources, the 
formula dies plus a planetary deity’s name in the genitive is used exclusively to 
indicate a day of the seven-day planetary week, and it is therefore extremely 
unlikely that die Iovis in the inscription under scrutiny refers to a feast of 
Jupiter, rather than to the day of the week  (19); yet, I wonder whether in this 
particular case die Iovis may not have been placed detached from the rest of 
the dating formula to highlight the coincidence of Jupiter’s day in the weekly 
cycle with a feast of Jupiter, or, alternatively, simply with this particular act of 
devotion towards the god.

3. Epitaph of Laurentius, 18 December 398 CE

Several marble fragments from a stele, found on Via Appia in Rome. Now 
in the Musei Vaticani (Lapidario Cristiano ex Lateranense, inv. no. 32017).

Editions: ICUR I, p. 206 n. 478; ILCV 4539; ICUR IV, 12543.

 Hic quie[scit …. no]-
 mine Laur[entius......]
 [p]r(es)b(yter) [………die]
 Satu[rni] XV kal(endas) Ia[n(uarias) ….]
5 ann(is) p(lus) m(inus) [X]XII, post cons(ulatum) Hono[ri]
 Aug(usti) IIII [et E]utychiani v(iri) c(larissimi). Bene
 merenti matrona eius
 Remigia fecit.

l. 1: Hic quie[scit in pace vir no]-, ICUR IV, 12543.

SCHWERTHEIM, Corpus Cultus Iovis Dolicheni, Leiden 1987, p. 608; M. BENDALA GALÁN, Die 
orientalischen Religionen Hispaniens in vorrömischer und römischer Zeit, in Aufstieg und Niedergang 
der Römischen Welt II 18.1, Berlin-New York 1986, pp. 406-407). The argument is based on the 
interpretation of LA/PAT as an abbreviated form for ‘lapathus’, a particular type of plant that 
was sacred to Jupiter Dolichenus and that he identifi es as the plant or leaf depicted both above 
the ara and within the pediment of the quadrangular frame at the centre of the plaque. Contra 
TRANOY, La Galice romaine, pp. 319-320, and especially S. SANTAMARIA, El culto a los Lares en 
el conventus Asturum: la inscripción de Villadecanes, in Paganismo y cristianismo en el occidente del 
imperio romano, Memorias de Historia Antigua V, Oviedo 1983, pp. 125-130 (who is followed by 
RABANAL ALONSO, GARCÍA MARTÍNEZ, Epigrafía n. 45), who argues that LA/PAT would stand 
for Lares Patrii and, consequently, that the phytomorphic element above the ara would not be 
identifi able as the lapathus, but as a the fruit of the plant known as ‘beleño’, apparently widespread 
in the area, whose seeds contain a narcotic substance that has hallucinogenic effects. This plant 
was allegedly sacred to the god Belenus, a deity of solar origin whose presence in north-western 
Iberia would be ‘constatada a través de la toponimia’ (SANTAMARIA, El culto, p. 129).

  (19) As assumed, conversely, by DIEGO SANTOS, Inscripciones, p. 63: ‘Si no es el día de la 
semana, puede entenderse alguna fi esta o acto religioso a Iupiter, en la frase fi nal e incompleta 
die Iovis…’.
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l. 2: mine Laur[entius sanctus], ICUR IV, 12543.
l. 3: [p]r(es)b(yter) [eccl(esiae) cathol(icae), dep(ositus) die], ICUR IV, 12543.
l. 4: Satu[rni] XV kal(endas) Ia[n(uarias), qui vixit], ICUR IV, 12543.

Here res[ts…. n]amed Laur[entius.....p]resbyter [……..on] Saturn’s day (= 
Saturday), on the 15th day before the calends of Ja[nuary ……….] more or 
less [2]2 years, after the consulship of Honorius Augustus for the 4th time 
and Eutychianus, vir clarissimus. His wife Remigia set up (the tomb) for the 
well-deserving (Laurentius).

Despite its fragmentary state  (20), the epitaph preserves the date of Lau-
rentius’ death (lines 3-6): […die] Satur[rni] XV kal(endas) Ia[n(uarias)] (…) post 
cons(ulatum) Hono[ri] Aug(usti) IIII [et E]utychiani], i.e., apparently, Saturday, 
18 December 399 CE  (21). In the fi rst edition of the text, De Rossi already 
pointed out that the 15th day before the calends of January (= 18 December) 
did not fall on a Saturday in the year 399. Noting that in 399 the concomitance 
of XV kal(endas) and Saturday occurred only in September (XV kal(endas) 
Octobres), De Rossi concluded that either we do not actually have die Saturni 
on the stone or the epitaph was in fact carved a few months after Laurentius’ 
passing, which would have occurred in September, and this circumstance would 
have led to some confusion in recording the date of death. The presence of 
die Saturni as part of the text, however, appears quite certain, and De Rossi’s 
second hypothesis sounds somewhat far-fetched. Ferrua must have been of the 
same opinion when he produced the second ICUR edition of the inscription, 
where he assumed a more prosaic error with the month day on the part of the 
letter-cutter: perhaps, Ferrua supposed, the death occurred in fact a day earlier, 
on 17 December (= XVI kalendas Ianuarias), which indeed fell on a Saturday. 
This is of course possible, but I would like to suggest a further possibility to 
explain the discrepancy in the date formula of this epitaph: Laurentius might 
in fact have died on 18 December of the year 398 CE, when the day of the 
week was Saturday, but the stone was presumably inscribed a few days after 
Laurentius’ passing, when the new year (399) had already begun: as a result, the 
letter-cutter might have reported the correct day of the week and month day of 
Laurentius’ passing, but since the new year had begun when he inscribed the 
epitaph, he might have inadvertently completed the dating formula with the 
current year instead of the one that had very recently expired. If that were the 
case, all elements in the dating formula of Laurentius’ epitaph would match: 
18 December did fall on a Saturday in 398 CE.

4. Epitaph of Matrona, 15 May 452 CE (Fig. 3)

Marble table broken into two fragments, from the fl oor of the Old Basilica 
of San Paolo fuori le Mura in Rome. Now in the Lapidario Paoliano (Riquadro 
23, inv. no. SP 1774).

  (20) Cf. Ferrua’s account of the inscription’s ‘history’ and current state of preservation in 
ICUR IV, 12543.

  (21) For the consular year see BAGNALL ET AL., Consuls, pp. 330-333.
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Editions: ICUR I, 754; CIL VI, 8460 (cf. VI, p. 3889); ILCV 701; ICUR 
II, 4928, with pl. 11.5.

 hic iacet nomine Matrona c(larissima) f(emina) in pace,
 uxor Corneli primiceri cenariorum,
 fi lia Porfori primiceri monetario-
 rum, que vixit pl(us) m(inus) an(nos) XXIII, que recessit
5 die Mercuris or[a] VIII et deposita die
 Iovis iduum Maiarum incontra
 colomna VII co<n>s(ulatu) Fl(avii) Herculani v(iri) c(larissimi)

infra litteris inversis D M  (22).

Here rests in peace Matrona, clarissima femina, wife of Cornelius, chief of the cenarii, 
and daughter of Porforius, chief of the monetarii, who lived more or less 23 years 
and passed away on Mercury’s day (= Wednesday), at the 8th hour, and was buried 
on Jupiter’s day (= Thursday), on the ides of May, in front of the 7th column, in the 
consulship of Flavius Herculanus, vir clarissimus.

According to her epitaph, Matrona died on a Wednesday, at the 8th hour, 
and was buried on a Thursday, on the ides of May, at the time of the consulship 
of Flavius Herculanus, that is, in 452 CE  (23). As noted by previous editors, all 
date elements match: in 452 CE, 15 May, when Matrona was buried, fell on a 
Thursday (and of course 14 May, the day on which Matrona passed away, fell 

  (22) De Rossi noted that these two letters do not appear in any of the manuscripts that 
preserve transcriptions of the inscribed text and therefore assumed that they were not inscribed 
in antiquity.

  (23) Cf. PLRE II, pp. 544-545; BAGNALL ET AL., Consuls, pp. 438-439. Flavius Herculanus 
is consistently mentioned by himself in the epigraphic record: as hinted at by Bagnall et al., this 
is presumably due to the fact that Valentinian III did not recognise Flavius Sporacius, the consul 
designated by Marcian.

Fig. 3. Marble table from the Old Basilica of San Paolo fuori le Mura in Rome.
Photo from ICUR II, pl. 11.5.
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on a Wednesday)  (24). An aspect of this epitaph that has never been discussed 
before is the reference, within the dating formula, to the fact that the woman 
was buried incontra colomna VII. The preposition incontra is, in Diehl’s words, 
novum  (25). The term is found in manuscripts of the Medieval period, when 
apparently it was commonly employed in the spoken language too. When 
used as a locative preposition as in our case, incontra means ‘in front of, fac-
ing, opposite’ – hence my translation, ‘in front of the 7th column’  (26). Thus, 
Matrona’s epitaph includes an indication of the specifi c location of her grave 
within the suburban martyrial/cemeterial basilica of S. Paolo fuori le Mura in 
Rome. During the fi rst half of the fi fth century, as the use of catacombs for 
Christian burials gradually declined, tombs began crowding within and around 
the martyrial basilicas above ground: S. Pietro in Vaticano, S. Paolo on the via 
Ostiense, S. Lorenzo on the via Tiburtina, S. Agnese on the via Nomentana, SS. 
Marcellino and Pietro on the via Labicana, and S. Sebastiano on the via Appia, 
which had all been originally built by Constantine the Great  (27). Hundreds of 
epitaphs, dating approximately from the fourth to the mid-sixth century CE, 
have been found inside and in close proximity of these basilicas. Despite the 
massive number of people who succeeded in having their sepulchre placed in 
these sought-after locations, ad sanctos burials are generally regarded as the 
expression of higher social and economic status – they were privileged burials. 
It should be considered that in the context of ad sanctos burials a signifi cant 
number of ‘ordinary’ deceased were buried in polysome graves, which were 
not provided with inscriptions. The presence of an epitaph, often on marble 
or other costly material, is in itself evidence of the high social and economic 
status of the deceased. The price paid for the tomb apparently depended on 
the distance from the locus that housed the remains of the saint or martyr  (28). 
The clarissima femina Matrona, wife of Cornelius, chief of the cenarii, and 

  (24) Cf. K. WORP, Remarks on weekdays in Late Antiquity occurring in documentary sources, 
«Tyche», 6, 1991, p. 225, n. 32.

  (25) ILCV 701.
  (26) Cf. L.G. MARINI, I papiri diplomatici, Roma 1805, p. 306; C. DU CANGE, Glossarium 

mediae et infi mae latinitatis, Graz 1954, s.v. incontra; TLL 7.1, col. 1018, all referring to our 
inscription as the earliest occurrence of the term as a single word comprised of in and contra. In 
fact, incontra appears fi rst in a funerary inscription from Portus (H. THYLANDER, Inscriptions du 
Port d’Ostie, Lund 1952, n. A256 = A. HELTTULA, Le iscrizioni sepolcrali latine nell’Isola Sacra, 
Roma 2007, n. 141), dating to the Hadrianic period (lines 1-5): D(is) M(anibus) / M(arcus) Ulpius 
Mercurius / fecit sibi intrantibus incontra / cum sarcophago et aediculam / et columbaria numero 
VI. Thylander’s translation of intrantibus incontra, ‘en face de l’entrée’, matches my rendering of 
incontra colomna in Matrona’s epitaph.

  (27) Cf. V. FIOCCHI NICOLAI, Strutture funerarie ed edifi ci di culto paleocristiani di Roma dal 
III al VI secolo, in I. DI STEFANO MANZELLA (ed.), Le iscrizioni dei cristiani in Vaticano: materiali 
e contributi scientifi ci per una mostra epigrafi ca, Città del Vaticano 1997, pp. 132-134, 139-140; C. 
CARLETTI, «Un mondo nuovo». Epigrafi a funeraria dei cristiani a Roma in età postcostantiniana, 
«Vetera Christianorum», 35, 1998, pp. 66-67; A.E. COOLEY, The Cambridge Manual of Latin 
Epigraphy, Cambridge 2012, p. 237. On the Old basilica of S. Paolo fuori le Mura: LP 1.178-
179; C. PIETRI, Roma christiana, Rome 1976, pp. 33-37; R. KRAUTHEIMER, Corpus basilicarum 
Christianarum Romae, vol. 5, Città del Vaticano 1977, pp. 93-164. In general on ad sanctos burials, 
Y. DUVAL, Auprès des saints corps et âme. L’inhumation «ad sanctos» dans la chrétienté d’Orient et 
d’Occident du IIIe au VIIe siècle, Paris 1988, remains authoritative.

  (28) Cf. FIOCCHI NICOLAI, Strutture funerarie, pp. 127-128; CARLETTI, «Un mondo nuovo», 
pp. 45-46, 55-62; COOLEY, The Cambridge Manual, pp. 237-238.
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daughter of Porforius (Porphyrius), chief of the monetarii, clearly belonged to a 
relatively small circle of very important persons of mid-fi fth century Rome  (29). 
The mention of the exact location of Matrona’s tomb within the basilica of S. 
Paolo fuori le Mura (‘in front of the 7th column’) served the primary function 
of certifying that Matrona’s relatives had attained permission to bury her in 
that spot; at the same time, however, the reference appears to be additionally 
meant to highlight the achievement of a privilege and, therefore, to express the 
higher social and economic status of the deceased  (30). Analogous formulae (and 
similar intentions, presumably) are shown by two epitaphs from the basilica of 
S. Pietro: ICUR II, 4213 (= ILCV 2127), Ad sanctum Petrum apostolum ante 
regia / in porticu columna secunda quomodo intramus / sinistra parte virorum / 
Lucillus et Ianuaria honesta femina, and ICUR II, 4214, Loc(us) Macci VIIII in 
c(olumna), both dating between 390 and 425 CE. The latter was found ‘nella 
sinistra parte all’entrare della vecchia basilica nella nave minore della porta 
del Giudizio a’ piedi della base della nona colonna’  (31). Accordingly, we can 
conclude that Matrona’s tomb was situated in the nave or aisle arcades of 
the basilica of S. Paolo fuori le Mura, by the seventh column counting from 
the entrance. Interestingly, references to space and time are tied together in 
Matrona’s epitaph, as incontra colomna VII is placed right in the middle of the 
formula that informs about the date of her burial (lines 5-7). Moreover, the 
epitaph tells that Matrona was buried on the day after her passing, which is 
remarkably soon for ancient standards: this is a further sign of Matrona’s high 
status. Her inscribed epitaph fi rst states explicitly (lines 1-4) and then further 
emphasises through specifi c references to time and space (lines 5-7) her family’s 
prominent role in Roman society of the time.

5. Epitaph of Epiphania, 23 January 547 CE (Fig. 4)

Slab of white Thasian marble, found reused as part of a funerary monument 
of the Renaissance in the monastery of S. Francesco at Folloni di Montella, 
near Avellino, in the modern region of Campania in Italy (ancient Hirpinia).

Editions: S. Schiavone, Un esempio inedito di tardo reimpiego nel monu-
mento funerario di Diego Cavaniglia dal convento di San Francesco a Folloni 

  (29) As CARLETTI, «Un mondo nuovo», p. 60, labels the diverse elite people buried at S. 
Pietro, S. Paolo, S. Lorenzo al Verano, and the basilica Apostolorum, among whom he includes 
Matrona. On Matrona: PLRE II, p. 735; Cornelius: PLRE II, p. 326; Porforius: PLRE II, p. 900. 
The offi ce of primicerius cenariorum was novum to De Rossi (see ICUR II, 4928); the same offi ce 
is probably mentioned in ICUR VI, 15989 (362 CE).

  (30) Cf. CARLETTI, «Un mondo nuovo», pp. 59-60; COOLEY, The Cambridge Manual, p. 238.
  (31) A. BOSIO, Roma sotterranea, Rome 1632, p. 33. Further epitaphs inscribed on columns 

in the same church are ICUR II, 4191, 4195, 4197, 4199, 4215 – however, these inscriptions do 
not refer in any way to the columns themselves nor to the tombs’ location. Similarly, with the 
exception of Matrona’s inscription, none of the hundreds of epitaphs that were found in and 
around S. Paolo fuori le Mura bears any reference to the specifi c spot of the graves. Conversely, 
a few further examples of epitaphs that specify where the sepulchres were situated come from 
other cemeterial areas in Rome, e.g.: si[bi] vivo fecit cubuculum in cem(eterio) [A]dauti et Feli[c]is 
(ICUR III, 8669); arco[so]lium in Callisti at domn[um] Gaium (ICUR IV, 9924); at Criscent[ionis] 
introit[um] (ICUR IX, 25165).
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in Montella (AV): l’epigrafe di Hepifania, «Bollettino della Soprintendenza ai 
BAPPSAE di Salerno e Avellino», 2007, pp. 15-17; ID., Due lastre marmoree 
con iscrizione funeraria reimpiegate nel monumento rinascimentale di Diego Ca-
vaniglia, in A. Stoia (ed.), Diego Cavaniglia. La rinascita di un conte, Montella 
2010, pp. 159-168, fi gs. 2-4; AEp 2012, 389.

B(onae) † M(emoriae)
† Hic requiescit in pace dom(i)na
{H}ep{h}ifania. Deposita est X K(a)l(endas)
F<e>bruarias, die IIII f(eria), ∫ p(ost) c(onsulatum) Basili
qui vixit annus plus
minus XXXII  (32)

Of happy memory. Here rests in peace the domina Epiphania. She was buried 
on the 10th day before the calends of February, on the 4th feria (= Wednesday), 
six years after the consulship of Basilius. She lived more or less 32 years.

Let us focus on the dating formula (lines 3-4). The day of the week (line 
4: die IIII f(eria)) is expressed through a formula that was employed in the 
early Christian West. The Greek nomenclature attested in the East (ἡμέρα β´ 
or ἡμέρα δευτέρα for Monday, ἡμέρα γ´ or ἡμέρα τρίτη for Tuesday, and so 

  (32) A couple of inaccuracies in Schiavone’s edition of the text, namely f(erias) instead of 
f(eria) on line 4, and [B(onae) † M(emoriae)] on line 1 – although the author affi rmed he had 
actually seen traces of B, M, and the cross – were rectifi ed in AEp 2012, 389.

Fig. 4. Inscribed marble slab from S. Francesco at Folloni di Montella.
Photo from Schiavone 2010, 162, Fig. 3 .
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forth till σάββατον and ἡμέρα Κυριακή for Saturday and Sunday, respectively) 
was translated into Latin as feria secunda (or feria II), feria tertia (or feria III), 
feria quarta (or feria IV; also IIII, as in the example under discussion), feria 
quinta (or feria V), feria sexta (or feria VI), for Monday to Friday, and sabba-
tum and dominica (or dominicus) for Saturday and Sunday. As in the case of 
Epiphania’s epitaph, the Latin formulae are occasionally preceded by the word 
die. With the exception of an isolated occurrence in Tertullian, the Christian 
nomenclature of the Roman West does not appear in literary sources before 
the fourth century CE  (33). The earliest epigraphic evidence belongs to as late 
as the sixth century CE. Moreover the number of ‘feria inscriptions’ is in fact 
very limited. Epiphania’s epitaph is among a handful of examples belonging 
to the sixth century CE  (34). Most ‘feria inscriptions’ are of ecclesiastical ori-
gin: epitaphs of monks, priests, and other members of the clergy, inscriptions 
commemorating the foundation of churches, etc. The epigraphic evidence thus 
suggests that the use of the Christian nomenclature in Latin remained essentially 
limited to ecclesiastical circles and did not become popular among the rest of 
the population, who by and large continued to use the planetary designations 
for the days of the week. In this sense, Epiphania’s epitaph represents an ex-
ception, as there are no clear signs that the deceased had a religious role. The 
title domina was widely used in late antiquity as a respectful form of address 
to women and frequently refers to women belonging to wealthy and prominent 
families, who were often householders and owners of estates themselves  (35). 
However, even if Epiphania had no religious role, she was certainly Christian, 
and being a member of the local aristocracy and possibly a landowner she was 
probably a fervent supporter and patron of the Church. Consequently, the use 
of the terminology employed preponderantly in ecclesiastical circles to express 
the day of the week on her epitaph does not ultimately represent an actual 
exception to the general pattern.

As for the consular year mentioned in Epiphania’s epitaph, Schiavone dated 
the inscription to 542 CE, i.e. to the year following that on which Basilius held 
the offi ce of consul (line 4: p(ost) c(onsulatum) Basili)  (36). In 542, however, 23 
January (lines 3-4: X K(a)l(endas) F<e>bruarias) did not fall on a Wednesday 

  (33) TERT. de ieun. 2.3 and 14.2. The origins of the offi cial Christian nomenclature in Latin 
are quite obscure: all we have is the isolated and rather late testimony of Bede (de temp. rat. 8; de 
rat. comp. 5) who reports that the use of this nomenclature was enacted by Pope Sylvester in the 
fi rst half of the fourth century (314-335 CE).

  (34) The other inscriptions securely dated to the sixth century CE are ICUR II, 4289 (542-
575 CE); CIL XII, 933 (524 CE); H. SOLIN, Le iscrizioni antiche di Trebula, Caiatia e Cubulteria, 
Caserta 1993, n. 110 (559 CE). As might be expected, this is entirely a western phenomenon: 
‘feria inscriptions’ come predominantly from the territories of modern Italy, Spain, France, and 
Germany, with isolated examples from Tunisia and Portugal.

  (35) TLL V, 1939, 40-49. Cf. K. COOPER, The Fall of the Roman Household, Cambridge 
2007, pp. 41-42 and 85. With specifi c reference to Epiphania’s aristocratic status, cf. C. LAMBERT, 
Studi di epigrafi a tardoantica e medievale in Campania, vol. 1, secoli IV-VII, Borgo San Lorenzo 
2008, p. 95 note 56; M. FARIELLO, C. LAMBERT, Il territorio di Abellinum in età tardoantica. Dati 
archeologici e documenti epigrafi ci, in C. Ebanista, M. Rotili (a cura di), La Campania fra tarda 
antichità e alto medioevo: ricerche di archeologia del territorio, Cimitile 2009, p. 69; SCHIAVONE, 
Due lastre, p. 166.

  (36) SCHIAVONE, Due lastre, p. 167. On the consul, see PLRE III, pp. 174-175; BAGNALL 
ET AL., Consuls, pp. 616-617.
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(line 4: IIII f(eria)), but on a Thursday. This discrepancy in the dating formula 
could be solved by assuming that the S-shaped sign between the day of the 
week and the consular year (Fig. 4) represents a Greek stigma or episemon. 
The sign is commonly found from the second century CE onwards to express 
the Roman numeral six (both by itself and as part of other numerals), espe-
cially in Christian inscriptions, and survived into the early Middle Ages  (37). 
As Basilius was the last consul, the years after 541 were generally expressed 
in postconsulates, that is, in number of years after his consulate  (38). If we 
interpret the sign preceding p(ost) c(onsulatum) Basili on line 4 as a stigma for 
the numeral six, then all elements in the dating formula match: 23 January in 
the year 547 CE did fall on a Wednesday  (39).

ILARIA BULTRIGHINI
University College London

  (37) Cf. J.-M. LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, Paris 2005, pp. 57-59; COOLEY, 
The Cambridge Manual, p. 358. The examples shown by LASSÈRE, Manuel, pp. 58-59, fi g. 33, all 
dating to the fi fth and sixth centuries CE, illustrate how the stigma or episemon as the Roman 
numeral six could take various shapes, from ϛ (B, D, F in fi g. 33), to an actual S (E in fi g. 33). 
ILCV 251-263 give an idea of the frequency with which the sign was used as part of consular 
dates during the sixth century.

  (38) Cf. BAGNALL ET AL., Consuls, p. 617. See, e.g., CIL V, 5403: XV p(ost) c(onsulatum) 
Basili; ICUR II, 5090: XIII p(ost) c(onsulatum) Basilii; ICUR II, 5089: IIII p(ost) c(onsulatum) 
Basili; ICI XIII, 8: iter(um) p(ost) [c(onsulatum) B]as[il]i and octies p(ost) c(onsulatum) Basi(li).

  (39) SCHIAVONE, Due lastre, p. 164 interprets the symbol in question as a dividing sign, 
and refers to studies by H. Solin on similar signs in sixth century inscriptions from Campania. 
Solin, however, does not interpret these various S-shaped signs consistently as dividing signs. As 
Schiavone himself admits, moreover, the sign ∫ would be the only punctuation mark used in the 
inscription; it is thus hard to explain why a dividing sign would be required only in that specifi c 
position, and not, for instance, between F<e>bruarias and die too.

* * *

L’iscrizione di dedica della aedes del Genius coloniae a 
Lucus Feroniae

Gli scavi nella città romana di Lucus Feroniae presero avvio nel 1952 in 
seguito ad un intervento di urgenza su uno scavo eseguito da clandestini; i 
primi risultati, parzialmente editi dal Foti nelle Notizie degli Scavi di Antichità 
dell’Accademia dei Lincei  (1), furono di tale interesse, individuando peraltro 
defi nitivamente il sito della città antica, da portare alla prosecuzione in esten-
sione degli scavi.

Negli anni successivi venne progressivamente indagato il foro della città 
antica con i monumenti prospicienti; la campagna di scavi 1957-1958 interessò 

  (1) FOTI 1953.
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l’isolato sul lato settentrionale del foro, che presentava una pianta grossomodo 
triangolare, racchiuso sui lati orientale e nord – occidentale da due strade 
basolate e defi nito nei giornali di scavo anche come «insula». Tale complesso 
si era caratterizzato fi n dagli interventi degli anni precedenti per la particolare 
monumentalità, dominando la piazza del foro su un alto podio preceduto da 
un avancorpo rivestito di blocchi di travertino con cornici modanate, tanto da 
essere defi nito fi n dall’inizio come «tempio».

La campagna di scavi prese avvio in data 11.11.1957 fi no al 18.02.1958  (2) 
interessando la strada laterale est fi no alla piazzetta retrostante, con i miliari  (3) 
e la forica, e l’insieme delle botteghe nel settore nord dell’isolato; la successiva 
campagna prende avvio in data 03.03.1958 e si protrae fi no al 28.02.1959  (4) 
portando in luce l’area della cosiddetta basilica, la strada sul fi anco ovest e 
quindi gli ambienti a nord della basilica  (5); il 02.01.1959 viene individuata la 
«sala 3» dell’insula che, a seguito del rinvenimento di una serie di statue e di 
un ritratto di Augusto, muterà presto la denominazione dapprima in «sala» e 
quindi in «sala imperatori». Presso questa si scoprì un edifi cio sacro defi nito 
«sacello»  (6) caratterizzato da un alto podio in reticolato a piccoli conci con 
base modanata.

Nello scavo della «sala imperatori» che verrà successivamente identifi cata 
con l’Augusteum  (7) della città, veniva rinvenuta l’iscrizione dedicatoria per la 
statua di Traiano  (8), e quindi un altro frammento epigrafi co con poche let-
tere  (9) associato già dal Bartoccini ad altri lacerti di un’iscrizione relativa ad 
un’opera pubblica donata alla città dall’imperatore Augusto  (10).

Nell’ambito degli studi per il progetto di allestimento del sito è in 
corso un riesame di tutta la documentazione epigrafi ca che ha portato ad 
individuare altri due frammenti dell’iscrizione e a riconsiderarne il testo e 
la destinazione  (11).

Lastra in marmo pentelico, frammentaria e molto mutila. Ne restano 
sei sezioni non ricongiungibili a-f; a risulta ricomposto da nove frammenti, 
e da due. Misure: a (cm 27,5×58×4 circa), b (cm 8,5×8,5×4 circa), c (cm 
12,5×13,5×4 circa), d (cm 14×21×4 circa), e (cm 14×12,5×4 circa), f (cm 
28×14,5×4 circa). Retro rudentato; margini a squadro lavorati a gradina, con 

  (2) Giornale di scavo n. 13, pp. 307-332.
  (3) Sui miliari STANCO 1995, STANCO 1997, STANCO 1999.
  (4) Giornale di scavo n. 13, pp. 332-377.
  (5) Dal 27.12.1957, giornale di scavo n. 13, pp. 357 ss.
  (6) Dal 10.01.1959, giornale di scavo n. 13, pp. 365 ss.
  (7) SGUBINI MORETTI 1982-1984.
  (8) Inv. 91408. Neg. SAEM n. 10085. Marmo bianco, lastrone cm. 105,5; 74,5, spess. 9,5 

- 10, retro rudentato?
Rinvenuto in data 07.02.1959 (giornale di scavo n. 13,  p. 372) nell’augusteo, un frammento 

nello stesso luogo in data 03.01.1959 («insula, sala 3» - inv. epig. 115)  106 d.C. SENSI 1985-1986, 
pp. 289-290 n. 11; tav. 5,11; tav. 6,11; AEp 1985, 377; EDH-Nr.: HD006644.

  (9) 13.01.1959, giornale di scavo n. 13, p. 366; cfr. SGUBINI MORETTI 1982-1984,  p. 75, 
nota 7 in cui si menziona il frammento senza identifi carlo.

  (10) SENSI 1985-1986, pp. 291-292, n. 14; tav. VIII, 14.
  (11) Ringrazio il prof. Giuseppe Camodeca  per i consigli con i quali ha indirizzato la mia 

ricerca. Sugli scavi del sito SENSI 1985-1986; BIANCHI, BRUNO 2014; STANCO, l’area centrale, con 
bibliografi a precedente.
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Fig. 1. Foro di Lucus Feroniae, pianta con indicazione della sala dell’aedes Genii coloniae.

Fig. 2. I frammenti dell’iscrizione (foto autore).
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parte interna sbozzata irregolarmente. Litt. 7,9; 9,8. Punti triangolari apicati 
regolarmente disposti.

[Gen]io c[ol(oniae) Iu]liae Fe[l]ic[is Luco Fer]on[iae] / Imp(erator) 
Caesa]r Aug[u]st[us po]n[t(ifex) max(imus)] d[edit].

Inv. 91150; inv. provv. 383 e T6; inv. epig. 20, 34, 91, 116  (12); neg. AF SAEM 26071.
Luogo di rinvenimento: a foro presso «basilica»  (13), c da un vano prospiciente il 
foro  (14), e dall’«Augusteo»  (15).

l pezzo è stato parzialmente edito dal Sensi in base agli appunti Bartocci-
ni  (16). la sezione in Sensi 1985-1986, tav. VIII, a è ricomposta da otto fram-
menti, solo due dei quali (inv. epig. 20 e 34) menzionati nei Giornali di scavo; 
la porzione di lastra può essere integrata con un ulteriore frammento con la let-
tera A rinvenuto in data 25.02.1961 nel «saggio per fi stule ad ovest dei templi 
del foro»  (17). Nei tre frammenti editi b-d si legge [---] / [---]N[---]; [---]C[---] 
/ [---]; [---]IO[---] / [---]; dei tre solo per il frammento c si può ricostruire la 
provenienza sulla base dei giornali di scavo. Un ulteriore frammento ([---Fel]
IC[is---] / [---Augu]ST[us---], da defi nire e, in due parti ricongiungibili) è stato 
rinvenuto nella sala dell’ «augusteo», di un altro (da defi nire f [---]ON[---] / 
[---]. D(?)[---]) non si conosce la provenienza. I rinvenimenti identifi cabili nei 
giornali di scavo evidenziano la provenienza generica dell’iscrizione dall’area 
del complesso della cosiddetta «basilica», ed il frammento dalla «sala impera-
tori» (c.d. Augusteo) sembra suggerire una originaria pertinenza dell’epigrafe 
a tale edifi cio; la ricostruzione proposta permette di ipotizzare uno sviluppo di 
12 piedi, circa m 3,6, che corrisponde all’ampia apertura dell’ingresso dell’am-
biente di cui avrebbe potuto costituire il rivestimento dell’architrave; la scarsa 
altezza della lastra (1 piede) e delle lettere dimostra che, per rimanere agevol-
mente leggibile, l’iscrizione doveva ergersi ad un’altezza non eccessiva.

Tenendo conto della dimensione delle lettere e degli spazi se ne propone 
una ricostruzione con uno sviluppo complessivo di cm 27,5×360 circa (1×12 
piedi romani), forse su più lastre; per il testo si può osservare che nel frammen-
to d, relativo alla prima riga, il termine con desinenza al dativo singolare ma-
schile –io individua il destinatario della dedica (da cui dipende l’attribuzione 
alla colonia Iulia Felix al genitivo nel frammento a) che trova in Genio una con-

  (12) Nei giornali di scavo, curati dagli assistenti di cantiere, sono generalmente trascritti 
i rinvenimenti epigrafi ci, spesso con un disegno schematico del pezzo, e si fa riferimento ad un 
«inventario epigrafi co» che non è rintracciabile nella documentazione conservata in archivio ma che 
può essere ricostruito quasi per intero; la documentazione era integrata con una serie di schedine 
relative agli «oggetti particolari» spesso corredate da un provino fotografi co.

  (13) Solo due frammenti su otto compaiono nella documentazione: 16.04.1953 presso il 
fi anco sinistro del podio della «basilica» ( inv. epig. 20) Giornale di scavo n. 4, p. 63; 20.06.1953 
nel portico del foro presso la «basilica» (inv. epig. 34) Giornale di scavo n. 6, p. 98.

  (14) «Vano alle spalle della curia» cioè l’ambiente retrostante la schola nel foro, quest’ultimo 
è il primo ambiente scavato nel 1952 (cfr. Foti 1953), Giornale di scavo n. 10 , p. 243, 21.02.1955, 
inv. epig. 91. Sull’ambiente BIANCHI, BRUNO 2014, pp. 73-77, ambiente a”.

  (15) 13.01.1959  (inv. epig. 116), Giornale di scavo n. 15, p. 366.
  (16) SENSI 1985-1986, pp. 291-292, n. 14; tav. VIII, 14: [ ...] / [coloniae Iu]liae Fe[lici Luco 

Feroniae] / [lmp(erator) Caesa]r Au [g(ustus) ..... dedit (?)].
  (17) Inv. provv. T6, non menzionato nei Giornali di scavo ma nelle schedine inventariali.
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vincente integrazione; la ricostruzione della riga seguente lascia a disposizione 
in prima riga uno spazio limitato e sembra pertanto plausibile la resa abbreviata 
della parola col(onia). Il nome della città è presumibilmente reso in ablativo di 
luogo, anche se non è impossibile una forma al genitivo  (18) che non compor-
terebbe sensibili differenze nella ricostruzione generale.

Nella seconda riga non vi è spazio suffi ciente per la resa estesa della for-
mula imperator (neppure ipotizzando nella prima riga la resa estesa colonia) 
che pertanto dovrà essere citata in forma abbreviata. Lo spazio a disposizione 
evidenziato dalla ricostruzione della prima riga e la posizione dell’asta montan-
te iniziale di parola nel frammento f non autorizzano la resa di una titolatura 
estesa, ma la presenza di una N al frammento b suggerisce la menzione del pon-
tifi cato massimo che, nella consueta formula abbreviata pont(ifex) max(imus) 
ben si attaglia allo spazio a disposizione; si deve considerare il caso parallelo 
di un’iscrizione da Firmum Picenum, in cui Augusto, come parens coloniae, 
dona alla città un monumento autorappresentandosi solo come pontifex ma-
ximus  (19); si potrebbe ipotizzare che, nel caso di dediche sacre, l’imperatore 
intervenisse in qualità di sommo rappresentante della religione di stato e che le 
menzione delle cariche civili fosse considerata non pertinente o comunque non 
necessaria ed inutilmente ridondante.

L’asta montante iniziale dell’ultima parola nel frammento f può essere re-
lativa ad una D, ma anche ad altre lettere: si è optato per la ricostruzione come 
dedit sulla base del citato testo di Firmum Picenum; lo spazio a disposizione 
sembra autorizzare una resa non abbreviata della formula verbale.

La ricostruzione proposta è corroborata anche dal fatto di estendersi, 
compresi i margini, per una lunghezza di circa 12 piedi romani. Il nuovo im-
pianto forense culminava al margine settentrionale in un’area più elevata, ful-
cro prospettico del complesso, con il vecchio tempietto tardorepubblicano del 
culto poliadico ormai fuori asse; poco dopo il 12 a.C. Augusto dona alla colonia 
un’aedes dedicato al Genius Coloniae  (20), affi ancata al vecchio tempietto; il 
nuovo sacello si caratterizza per una pianta quasi quadrata (misure interne pro-
fondità m 6, larghezza m 5,6, circa 20×20 piedi) con un’abside semicircolare 
sulla parete di fondo (ampia m 4,5 e profonda m 2,2)  (21) forse ascrivibile a fase 

  (18) La titolatura consueta della città dall’età augustea al II secolo è colonia Iulia Felix Lucus 
Feroniae o Lucoferonensium, abbreviato in vario modo: C[ol(oniae) Iu]liae Fe[l]ic[is Luco Fer]on[iae] 
SENSI 1985-1986, pp. 291-292, n. 14, corretto dall’esame autoptico, augustea; C(olonia) I(ulia) 
F(elix) L(ucus) F(eroniae) AEp 1985, 377, datata al 106; Col(onia) Iul(ia) Felix Lucofer(onensium) 
AEp 1962, 86 traianea?; Col(onia) Iul(ia) Felix Lucoferonensium AEp 1962, 87 traianea?; Col(onia) 
Iul(ia) Felix Lucus Feroniae AEp 1954, 162 traianea; col(onia) Iul(ia) Fel(ix) Luc(us) Feron(iae), 193 
d.C. EDR137360; [colo]nia Iul[ia Felix Lucoferone]nsium, fi ne II inizi III sec. inedito co[l(onia) 
Iul(ia) Fe]l(ix) Lucofero[n(ensium)], fi ne del II - III secolo d.C. AEp 2005, 501; in seguito la 
titolatura viene semplifi cata: Colonia Lucofe[roniensium] o Lucofe[ron(ensium) datata al 265 d.C.: 
AEp 1988, 554, corretto dall’esame autoptico e dal rinvenimento di un nuovo frammento inedito.

  (19) CIL IX, *540, EDCS-58400063 Firmum Picenum: Imp(erator) Caesar Augustus / pontifex 
maximus / parens coloniae / dedit.

  (20) Sul Genius coloniae e sul rapporto con il Genius Augusti DEMMA 2008, FISHWICK 
1995, GRADEL 1992

  (21) Con dimensioni e aspetto generale molto prossimi al «sacello degli augustali» di Misenum. 
L’attuale aspetto dell’abside, con muratura in opera reticolata differente dalle murature delle altri 
pareti dell’ambiente, potrebbe derivare da un intervento successivo; si potrebbe supporre in prima 
fase un’abside di più ridotte dimensioni; sull’argomento DI STEFANO MANZELLA 1982, p. 52, di 
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Fig. 3. Proposta di ricostruzione dell’iscrizione (calchi carbone con tonalità invertita
e ricostruzione grafi ca autore).

Fig. 4. Proposta di ricostruzione dell’ingresso dell’aedes con posizionamento dell’iscrizione
(foto e ricostruzione grafi ca autore).

successiva. Tale intervento, con la presenza di due templi affi ancati e dell’an-
tistante struttura a basilica o a quadriportico, completava scenografi camente e 
prospetticamente l’area forense  (22).

parere contrario SGUBINI MORETTI 1982-1984, p. 77; Cfr. PAPI 2000, pp. 69-73; GAZZETTI 1992, 
pp. 28-29. I muri perimetrali, in opera incerta (SIMONCINI 1962, p. 3, fi g. 6 e tav. 2; i muri sono 
stati acriticamente rialzati in restauro con una cortina quasi reticolata che include anche laterizi), 
presentano uno spessore di m 0,4-0,45 e si può escludere pertanto la presenza di una sovrastante 
struttura a volta ipotizzando pertanto una copertura a capriate, a doppio spiovente, al cui interno 
avrebbe potuto essere applicata una falsa volta in stucco della quale non resta comunque traccia.

  (22) Sull’ambiente BIANCHI, BRUNO 2014, pp. 13-31; sulla situazione urbanistica STANCO, 
l’area centrale.
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CIL X, 1911 e CIL X, 2173: un’iscrizione puteolana 
ricomposta

Nel pubblicare le Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae, Theodor 
Mommsen comprese ai nn. 6388 e 6447 tra i testi incertae originis conservati 
nel Museo napoletano due frammenti epigrafi ci, riproposti alla lettera oltre 
trent’anni dopo nel decimo volume del Corpus Inscriptionum Latinarum, dove 
compaiono attribuiti per congettura a Puteoli  (1) come CIL X, 1911 e CIL X, 
2173 (Fig. 1)  (2).

L’ingrato lavoro di revisione e riedizione dell’immenso, caotico patrimonio 
epigrafi co custodito nel Museo Archeologico Nazionale di Napoli, condotto 
ormai da decenni da parte di un’équipe diretta da Giuseppe Camodeca, ha 
permesso di ritrovarli (invv. 4336 e 4150) e riconoscerli quali frammenti solidali 
di una lastra in marmo bianco (h. 40,4 cm×29,4 cm×3,1 cm), incisa con lettere 
apicate (h. 2,8-3,2 cm; 2 cm A ed E nane in fi ne di linn. 4 e 6) senza inter-
punzioni all’interno del dettato, ma con tre hederae distinguentes intervallate 
nell’adprecatio e tre ancora, una in chiusura di lin. 3, le altre rispettivamente 
ad aprire e risolvere il testo; il retro è liscio. Leggo (Fig. 2):

 D(is) M(anibus).
 Brasidae,
 actori,
 Hygia, fi lia,
5 patri dulcis=
 simo beneme=
 renti fecit.

Lo smembramento dell’epigrafe è tuttavia avvenuto in epoca moderna: 
essa fi gura infatti integra (Fig. 3) nell’abbozzo autografo Inscriptiones per 
Campaniae et adjacentium regionum loca aliquot repertae  (3) composto dal 
vescovo aquilano Francesco Saverio Gualtieri (1740-1831)  (4), attualmente 

  (1) Su questo procedimento, che ha causato e provoca tuttora non pochi fraintendimenti, 
cfr. ad es. G. CAMODECA ET AL., Il patrimonio epigrafi co latino della Campania e delle Regiones 
II e III, in XI Congresso Internazionale di Epigrafi a Greca e Latina (Roma, 18-24 settembre 1997), 
Atti I, Roma 1999, p. 674.

  (2) Cfr. nel mentre pure G. FIORELLI, Catalogo del Museo Nazionale di Napoli, Raccolta 
epigrafi ca, II: Iscrizioni Latine, Napoli 1868, p. 182 nr. 1779 e p. 168 nr. 1593.

  (3) Vd. BIBLIOTECA DEL MUSEO CAMPANO DI CAPUA, ms., Busta 377, f. 17r. Questo 
codice è stato fi nora utilizzato solo marginalmente da R. PALMIERI, Su alcune iscrizioni pratilliane, 
«Ottava Miscellanea Greca e Romana», Roma 1982, pp. 424 ss.; la preannunciata edizione insieme 
alla restante documentazione che costituì il Fondo Gualtieri è rimasta purtroppo nelle intenzioni, 
ovvero limitata a un manipolo di carte sciolte, per errore fi nite nella Busta 585, fasc. 26, rese note 
da M. PAGANO, Una nuova iscrizione dei magistri minturnesi e altre acquisizioni epigrafi che dalle 
carte di F.S. Gualtieri, «MEFRA», 100, 1988, pp. 819 ss.

  (4) Su di lui vd. in generale R. PALMIERI, Il vescovo F.S. Gualtieri epigrafi sta, in Caserta e 
la sua Diocesi in età moderna e contemporanea, a cura di G. De Nitto e G. Tescione, III: Cultura, 
arte territorio e altri momenti, Napoli 1995, pp. 137 ss. con bibliografi a precedente. Per le sue 
trascrizioni epigrafi che sparse tra i codici della Biblioteca Apostolica Vaticana cfr. M. BUONOCORE, 
La tradizione manoscritta dell’epigrafi a classica abruzzese nei codici della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
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Fig. 1.

Fig. 2. Fig. 3.

custodito nel Fondo Manoscritti della Biblioteca del Museo Campano di 
Capua  (5). Una chiosa dello stesso Gualtieri – ambo  (6) Puteolis, et hinc 

L’Aquila 1986, p. 29 e passim nonché ID., Tra i codici epigrafi ci della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
Faenza 2003, pp. 197 ss., 220 ss.; fi nalmente sul rapporto epistolare trascorso con Gaetano Marini 
cfr. ID., Gaetano Marini e i suoi corrispondenti: i codici Vat.Lat. 9042-9060, in Gaetano Marini 
(1742-1815) protagonista della cultura europea. Scritti per il bicentenario della morte, I, a cura di 
M. Buonocore, Città del Vaticano 2015, pp. 182 s.

  (5) Sulla consistenza, sulla storia e sulle problematiche legate a questo fondo vd. S. MARINO, 
Il Museo Campano di Capua: problemi di conoscenza e valorizzazione dei fondi archivistici, «Nuovi 
Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari», 21, 2007, pp. 151 ss.; cfr. in breve P. 
ZITO, La biblioteca del Museo Campano. Oltre cinque secoli di storia della lettura in Terra di Lavoro, 
in Il Museo Campano di Capua. Storia di un’istituzione e delle sue raccolte, a cura di R. Cioffi  e N. 
Barrella, Napoli 2009, pp. 254 ss.

  (6) L’aggettivo non si riferisce all’iscrizione trascritta senza ulteriori ragguagli nel bifoglio 
seguente, ossia CIL VI, 14212 cfr. p. 3912 = ILMN I, 215, fi nita in Campania già nel XVIII sec. 
(cfr. G.F. GAMURRINI, Iscrizioni inedite di Capua tratte da un manoscritto di Alessio Simmaco 
Mazzocchi, «MemLinc», V, IX, 1, 1901, p. 84 nr. 76), ma di provenienza urbana per defunta e 
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Casertam – permette inoltre di accertarne sia la provenienza puteolana (o 
in ogni caso fl egrea), sia il successivo trasferimento presso Caserta, dove era 
senza dubbio confl uita nella famosa collezione di iscrizioni che il «Regio 
Istoriografo» Francesco Daniele (1740-1812)  (7) aveva radunato nella propria 
villa di San Clemente, alla sua morte acquistata in parte dalla Real Corte e 
destinata al Museo di Napoli  (8).

A giudicare dall’onomastica  (9) sia la fi glia dedicante che il padre 
defunto, contraddistinti dal solo cognomen grecanico  (10), sembrano essere di 
condizione servile; quest’ultimo era stato del resto un actor  (11), verosimilmente 

dedicante, certo da identifi care con le omonime note da CIL VI, 22137 cfr. p. 3527 = CIL VI, 
35806. La carta doveva essere invece formata in principio da questa e dall’attuale f. 85, dove infatti 
compare CIL X, 2060 = ILMN I, 627 con l’annotazione «Puteolis. hinc Casertam ap. Daniel.»; a 
mio avviso il ritaglio, come suggerisce l’originaria numerazione appostavi dal Gualtieri, è opera 
dello stesso vescovo, al solo fi ne di collocare i testi in ordine alfabetico.

  (7) Su di lui vd. A. TIRELLI, Francesco Daniele e lo studio del mondo antico, in L’idea dell’Antico 
nel Decennio francese. Atti del terzo seminario di studi «Decennio francese (1806-1815)», a cura di 
R. Cioffi  e A. Grimaldi, Napoli 2010, pp. 61 ss. con bibliografi a precedente, cui si possono più di 
recente aggiungere almeno V. TROMBETTA, L’editoria a Napoli nel Decennio francese. Produzione 
libraria e stampa periodica tra Stato e imprenditoria privata (1806-1815), Milano 2011, pp. 140 ss., 
i lavori di L. RUSSO, Ruolo di Francesco Daniele nel decennio francese attraverso alcune lettere a 
personaggi Capuani e Lettere di Francesco Daniele al Principe di Torremuzza (1783-1790), «Rivista 
di Terra di Lavoro», rispettivamente X, 1-2, 2015, pp. 49 ss. e XI, 1, 2016, pp. 68 ss., e ancora 
M. BUONOCORE, Gaetano Marini e il titulus penicillo pictus di Euripide, in Homenaje a Ricardo 
Olmos. Per speculum in aenigmate. Miradas sobre la Antigüedad, a cura di P. Bádenas de la Peña 
et al., Madrid 2014, pp. 56 ss., che offre uno specimen del carteggio con Gaetano Marini, per il 
quale cfr. ID., Gaetano Marini e i suoi corrispondenti, art. cit. (sopra, nt. 4), pp. 164 ss.

  (8) Per questa raccolta vd. i contributi di G. GUADAGNO, Un inedito dell’archivio della 
Reggia di Caserta e la collezione epigrafi ca di Francesco Daniele, «Archivio Storico di Terra di 
Lavoro», 6, 1978-79, pp. 351 ss. e La collezione epigrafi ca del Daniele in Caserta: nuove attribuzioni, 
«Epigraphica», 46, 1984, pp. 183 ss., ora ristampati in Campania antica. Storia, archeologia, vita 
quotidiana, San Giorgio del Sannio s.d., pp. 329 ss., con le ulteriori aggiunte di M. PAGANO, Una 
nuova iscrizione, art. cit. (sopra, nt. 3), pp. 820 ss., ma cfr. pure H. SOLIN, La collezione epigrafi ca 
Farnese tra Roma e Napoli, in Catalogo delle iscrizioni latine del Museo Archeologico Nazionale di 
Napoli (ILMN), I, Napoli 2000, pp. 42 s.; sull’argomento bisognerà tornare.

  (9) Per quanto in sé piuttosto diffuso, il cognomen Hygia trova nel grande porto fl egreo 
due sicure attestazioni soltanto (vd. CIL X, 2712 = CLE 1482 = EDR134502 e CIL X, 8194 = 
EDR113695). Ben più raro è invece Brasidas (cfr. ThLL, II, Lipsiae 1900-1906, cc. 2164 s.), del 
quale conosco appena due testimonianze rinvenute sul suolo italico, l’una per un liberto a Roma 
(vd. CIL VI, 34232, cfr. H. SOLIN, Die griechischen Personennamen in Rom. Ein Namenbuch2, 
I, Berlin-New York 2003, p. 190), l’altra per L. Apuleius Brasida, VIvir Augustalis a Pisaurum e 
Augustalis a Carnuntum (vd. CIL XI, 6358 = DESSAU 6654 = EDR016039); se ne può ricordare 
intanto la presenza in ambiente peloponnesiaco tra personaggi di rango, spiegata come richiamo 
al celebre condottiero lacedemone (cfr. sul tema A.D. RIZAKIS, Noms romains, «identité culturelle» 
et acculturation sous l’Empire: les cités péloponnésiennes entre Romanité et Hellénisme, «ASAtene», 
87, s. III, 9, I**, 2009, pp. 569 s.).

  (10) Sul punto cfr. ad es. H. SOLIN, Nomi greci nel mondo romano, in L’onomastica di Roma. 
Ventotto secoli di nomi. Atti del Convegno - Roma, 19-21 aprile 2007, a cura di E. Caffarelli e P. 
Poccetti, Roma 2009, pp. 80 ss.

  (11) A Puteoli sono fi nora noti nel II sec. d.C. un Mallus actor dal titolo sepolcrale postogli 
da tal Haia Zosime (vd. CIL X, 1912 cfr. p. 1008 = EDR105192) ed Epaphroditus, actor di Cn. 
Haius Proculus (vd. CIL X, 1910 = EDR158338), oltre che tre actores degli eredi di Naevius Faustus 
(vd. AEp 2007, 400 = EDR107578); infi ne compare in età severiana Hierocles, actor della c.f. di 
origine betica Caecilia Materna (vd. CIL X, 1909 = EDR147774).
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di un dominus privato  (12). Formulario e paleografi a suggeriscono di datare 
l’iscrizione tra i decenni centrali del II e l’inizio del III sec. d.C.

UMBERTO SOLDOVIERI
Università Aldo Moro, Bari

  (12) Sugli actores e le loro funzioni vd. per tutti J.-J. AUBERT, Business managers in ancient 
Rome. A Social and Economic Study of Institores, 200 B.C. - A.D. 250, Leiden-New York-Köln 
1994, pp. 186 ss. e J. CARLSEN, Vilici and roman estate managers until AD 284, Roma 1995, pp. 121 
ss; cfr. inoltre C. SCHÄFER, Die Rolle der actorer in Geldgeschäften, in Fünfzig Jahre Forschungen 
zur antiken Sklaverei an der Mainzer Akademie 1950-2000. Miscellanea zum Jubiläum, a cura di 
H. Bellen e H. Heinen, Stuttgart 2001, pp. 211 ss. e Procuratores, actores und vilici - Zur Leitung 
landwirtschaftlicher Betriebe im Imperium Romanum, in Landwirtschaft im Imperium Romanum, a 
cura di P. Herz e G. Waldherr, St. Katharinen 2001, pp. 273 ss., nonché L. SCHUMACHER, On the 
status of private Actores, Dispensatores and Vilici, in By the sweat of your brow. Roman slavery in its 
socio-economic setting, a cura di U. Roth, London 2010, pp. 31 ss. con riferimenti ulteriori. È a mio 
parere certo da escludere che si tratti d’un servus publicus (su questi vd. A. WEISS, Sklave der Stadt. 
Untersuchungen zur öffentlichen Sklaverei in den Städten des Römischen Reiches, Stuttgart 2004, 
pp. 59 ss.; cfr. pure F. SUDI-GUIRAL, Les servi publici actores des cités, in Le quotidien municipal 
dans l’Occident romain, a cura di C. Berrendonner e M. Cébeillac-Ge rvasoni, Clermont-Ferrand 
2008, pp. 405 ss.) e ovviamente ancor più inverosimile supporre che fosse un servus actor di una 
proprietà imperiale.

* * *

Ricerche epigrafi che nei territori di Aufi num e Peltuinum: 
considerazioni topografi che e inediti  *

1. Premessa

I dati presentati derivano da una tesi di laurea in Topografi a antica rela-
tiva alla progettazione di una cartografi a archeologica digitale per la Regione 
Abruzzo, testata sul ‘Foglio n. 360 Sez. III - Capestrano’   (1). L’area comprende 
la Valle del Tirino e l’Altopiano di Navelli, afferenti all’area vestina interna, 
rispettivamente ai centri di Aufi num e Peltuinum (Fig. 1)  (2).

* I paragrafi  1 e 2 sono di Serafi no Lorenzo Ferreri, il 3 di Paolo Panci. Si ringrazia il prof. 
Marco Buonocore, per aver fortemente appoggiato questa ricerca e per il profi cuo confronto sui 
temi qui trattati. Si ringraziano inoltre i sigg.ri Claudio Germani, Luigi Iasimone, Ugo Migliorati 
e la sig.ra Giuseppina Sebastiani per le segnalazioni.

  (1) S.L. FERRERI, Progettazione del «Repertorio georeferenziato di archeologia abruzzese», in 
Atti 18a Conferenza Nazionale ASITA (Firenze 2014), Milano 2014, pp. 541-548.

  (2) Sullo statuto, vd. M. BUONOCORE - G. FIRPO, Fonti latine e greche per la storia dell’Abruzzo 
antico, II, L’Aquila 1998, pp. 833-837, n. 27; S. SISANI, Dalla praefectura al municipium: lo 
sviluppo delle strutture amministrative romane in area medio-italica tra il I sec. a.C. e l’età imperiale, 
«RendLinc», s. IX, vol. XXI, fasc. 1-2, 2010, pp. 173-226, in part. pp. 184-191. Sulle ricerche 
archeologiche, vd. O. MENOZZI - M.G. DI ANTONIO, Aufi num (Capestrano): scavi e ricognizioni, 
«QuadAAbr», 3, 2011, pp. 288-297; L. MIGLIORATI, Peltuinum (Prata d’Ansidonia, AQ). Nuove 
acquisizioni nell’area archeologica, «QuadAAbr», 3, 2011, pp. 350-355.
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Fig. 1. Inquadramento del territorio aquilano-vestino e della sezione 360-III,
con i principali centri antichi e i limiti amministrativi attuali (cartografi a di base:

Regione Abruzzo - IGM; elab. S.L. Ferreri).

Il progetto, in fi eri, prevede la georeferenziazione dei dati provenienti dalla 
bibliografi a e dalle fonti d’archivio, verifi candone la precisione con interviste, 
sopralluoghi, ricognizioni mirate, analisi cartografi che e aerofotointerpretative. 
Tale approccio ha reso possibile una più ragionata contestualizzazione dei rin-
venimenti epigrafi ci (Par. 2), arricchendo inoltre il corpus di nuovi testi (Par. 3).

2. Considerazioni topografi che: il caso di Aufi num

Il progetto ha previsto un segmento dedicato alla gestione informatica 
dei reperti di interesse epigrafi co mediante GIS  (3). I dati alfanumerici sono 
stati archiviati entro una scheda apposita del database  (4). Dato il carattere 
topografi co del lavoro è stata posta maggiore enfasi nella registrazione delle 
informazioni sulla prima localizzazione nota dei reperti. Su tali basi è stato 
possibile ricondurre all’area considerata due iscrizioni erroneamente localizzate 
nel CIL  (5); dall’altro lato, una è stata espunta poiché ricadente all’esterno 

  (3) Sui GIS per l’epigrafi a, vd. p. es. P. GROSSI, Epigrafi a e territorio. Un approccio ai miliari 
e alle altre iscrizioni viarie dell’Italia centro-settentrionale tramite GIS/WebGIS, in P. Basso (a cura 
di), I miliari lungo le strade dell’Impero. Atti del Convegno (Isola della Scala 2010), Verona 2011, 
pp. 93-114.

  (4) Software Microsoft Access 2010. Per la schedatura, vd. p. es. I. DI STEFANO MANZELLA, 
Mestiere di epigrafi sta. Guida alla schedatura del materiale epigrafi co lapideo, Roma 1987, pp. 33-73.

  (5) Si tratta di un testo segnalato «prope Tuscim» (Tab. 1, n. 3), inteso come Tussio (fraz. di 
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di essa  (6). Allo stato attuale, il numero complessivo di iscrizioni schedate 
ammonta a 91  (7). In tabella 1 si riporta una versione semplifi cata – e limitata 
ad alcuni campi – della banca dati  (8).

Tab. 1. Localizzazione delle iscrizioni della sezione 360-III (elab. S.L. Ferreri).

N. Com. Localizzazione
Fonti bibliografi che

e archivistiche Liv.

1 A in «un parcheggio all’imbocco moderno 
del paese»
[di fronte all’ex Mobilifi cio De Sanctis]

BUONOCORE - FIRPO, op. cit., 
p. 930, n. 49
(cfr. STAFFA, op. cit., 45/7)

IV

Prata d’Ansidonia) in area peltuinate, da correggere in Buscim, Bussi sul Tirino, per l’indicazione 
«in fronte aedis S. Mariae ord. Benedictorum», cioè S. Maria di Cartignano (su questa chiesa, vd. 
G. DI CARLO, I ruderi di S. Maria di Cartignano. Silenziosi testimoni di un’epoca, Raiano 2005), 
e per l’ordine topografi co della silloge dell’Accursio, in cui faceva seguito Ofena. L’attribuzione, 
invece, dell’altra iscrizione (Tab. 1, n. 60) al vicus di Furfo – a cui il Mommsen assegna un territorio 
che va decisamente ridimensionato – va rivista alla luce della localizzazione fornita dall’Antinori 
«in loco detto la Cervesca, dove s’incontrano le vie di Carapelle e Castelvecchio verso Capistrano 
per la valle di Bussi, un miglio e mezzo da tali terre». Per il toponimo Valle di Vusci, vd. Carta 
d’Italia IGM, Serie 25V, 146-I-NO (Capestrano); F. GIUSTIZIA, Notizie archeologiche dell’agro di 
Carapelle dalla Preistoria all’epoca romana, in Homines de Carapellas. Storia e archeologia della 
Baronia di Carapelle, L’Aquila 1988, pp. 7-29, in part. p. 20.

  (6) Si tratta di CIL IX, 3440, vista nel XVI secolo a Fontecchio «in fronte aedis S. Mariae 
de Collis Maji» e nel XVIII secolo a Collepietro. Per M. MORELLI, Collepietro. Storia e documenti, 
I, Chieti 1991, p. 26, vi erano due esemplari dello stesso testo; in questa sede si propende per 
uno spostamento del reperto.

  (7) Sono comprese tutte le iscrizioni note (III sec. a.C. - IV sec. d.C.) derivanti dallo spoglio 
del repertorio di BUONOCORE - FIRPO, op. cit., e della letteratura archeologica relativa all’area in 
esame, oltre agli inediti (Par. 3).

  (8) Le colonne indicano: numero del reperto; localizzazione comunale (per le lett. A-G, vd. fi g. 
1) e specifi ca (tra parentesi quadre, alcune note di chi scrive); fonti bibliografi che e archivistiche (tra 
parentesi tonde, introdotte da ‘cfr.’, altre fonti utili alla localizzazione); livello di georeferenziazione 
(per i nn. I-IV, vd. infra). I numeri delle iscrizioni seguono lo stesso ordine nella tabella 1 e nelle 
fi gure 2-3. Per evitare corpose citazioni bibliografi che, nel testo si rimanda alle fonti riportate 
in tabella 1 (‘BUONOCORE - FIRPO, op. cit.’, sottintende sempre ‘con bibl. prec.’). Vd. anche S. 
ANTOLINI, Le iscrizioni latine rupestri della regio IV augustea, L’Aquila 2004; M. BUONOCORE, 
Spigolature epigrafi che. X, «Epigraphica», 78, 2016, pp. 337-369; S. D’ALESSANDRO, V. D’ERCOLE, 
MARTELLONE A., Caporciano (AQ). Il vicus di Cinturelli, «QuadAAbr», 1, 2009, pp. 186-191; V. 
D’ERCOLE, M.R. COPERSINO (a cura di), La necropoli di Fossa. IV: L’età ellenistico-romana, Pescara 
2003; V. D’ERCOLE, D. DE GIOVANNI, Caporciano (AQ), loc. Cinturelli. Campagna di scavo presso 
l’area archeologica della chiesa di Santa Maria, «QuadAAbr», 3, 2011, pp. 312-317; V. D’ERCOLE, O. 
MENOZZI, S. TORELLO DI NINO, Gli ultimi scavi nella necropoli di Capestrano, in Il Fucino e le aree 
limitrofe nell’antichità. Atti del III Convegno di Archeologia in ricordo di Walter Cianciusi (Avezzano 
2009), Avezzano 2011, pp. 487-504; S.L. FERRERI, Il compascuo dell’Altopiano di Navelli: un contributo 
per lo studio delle strutture insediative, economiche e religiose dell’Abruzzo interno tra Antichità e 
Medioevo, «CapCult», 12, 2015, pp. 719-741; E. MATTIOCCO, Una nuova iscrizione vestina, «ACl», 
XVI, 1964, pp. 296-297; E. MATTIOCCO, Centri fortifi cati vestini, Sulmona 1986; E. MATTIOCCO, 
Note sugli insediamenti vestini dell’Altopiano di Navelli, estratto anticipato, «QuadChieti», c.s.; G. 
MORELLI, L’Odeporico dell’abate Giuseppe Giustino Di Costanzo, «ArchStorProvNap», 82, 1963, 
pp. 316-354; A. PASQUALINI, Iscrizioni inedite della IV regio augustea dai mss. di Antonio Ludovico 
Antinori, in L. Gasperini (a cura di), Scritti sul mondo antico in memoria di Fulvio Grosso, Roma 
1981, pp. 493-505; A.R. STAFFA, Carta archeologica della provincia di Pescara: elaborato tecnico 
uffi ciale del Piano territoriale provinciale, Mosciano S. Angelo 2004.
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N. Com. Localizzazione
Fonti bibliografi che

e archivistiche Liv.

2 A chiesa Madonna di Ponte Marmore(o), 
«in un altare quasi cadente»

Ivi, p. 930, n. 50 IV

3 A chiesa S. Maria [di Cartignano], «in fron-
te»

Ivi, p. 879, n. 87 IV

4 A chiesa S. Maria di Cartignano, «in muro 
exteriore ad occidentem»

Ivi, p. 927, n. 27 IV

5 A chiesa S. Maria di Cartignano, sulla fac-
ciata principale

Ivi, p. 930, n. 51 IV

6 A chiesa S. Maria di Cartignano, sul portale Ivi, p. 931, n. 52 IV

7 A chiesa S. Maria di Cartignano PASQUALINI, op. cit., p. 503 IV

8 A loc. Valle delle Streghe [terreno di Rober-
to Di Rocco]

BUONOCORE 2016, op. cit., n. 6 IV

9 A loc. Salere Ivi, n. 7 II

10 A villa de Sanctis [Masseria Franceschelli], 
«extrinsecus»

BUONOCORE - FIRPO, op. cit., 
p. 928, n. 34

IV

11-12 B chiesa S. Pietro ad Oratorium, «in fronte» Ivi, p. 923 ss., nn. 4, 32 IV

13 B «a Capodacqua non long(e) a Busutro» Ivi, p. 931, n. 54 II

14 B in una cascina a poche centinaia di m a 
nord-est di casa Germani

inedito (infra, par. 3, n. 1) II

15-17 B Masseria Maria Grazia inediti (infra, par. 3, nn. 2-4) IV

18 B loc. Presciano, «sotto la chiesuola detta 
Rotolante»

Ivi, p. 930, n. 46; AEp 1989, 
209; AEp 2000, 378 (cfr. SA-
BAP Chieti, ADA, AQ 19.F)

IV

19 B loc. Presciano inedito (infra, par. 3, n. 5) IV

20 B in «un arco che conduce ad una posses-
sione vicino alla Casa Capponi»

BUONOCORE - FIRPO, op. cit., 
p. 927, n. 28 (cfr. MORELLI 
1963, op. cit., p. 329)

IV

21 B palazzo Capponi Ivi, p. 928, n. 36 IV

22 B chiesa S. Maria della Pace, «sub pulpito» Ivi, p. 928, n. 33 IV

23 B castello Piccolomini, «al portone del pa-
lazzo ducale»

Ivi, p. 923, n. 6 IV

24 B «in arce intus, al parapetto della scala che 
conduce ai merli»

Ivi, p. 928, n. 37 IV

25 B «apud DD. Mosca» Ivi, p. 925, n. 15 I

26 B convento S. Giovanni, «nella pietra 
dell’altare»

Ivi, p. 925, n. 12 IV

27 B loc. Frattali, «XV passibus a sin. ripa Trita-
ni M (!) p. a Capodacqua»

Ivi, p. 922 s., n. 1 III

28 B loc. Vicena del Favassero inedito (infra, par. 3, n. 6) IV

29-31 B «ad lacum q. d. sub cruce lignea» Ivi, p. 925 ss., nn. 16, 25-26 III

32 B «in vinea ad lacum» Ivi, p. 925, n. 12 III

33 B «ad lacum Fucinum (!) [in hortis Vincentii 
{O}tecca]»

Ivi, p. 931, n. 55 II
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N. Com. Localizzazione
Fonti bibliografi che

e archivistiche Liv.

34-36 B «ad lacum» Ivi, p. 923 ss., nn. 3, 22, 30 III

37-41 B loc. Fossa Scopana, scavi Parise Badoni 
1973

D’ERCOLE - COPERSINO, op. 
cit., p. 364 e fi g. 31

IV

42 B loc. Fossa Scopana, scavi d’Ercole-Me-
nozzi 2009

D’ERCOLE - MENOZZI - TOREL-
LO DI NINO, op. cit., p. 488 e 
fi g. 3

IV

43-44 B loc. Fossa Scopana inediti (infra, par. 3, nn. 7-8) III

45 B cascina Migliorati, «in hortis» BUONOCORE - FIRPO, op. cit., 
p. 926, n. 24

IV

46 B cascina Migliorati inedito (infra, par. 3, n. 9) IV

47 B «nel luogo detto Pizzone e propriamente 
Vatornino»

Ivi, p. 925, n. 17 III

48 B loc. Capo d’Acqua, «presso la fi umana» Ivi, p. 927, n. 29 II

49 B loc. Capo d’Acqua, chiesa S. Biagio, «su-
pra portam»

Ivi, p. 925, n. 13 IV

50 B [Strada vicinale di Pietra Vetora, terreno 
di Domenico Pasetti]

MENOZZI - DI ANTONIO, op. 
cit., p. 296 e fi g. 10b

IV

51 B «in vinea doctoris Caroli Antonii Buccian-
tonj»

BUONOCORE - FIRPO, op. cit., p. 
929, n. 42

I

52 B «presso la terra diruta di S. Pelagio un 
miglio da Capestrano all’occidente nella 
cascina Corsi»

Ivi, p. 923, n. 5 II

53-59 B n.d. Ivi, p. 924 ss., nn. 7, 20, 23, 35, 
41, 47; MENOZZI - DI ANTO-
NIO, op. cit., p. 296 e fi g. 10a

I

60 C «in loco detto la Cervesca, dove s’incon-
trano le vie di Carapelle e Castelvecchio 
verso Capistrano per la valle di Bussi, un 
miglio e mezzo da tali terre»

BUONOCORE - FIRPO, op. cit., 
923, n. 3

III

61 D loc. Lago di Collepietro, in una macera Ivi, p. 884, n. 113 II

62 D loc. Vicenna della Corte Ivi, p. 884, n. 114 III

63 D loc. Vicenna della Corte MATTIOCCO 1964, op. cit. III

64 E chiesa S. Giovanni inedito (infra, par. 3, n. 10) IV

65 E «in un terreno di proprietà della medesi-
ma [Annarosaria Tomassetti], ubicato sul 
piccolo Colle di S. Salvatore»

BUONOCORE - FIRPO, op. cit., p. 
883, n. 108 (cfr. MORELLI 1991, 
op. cit., p. 26; FERRERI 2015, op. 
cit., pp. 726-729)

IV

66 F «nella vecchia casa comunale» MATTIOCCO 1986, op. cit., p. 92 
e fi g. 38
(cfr. MATTIOCCO c.s., op. cit.)

IV

67 F chiesa S. Sebastiano inedito (infra, par. 3, n. 11) IV

68 F chiesa S. Maria in Cerulis BUONOCORE - FIRPO, op. cit., p. 
865, n. 2

IV
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N. Com. Localizzazione
Fonti bibliografi che

e archivistiche Liv.

69 F chiesa S. Maria in Cerulis, «in arcu ante 
primarium altare»

Ivi, p. 866, n. 12 IV

70-71 F chiesa S. Maria in Cerulis, «intus» Ivi, p. 867 ss., nn. 15, 88 IV

72 F chiesa S. Maria in Cerulis [interno] Ivi, p. 888, n. 138 IV

73 F chiesa S. Maria in Cerulis inedito (infra, par. 3, n. 12) IV

74-75 F chiesa S. Angelo, «muro esteriore» Ivi, p. 871 ss., nn. 34, 67
(cfr. MORELLI 1963, op. cit., p. 
327)

IV

76 F chiesa S. Angelo, «dentro» Ivi, p. 872, n. 42 (cfr. MORELLI 
1963, op. cit., p. 327)

IV

77 F chiesa S. Angelo Ivi, p. 875, n. 61 IV

78 F fraz. Civitaretenga, chiesa S. Egidio inedito (infra, par. 3, n. 13) IV

79 F loc. Valle Iena, «in una rupe sulla via di 
Capestrano tra Peltuino e Aufi na» [loc. Il 
Peschioro?]

Ivi, p. 924, n. 8; ANTOLINI, op. 
cit., V 1

II

80-83 F n.d. BUONOCORE - FIRPO, op. cit., 
p. 868 ss., nn. 21, 47, 57, 71

I

84 G «non lontano dal laghetto, in un sito po-
sto tra via Archi e via Turri», terreno di 
Francesco Silveri(o)

Ivi, p. 885, n. 122
(cfr. MATTIOCCO 1986, op. cit., 
p. 106, nota 104; SABAP Chieti, 
ADA, AQ 22.B)

IV

85 G loc. Cinturelli, scavi d’Ercole 2011 D’ERCOLE - DE GIOVANNI, op. 
cit., p. 312, fi g. 5

IV

86-87 G loc. Cinturelli, scavi d’Ercole 2009 D’ALESSANDRO - D’ERCOLE - 
MARTELLONE, op. cit., p. 188, 
fi g. 6-7

IV

88 G loc. Casale, terreno di Rosario Priore BUONOCORE - FIRPO, op. cit., 
p. 887, n. 133 (cfr. SABAP Chie-
ti, ADA, AQ 22.A)

IV

89 G loc. Casale, terreno di Andrea Falcone Ivi, 888, n. 136 II

90 G «in strata lapidea ante fores ecclesiae S. 
Mariae de Centurellis»

Ivi, 881, n. 100 II

91 G n.d. Ivi, 873, n. 48 I

I relativi dati spaziali sono stati implementati in ambiente GIS mediante 
una geometria puntuale  (9). Questa fase è stata affrontata cercando di 
raggiungere la migliore precisione possibile  (10). A tal proposito, sono stati 
defi niti quattro livelli:

  (9) Software ESRI ArcGIS Desktop 10.1, formato Shapefi le.
  (10) Sul problema della georeferenziazione del materiale epigrafi co, vd. GROSSI, op. cit. 

L’approccio seguito in questo lavoro è stato quello di georiferire i rinvenimenti occasionali e i 
materiali reimpiegati possibilmente a livello catastale, su toponimo o particella. Ciò ha necessitato da 
un lato l’acquisizione della cartografi a catastale vettoriale presso gli Uffi ci Tecnici compresi nell’area
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− I, non georiferibile  (11);
− II, georeferenziazione incerta  (12);
− III, georiferibile al centro di areale non defi nito  (13);
− IV, georiferibile al centroide di areale defi nito  (14).

In una fase successiva, i dati spaziali e alfanumerici sono stati ricongiunti 
costituendo una banca dati georeferenziata fruibile in ambiente GIS, dove 
le occorrenze sono state caratterizzate secondo le diverse situazioni di 
documentazione (Fig. 2)  (15).

L’approccio sommariamente descritto consente una ricontestualizzazione 
dei reperti epigrafi ci e costituisce la necessaria premessa per un loro utilizzo 
come fonte utile alla ricerca topografi ca. In questa sede non è possibile, 
però, proporre un’analisi complessiva dell’area compresa nella sezione 360-
III: ci si concentrerà pertanto nel settore della Valle del Tirino pertinente a 
Capestrano  (16). In questo caso i dati raccolti consentono una puntuale lettura 
dell’assetto insediativo di età romana, in particolare per i rapporti di Aufi num 
con l’area extraurbana  (17): a tal proposito risulta decisivo l’apporto delle fonti 
epigrafi che, già valutate per la localizzazione del centro antico  (18).

 di studio – e la sua georeferenziazione mediante software ConveRgo – dall’altro la consultazione 
dei dati catastali sulla piattaforma SISTER o, per quelli più risalenti, presso l’Archivio di Stato 
dell’Aquila (d’ora in poi ASAQ). Per i rinvenimenti legati ad indagini archeologiche, le piante tratte 
da bibliografi a e dall’Archivio di Documentazione Archeologica della Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio dell’Abruzzo a Chieti (d’ora in poi SABAP Chieti, ADA) sono state georiferite 
sulla cartografi a di base acquisita dal portale della Regione Abruzzo (http://opendata.regione.
abruzzo.it/) e dall’IGM. Come ulteriore verifi ca sono stati infi ne effettuati sopralluoghi e interviste.

  (11) Ad es., le iscrizioni localizzate mediante la sola circoscrizione amministrativa. Non 
è stato possibile mappare, inoltre, l’iscrizione vista «apud DD. Mosca» (Tab. 1, n. 25), poiché 
va ancora individuata l’abitazione di questa famiglia nel centro storico di Capestrano, e quella 
rinvenuta «in vinea doctoris Caroli Antonii Bucciantonj» (Tab. 1, n. 51) in quanto non è stato 
possibile determinare a quale dei vigneti si faccia riferimento tra quelli posseduti da questo nel 
catasto onciario di Capestrano del 1753 (ASAQ, Catasti antichi, Onciari, reg. 178, cc. 457r-459r).

  (12) Ad es., per le epigrafi  il cui posizionamento è operato comunque, nonostante l’incertezza 
dei dati disponibili, oppure per quelle posizionate in maniera provvisoria, suscettibili di ridefi nizione.

  (13) Ad es., entro una zona di rispetto circolare (buffer) con origine in un elemento simbolico 
rappresentato su cartografi a (un toponimo, un punto quotato, etc.).

  (14) Ad es., una particella catastale – terreno o fabbricato – oppure i limiti di un’indagine 
archeologica.

  (15) Sono state previste le seguenti categorie (in fi gura 2 risultano in parte accorpate): n.d., 
in situ, rinvenimento, reimpiego tardoantico/medievale/postmedievale, raccolta privata/pubblica. 
Si è utilizzato ‘rinvenimento’ nei casi in cui non è stato possibile stabilire – per mancanza di dati 
di contesto – se un’iscrizione emersa casualmente fosse in giacitura primaria o secondaria.

  (16) Per una critica alle cartografi e sinora prodotte, vd. FERRERI 2014, op. cit., pp. 545-546. 
Per una rilettura dell’insediamento antico dell’Altopiano di Navelli, vd. FERRERI 2015, op. cit.

  (17) Non sono state considerate le tracce e le anomalie individuate, ancora in corso di 
valutazione (S.L. FERRERI, Fotointerpretazioni archeologiche su dati cartografi ci web-based in ambiente 
QGIS: alcune applicazioni nel territorio aquilano-vestino, in P. Basso, A. Caravale, P. Grossi (a cura 
di), Atti IX Workshop ArcheoFOSS (Verona 2014), «ACalc», suppl. 8, 2016, pp. 121-125., con bibl. 
prec.), che sembrano comunque validare le considerazioni di seguito esposte.

  (18) M. SPANU, Aufi num, «AtlTemTopAnt», 13, 2004, pp. 381-392, in part. p. 384. Il 
problema dell’ubicazione di Aufi num venne risolto dall’archeologo marsicano Carmelo Mancini 
(1824-1902) sulla base del materiale epigrafi co da egli stesso documentato in località Il Lago (Tab. 
1, nn. 34, 35; D. DE GUIDOBALDI, Intorno una iscrizione arcaica di T. Vezio, Napoli 1864, p. II); 
tuttavia, tale intuizione fu completamente trascurata dagli studi successivi, forse a motivo della 
sede di edizione.
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Fig. 2. Distribuzione delle iscrizioni secondo il luogo di rinvenimento/osservazione originaria 
nella sezione 360-III (la numerazione segue quella della tabella 1), con indicazione

dell’area di Aufi num (cartografi a di base: Regione Abruzzo; elab. S.L. Ferreri).

L’estensione dell’abitato, defi nita sulla base di ricognizioni (Fig. 3)  (19), è 
ribadita dalla distribuzione delle aree funerarie periurbane, che al contempo 
consentono di avanzare ipotesi sulla viabilità antica  (20). A sud-est di Aufi num 
si colloca la nota necropoli di Fossa Scopana (Fig. 3, nn. 37-42, 43-44) mentre 
un’altra area funeraria, diametralmente opposta a questa, a nord-ovest 
dell’abitato, va individuata in località Vaturnina (Fig. 3, n. 47) (  (21)). I due siti 
si localizzano lungo un tracciato che attraversava in linea retta il centro antico – 
in corrispondenza della località Tavolozze – costituendone probabilmente il 
principale asse organizzativo (Fig. 3)  (22).

  (19) SPANU, op. cit., pp. 385-387 e fi g. 2.
  (20) In questa sede si considerano solamente le necropoli con fasi di età tardo-repubblicana 

e imperiale. La forte continuità – nota per la maggior parte dei nuclei funerari – con le fasi che 
precedono la romanizzazione, fa presumere una medesima continuità anche per l’abitato; in tal 
senso va probabilmente letto il rinvenimento di una capanna dell’età del Ferro ai limiti dell’area 
occupata dal centro romano (Fig. 3, A; vd. V. D’ERCOLE, O. MENOZZI, Strutture abitative nell’Abruzzo 
preromano, in G.M. Della Fina (a cura di), Dalla capanna al palazzo. Edilizia abitativa nell’Italia 
preromana. Atti del XXIII Convegno Internazionale di Studi sulla Storia e l’Archeologia dell’Etruria 
(Orvieto 2015), Roma 2016, pp. 413-442, in part. pp. 417-422).

  (21) Per Fossa Scopana, vd. D’ERCOLE - MENOZZI - TORELLO DI NINO, op. cit. (necropoli); 
tab. 1, nn. 37-44 (iscrizioni). Per Vaturnina (Fig. 3, B), vd. D’ERCOLE - MENOZZI, op. cit., pp. 
421-422 (necropoli); tab. 1, n. 47 (iscrizione). Il posizionamento dell’iscrizione rinvenuta «nel 
luogo detto Pizzone e propriamente Vatornino» è stato collocato tra i due toponimi (Fig. 3; vd. 
Catasto B651, f. 8).

  (22) Per il toponimo Tavolozze, vd. Catasto B651, f. 8. Esso potrebbe alludere a lastre in 
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Mentre in località Vaturnina tale tracciato è postulabile per motivi 
orografi ci, incanalandosi nell’omonimo passo – confl uendo così nella viabilità 
di collegamento con l’Altopiano di Navelli, attualmente raggiunto dalla S.S. 
153 bis – a sud-est ne sono stati rinvenuti alcuni tratti e se ne è constatata 
la sopravvivenza nella Strada vicinale di Fossa Scopana (Fig. 3)  (23). Sebbene 
attualmente quest’ultima si interrompa alla riva destra del Tirino, in antico 
doveva superare il fi ume nell’area di Passaturo-Ponte Antico (Fig. 3)  (24). 
Si raggiungeva in tal modo, sulla riva opposta, la località di Campagnano 
(Fig. 3), toponimo che indizia un’unità fondiaria alla quale potrebbe essere 
riferita – data la signifi cativa vicinanza del luogo di ritrovamento – la nota 
iscrizione metrica dedicata nel 156 d.C. a Silvano, posta da due personaggi 
che si dichiarano procurator e dispensator in un contesto che diversi elementi 
concorrono a ritenere un fundus di proprietà senatoriale (Fig. 3, n. 27)  (25).

pietra e indicare la presenza di una pavimentazione antica, eventualmente legata ad un complesso 
forense. Al settore pubblico, da individuare forse lungo la strada, va comunque riferita l’iscrizione 
doppia relativa ad una porticus (Tab. 1, nn. 26, 32).

  (23) E. CELLA, La necropoli di Capestrano: «nuove» acquisizioni, «Mediterranea», IX, 2012, 
pp. 57-105, in part. pp. 61, 63, 76-78.

  (24) Per i toponimi, vd. Catasto B651, f. 20. Per l’ipotesi del percorso, vd. G. MORETTI, Il 
guerriero italico di Capestrano, Roma 1936, p. 19, nota 1.

  (25) Per il toponimo Campagnano (da Campanus o Campanius), vd. Catasto B651, f. 20; 
http://asciatopo.xoom.it/capestrano.html, n. 19 (consultato il 20/12/2016). Per l’iscrizione, vd. 
tab. 1, n. 27. Per una proposta di identifi cazione del dominus, vd. S. SEGENNI, Peltuinum: la 

Fig. 3. Sintesi dei dati archeologici e territoriali nell’area di Aufi num (la numerazione segue 
quella della tabella 1; le lett. A-G sono indicate nel testo; cartografi a di base:

Regione Abruzzo; elab. S.L. Ferreri).
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Ad est di Aufi num è collocato il nucleo funerario di Fontanelle che, 
pur non avendo restituito dati relativi al periodo qui trattato, si cita per la 
sua ubicazione lungo un probabile asse antico – attualmente Strada vicinale 
del Macero – diretto dall’abitato alle sorgenti di Capo d’Acqua (Fig. 3)  (26). 
Anche nei pressi di quest’ultima località è forse da individuare un insediamento 
rustico la cui area è stata frequentata a scopi funerari in età tardoantica, da cui 
il toponimo Campo Morto (Fig. 3)  (27). Alle fasi di età imperiale di questo 
contesto può essere attribuita un’iscrizione funeraria (Fig. 3, n. 48)  (28).

Per la delimitazione settentrionale dell’abitato di Aufi num può essere 
presa in considerazione un’epigrafe sepolcrale rinvenuta nel 2011 durante 
l’impianto di un vigneto lungo la Strada vicinale di Pietra Vetora, odonimo che 
potrebbe indiziare un tracciato antico diretto a nord verso la Conca di Ofena 
(Fig. 3, n. 50)  (29).

I limiti meridionali del sito di Aufi num, invece, sembrano coincidere 
con quelli del terrazzo fl uviale alla base del quale si trovano le sorgenti de Il 
Lago e il Rigo (Fig. 3). Tali limiti risultano marcati da una necropoli localizzata 
genericamente mediante il toponimo Il Lago, da individuare forse più 
propriamente sui terrazzi a nord-ovest e/o a sud-est del piccolo bacino lacustre. 
Allo stato attuale essa risulta attestata esclusivamente da reperti epigrafi ci (Fig. 
3, nn. 29-31, 35-36)  (30). Alla medesima necropoli potrebbero essere riferite, in 

transumanza, la proprietà agraria, in A. Clementi (a cura di), I campi aperti di Peltuinum dove 
tramonta il sole... Saggi sulla terra di Prata d’Ansidonia dalla Protostoria all’età moderna, L’Aquila 
2007, pp. 181-189, in part. p. 187. Per la localizzazione del rinvenimento – che in SPANU, op. 
cit., fi g. 2, è posto erroneamente sulla riva destra – vd. MORELLI 1963, op. cit., pp. 329, 333; G. 
LIBERATORE, Opuscoli vari. I: Navigazione della Pescara, Aquila 1834, pp. 112-113 (la distanza 
da Capo d’Acqua fornita in CIL IX, 3375 risulta errata). Il posizionamento cartografi co è stato 
effettuato convertendo le misure nel sistema metrico e calcolandole – su mappa catastale georiferita 
(B651, f. 20) – a partire dalle sorgenti di Capo d’Acqua seguendo verso sud la Strada vicinale di 
Ponte Antico (Fig. 3, n. 27a; FERRERI 2014, op. cit., fi g. 2, n. 2). In questa sede si propone anche 
una localizzazione alternativa, che tiene conto del corso del fi ume (Fig. 3, n. 27b).

  (26) Per la necropoli di Fontanelle (Fig. 3, C), vd. V. ACCONCIA, Rifl essioni sullo sviluppo 
degli spazi funerari nell’Abruzzo interno in età preromana, «ACl», LXVI, 2015, pp. 1-39, in part. 
pp. 1-9. Le sepolture sono disposte parallelamente all’attuale strada vicinale. Per l’odonimo, vd. 
Catasto B651, f. 9.

  (27) Per il toponimo, vd. Catasto B651, f. 10. Per i rinvenimenti (Fig. 3, D), vd. CELLA, 
op. cit., p. 58, nota 1. Per la correzione del posizionamento, vd. FERRERI 2014, op. cit., fi g. 2, 
n. 11. Per una conduttura idrica rinvenuta in località Capo d’Acqua (Fig. 3, E), vd. SPANU, op. 
cit., p. 385 e fi g. 2.

  (28) Non è certo se la nota «scavata (...) tra varie pietre quadrate» indichi un contesto di 
reimpiego tardoantico. Per la localizzazione, non essendo indicativo il dato «presso la fi umana», 
si è preferito posizionare il punto in corrispondenza delle sorgenti di Capo d’Acqua (FERRERI 
2014, op. cit., fi g. 2, n. 1).

  (29) Per il vigneto, vd. Catasto B651, f. 2, partt. 138, 150. Per l’iscrizione, vd. tab. 1, n. 
50; http://www.inabruzzo.com/?p=70456 (consultato il 20/12/2016). Ad Ofena, tradizionalmente 
ritenuta a torto sede dell’abitato di Aufi num (vd. SPANU, op. cit., pp. 382-384), è più propriamente 
localizzabile una villa (F. GIUSTIZIA, Paletnologia e archeologia di un territorio, Roma 1985, p. 84 
e tav. LV; SPANU, op. cit., p. 384).

  (30) Non possono essere utilizzate come dato utile alcune lucerne fi ttili della collezione 
Fulgenzi – ora conservate al Museo Archeologico Nazionale di Chieti (nn. inv. 19379, 19382-
19384) – la cui localizzazione è posta ora in località Il Lago ora a Capo d’Acqua (GIUSTIZIA 1985, 
op. cit., p. 119, nota 268 e p. 93, tav. LIX, A, 2-4). Per le iscrizioni, vd. tab. 1, nn. 29-36. Tre 
monumenti funerari iscritti (Tab. 1, nn. 29-31) vennero recuperati nella stessa occasione nel 1833 
ed erano molto probabilmente in situ: come nota il Mommsen erano molto simili (per l’esame 
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via ipotetica, anche le iscrizioni documentate nel centro storico di Capestrano 
a Palazzo Capponi (Fig. 3, nn. 20-21), supponendo la loro provenienza dai 
vigneti di proprietà della famiglia, in località Vignera di Capponi (Fig. 3)  (31): 
si tratta di una stele del tipo ianua Ditis, con iscrizione metrica – attualmente 
dispersa – e del frontone del mausoleo di T. Scannius P. f. Rufus (Fig. 4)  (32).

Nonostante le problematiche sull’ubicazione precisa e l’estensione 
della necropoli meridionale, anche in questo caso è verosimile ipotizzarne lo 
sviluppo lungo un tracciato viario extraurbano, ricalcato dalla Strada comunale 
di Ofena per Bussi (Fig. 3). Si segnala a tal proposito il rinvenimento fortuito, 
a sud-est de Il Lago, in località Vicena del Favassero – proprio lungo la strada 
attuale – di un cippo recante un’iscrizione che in questa sede si propone in via 
preliminare di intendere come (via) Nova (Fig. 3, n. 28; Fig. 5; Fig. 8, d)  (33). In 
questa accezione il reperto potrebbe riferirsi ad una strada interna alla necropoli 
oppure alla viabilità principale: non è da escludere che l’iscrizione possa 
costituire un’attestazione della Claudia Nova, la via publica che attraversava 
il territorio vestino interno  (34). La verifi ca di quest’ultima possibilità 
potrebbe contribuire alla defi nizione del percorso della strada antica, piuttosto 
dibattuto in questo tratto  (35); inoltre, potrebbe fornire ulteriori spunti per 

dell’unico supersite, vd. M. BUONOCORE, Aspetti del quotidiano nella produzione artistica delle 
botteghe artigiane abruzzesi e molisane in età romana, «Abruzzo», 36-38, 1998-2000, pp. 21-36, 
in part. p. 27); anche gli elementi onomastici inducono a ritenerli pertinenti ad un medesimo 
nucleo funerario. Tra le iscrizioni rinvenute in questa località, tre non sono di ambito funerario 
e probabilmente provengono dal terrazzo a nord de Il Lago, ovvero dal centro abitato: oltre ad 
un’iscrizione sacra (Tab. 1, n. 34) e a una pubblica (Tab. 1, n. 32; supra, nota 22) vi è un dolio 
iscritto che sappiamo essere stato rinvenuto insieme ad altri tre, evidentemente in giacitura primaria 
(Tab. 1, n. 33; per il rinvenimento di un torchio in località Il Lago, vd. SABAP Chieti, ADA, 
AQ 19.H). Per la correzione del posizionamento, vd. FERRERI 2014, op. cit., p. 545 e fi g. 2, n. 3.

  (31) Per il toponimo, vd. Catasto B651, f. 19.
  (32) Per l’iscrizione metrica, vd. tab. 1, n. 20 (per un’altra Porta Ditis – ma anepigrafe – da 

Capestrano, località S. Martino, vd. SABAP Chieti, ADA, AQ 19.F). Per l’iscrizione su frontone, 
vd. tab. 1, n. 21: si tratta di CIL IX, 3401. Calcare. Integro, con fratture e scheggiature limitate alla 
cornice del frontone. Fronte e lati lavorati con subbia, lato superiore grezzo (retro non esplorabile). 
Mis.: cm 93×250×27. Iscrizione funeraria su 1 r. Alt. lett.: cm 8. Punti triangolari con terminazioni 
ad aculeo di rosa. Trascr.: T(iti) Scanni P(ubli) f(ili) Rufi . Al vertice del campo frontonale vi è un 
incasso (cm 2×4×2,5) forse funzionale al reimpiego (infra). Al centro del timpano è scolpita una 
testa di medusa alata – in funzione apotropaica – e, su entrambi i lati, in maniera speculare, corone 
di alloro – con signifi cato di trionfo sulla morte – le cui vitte, agli estremi, sono tenute nel becco 
di due uccelli (quello di sinistra è in volo). Per la doppia corona vittata in associazione ad uccelli, 
cfr. BUONOCORE 2016, op. cit., p. 368, n. 19. Alle estremità laterali del frontone vi sono basi forse 
per acroteri. Al centro dell’epistilio, un arco ribassato con cornice modanata indizia una nicchia 
per l’immagine del defunto (cfr. Ostia, necropoli di Porto, tomba 90). Dataz.: II secolo d.C. Era 
reimpiegato alla fi ne del XVIII secolo in «un arco che conduce ad una possessione vicino alla 
Casa Capponi» (MORELLI 1963, op. cit., p. 329). È conservato in un cortile adiacente a Palazzo 
Capponi (Catasto B651, f. 26A, part. 1418). Autopsia e documentazione 16/10/2016 (S.L. Ferreri).

  (33) Infra, par. 3, n. 6. L’essenzialità dell’iscrizione, limitata al solo aggettivo – purtroppo 
la lacuna non ci permette di conoscere genere e caso – sembrerebbe alludere al rifacimento di 
un’opera la cui menzione è omessa forse per uno stretto collegamento originario del reperto ad 
essa. In effetti il lato sinistro della base, lasciato grezzo, poteva essere addossato ad una struttura 
o piuttosto risultare controterra, come lungo il ciglio di una strada.

  (34) Per la Claudia Nova, vd. ANTOLINI, op. cit., pp. 59-60; SPANU, op. cit., pp. 387-392; 
S. ZENODOCCHIO, Antica viabilità in Abruzzo, L’Aquila 2008, pp. 178-193, con bibl. prec.

  (35) Una disamina delle varie proposte è in SPANU, op. cit., pp. 387-392, dove si avanza 
un’ipotesi di percorso sulla base di un miliario la cui localizzazione, «a Capodacqua non long(e) 
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Fig. 4. Frontone iscritto e decorato dall’area di Aufi num: rilievo e foto di dettaglio (S.L. Ferreri).

Fig. 5. Cippo iscritto dall’area di Aufi num: foto generali (S.L. Ferreri).
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comprenderne la formazione  (36). Tuttavia, i dubbi sull’antichità del reperto – 
la cui morfologia non trova puntuali confronti e che potrebbe essere anche 
esito di rilavorazione – invitano ad una certa prudenza  (37).

Indubbia, invece, l’antichità del percorso della Strada comunale di Ofena 
per Bussi (Fig. 3). Lungo di essa, infatti, si collocano i rinvenimenti in località 
Presciano, la cui pertinenza ad un fundus – già indiziata dal toponimo  (38) – è 
confermata dalla ricontestualizzazione di un’epigrafe che, oltre a fare menzione 
di un vilicus, ne precisa al contempo l’attribuzione a C. Orfi dius Benignus, noto 
personaggio di rango senatorio ucciso nel 69 d.C. (Fig. 3, n. 18)  (39).

In conclusione, la valutazione dei dati sinora noti – e in particolare 
delle attestazioni epigrafi che – evidenzia uno stretto rapporto tra centro 

a Busutro», è stata intesa in corrispondenza di Capo d’Acqua ma che – traducendo alla lettera – 
sarebbe piuttosto da porre tra questa località e Bussi (Tab. 1, n. 13). Una più recente ipotesi vuole 
la strada transitare «in direzione SE lungo la sponda destra del Tirino fi no al Ponte S. Martino» 
(ZENODOCCHIO, op. cit., p. 193), cioè seguendo proprio la Strada comunale di Ofena per Bussi 
(per un riscontro cartografi co, vd. G.A. RIZZI ZANNONI, G. GUERRA, Atlante Geografi co del Regno 
di Napoli, Napoli 1808, tav. 4).

  (36) Le attestazioni epigrafi che fi nora note relative alla strada presentano l’odonimo 
completo (CIL IX, 5959), abbreviato come via C(laudia) N(ova) (CIL IX, 3434; M. BUONOCORE, 
La tradizione letteraria ed epigrafi ca di Peltuinum in età romana, in A. Clementi (a cura di), I campi 
aperti di Peltuinum dove tramonta il sole... Saggi sulla terra di Prata d’Ansidonia dalla Protostoria 
all’età moderna, L’Aquila 2007, pp. 135-179, in part. p. 147), o ridotto come via Claudia (CIL 
IX, 3384, 3385). L’aggettivo è comunemente ritenuto aggiunto per evitare confusioni con le altre 
strade oggetto di interventi di Claudio (ZENODOCCHIO, op. cit., p. 178). In realtà l’odonimo 
potrebbe essere interpretato diversamente, postulando una preesistente via Nova – il che, a sua 
volta, implicherebbe l’esistenza di una via Antiqua – che acquisisce il nome completo di Claudia 
Nova con l’intervento imperiale del 47 d.C. È del resto noto come la via Valeria, per lo stesso 
motivo, sia defi nita a partire dal 48-49 d.C. come Claudia Valeria, sebbene ancora in età tarda si 
attesti con l’odonimo originario (ivi, pp. 194-224).

  (37) Riserve in tal senso sono state espresse dal Buonocore durante la discussione. 
Sembrerebbero deporre a favore di un’attribuzione ad età antica unicamente il contesto topografi co – 
un’area di necropoli – e il fatto che il reperto sia stato estratto dal terreno, da cui le tracce di 
aratro meccanico. La tipologia delle lettere – con solco a sezione triangolare – non è indicativa e 
ad ogni modo sembrerebbe non pertinente ad età imperiale.

  (38) Ricollegato al cognomen Priscus, attestato ad Aufi num (Tab. 1, nn. 26, 32; GIUSTIZIA 
1985, op. cit., p. 87).

  (39) Per l’iscrizione, vd. tab. 1, n. 18. Per il proprietario del fundus, vd. SEGENNI, op. cit., p. 
187, con bibl. prec. Per la correzione del posizionamento, vd. FERRERI 2014, op. cit., fi g. 2, n. 4. Un 
documento non datato – ma certamente della prima metà del Novecento – ne colloca il rinvenimento 
«sotto la chiesuola detta Rotolante» situata «lungo la via Bivio d’Ofena (...) in prossimità della strada» 
(SABAP Chieti, ADA, AQ 19.F), cioè nei pressi della chiesa di S. Giovenale (su questa chiesa, vd. 
F. REDI, A. DE IURE, L. DI BLASIO, «Amiternum», «Forcona», «Peltuinum», «Aufi num» e il loro 
territorio fra Tarda Antichità e Alto Medioevo: analisi toponomastica e archeologica, in F. Redi, A. 
Forgione (a cura di), Atti VI Congresso Nazionale di Archeologia medievale (L’Aquila 2012), Firenze 
2012, pp. 342-346, in part. pp. 345-346; per il cognome Rotolante, attestato a Capestrano nel XVIII 
secolo, vd. ASAQ, Catasti antichi, Onciari, regg. 177-178). L’area circostante il rudere è stata oggetto 
di indagini che hanno evidenziato – oltre ad una frequentazione funeraria dell’età del Ferro ed 
ellenistica (Fig. 3, F) – ambienti di età romana riutilizzati in età tardoantica-altomedievale come 
area sepolcrale (Fig. 3, G; vd. V. D’ERCOLE, I. DI SABATINO, Capestrano (AQ). Ulteriori indagini 
archeologiche in loc. Presciano, «QuadAAbr», 3, 2011, pp. 302-305). Probabilmente pertinenti al 
medesimo contesto sono alcune tegole con marchio di fabbrica (Par. 3, n. 5; fi g. 3, n. 19) ed altri 
rinvenimenti da Presciano (Fig. 3; SABAP Chieti, ADA, AQ 19.C; ivi, AQ 19.F; CELLA, op. cit., 
p. 57, nota 1) e dalle contigue località Madunnella (SABAP Chieti, ADA, AQ 19.N) e Rajo (Fig. 
3; per un’interpretazione come mausoleo, vd. CELLA, op. cit., pp. 61-62; per un’interpretazione 
come edifi cio termale, vd. MORETTI, op. cit., p. 19, nota 3).
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urbano, necropoli periurbane e viabilità principale e/o di collegamento 
con insediamenti rustici, adombrando anche ad una certa complessità nello 
sfruttamento economico delle risorse della valle, nel quale sembrano avere 
parte attiva – almeno tra la metà del I secolo d.C. e quella del successivo – 
possessores appartenenti all’aristocrazia senatoria  (40).

L’identifi cazione topografi ca dei praedia – resa possibile anche grazie 
alle metodologie informatiche adottate – non esaurisce tuttavia il discorso 
sulla ricostruzione del paesaggio agrario di età romana: la menzione, infatti, 
nell’ambito dell’epigrafi a aufi nate – tra cui l’inedito al paragrafo 3 (n. 1) – di 
altri personaggi impiegati nella gestione di fattorie, e la disponibilità di ulteriori 
dati archeologici riferibili a contesti rurali, spingono ad approfondimenti in 
tale direzione  (41).

Restano da chiarire, infi ne, gli elementi di continuità e discontinuità di 
questo assetto organizzativo in età tardoantica e soprattutto altomedievale, 
caratterizzata questa da un ampio dossier documentario già in parte esplorato 
sotto il profi lo topografi co  (42).

3. Inediti

Di seguito si presentano le schede di tredici iscrizioni inedite pertinenti ai 
territori di Aufi num (nn. 1-9) e Peltuinum (nn. 10-13; Fig. 6).

1. (Fig. 6, n. 1; Fig. 7) - Tipo di supporto n.d. in calcare. Frammentario 
sui quattro lati. Rotto in tre frammenti combacianti. Fronte levigata. Mis.: cm 
(60)×(32)×(20). - Iscrizione funeraria: 9 rr. cons., 10 rr. ricostr. Alt. lett.: cm 6 
ricostr. (r. 2); cm 5 (rr. 3-5); 4 (rr. 6-10). Punti triangolari con vertice in basso.

  [D(is) M(anibus) s(acrum)]
  [Prim]igeni
  [- - -]ecili
  [- - -]tini
 5 [et - c.3 -]ae Red-

  (40) Per questo tema, vd. M. BUONOCORE, Insediamenti e forme economiche nell’Abruzzo 
romano dei primi due secoli dell’impero, «StClOr», 36, 1987, pp. 279-292, in part. pp. 285-286; 
SEGENNI, op. cit. All’importanza dell’allevamento – non necessariamente transumante – e delle 
risorse boschive va ricondotta la costruzione di una porticus dai proventi relativi all’uso delle aree a 
regime di saltus (Tab. 1, nn. 26, 32; ivi, pp. 185-186). A colture prative o a pascoli naturali collocati 
sulle rive del Tirino potrebbero invece alludere i roscida prata della dedica a Silvano (Tab. 1, n. 27). 
Devono essere considerate, infi ne, le numerose tracce di impianti agricoli estensivi documentati nella 
piana mediante aerofotointerpretazione, di datazione ancora incerta (P. TARTARA, Attività di ricerca 
e sistematizzazione dei dati archeologici in Abruzzo, in S. Russo, St. Bourdin (a cura di), I tratturi 
fra tutela e valorizzazione. Atti del Convegno (Foggia 2014), Foggia 2016, pp. 27-47, in part. p. 42 
e fi g. 7, A-C), ma che sarebbe suggestivo poter collegare ad una produzione vitivinicola antica.

  (41) Per le iscrizioni, vd. tab. 1, n. 11-12; infra, par. 3, n. 1. Per i rinvenimenti archeologici, 
vd. SABAP Chieti, ADA, AQ 19.F; MENOZZI - DI ANTONIO, op. cit., p. 296 (località S. Martino); 
SABAP Chieti, ADA, AQ 19.S (località La Pinciara).

  (42) BUONOCORE - FIRPO, op. cit., pp. 920-922, n. 2; CH. WICKHAM, Studi sulla società degli 
Appennini nell’Alto Medioevo: contadini, signori e insediamento nel territorio di Valva (Sulmona), 
Bologna 1982, pp. 18-28, 81-84.
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Fig. 6. Iscrizioni inedite dai territori di Aufi num (1, 3-4) e Peltuinum (10-11, 13): rilievi
con integrazioni/ricostruzioni (la numerazione segue quella del paragrafo 3; S.L. Ferreri).

Fig. 7. Iscrizione inedita da Capestrano, loc. Arciprandi: foto generali (S.L. Ferreri).
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  [empta?]e vilici;
  [coniu]gi b(ene) m(erenti)
  [cum q]ua (!) v(ixit) a(nnis) X[..?]
  [sin(e) ull(a)] offe<n>s[a]
 10 [f(ecit) vel p(osuit) sibi e]t suis.

r. 8: cum qua forse err. per cum quo. - Sembra mancare il nome della 
dedicante. Per l’espressione sine ulla offensa, vd. CIL IX, 3438 (Peltuinum); 
CIL VI, 2204, 8438, 14233, 37317 (Roma). - Dataz.: I-II sec. d.C. - Era 
reimpiegato come architrave, con il lato destro poggiato sui piedritti, in una 
cascina a Capestrano a poche centinaia di m a nord-est di casa Germani (Fig. 
2, n. 14); è stato rimosso dal sig. Claudio Germani ed è conservato nel giardino 
della sua abitazione, sita a Bussi sul Tirino, in località Arciprandi, lungo la S.S. 
153  (43). Documentazione 19/11/2016 (S.L. Ferreri).

2. (Fig. 8, a) - Tipo di supporto n.d. in calcare. Frammentario sui 
quattro lati. Fronte levigata. Mis.: cm (16)×(27)×?. - Iscrizione forse di opera 
pubblica: 2 rr. cons. Alt. lett.: cm 3. Lett. rubricate. Punti triangolari con 
vertice in alto.

  (43) Catasto B294, f. 2, part. 118.

Fig. 8. Iscrizioni inedite da Capestrano (a-c: “Masseria Maria Grazia”; d: loc. Vicena
del Favassero): foto generali/di dettaglio (S.L. Ferreri).
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[-] Minatius C(ai) f(ilius) [- - -],
[-] Caius Se[r(vi) vel Se[x(ti) f(ilius) - - -]
- - - - - -

Per i Minatii, vd. CIL IX, 3174 (Corfi nium); per i Caii, vd. CIL IX, 
3460 (Peltuinum) - Dataz.: fi ne I sec. a.C. - Era conservato – insieme con 
altro materiale lapideo, tra cui due iscrizioni (infra, nn. 3-4) – nella rimessa 
della cascina Spera (oggi «Masseria Maria Grazia»), sita a Capestrano, in 
località Valle Cursore, lungo la Strada comunale di Ofena per Bussi (Fig. 2, 
n. 15)  (44). - È stato murato nella stessa cascina dal sig. Luigi Iasimone sopra 
l’ingresso posteriore (realizzato nel 2011), sulla parete interna. Autopsia e 
Documentazione 18/07/2015 (S.L. Ferreri).

3. (Fig. 6, n. 3; Fig. 8, b) - Tipo di supporto n.d. in marmo. Tagliato quasi 
regolarmente sui quattro lati per esigenze di reimpiego. Fronte levigata. Mis.: 
(21)×(30)×?. - Specchio epigrafi co delimitato in alto da una cornice. - Iscrizione 
forse onoraria: 2 rr. cons. Alt. lett.: cm 7.

[-] Ruti[- - -]
[- - -]VI[- - -]
- - - - - -

r. 2: forse [qui] vi[xit - - -]. - Per i Rutilii, vd. CIL IX, 3181, 3182; AEp 
1961, 110 (Corfi nium); AEp 2009, 293 (Peltuinum). Dataz.: I sec. d.C. - Per 
conservazione originaria, vd. supra, n. 2 (Fig. 2, n. 16). - È stato murato dal 
sig. Luigi Iasimone nella sua cascina («Masseria Maria Grazia»), nella scala 
dell’ingresso posteriore (realizzato nel 2011), sulla parete interna a destra, in 
corrispondenza del quarto gradino dal basso. Documentazione 18/07/2015 
(S.L. Ferreri).

4. (Fig.  6, n. 4; Fig. 8, c) - Base di colonna scanalata in calcare. Frammentaria; 
tagliata regolarmente sul lato destro forse per esigenze di reimpiego. Mis.: cm 
(22)×(17)×(25); ø ricostr. cm 48. - Iscrizione forse onoraria: 1 r. Alt. lett.: cm 3,5 
ca. Lett. non regolari, per convessità della superfi cie scrittoria (toro).

[- - -]INIO[- - -].

Forse nomen terminante in -inius. - Dataz.: età imperiale. - Per conserva-
zione originaria, vd. supra, n. 2 (Fig. 2, n. 17). - È conservato nel giardino della 
«Masseria Maria Grazia». Documentazione 18/07/2015 (S.L. Ferreri).

5. Tegola fi ttile; mis. sconosciuta. - Instrumentum inscriptum: 1 r. Alt. lett. 
sconosciuta.

B(- - -).

Rinvenuta in data sconosciuta (entro la prima metà del Novecento) in 

  (44) Catasto B651, f. 21, part. 644-1.
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più esemplari a Capestrano, «in località Presciano, lungo la via Bivio d’Ofena, 
all’altezza della chiesuola detta di Rotolante in terreno di Visioni Domenico, in 
prossimità della strada» (Fig. 3, n. 19)  (45). Ricerca archivistica maggio 2012 
(S.L. Ferreri)  (46).

6. (Fig. 5; Fig. 8, d) - Cippo in calcare troncopiramidale con base 
modanata su tre facce (frontale, laterale destra e posteriore) e grezza sul lato 
sinistro. Integro, con poche fratture e scheggiature limitate al lato superiore, 
agli angoli e alla base; fenditure recenti (da aratro meccanico) frontalmente 
e sul lato sinistro. Mis.: con la base cm (129)×42,5×51,5; senza la base cm 
(95)×23,5-32×23-31. - Iscrizione forse miliaria: 1 r. Alt. lett.: cm 3,5.

Nov[- c. 2 -].

Per un’interpretazione come (via) Nova, vd. supra, par. 1. - Dataz.: forse 
fi ne età repubblicana. - Individuato nel luglio 2007 a Capestrano, in località 
Vicena del Favassero, in un terreno adiacente ad una cascina lungo la Strada 
comunale di Ofena per Bussi (S.L. Ferreri) (Fig. 3, n. 28)  (47). Documentazione 
14/03/2009 (S.L. Ferreri). - Risulta disperso: sopralluogo 2012 (S.L. Ferreri).

7. Lastra; mat. e mis. sconosciuti. - Iscrizione funeraria: 2 rr. Alt. lett. 
sconosciuta.

C(ai) Avilli L(uci) f(ili)
Vari.

r. 1: punto forse triangolare con terminazioni ad aculeo di rosa prima 
della fi liazione  (48). - Per gli Avilli, vd. CIL IX, 3199 (Corfi nium); CIL IX, 
3086 (Sulmo). - Dataz.: forse prima età imperiale. - Rinvenuta dal sig. Vincenzo 
Rainaldi – insieme a resti ossei umani, elementi di corredo funebre e ad 
un’altra iscrizione (infra, n. 8) – a Capestrano, in località Fossa Scopana, «in un 
fondo prossimo a quello di Michele Castagna» (Fig. 3, n. 43)  (49). Segnalata il 
13/03/1937 (avv. Tommaso Corsi, Ispettore Onorario di Capestrano) e lasciata 
in custodia al sig. Rainaldi. Ritirata e depositata in un locale del Comune di 
Capestrano il 12/02/1943. - È risultata dispersa: sopralluogo 1945 (Dott. 
Giovanni Annibaldi, Regio Soprintendente alle Antichità degli Abruzzi e del 
Molise). Ricerca archivistica maggio 2012 (S.L. Ferreri)  (50).

  (45) Per l’identifi cazione della località, vd. supra, nota 39.
  (46) SABAP Chieti, ADA, AQ 19.F.
  (47) Catasto B651, f. 19, part. 426.
  (48) Per la trascrizione a disegno del 13/03/1937, vd. SABAP Chieti, ADA, AQ 19.F.
  (49) Catasto B651, f. 9, part. 893; ricerca catastale e anagrafi ca 10/11/2011 (S.L. Ferreri). 

Il fondo Castagna fu interessato nel 1934 dal rinvenimento del cd. «Guerriero di Capestrano» 
(CELLA 2012, p. 60, fi g. 3).

  (50) SABAP Chieti, AQ 19.F.
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8. Lastra; mat. e mis. sconosciuti. - Iscrizione funeraria: 5 rr. Alt. lett. 
sconosciuta.

5

Philini Vetule-
ni T(iti) s(ervi) ossa
Vetulena T(iti) f(ilia)
Libye mater
condidit.

Per l’espressione ossa condere, vd. CIL VI, 6976, 12880, 14211, 27737, 
30119 (Roma); CIL XI, 5836 (Iguvium). - Per i Vetuleni, vd. CIL IX, 3406; 
AEp 1992, 345; infra, n. 9 (Aufi num). - Dataz.: forse prima età imperiale. - Per 
rinvenimento, etc., vd. supra, n. 7 (Fig. 3, n. 44).

9. Tipo di supporto, mat. e mis. sconosciuti. - Iscrizione funeraria («di 
bellissima fattura»): forse 6 rr.  (51). Alt. lett. sconosciuta.

5

Vetulena
C(ai) l(iberta)
Glycia,
Vetulena
C(ai) l(iberta)
Myrapium.

r. 6: Myrapium per Myraphium, dal gr. μυράφιον, ‘profumo’ (EPICT. 4, 9, 
7); cfr. Myraphianus, CIL IX, 4999 (Cures Sabini). - Per i Vetuleni, vd. supra, 
n. 8. - Dataz.: forse prima età imperiale. - Era conservato a Capestrano nella 
rimessa della cascina Migliorati (Fig. 3, n. 46)  (52). Segnalato il 02/12/1963 
(Prof. Ranuccio Bianchi Bandinelli, Direttore dell’Istituto di Archeologia 
dell’Università degli Studi di Roma)  (53). - Risulta trafugato: notizia del sig. 
Ugo Migliorati; sopralluogo 14/10/2016 (S.L. Ferreri, P. Panci)  (54).

10. (Fig. 6, n. 10; Fig. 9, a) - Tipo di supporto n.d. in calcare. Tagliato 
regolarmente sui quattro lati per esigenze di reimpiego. Fronte levigata. Mis.: 
cm (27)×(35)×?. - Specchio epigrafi co (largh. ricostr. cm 42,5) delimitato a 
sinistra da una cornice. - Iscrizione funeraria: 6 rr. Alt. lett.: cm 5,5 (r. 1); 4,5 
(r. 2); 4 (r. 3); 3,5 (r. 4); 2 (rr. 5-6). Punti triangolari con terminazioni ad aculeo 
di rosa.

  (51) In questa sede si propone una trascrizione su 6 rr., in quanto quella presente sul 
documento d’archivio (SABAP Chieti, ADA, AQ 19.M), su 4 rr. – Vetulena / C(ai) l(iberta) / 
Glycia, / Vetulena C(ai) l(iberta) Myrapium – potrebbe derivare da errori di battitura.

  (52) Catasto B651, f. 8, part. 347-1.
  (53) SABAP Chieti, ADA, AQ 19.M.
  (54) All’epoca della redazione di CIL IX erano conservate nella cascina Migliorati cinque 

iscrizioni (Tab. 1, nn. 32, 34-36, 45) e vi si segnala la conservazione in precedenza di altre due (Tab. 
1, nn. 29, 31). Nel sopralluogo del 1963, oltre a quella in esame, se ne menziona solo una (Tab. 
1, n. 32), ora conservata a Capestrano, nel giardino della casa della sig.ra Bianca Maria Corsi, in 
via Murata Corsi 8. Tranne quest’ultima, risultano tutte trafugate (notizia del sig. Ugo Migliorati).
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5

{A} D(is) M(anibus) s(acrum).
Felici vix[it]
annis XX[- c. 3 -]
Sentia For[tu]-
vac. 6 nata ma[ter]
fi lio optimo [p(osuit) vel f(ecit)].

r. 1: lett. A aggiunta postuma per formare l’espressione A(nno) D(omini) 
(  (55)). - Per i Sentii, vd. CIL IX, 3165, 3175, 3265 (Corfi nium); CIL IX, 
3531 (Furfo); CIL I, 1801, 3370 (Pinna) - Dataz.: II sec. d.C. - È reimpiegato 
all’interno della chiesa di S. Giovanni a Collepietro (Fig. 2, n. 64), sul primo 
pilastro a sinistra, nel lato della navata centrale, in basso, ruotato di 270°. 
Individuazione dicembre 2011; documentazione 28/06/2015 (S.L. Ferreri).

11. (Fig.  6, n. 11; Fig. 9, b) - Tipo di supporto n.d. in calcare. Frammentario; 
tagliato regolarmente sul lato sinistro per esigenze di reimpiego. Fronte lavorata 
con subbia. Mis.: cm (32)x(14)x?. - Iscrizione forse funeraria: 4 rr. cons. Alt. 
lett.: cm > 7 (r. 5); 5 (rr. 2-4). Tracce di rubricatura. Punti triangolari con vertice 
in basso.

5

- - - - - -
M[- - -]
L(uci-) Ga[- - -]
co[- - -]
fi[- - -]
- - - - - -

  (55) La motivazione di questa aggiunta potrebbe essere spiegata con l’incomprensione della 
formula agli dèi Mani o la volontà di crist ianizzazione dell’epigrafe.

Fig. 9. Iscrizioni inedite da Collepietro, chiesa S. Giovanni (a) e Navelli,
chiesa S. Sebastiano (b): foto generali (S.L. Ferreri).
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r. 3: lett. L sormontante, forse L. Gavius, cfr. AEp 1995, 414 (Peltuinum); 
rr. 4-5: forse co[niugi - - -] / fi[deli - - -] vel fi[delissimae - - -]. - Dataz.: prima età 
imperiale. - È reimpiegato sulla facciata principale della chiesa di S. Sebastiano 
a Navelli (Fig. 2, n. 67), a destra dell’ingresso, in basso, ruotato di 90°. Indi-
viduazione marzo 2010; documentazione 13/09/2011 (S.L. Ferreri). - Risulta 
meno leggibile dopo il restauro: autopsia 14/10/2016 (S.L. Ferreri, P. Panci).

12. Tipo di supporto, mat. e mis. sconosciuti. - Iscrizione sconosciuta.
Era murata nella seconda metà del Settecento all’esterno della chiesa di S. 

Maria in Cerulis a Navelli (Fig. 2, n. 73). Ricerca archivistica settembre 2011 
(S.L. Ferreri)  (56).

13. (Fig. 6, n. 13; Fig. 10) - Stele in calcare. Rotta superiormente e infe-
riormente; taglio quasi netto sul lato sinistro per esigenze di reimpiego. Già 
reimpiegata come soglia (incasso circolare per cardine e altri per la chiusura). 
Fronte lavorata (o erasa?) con subbia. Mis.: cm (166)×(47)×16. - Iscrizione fu-
neraria: 5 rr. cons., forse 6 rr. (r. 1 è nascosto dal piedritto di destra?). Alt. lett.: 
cm 8 (r. 6); 7 (r. 2); 6 (rr. 3-5). Tracce di rubricatura.

5

[- - - - - -?]
[-] Decumi[o]
[- - -] Ametysto
+re+++
++++r
p(osuit).

r. 3. Ametysto per Amethysto; rr. 4-5. forse Irena p(ia) / mater. - Dataz.: 
prima età imperiale. - È reimpiegato all’interno della chiesa di S. Egidio a 
Civitaretenga (fraz. di Navelli; Fig. 2, n. 78), come architrave dell’ingresso 
principale, con la fronte rivolta verso il basso (il lato destro è visibile in 
controfacciata). Individuazione e documentazione 11 e 14/09/2011 (S.L. 
Ferreri). - Autopsia 14/10/2016 (S.L. Ferreri, P. Panci).

SERAFINO LORENZO FERRERI
Sapienza - Università di Roma

PAOLO PANCI
Università degli Studi «G. D’Annunzio» di Chieti e Pescara

  (56) In una memoria anonima, ms., si ricorda che «in una lapide posta nel muro al di 
fuori della Parrocchiale antica chiesa di S. Maria in Cerulis, si trova il d(ett)o nome di Severo», 
in riferimento – reale o presunto – ad uno degli imperatori della dinastia (Archivio Parrocchiale 
Navelli, Libro dei Battesimi, 1571-1742, c. 274 r.).

* * *
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Zannotti’s Ascription of CIL XI, 4674 to Todi

Among the inscriptions recorded for the ancient Umbrian city of Tuder, 
modern Todi, one of them, CIL XI, 4674, is presented in the volume as follows:

(traditur)
M ⋅ ET ⋅ B ⋅ M ⋅ APME

VERINE ⋅ APPIUS
SEVERUS ET

VERECUNDINIA
SVIETA PATRES

IHIE DULCIS
SIME

The editor of the volume, Eugen Bormann, prefaced the text with the 
comment, «loco accuratius non indicato inter Tudertinas», there being no re-
cord of where it had been found or even where it was at the time of pub-
lication. Below the inscription, the editor added that the example had been 
taken from the Zannotti Manuscript, a collection which will be discussed 
below, and from there, with a few words emended, he provided the follow-
ing expansion:

[(Dis)] M(anibus) et b(onae) m(emoriae) Ap[pi]e
Verine Appius

Severus et
Verecundinia

[Q]uieta patres
[fi l]ie dulcis

sime.

For that version, Wilhelm Kubitschek was credited with the recommenda-
tion that the letters SVIETA be emended to Quieta.

From the words now presented, we understand that the text was an epi-
taph for a girl or young woman named Appia Verina, one that had been set 
up by her grieving parents, Appius Severus and Verecundinia Quieta. About 
any of those individuals, father, mother or daughter, one can point to no other 
epigraphic or historical references either in Tuder or in any other neighbour-
ing colony or settlement. In the whole region, there are a few other instances 
of individuals named Appius  (1), but there is no way to connect any of them 
to Appius Severus; for the nomen Verecundinia, this is the only example cited 
in CIL XI. Outside of Todi or even of Umbria, the closest place where we 
fi nd someone from antiquity with a similar name to Appia Verina’s father is in 
Rome, where the epitaph of Sextus Appius Severus was unearthed. His inscrip-

  (1) A. CANNUCIARI, L’ara sepolcrale di Caius Appius Adiutor, centurione primipilo da Hispellum, 
www.legioxxiippf.com, 2015. In this discussion of C. Appius Adiutor (CIL XI, 5273), Cannuciari 
lists the other examples of the nomen Appius that were recorded in Umbria.
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tion, CIL VI, 1348, was erected by his daughter, Appia Severa, who was the 
wife of (L.) Ceionius Commodus, consul of A.D. 78; without the dedication, 
we would not know anything about that Appius Severus, who, as an early Fla-
vian senator, reached the offi ce of quaestor of Titus before that heir apparent 
became the Emperor   (2). In the short entry about Sex. Appius Severus in the 
Realencyclopädie, Paul von Rohden drew attention not to the inscription as-
cribed to Todi, but to one that was fi rst found in Cologne  (3). That text, also an 
epitaph, which was originally part of the collection of Rhineland inscriptions 
(CIRh 415), but later incorporated into the complete body as CIL XIII, 8366, 
is transcribed in the following way:

D ⋅ M ET B ⋅ M APPIE
VERINE APPIUS

SEVERUS ET
VERECUNDINIA
QUIETA PATRES

FILIE DULCIS
SIME

From Zangemeister’s comments about the text, we learn that after it was 
found in 1765 by Adolf von Hüpsch in Cologne, it was transferred three years 
later to Mannheim by Andreas Lamey  (4). The inscription was included in 
Lamey’s Acta Palatina and was thereafter cited in a number of subsequent com-
mentaries. With regard to the nomina of the inscription and the region where 
it was found, it is interesting that the nomen Appius has a few attestations in 
CIL XIII, as it does in the region of Umbria, but more importantly, eleven in-
stances of the name Verecundinius/Verecundinia are recorded in the same vol-
ume. With all that in mind, while tituli sepulcrales usually follow a set formula 
of phrasing and hence often share many similarities, these two inscriptions, CIL 
XI, 4674, which is ascribed to Todi, and CIL XIII, 8366 which was found in 
Cologne but moved to Mannheim, are more than just similar, but in fact identi-
cal. In attempting to explain this situation, one possibility is that the family of 
Appia Verina, because of a connection to both places, erected the memorial in 
each settlement, but on the basis of three facts, namely: 1) CIL XIII, 8366 is 
physically attested and has been witnessed by many, neither of which is the case 
for CIL XI, 4674; 2) the one ascribed to Todi has a number of mistakes, which 
are not present in the one now in Mannheim and fi nally; 3) the nomen of Appia 
Verina’s mother, Verecundinia, was not epigraphically recorded anywhere else 
in Umbria, but it was cited a number of times in CIL XIII, it seems clear that 
there were not twin epitaphs set up at the same time, but that the one found 
in Cologne was the original document, while the inscription ascribed to Todi 
appears to be just a copy, in fact, a poor one, of the example from Cologne. 
Exactly how it came to be claimed as an inscription from Todi is a mystery, one 

  (2) For more on this individual, please see B. KAVANAGH, The Cursus and Possible Origo 
of Sex. Appius Severus, «Epigraphica», 77, 2015, pp. 259-270.

  (3) P. VON ROHDEN, RE, II, 1896, p. 245, n. 17.
  (4) For more on the antiquarians, von Hüpsch and Lamey, see CIL, vol. 13, pt. 2, fasc. 2, p. 508.
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which may be explained with a closer examination of the above mentioned 
Zannotti Manuscript.

In his discussion of the provenance and present status of the inscriptions 
from this town in Umbria, Bormann wrote: In schedis canonici Antonii Zan-
notti, quas ipse Mommseno excutiendas dedit, quattuordecim sunt inscriptiones 
territorii Tudentini, ab ipso auctore fi deliter ex archetypis descriptae, quarum 
aliquot (ut n. 4674, 4719, 4732) solus servavit. Naturam monumenti locumque 
videtur plerumque non accuratius notasse  (5). In other words, the compiler of 
the collection or manuscript, Antonio Zannotti, was a canonicus or an abbot 
from Todi, and we read elsewhere that in 1853 he, as Antonio Zannotti da 
Massaccio, was a professor of literature at the local seminary in that ancient 
town  (6). He had made notes of his fi ndings, fourteen inscriptions in all, and 
when Theodor Mommsen was in Italy, he gave those notes, his schedae, to the 
great scholar for analysis and study. With those notes in hand, Mommsen cop-
ied what he read as faithfully as possible.

According to Bormann’s description of Zannotti’s manuscript, of the four-
teen inscriptions that the local abbot had collected, three of them, one of which 
was XI, 4674, were ones that the local abbot and professor alone maintained 
existed («solus servavit»), an indication that Mommsen had asked for more 
information about those examples, something for which Father Zannotti was 
unable to provide. Of the other two inscriptions in question here, one of them, 
CIL XI, 4719, was presented as «IIELB/ TITVRVS/ SIB ET/ ITIVAPII/ DI-
CATAE/ HERCVLI S/ TITVRVS», and concerning it, Bormann prefaced the 
text with the words, «Tuder apud postam Romanam in poste rusticanae domus»; 
in other words, Zannotti claimed that it was found on the door-post of a rural 
home close to the Roman Gate, but apparently no other person was able to 
confi rm that fact. The third example, CIL XI, 4732, reads «IL IAC/ GI CARI-
SIMO / F, and for it, the same editor suggested that the second line might be 
expanded to “[coniu]gi caris(s)imo», the fi rst line defying any comment or pos-
sible expansion; as with inscription that is the subject of this paper, we fi nd the 
same proviso penned here, «loco accuratius non indicato inter Tudertinas». Both 
CIL XI, 4719 and 4732 are similar not just because Zannotti is the only one to 
have seen them, but also because they are both undecipherable. Of the three 
that were mentioned, CIL XI, 4674, even with its demonstrated errors, is by far 
the most legible and understandable text.

In addition to the three discussed above, Zannotti’s manuscript contrib-
uted eleven other inscriptions to CIL XI: 4652; 4661; 4689; 4709; 4711 (two 
examples); 4724; 4727 (two examples); 4752; 7859. From that group or subset, 
CIL XI, 4652 is a well attested, historically signifi cant example, which pre-
serves the names of two duoviri of the colony of Tuder, Q.Caecilius Q.f. Atticus 
(Patronus) and C.Attius P.f. Bucina, the precise year not known, while CIL XI, 
4709, found on the Church of Sts. Fidenzio and Terenzio, is of prosopographic 
interest in that it presents the name of a man, A. Popilius A. f. Clu. Laenas, 
who may have been a relative of a prominent senatorial family of the Roman 

  (5) CIL XI, pt. 2, fasc. 1, p. 678.
  (6) G. MIGNINI, I Codici del Convento di S. Fortunato in Todi, «Archivio Storico per le 

Marche e per L’Umbria», Foligno, 1886, vol. 3, p. 524.
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Republic  (7). The remaining examples from Zannotti’s manuscript are for the 
most part unremarkable and historically uninformative, their provenance, like 
the ones «solus servavit», often not very clear. It was no doubt because of those 
many, dubious texts that Bormann wrote, «Naturam monumenti locumque vi-
detur plerumque non accuratius notasse», a comment which probably refl ected 
Mommsen’s assessment as well. Most regrettably today, the whereabouts of 
the Zannotti manuscript cannot be determined, with the result that modern 
scholars, unable to check Zannotti’s notes directly, must rely completely on 
Bormann’s commentary.

Zannotti’s manuscript was one of many sources that were used in gather-
ing together all known inscriptions from that ancient town. In his summary of 
earlier epigraphists who had compiled and published inscriptions from Todi, 
Bormann praised the quality of the work of such antiquarians as Angelo Fini, 
Pirro Stefanucci, Giovanni Battista Guazzaroni, among many others; one of 
the scholars, Andrea Giovanelli, was glowingly described as, «Antiquariorum 
Tudertium certe operositate longe princeps est optimus homo Andreas Giovanel-
li». In contrast to the Princeps Giovanelli was another local nobleman, Ot-
taviano Ciccolini, who, according to Bormann, was selling inscriptions in the 
1820s and 1830s and who published a collection of inscriptions from Todi in 
1839  (8). How Ciccolini was remembered is made evident by the description, 
«Inter auctores epigraphicos a paucissimis puto nequitia et impudentia superatur 
Octavianus Ciccolini, homo Tuders nobilis, qui, quantum in eo fuit, patriae suae 
epigraphiam fraudibus omnis generis pessumdedit»  (9). In other words, the dis-
honest, albeit noble, Ciccolini scraped the bottom of the barrel (pessumdedit) 
in his manipulation of Todi’s epigraphic history. From what follows in the edi-
tor’s assessment, we learn that Ciccolini made up and altered (fi nxit et inter-
polavit) inscriptions, presumably to fetch a better price for each item. As one 
example of the inscriptions that were later judged to be fraudulent, CIL XI, 
601*  (10), emphasized the connection of Todi to the Emperor Trajan, whose 
ancestors, according to one writer (Victor, Epit. 13), had originally come from 
Tuder, before they settled in Italica  (11).

Still discussing Ciccolini, Bormann added, «…vel alienas (inscriptiones) 
Tudertinis attribuit et auctorum indicationes saepe fi nxit et corrupit». At fi rst 
reading, the statement that Ciccolini attributed inscriptions from elsewhere 
to Todi reminds us of Zannotti’s claim about the origin of CIL XI, 4674. 
If Ciccolini’s motive was to profi t through fraud, was that also the purpose 
of Fr. Zannotti? While we cannot speak of any friendship, acquaintance 
or collaboration between the two men (Ciccolini appears to have been a 
generation older), two points argue against deliberate deception on the part 
of Zannotti. For the fi rst point, the local abbot and professor was not, to 

  (7) Perhaps the best known Popilius Laenas was Gaius, who, as an envoy to Egypt in 168 
B.C., drew a circle around the Syrian King, Antiochus IV and ordered the invader to evacuate 
Egypt immediately (POLYB. 29.2.1-4).

  (8) CIL XI, pt. 2, fasc. 1, p. 677.
  (9) ibid., p. 677.
  (10) ibid, p. 63*.
  (11) Besides 601*, Ciccolini’s other discredited inscriptions include nos. 583*, 585*, 588*, 

616*, 617*, 618*.
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our knowledge, in the business of selling antiquities, as Ciccolini was, and 
even if he had been, the inscription dedicated to Appia Verina was not one 
that would fetch a great price or even garner much attention, while, for the 
second, Zannotti was only noted by Mommsen and Bormann for his poor 
accuracy in notation and not for any nequitia et impudentia, vices for which 
Ciccolini was well known. In light of those facts, since the inscription to 
Appia Verina was found in his manuscript and because it is diffi cult to see 
what profi t or gain there would be in Zannotti or anyone else fraudulently 
claiming that the epitaph of the otherwise unknown woman was one of his 
local inscriptions, perhaps the best explanation for its presence in the manu-
script was that it was inadvertently included or inserted into his collection. 
Trying to ascertain how it came into his possession and why he kept it would 
be pure speculation, but, however he acquired it, he may have saved it and 
the other, more dubious examples for pedagogical reasons, which is to say, 
he may have used them to teach students how to fi nd and correct errors 
in inscriptions or to reconstruct words or passages that had been erased or 
become illegible. Over time, after those copies of inscriptions had been fi led 
together with his collection of local texts, Fr. Zannotti, unable to recall where 
exactly he had seen the mysterious ones, presumed they were from Todi.

Whatever the reason might have been for ascribing the inscription in 
question to Todi, another question that might arise is how the error was missed 
and how the text was published as CIL XI, 4674. In defense of Mommsen 
and Bormann, both men had reservations about the inscription’s origin, but 
perhaps because a number of the other inscriptions in the manuscript were 
confi rmed with certainty, they seem to have given Fr. Zannotti the benefi t of 
the doubt on the text to Appia Verina. It might be added that missing the simi-
larity or the near identicalness of the two inscriptions was understandable, not 
just because CIL XI was published in 1901 and CIL XIII in 1907, but because 
the inscription itself, neither distinctive nor datable, just one of the 180,000 
inscriptions on record  (12), was not one that stood out as memorable or note-
worthy. With very little to link Colonia Agrippinensis to Tuder or vice versa, 
there was no reason for anyone to cross-check the examples from either town 
to ensure non-repetition.

In conclusion then to this paper, what can be stated with some cer-
tainty is that CIL XIII, 8366, which was found in Cologne, was the original 
epitaph of Appia Verina, the daughter of Appius Severus and Verecundinia 
Quieta, and that CIL XI, 4674, although ascribed to Todi, was just a copy 
of the original and was never physically present there. Somehow, a copy of 
the original had found its way into the hands of the abbot of Todi, Antonio 
Zannotti, and from there it was mistakenly inserted into his manuscript of 
local inscriptions. When Theodor Mommsen read the manuscript, he had 
no concerns about many of the inscriptions, but when he asked the abbot, 
among other things, more about the text in question, Fr. Zannotti was unable 
to be say where he had found it or where the original was. Although suspi-
cious of its authenticity, Mommsen and later Bormann probably included the 

  (12) http://arachne.uni-koeln.de/drupal/?q=node/291.
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epitaph of Appia Verina in the whole corpus as an inscription from Todi, 
because of their collegial and professional respect for one of that city’s lead-
ing scholars and most prominent citizens  (13).

BERNARD KAVANAGH
Queen’s Universi ty, Canada

  (13) I wish to thank my colleague, Prof. Cristiana Zaccagnino, and the anonymous reader 
for their advice and very helpful suggestions. Any errors that remain are mine alone.

Due bolli laterizi inediti dallo scavo bolognese di Palazzo 
Legnani Pizzardi

Tra il 2006 e il 2008 la Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio 
per la città metropolitana di Bologna e le province di Modena, Reggio Emilia 
e Ferrara  (1) ha condotto una campagna di scavi nel cortile di Palazzo Legnani 
Pizzardi, situato al numero civico 38 di via d’Azeglio, in un’area corrispondente 
al primo suburbio meridionale di Bononia. Le indagini hanno messo in luce, 
per l’epoca romana, una grande depressione, forse facente parte dell’originario 
sistema difensivo della colonia, che, probabilmente a partire dall’età augustea, 
venne colmata sia da materiale ceramico che da elementi derivanti da 
demolizioni di edifi ci di un certo pregio databili principalmente entro il I sec. 
d.C.

In particolare, tra i reperti ivi rinvenuti, si segnala la presenza di due laterizi 
bollati. Il primo di essi, proveniente dalle UUSS 520 e 522, è un frammento di 
tegola che reca il marchio a lettere in rilievo lievemente apicate entro cartiglio 
rettangolare L. VÂ LE. PIPERC, con segni di interpunzione triangolari con il 
vertice in alto (Fig. 1) . Tale bollo, che trova confronto con un unico esemplare 
anch’esso di provenienza bolognese  (2), è stato posto in relazione già da E. 
Bormann  (3) con una stele sepolcrale della seconda metà del I sec. d.C.  (4), 
proveniente dal cosiddetto muro del Reno  (5), che menziona alcuni liberti 

  (1) Si ringrazia la dott.ssa Renata Curina, direttrice dello scavo, per aver consentito lo studio 
e la pubblicazione del materiale oggetto del presente contributo.

  (2) CIL XI, 6689, 250.
  (3) NotSc, 1896, p. 160, n. 44 (in cui E. Brizio riporta tale ipotesi come formulata da 

Bormann); lemma di CIL XI, 6880.
  (4) A. DONATI, Considerazioni sull’epigrafi a bolognese del ‘muro del Reno’, «Atti e Memorie 

della Deputazione di Storia Patria per le Province di Romagna», n.s., 46, 1996, p. 316.
  (5) Si tratta di un’opera di restauro dell’antica carreggiata della via Aemilia realizzata alla 

fi ne del IV sec. d.C. utilizzando monumenti funerari provenienti dalla necropoli occidentale di 
Bononia (vd. da ultimo S. CREMONINI, D. LABATE, R. CURINA, The late-antiquity environmental 
crisis in Emilia region (Po river plain, Northern Italy): geoarchaeological evidence and paleoclimatic 
considerations, «Quaternary International», 316, 2013, p. 170).

* * *
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di un L. Valerius Piperclus  (6). L’ipotesi pare corroborata, oltre che dalla 
corrispondenza cronologica  (7) e dall’identità di provenienza tra l’epigrafe e gli 
unici due marchi laterizi noti, anche dalla rarità del cognomen del patrono  (8), 
altrimenti noto solo in tre occorrenze  (9).

Alla assai diffusa gens Valeria sono riferibili, nell’ambito della regio VIII, 
altri due marchi su laterizi, che menzionano in entrambi i casi personaggi 
contraddistinti dal praenomen L(ucius): L. VALERI. T. F, attestato in un solo 
esemplare a Sasso Marconi, nel bolognese  (10); il più noto bollo su tegola 
L. VALERI. LAÊ TI, riconducibile ad un’offi cina, attiva a medio raggio, da 

  (6) L. Valerio Pipercli/ lib(erto) Baroni patri/ Valeriae Pipercli l(ibertae) Megiste matri/ Valeriae 
Pipercli l(ibertae) Tyche sorori/ Valeriae ((mulieris)) l(ibertae) Vitali/ sorori/ Valeria L(uci) l(iberta) 
Pelagia/ viva suis fecit/ in fr(onte) p(edes) XVI/ in ag(ro) p(edes) XX. Tra i personaggi menzionati, 
L. Valerius Baro, Valeria Megiste e Valeria Tyche sono certamente liberti di L. Valerius Piperclus, dal 
momento che il patronato è indicato mediante il cognomen di quest’ultimo; ad essi è da aggiungere 
probabilmente la dedicante del monumento, defi nita, forse per ragioni di impaginazione, nella 
forma più usuale, ossia col praenomen del patrono, L(uci) l(iberta). Per l’edizione dell’iscrizione, 
ora conservata presso il lapidario del Museo Civico Archeologico di Bologna, si vedano, oltre alla 
bibliografi a a nota 3: G. DALL’OLIO, Iscrizioni sepolcrali romane scoperte nell’alveo del Reno presso 
Bologna, Bologna-Rocca S. Casciano-Trieste 1922, pp. 102-103, n. 50; G. SUSINI, Il lapidario greco 
e romano di Bologna e Supplementum Bononiense ad C.I.L., XI, Bologna 1960, p. 117, n. 130.

  (7) Le caratteristiche paleografi che e la presenza dei tria nomina e di nessi fanno propendere 
infatti per una datazione al I sec. d.C. per l’esemplare di Palazzo Legnani Pizzardi.

  (8) Sul cognome Piperclus cfr. I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Helsinki 1965, pp. 125 e 340.
  (9) Roma: CIL VI, 24212 (Pipercla, di rango servile); Lattes: AEp 1972, 336 (M. Lucretius 

Piperclus, Marini f., su una stele databile tra la fi ne del I sec. a.C. e gli inizi del I sec. d.C.); Nîmes: 
CIL XII, 3333 (letto erroneamente Piperolus) e E. GERMER-DURAND, F. GERMER-DURAND, A. 
ALLMER, Inscriptions antiques de Nîmes, Toulouse 1893, n. 232, pp. 519-520 (Sex. Spurius Piperclus, 
aerar(ius) su una lastra databile alla prima metà del I sec. d.C.). Sempre a Nîmes si segnala inoltre 
il rinvenimento di una stele menzionante un T. A[---]us Piperculus (CIL XII, 3896).

  (10) CIL XI, 6689, 248. Un riscontro autoptico ha consentito di attribuire ad un’altra 
produzione, ossia quella di L. Valerius Laetus, gli esemplari da Novi di Modena e Mirandola riferiti 
a L. VALERI. T. F in V. RIGHINI, M. BIORDI, M.T. PELLICIONI GOLINELLI, I bolli laterizi della 
regione Cispadana (Emilia e Romagna), in I laterizi di età romana nell’area nordadriatica, a cura di 
C. Zaccaria, Roma 1993, p. 76, n. 55.

Fig. 1. Bollo su tegola L. VÂ LE. PIPERC.
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localizzare plausibilmente nella zona tra Reggio Emilia, Modena e il corso del 
Po  (11).

Il secondo frammento di tegola, rinvenuto nell’US 522, reca il bollo a 
lettere rilevate e lievemente apicate entro cartiglio rettangolare CAESIANA 
(Fig. 2), privo di confronti a conoscenza di chi scrive e da sciogliere con 
tutta probabilità in Caesiana (tegula)  (12). Il marchio riporterebbe pertanto 
la denominazione di una fi glina riconducibile ai Caesii  (13) – gens di origine 
latino-campana insediatasi principalmente nei centri umbri posti lungo la 
direttrice della via Flaminia e, superato il crinale appenninico, nella pianura 

  (11) I prodotti di questa fi glina sono documentati, oltre che nella Bassa Modenese, nella 
pianura reggiana, a San Lorenzo di Pegognaga e nell’Oltrepò mantovano; la presenza di una 
tegola recante tale marchio a Rimini (CIL XI, 6689, 249a) si può giustifi care ipotizzando, più che 
l’apertura di una fi liale, un commercio che sfruttasse l’idrovia del Po e poi la navigazione costiera 
(vd. da ultimo M. MONGARDI, I bolli laterizi dell’ager settentrionale di Mutina, «Quaderni della 
Bassa Modenese», 59, 2011, pp. 12-13).

  (12) Si preferisce sottintendere il termine tegula, anziché fi glina, sulla scorta delle osservazioni 
di V. Righini, che ha rilevato come sui bolli doliari urbani la parola fi glina compaia sempre al plurale, 
mentre tegula soltanto al singolare (V. RIGHINI, I bolli laterizi di età romana nella Cispadana. Le 
Figlinae, in Le fornaci romane: produzione di anfore e laterizi con marchi di fabbrica nella Cispadana 
orientale e nell’Alto Adriatico, Atti delle giornate internazionali di studio (Rimini, 16-17 ottobre 
1993), a cura di V. Righini, Rimini 1998, pp. 30-32).

  (13) Le denominazioni di fi glinae che compaiono sui bolli laterizi dell’Italia nord-orientale 
sono sempre espresse al nominativo femminile singolare e derivano da uno dei processi linguistici 
elementari del latino, ossia la formazione aggettivale da un gentilizio mediante l’aggiunta del suffi sso 
-anus/-ana (V. RIGHINI, I bolli laterizi di età romana, cit., pp. 32-34). Assai improbabile pare invece 
un’interpretazione del bollo come cognomen o nomen femminile al nominativo (OPEL, II, p. 19), 
anche alla luce di uno studio dedicato ai personaggi femminili menzionati nei bolli laterizi urbani 
dal quale è emerso come tutte le donne coinvolte nella produzione, sia in qualità di dominae che 
di offi cinatrices, si preoccupassero di risultare chiaramente identifi cabili apponendo nel marchio 
il gentilizio e almeno il cognomen o la fi liazione (P. SETÄLÄ, Women and brick production. Some 
new aspects, in Women, wealth and power in the Roman Empire, Acta Instituti Romani Finlandiae, 
25, Rome 2002, pp. 181-201).

Fig. 2. Bollo su tegola CAESIANA.
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romagnola  (14) –, noti a Bononia da una sola iscrizione, databile agli ultimi 
decenni del I sec. a.C. e menzionante una liberta  (15).

Tra le fi glinae riminesi classifi cate da L. Tonini compare una Caesiana, ma 
tale denominazione fu desunta non da elementi oggettivi forniti dai testi dei 
bolli, bensì dal rinvenimento del marchio su tegola C. CAESI a San Martino 
in Riparotta, nel riminese  (16). Pur non essendo possibile individuare un 
rapporto diretto con l’esemplare bolognese, si segnalano infi ne l’attestazione di 
un membro della gens Caesia su tegole fabbricate plausibilmente nel territorio 
del municipio umbro di Tufi cum nel corso del II sec. d.C.  (17) e il rinvenimento 
di un bollo laterizio probabilmente databile tra la tarda età augustea e l’epoca 
tiberiana ad Ocriculum, sempre nella regio VI, che potrebbe forse alludere ad 
una produzione connessa a tale famiglia  (18).

MANUELA MONGARDI
Università di Bologna

  (14) Sulla gens Caesia vd. ad esempio F. CENERINI, I Caesii: prosopografi a delle regioni VI, VIII 
e V, in Cultura epigrafi ca dell’Appennino: Sarsina, Mevaniola e altri studi, Faenza 1985, pp. 203-232.

  (15) AEp 1976, 208: Caesia L. l./ Optata.
  (16) L. TONINI, Le fi guline riminesi ordinate e illustrate, Bologna 1870, p. 7, n. 9; CIL XI, 

6689, 58; V. RIGHINI, M. BIORDI, M.T. PELLICIONI GOLINELLI, I bolli laterizi della regione Cispadana, 
cit., p. 64, n. 16. L. Tonini rilevò inoltre la presenza di un fundus Cesianus e di un fundus Cessianus 
nell’agro riminese; si segnala inoltre come nella Tabula Veleiatis (CIL XI, 1147, III, 96) vengano 
citati dei fundi Caesiani, ubicati nel distretto Salvio del territorio veleiate, nella zona dell’attuale 
Sessano, nel parmense, e dichiarati da L. Granius Priscus nell’ipoteca 19 (cfr. C. SCOPELLITI, «…
Veleiates cognomine Vetti Regiates…». Storia e onomastica nel Veleiate, in Ager Veleias. Tradizione, 
società e territorio sull’Appennino Piacentino, a cura di N. Criniti, Parma 2003, p. 163).

  (17) Sul bollo semicircolare C. CÂ E. VERI vd. da ultimo F.A. BRANCHESI, Bollo su tegola 
da Borgo Tufi co: nota a C.I.L. XI, 6689, 52, «Picus», 23, 2003, pp. 271-274.

  (18) Il bollo, letto dal primo editore CÂ ESINÂ E ed interpretato come un non altrimenti 
noto cognomen o gentilizio femminile al genitivo singolare (C. MOCERINO, Nuovi bolli inediti da 
Ocriculum e un raro esemplare delle fi glinae dei Laecani, «Epigraphica», 76, 2014, pp. 469-471, 
con foto) pare piuttosto da leggersi, alla luce della visione della foto pubblicata del reperto, come 
CÂ ESIÂ NÂ E e potrebbe pertanto fare riferimento a delle (fi glinae) Caesianae.

* * *

Lateres per fundamenta in un’inedita iscrizione ante 
cocturam su un mattone dei Musei Civici di Reggio Emilia

Presso i Musei Civici di Reggio Emilia, nella sala «Regium Lepidi», si 
conserva un interessante esemplare di mattone romano (nr. inv. 180293) con 
un’iscrizione tracciata ante cocturam  (1). Poche e poco precise sono le notizie 

  (1) Gli autori debbono un ringraziamento particolare al dott. Luigi Malnati, soprintendente 
archeologo dell’Emilia Romagna, per aver concesso il permesso di studiare, fotografare (fi gg. 1-3) 
e pubblicare questo reperto di proprietà statale (9 giugno 2016; prot. n. 6585); un ringraziamento 
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relative al rinvenimento: il mattone è stato trovato dal sig. Loris Braglia sulla 
superfi cie del terreno nel sito di una «casa romana» nei pressi di Baragalla, 
una località posta nella periferia meridionale di Reggio Emilia, nota soprattutto 
per il ritrovamento di un importante ripostiglio dell’antica Età del Bronzo  (2), 
ma dalla quale proviene anche una lastra con dedica a Fortuna, attribuita al I 
secolo d.C.  (3). Alla fi ne degli anni ’80 il reperto è stato consegnato ai Musei 
Civici di Reggio Emilia dal fi glio di Loris Braglia.

1. Il supporto: tipologia, stato di conservazione, dimensioni, paleografi a

È un mattone sesquipedale rettangolare (cm 42,2×28,4×5,8), il formato 
che Vitruvio chiama Lydium  (4), integro con alcune scheggiature lungo i bordi 
e sulla superfi cie, d’impasto discretamente depurato e di color rosso pallido 
(Munsell 10R4/2: weak red), con alcune chiazze brunastre  (5). Le lettere, alte 
cm 6-7,8 in r. 1, 5,5-11,8 in r. 2, 5-9 in r. 3, cm 5,9-8,5 in r. 4, 4 in r. 5, sono 
state tracciate abbastanza profondamente col dito prima della cottura. Sono in 
corsiva maiuscola, fatta eccezione per la D di r. 3, che è in corsiva minuscola, 
e sono molto regolari, anche se le righe tendono verso il basso nella parte fi -
nale. Il ductus morbido e sicuro e la forma di alcune lettere, come le due S di 
r. 2, mostrano non solo una buona dimestichezza e padronanza nell’uso della 
scrittura, ma anche una qualche ricercatezza grafi ca  (6). Nell’ultima riga si nota 

non formale va anche al dott. Roberto Macellari, responsabile delle collezioni archeologiche ed 
etnologiche dei Musei Civici di Reggio Emilia, per le informazioni relative al rinvenimento del 
mattone e per la cortese disponibilità con cui ne ha agevolato in ogni modo lo studio.

  (2) R. DE MARINIS, Il ripostiglio dell’antica età del Bronzo della Baragalla presso Reggio Emilia, 
in Atti della XIX Riunione Scientifi ca dell’IIPP, Firenze 1977, pp. 213-242; ID., Circolazione del 
metallo e dei manufatti nell’età del Bronzo dell’Italia settentrionale, in Atti della XXXIX Riunione 
Scientifi ca dell’IIPP. Materie prime e scambi nella preistoria italiana, Firenze 2006, pp. 1289-1317.

  (3) NotSc 1961 [1964], p. 43 = AEp 1964, 214: Fortunae / sacrum / P. Octavius Alexander / 
v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).

  (4) VITR., 2, 3, 3, su cui si veda l’analisi di M. MALAVOLTA, Lydium laterum genus (nota a 
Vitruvio II, 3, 1), «Archeologia Classica», 29, 1977, pp. 184-187; cfr. anche G. BRODRIBB, Roman 
Brick and Tile, Gloucester 1987, pp. 37-41.

  (5) Manca uno studio sui laterizi rinvenuti nell’ager di Regium Lepidi, anche se alcuni marchi 
provenienti da quest’area sono registrati nel Corpus: CIL XI, 6689, 47, 191 a-b, 249 c, 315 = V. 
RIGHINI, M. BIORDI, M.T. PELLICCIONI GOLINELLI, I bolli laterizi romani della regione Cispadana 
(Emilia Romagna), in C. Zaccaria (a cura di), I laterizi di età romana nell’area nordadriatica, Atti del 
Seminario, Roma 1993, pp. 75-77, nnrr. 7, 43, 56, 76; sulla produzione di laterizi nella Cispadana: 
RIGHINI, BIORDI, PELLICCIONI GOLINELLI, I bolli laterizi romani della regione Cispadana, cit., 
pp. 23-91, in particolare per l’area di Reggio Emilia la p. 32; V. RIGHINI, I materiali fi ttili pesanti 
della Cisalpina. produzione e commercializzazione dei laterizi. I. Lateres publici e II. Figlinae, in 
Instrumenta Inscripta Latina II, Akten des 2. Internationalen Kolloquiums, Klagenfurt 2008, pp. 
265-294; EAD., La produzione laterizia di età romana in Cisalpina e in Cispadana, in G. Bottazzi, 
P. Bigi (a cura di), La produzione laterizia nell’area appenninica della Regio Octava Aemilia, Atti 
della Giornata di Studi, San Marino 2010, pp. 9-16, in particolare la fi g. 5 a p. 11.

  (6) Sulla pratica e la diffusione della scrittura nell’ambito delle fornaci è fondamentale F. 
CHARLIER, La pratique de l’écriture dans les tuileries gallo-romaines, «Gallia», 61, 2004, pp. 67-102; 
non è disponibile, purtroppo, uno studio globale sui materiali della Cisalpina (si veda quanto scrive 
CHARLIER, La pratique de l’écriture, cit., pp. 69-70); per un caso particolare, attestante la buona 
conoscenza della pratica scrittoria in area subalpina: A. BUONOPANE, Tre mattoni iscritti da una 
fornace romana scoperta a Villandro-Villanders (Bolzano), «Aquileia Nostra», 72, 2011, coll. 249-260.
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l’inserzione, avvenuta in un secondo momento, di una T, forse per rendere 
maggiormente perspicuo il testo. Da notare, infi ne, che le ultime tre cifre del 
numerale CLXXVI sono state tracciate nella parte fi nale della riga sottostante, 
con un accapo anomalo, fatto a destra per non spezzare visivamente la cifra, 
più che per correggere un errore avvenuto nel computo del totale dei mattoni o 
per rimediare a un errato calcolo dello spazio disponibile. La forma delle lette-
re (A, D, F, K, L, S in particolare), in mancanza di altri elementi  (7), suggerisce 
una datazione al I secolo d.C.

Vi si legge

((Decimum)) k(alendas) Au/gustas / fundam/enta ‘t(ota?)’ CLX/XVI.

[A.B.]

2. Schema, lessico e fi nalità del titulus

I graffi ti sono i testi più diffi cili da studiare e capire, a causa della loro 
natura speciale e delle variabili che ne condizionano la scrittura, lo stile, il con-
tenuto, la funzione. Un caso particolarmente complesso è rappresentato da 
quelli cosiddetti «professionali», scritti ante cocturam nelle fabbriche di mate-
riale edilizio. Grazie a scoperte apportatrici di dati nuovi, come nel presente 
caso  (8), si va ampliando il contributo che questi tituli forniscono alle indagini 
sull’industria laterizia (un settore importante del mondo del lavoro nell’Impero 
romano), sulle persone operanti o coinvolte e infi ne sui singoli manufatti seria-
li. Ricostruiamo per frammenti il panorama della diffi cile vita quotidiana che 
nessuna fonte, tranne i papiri, ci rappresenta in dettaglio. Ne viene fuori la vera 
umanità delle masse maggioritarie e non il ritratto retoricamente costruito nelle 
fonti letterarie, autorappresentativo delle voraci oligarchie gentilizie in feroce 
lotta per il potere. Queste ultime, assieme all’imperatore, compaiono come da-
trici di lavoro dirette, in quanto proprietarie di terreni e fabbriche, o indirette 
in quanto appetibili committenti di censo medio-alto.

Il materiale lodevolmente raccolto e commentato, soprattutto da Fabrice 
Charlier e Markus Scholz  (9), è servito non solo ad aggiornare il quadro propo-
stoci dai volumi del Corpus inscriptionum Latinarum, ma anche a promuovere 
nuove interpretazioni e a stimolare la ricerca di altri documenti dimenticati 
o trascurati perché ritenuti incomprensibili e quindi non valorizzati cultural-
mente.

  (7) La diffi coltà di reperire confronti è legata sia alla mancanza di raccolte complete di 
queste testimonianze (si veda sopra alla nota 6), sia al fatto che raramente i mattoni iscritti sono 
stati rinvenuti in contesti databili.

  (8) Ringrazio Rosanna Barbera per le utili osservazioni. Ho consultato la Epigraphik-
Datenbank Clauss-Slaby.

  (9) F. CHARLIER, Les conditions socio-juridiques du travail dans les tuileries d’après les marques 
sur le matériaux en Gaule et dans les autres provinces occidentales romaines, in J. Annequin, É. 
Geny, É. Smadja (edd.), Le travail. Recherches historiques, Paris 1999, pp. 163-203; ID., La pratique 
de l’écriture, cit., pp. 67-102; M. SCHOLZ, ‘Ziegelrechnungen’. Aspekte der Organisation römischer 
Ziegeleien, in M. E. Fuchs, R. Sylvestre, C. Schmidt Heidenreich (edd.), Inscriptions mineures: 
nouveautés et réfl exions (Actes du premier colloque Ductus, Lausanne 2008), Bern 2012, pp. 339-357.
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Il nostro later (Fig. 1) accoglie un testo professionale  (10) realizzato in of-
fi cina nell’importante fase della recensio-probatio  (11), cioè quando il responsa-
bile della contabilità di produzione e della qualità dei prodotti (ratio tegularia) 
contava e controllava strumentalmente o manualmente l’opus consummatum, 
cioè i manufatti fi niti ancora crudi, posti a seccare nel navale divisi per gruppi 
di committenza e marcati col timbro del locator in attesa dell’infornata. Egli, 
dopo l’esito positivo dell’ispezione, talvolta verbalizzata con pochi dati essen-
ziali  (12), eventualmente assegnava nuovo lavoro (scrivendo la data di futura 

  (10) Sono importanti anche i graffi ti che CHARLIER, La pratique de l’écriture, cit., p. 72, 
chiama ‘anecdotiques’ e che io defi nisco ‘episodici’, relativi a eventi, persone e sentimenti legati al 
mondo delle offi cine. Un caso interessante e uno schema classifi catorio ha proposto G. MENNELLA, 
Messaggi nelle fi glinae: un nuovo graffi to ante cocturam dall’ager Taurinensis, «SEBarc», 10, 2012, 
pp. 309-318.

  (11) Queste due azioni del ciclo produttivo d’offi cina sono epigrafi camente documentate 
e illustrate in: I. DI STEFANO MANZELLA, L. DI BLASI, F. LUCCERINI, I milites auxiliarii in un 
graffi to ante cocturam su laterizio dalla necropoli vaticana di Santa Rosa, «BMMP», 29, 2011, pp. 
89-118; I. DI STEFANO MANZELLA, Signacula ex aere in offi cina: aggiornamenti e novità di una 
ricerca multidisciplinare, «SEBarc», 10, 2012, pp. 229-246; ID., Il graffi to ante cocturam CIL VI 
16621 = IGVR 731: titulus sepulcralis o locatio operis fi gulini?, «ZPE», 191, 2014, pp. 297-301; 
ID., La locatio operis fi gulini assegnata nomine domini et conductoris a Celer in Casilinum (228 
d. C.), «ZPE», 196, 2015, pp. 261-27.

  (12) A questa fase dovrebbe appartenere il graffi to, segnalatomi da Alfredo Buonopane, 
pubblicato da L.-A. HIDALGO MARTIN, Un ladrillo emeritense con grafi to relativo al trabajo de una 
fi glina, «Ficheiro Epigráfi co», 137, 2016, n. 569: (H)ilarus / fecis(ti) laterc(u)los; «Hilaro, hiciste los 

Fig. 1. Musei Civici di Reggio Emilia, mattone romano con graffi to professionale ante cocturam 
(su concessione del MIBACT - Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna).
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consegna) per premiare i singoli fi guli che avessero operato bene in quello ap-
pena concluso.

In questo quadro operativo, mancando un verbo che indichi il tempo 
dell’azione, il nostro graffi to può avere traduzioni alternative:

a)  «Il giorno (23 luglio) decimo prima delle calende di agosto (sono stati 
contabilizzati) 176 (mattoni per) tutte le fondamenta».

b)  «Per il giorno (23 luglio) decimo prima delle calende di agosto (farai / 
formerai per) tutte le fondamenta 176 (mattoni)».

La seconda versione, che mi sembra preferibile, è suggerita dal confronto 
con tre graffi ti contenenti dati signifi cativi riguardo a tempi, persone e opus da 
realizzare. Lo scriptor (sempre anonimo) è il responsabile della ratio tegularia.

Nel primo graffi to compaiono: i nomi del committente e dei fi guli, la tipo-
logia e la quantità di manufatti da formare, e infi ne il dies operis  (13):

- Pulsator accipet (!) (scil. accipit vel accipiet): lamnas LXXX, / imbrices mura-
les n(umero) XX, / qunios (!)  (14) dodrantes n(umero) XX / sextum Kalandas 
(!) Augustas. / Iustius Optatus accipet (!) / [- - - - - -]  (15) / secundarias (scil. 
tegulas)  (16) n(umero) [- - -], / lamnas n(umero) XII, / inbrices (!) n(umero) 
XXX; / [- - -]ttus Augusti (scil. servus) / venit ad nos XV Kal(endas) / Augustas

- «Pulsator prende / prenderà (in appalto l’opus di): lastre 80, embrici murali numero 
20, cunei di un dodrans numero 20 (da fabbricare) per il sesto giorno prima della ca-
lende di agosto (27 luglio). Iustius Optatus, (da fabbricare) [per il giorno - - -], prende / 
prenderà (in appalto l’opus di): (tegole) secundariae numero [- - -], lastre numero 12, 

ladrillos». Notare l’inconsueta presenza della seconda persona singolare abbreviata del perfetto di 
facio. Mi chiedo se fecis non sia grafi a scorretta di facis cioè un praesens pro futuro o di un futuro 
(vedi accipet nel graffi to di Celer citato infra), lettura che, in assenza di cifra, potrebbe qualifi care 
il contenuto del graffi to come una promessa di sub-locatio. Il perfetto di facio ricorre soprattutto 
nei timbri, poiché la loro impronta certifi cava, con molteplici fi nalità, la titolarità del prodotto.

  (13) Mattone bipedale (cm. 58×58×4), da Schuld (Germania inferior); Koblenz, 
Landesmuseum. U. SCHILLINGER-HÄFELE, Vierter Nachtrag zu CIL XIII und zweiter Nachtrag zu 
Fr. Vollmer, Inscriptiones Bavariae Romanae. Inschriften aus dem deutschen Anteil der germanischen 
Provinzen und des Treverergebiets sowie Raetiens und Noricums, «Berichte der Römisch-Germanischen 
Kommission», 1977, pp 527-528, n. 142 (= AEp 1978, 569); CHARLIER, La pratique de l‘écriture, 
cit., pp. 86-88; P. ROTHENHÖFER, Onomastische Notizen zu einem römerzeitlichen Graffi to aus 
dem Ahrtal, «ZPE», 169, 2009, pp. 273-276 (= AEp 2009, 916).

  (14) La forma qunios, assente nel TLL, sta per cuneos e indica i lateres triangolari larghi 
un dodrans, impiegati per costruire colonne, come il cuneus iscritto del Museo di Coimbra (inv. A 
82) che misura in altezza cm. 17 (septunx: 17,2)×22,5 (dodrans: 22,2)×4,5 (sextans: 4,9), edito da 
R. ETIENNE, G. FABRE, P. et M. LÉVÊQUE, Épigraphie et sculpture, in J. ALARCÃO, R. ETIENNE, 
Fouilles de Conimbriga, II, Paris 1976, n. 358a, tav. XXVI, e ripreso da CHARLIER, Les conditions 
socio-juridiques du travail, cit., p. 182; ID. La pratique de l’écriture, cit., p. 89.

  (15) Di questa riga Schillinger-Häfele non trascrive alcuna lettera, mentre Rothenhöfer 
legge: [- - -]A[- - -]ST[- - -].

  (16) L’aggettivo secundaria sembra defi nire un manufatto «minderer Qualität» (SCHILLINGER-
HÄFELE, Vierter Nachtrag zu CIL XIII, cit., p. 527), «du second choix», cioè «de qualité inférieure» 
(CHARLIER, La pratique de l’écriture, cit., p. 87), dunque meno pregiato sia delle tegole menzionate 
nella lex parieti faciundo Puteolana (105 a. C.), dette tegulae primores (CIL I2, 698 = X, 1781, 
colonna 2, riga 7), sia della tegula cum imb[rice fo]rmae primae, citata nell’Edictum de pretiis del 
301 (M. GIACCHERO, Edictum Diocletiani et collegarum de pretiis rerum venalium in integrum 
fere restitutum e latinis graecisque fragmentis, Genova 1974, p. 170: sezione De fi ctilibus, 15,88a; 
A. POLICHETTI, Figure sociali, merci e scambi nell’Edictum Diocletiani et collegarum de pretiis 
rerum venalium, Roma 2001, p. 45).
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embrici numero 30. [- - -]ttus, (schiavo) dell’imperatore, venne da noi il giorno quindi-
cesimo prima delle calende di agosto (18 luglio)».

La locatio, assegnata all’offi cina dallo schiavo imperiale il 18 luglio, va 
conclusa il 27 dello stesso mese da Pulsator, che ha dieci giorni  (17) per fabbri-
care i 120 manufatti (80+20+20) da sottoporre a probatio e timbratura prima 
dell’infornata. Per Optatus le lacune impediscono di conoscere sia il termine di 
consegna, indicato subito dopo il nome e probabilmente identico, sia il numero 
complessivo di manufatti; ci manca quello (78?) delle secundariae, ma credo 
che l’insieme fosse equivalente (78+12+30) al  totale di Pulsator.

Nel ricco e dettagliato schema testuale del secondo graffi to  (18), manca il 
nome proprio del locator, ma ricorre una formula iniziale abbreviata, di cui ho 
per la prima volta azzardato lo scioglimento, evocante il dominus (appellativo 
di deferenza gerarchica del committente) e l’amministratore dell’offi cina:

- N(omine) d(omini) et c(onductoris) / Idibus (scil. primis) Iulis Celer fi nget / 
bipedas ((quinquemilia)) XXX. / Actum Casilino, / Modesto ((iterum)) et Pro-
bo co(n)s(ulibus), / sub[scriptum? - - -]+++++mbres +++

- «A nome del dominus (committente) e del conduttore (amministratore dell’offi cina) 
per le (prossime) idi (15) di luglio Celer formerà 5030 (mattoni) bipedali. (Accordo) 
fatto in Casilino, essendo consoli Modestus per la seconda volta e Probus (228 d. C.); 
sot[toscritto? - - - il giorno - - - di ---]embre ---».

Nel terzo graffi to  (19) troviamo in forma sintetica i nomi propri del locator 
maggiore e del fi gulus titolare della subconcessione:

- Γαι Κουριατι / Αθιϲκτι (!) (scil. opus fi gulinum) / φηκεϲ (!) Ϲυρο/ϲ.

- «(L’opus fi gulinum) di Gaius Curiatius Athicktus (!) (lo) fai-farai tu, Syros».

Risulta chiaro che lo schema del nostro inedito è, al confronto, assai 
povero. Contiene, come molti altri graffi ti d’offi cina: una formula calenda-
riale (23 luglio), che ritengo essere il dies operis di futuro completamento 
della fabbricazione dei manufatti crudi da cuocere, piuttosto che quella di 
attestazione del lavoro fi nito; segue il numero di manufatti da produrre entro 
la scadenza fi ssata, numero relativamente basso rispetto alla media calcolata 
su altri graffi ti recanti date di scadenza e cifre  (20). Non servì scrivere né il 
tipo di manufatto, forse perché identico a quello che accoglie il graffi to, né 
i nomi del fi gulus e del committente, perché erano mnemonicamente noti 
al personale della fabbrica. Va notato che nella faccia iscritta mancano i 
caratteristici solchi curvilinei di probatio corii necessari per verifi care sia la 
qualità dell’impasto argilloso, sia il suo grado di essiccazione funzionale alla 

  (17) Questo numero di giorni non può essere utilizzato per calcolare tempi di produzione, 
poiché nulla sappiamo sull’offi cina e ignoriamo se i due fi guli dovessero contemporaneamente 
soddisfare altri impegni di lavoro.

  (18) DI STEFANO MANZELLA, La locatio operis fi gulini, cit., pp. 297-301.
  (19) I. DI STEFANO MANZELLA, Il graffi to ante cocturam, cit., pp. 297-301.
  (20) Complesse contabilità con cifre variabili, somme di produzione e date calendariali ha 

studiato R. MATIJASIC, Lateres Siscienses (ad CIL III 11378-11386), «Vjesnik Arheološkog muzeja 
u Zagrebu», 3a s., 19, 1986, pp. 203-215 (vedi qui l’accenno alla fi ne del paragrafo).
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successiva cottura. Brevi solchi rettilinei, utili a questo scopo, si trovano nello 
spessore destro (Fig. 2)  (21).

C’è un’ulteriore incognita legata al numero dei lateres e riassumibile nella 
seguente domanda: la cifra di 176 pezzi riguarda una sub-locatio isolata o rien-
tra in una serie di più sub-locationes distinte consecutive, atte a soddisfare rate-
almente un fabbisogno imprecisabile di manufatti? Una risposta a riguardo può 

  (21) Ho il sospetto che la presenza di impronte di animali sulla creta cruda – più volte 
segnalate in letteratura – non sia solo un curioso fatto accidentale, ma in qualche caso possa essere 
un meditato espediente pratico tecnicamente utile per saggiare gli impasti: condotto sul later o sulla 
tegula, un cane esercitava con il proprio peso costante un’involontaria pressione sempre eguale 
diversamente da quella intenzionale esercitata con le mani dai diversi addetti dell’offi cina. L’esito 
della prova, giudicata dalla profondità dell’impronta animale (polpastrelli e unghie), risultava più 
affi dabile anche perché confrontabile con analoghe impronte dello stesso animale esistenti su 
manufatti di perfetta cottura.

Fig. 2. Musei Civici di Reggio Emilia, mattone romano: profi lo verticale destro con tracce
verticali di probatio argillae (su concessione del MIBACT - Soprintendenza Archeologica

dell’Emilia Romagna).

Fig. 3. Musei Civici di Reggio Emilia, mattone romano: dettaglio della cifra numerica fi nale
(su concessione del MIBACT - Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna).
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venire forse dall’interessante e inedita menzione dei fundamenta (vera novità 
offerta dal documento) qualifi cati da un aggettivo abbreviato aggiunto: t(ota) 
(Fig. 3). Se lo scioglimento è corretto  (22), abbiamo la menzione di un’intera 
struttura edilizia sotterranea destinataria degli ultimi 176 mattoni necessari, coi 
quali si completava il totale concordato, essendo il gruppo fi nale da realizzare 
entro la data indicata, piuttosto che la pars iniziale o intermedia della locatio. 
Se invece la cifra riguardava l’intero e unico quantitivo da modellare entro il 
23 luglio e destinato a tutte le fondamenta, c’è da chiedersi cosa si potesse fare 
con soli 176 mattoni. Se pensiamo a un esclusivo impiego pavimentale (me-
tri2 2109), dovremmo immaginare numerosi ambienti coinvolti (un’insula?). In 
questo caso l’intervento edilizio potrebbe aver mirato a impermeabilizzare il 
piano di calpestìo di locali ipogei umidi. Un caso di destinazione pavimentale 
lo troviamo in un altro graffi to a crudo: stratura tertia: latercli (!) capitlares 
(!) n(umero) CCCLXXV, che traduco: «(destinati alla) pavimentazione terza: 
mattoncini da copertura numero 375»  (23). Nel paragrafo De balneis dell’Opus 
agriculturae, 1,39,2 Palladio dà un dettaglio interessante riguardo alla pavimen-
tazione con mattoni di due piedi (citati nel graffi to di Celer): Suspensuras vero 
cellarum sic facies. Aream primo bipedis sternis: inclinata sit tamen stratura ad 
fornacem, ut, si pilam miseris, intro stare non possit, sed ad fornacem recurrat 
[RODGERS 1975].

Se dai fundamenta ci spostiamo all’estremità opposta, troviamo i sarta 
tecta costruiti per proteggere dalle intemperie la sommità degli edifi ci  (24); a 
questo proposito Vitruvio, 2, 1, 7 scrive che gli antichi «cominciarono a fab-
bricare non solo capanne, ma anche case su fondamenta e costruite con pareti 
laterizie o di pietra e con legno, e coperte con tegole», non casas, sed etiam 
domos, fundatas et latericiis parietibus aut e lapide structas materiaque et tegula 
tectas perfi cere coeperunt  (25). Un riscontro lo troviamo nel seguente graffi to 
a crudo: tegelas CCCX tecta; / pedani DCCCCXIV; «tegole 310 (destinate ai) 
tetti; mattoni di un piede 914»  (26). Va menzionata poi una grande iscrizione 
rupestre della Colonia Iulia Philippensis (CIL III, 633) dove la forma tectas, ri-
ferito a tegulas, compare nel rendiconto di doni e atti evergetici per un tempio, 

  (22) Sembra meno probabile che la T – aggiunta nell’ultima riga davanti alla parte fi nale 
della cifra scritta accapo sulla destra (XVI) – costituisca l’iniziale del nome del fi gulus incaricato 
del lavoro. Per l’uso di totus in un contesto monumentale: CIL VIII, 977 = 12451 = I2, 788, add. p. 
951 (Korba / Qurba / Curubis): C(aio) Caesare Imp(eratore) co(n)s(ule) II[II] / L(ucius) Pomponius 
L(ucii) l(ibertus) Malc[- - -] / duovir V / [m]urum oppidi totum ex saxo / quadrato aedifi c(andum) 
coer(avit). Per una piccola struttura (columbarium): CIL VI, 1959 = 4013.

  (23) M. CLAUSS, Römische Kleininschriften des Odenwaldes, «Beiträge zur Erforschung des 
Odenwaldes und seiner Randlandschaften», 4, 1986, p. 117, n. 16 (ringrazio l’Autore per l’invio 
dell’estratto); F. CHARLIER, La pratique de l‘écriture, cit., p. 87, n. 2. La derivazione di capitulares da 
caput lascia immaginare un impiego tecnico (forse inedito) del vocabolo per indicare un tegumentum 
pavimentale, cioè la pars superior di una struttura architettonica stratifi cata.

  (24) Per la formula e le diverse interpretazioni: A. TRISCIUOGLIO, Sarta tecta, ultrotributa, 
opus publicum faciendum locare sugli appalti relativi alle opere pubbliche nell’età repubblicana e 
augustea, Napoli 1998, pp. 7-12; vedi la recensione di R. FIORI,«Iura», 49, 1998 (2002), pp. 194-207.

  (25) Il contesto e il senso della frase, dove tegula è l’ablativo strumentale di un singolare 
collettivo, escludono la lezione tegula tecta (così GRANGER 1970) ricavabile da alcuni codici.

  (26) Mi discosto dall’ipotesi del primo editore, che ritiene si tratti di tegole coperte, protette, 
rivestite, trattate: E. ZERBINATI, Tegelae e pedani in un graffi to su mattone dalla località Casonetto 
di Villadose, in E. Maragno (ed.), La ricerca archeologica di superfi cie in area padana, Padova 1996, 
p. 36 (segnalatomi da Alfredo Buonopane).
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elencati in ordine decrescente di spesa, compiuti nominativamente da membri 
del locale collegium funeraticium Silvani. Dopo la statuam aeream Silvani cum 
aede, donata da Domitius Primigenius, al secondo posto si legge: C(aius) Ora-
tius (!) Sabinus at (!) templum tegend(um) / tegulas CCCC tectas («aere puto», 
aggiunse Mommsen nel commento a p. 122). Assieme ai sigilla marmuria (!) 
dua Herculem et Mercurium e al signum aer(eum) Silvani cum basi (quest’ultima 
sembra un’aggiunga epigrafi ca) sono i doni più preziosi dei quali non si indica 
il costo, mentre vale 25 denarii il sigillum marmurium (!) Liberi. È strano che 
il sostantivo aes, indicante la materia della statua di Silvano, sia taciuto per le 
tegole del tempio. Mommsen ritenne aes sottinteso e così anche Zerbinati, ma 
una lega tanto speciale, costosa e poco visibile avrebbe meritato un’esplicita 
menzione, come avviene per le tegulae aeneae auratae di Viennae (CIL XII, 
1904). Esaminato il contesto del rendiconto, dubito che tegulas tectas sia da in-
tendere sibillinamente «tegole coperte» (di cosa?). A dispetto della grammatica 
preferisco interpretare: «tegole per i tetti», dove il plurale comprende il tectum 
del templum e i tecta di tutti gli annessi edifi ci del collegium.

Un altro interessante abbinamento fra tegulae di terracotta e tecta c’è 
nell’elenco di interventi edilizi effettuati da Iulia Athenais, in veste di magistra 
Bonae Deae, nell’anno 111: fecit / pavimentum et se[de]s et offi cinam, / tecta 
extendit et tegulas, quae / minus erant, de suo reposuit et / aram aeneam q(uo)
q(uo)v(ersus) s[edi]bus p(edum) CXC / et ferro incluso  (27).

Il confronto più straordinario lo troviamo però nella lunghissima iscri-
zione commemorativa di restauri e rifacimenti effettuati nella basilica romana 
di San Paolo fuori le mura, voluti da Eusebius, vissuto fra VI-VII secolo, ed 
elencati minutamente a fundamentis fi no ai sarta tecta  (28).

Ho ipotizzato e continuo a credere che lateres come il nostro, assieme a 
tegole e coppi recanti tituli professionali realizzati a crudo, costituissero, dopo 
la cottura, una specie di archivio provvisorio da consultare nell’arco dell’anno 
lavorativo, cioè per il tempo necessario a soddisfare le varie obligationes e a 
contabilizzare manufatti e compensi  (29). Esaurita la loro funzione documen-
tale, molti supporti erano probabilmente venduti sottocosto, perché resi im-
perfetti non tanto dalla scrittura, quanto dalle tracce manuali di probatio corii, 
alcune delle quali particolarmente deturpanti e profonde, sì da aver addirittura 
generato una classe archeologica, i cosiddetti ‘mattoni manubriati’, nei quali la 
cavità della probatio è stata fraintesa come una maniglia utile per il trasporto. 
L’esemplare più caratteristico è quello edito da Giovannella Cresci Marrone: 
oltre all’impronta digitale profonda, contiene il seguente graffi to episodico 
scherzoso: consedere / duces et volgi (!) / stante corona; qui lo scriptor utilizza 

  (27) CIL XIV, 3437, schedata solo da Giuseppe Maria Suarez (Suaresius); H. H. J. BROUWER, 
Bona Dea. The Sources and a Description of the Cult, Leiden 1989, pp. 84, 284.

  (28) ICUR 4794 rivista e tradotta da R. BARBERA, Iscrizioni latine della raccolta di San Paolo 
fuori le mura edite in ICUR. Indice dei vocaboli, Città del Vaticano 2009, pp. 14-15, fi gg. 1-4; P. 
LIVERANI, S. Paolo F.L.M. e i restauri di Eusebius (ICUR II, 4794), in O. Brandt, Ph. Pergola (edd.), 
Marmoribus vestita. Miscellanea in onore di Federico Guidobaldi, Città del Vaticano 2011 (Studi di 
antichità cristiana, 63), pp. 867-881 (ringrazio l’Autore per l’invio dell’estratto).

  (29) DI STEFANO MANZELLA et alii, I milites auxiliarii, cit., p. 105, nota 30. La loro 
archiviazione provvisoria in offi cina è sostenuta anche da C. HOËT-VAN CAUWENBERGHE, Supports 
d’écriture et gestion de production au quotidien dans le nord de la Gaule (Nerviens, Atrébates): 
estampilles et graffi ti sur briques et sur tuiles, «Gallia», 70,2, 2013, p. 310.
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una citazione colta (Ovidio) per esprimere la gioia del popolo dei fi guli riguar-
do al buon esito della probatio, gioia manifestata ai committenti (il dominus e 
il conductor, come per Celer) promossi poeticamente al ruolo di duces  (30). Il 
più frequente impiego di siffatti esemplari manipolati credo sia stato quello se-
polcrale in tombe povere cosiddette «alla cappuccina», come ho notato spesso 
e come un’indagine statistica mirata, relativa ai siti di ritrovamento, potrebbe 
utilmente verifi care e quantifi care. Se ne ricaverebbero anche indizi utili per 
localizzare – con l’ausilio di bolli – la locale presenza di offi cinae.

Con Robert Matijasic ed Enrico Zerbinati  (31) non condivido la diffusa 
opinione che le cifre numeriche corrispondano alla produzione giornaliera. 
Credo che i ritmi produttivi della manodopera antica fossero regolati dalla vo-
lontà paternalistica di pascere plebiculam  (32), suddividendo il lavoro fra nu-
merosi fi guli, sì da garantire un minimo reddito di sopravvivenza al maggior 
numero di persone, piuttosto che riservare tutta la produzione a un gruppo 
ristretto di individui. Questa pratica, che ritengo generalizzata, non è frutto 
di generosità; essa serve a evitare disordini sociali provocati dal malcontento 
degli esclusi.

Nei graffi ti dei lateres Siscienses sono registrati in totale 4106 manufatti di-
visi in 17 cifre quasi sempre abbinate alla data calendariale del dies operis, una 
scadenza («fi xed time-limit») evidenziata da Matijasic. La cifra più ricorrente 
(10 casi) è 220; numeri più alti compaiono in 4 gruppi (229, 360, 380, 440), 
solo tre gruppi esibiscono numeri più bassi (163, 136, 198). Le singole quantità 
sono abbinate in prevalenza a singoli nominativi, in tre casi la cifra è riferita 
a una coppia (Severus e Candidus 380; Artemas e Eulymenus 360; Severus e 
Fortunatus 440). Una sola volta la cifra (220) riguarda tre fi guli: Severus, Fortis, 
Candidus.

Le cifre e i nominativi uffi ciali non escludono che ogni singolo fi gulus 
potesse liberamente farsi aiutare da familiari e amici ben addestrati, soprat-
tutto in periodi di maggior produzione. L’impiego di manodopera infantile e 
femminile, tuttora presente nel mondo contemporaneo, è un fenomeno antico, 
antropologicamente endemico e inestirpabile, amaro frutto della necessità di 
sopravvivenza.

[I.D.S.M.]

3. Conclusioni

L’epigrafi a dell’instrumentum, ricca di nuove, recenti e feconde iniziative 
internazionali di ricerca, ha ancora molto da rivelare. Si richiedono un con-

  (30) G. CRESCI MARRONE, Un verso di Ovidio da una fornace romana nell’agro di Forum 
Vibii Caburrum, «Epigraphica», 58, 1996, pp. 75-82; DI STEFANO MANZELLA et alii, I milites 
auxiliarii, cit., pp. 115-116, fi g. 15.

  (31) MATIJASIC, Lateres Siscienses, cit., p. 215; E. ZERBINATI, Tegelae e pedani, cit., p. 39, 
nota 24.

  (32) Ribadisco quanto già scrissi (senza conoscere l’opinione di Matijasic e Zerbinati) a 
proposito del passo SUET., Vesp. 18, dove, in altro contesto di lavoro, un saggio Vespasiano rifi uta, 
pur lodandole e ricompensandole, soluzioni tecnologiche capaci di sottrarre manodopera alla 
plebicula (DI STEFANO MANZELLA, La locatio operis fi gulini, cit., p. 271).
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tinuo, paziente accanimento investigativo e il benefi cio di ulteriori scoperte. 
Chiunque può contribuire, perché sono migliaia i manufatti noti da rivedere e 
ancor più numerosi quelli inediti, trascurati per le diffi coltà che spesso offrono 
alla comprensione. Data la natura dei supporti e dei tituli, sarebbe auspicabile 
dedicare maggiore attenzione alla qualità delle riproduzioni fotografi che, con-
sentendo ai lettori verifi che confermative non solo delle trascrizioni proposte, 
ma anche di quei dettagli tecnici che raccontano le fasi dell’intero ciclo pro-
duttivo.

ALFREDO BUONOPANE [A.B.]
Università degli Studi di Verona

IVAN DI STEFANO MANZELLA [I.D.S.M.]
Roma

* * *

Ein «etruskischer» Handspiegel aus Bein im Museum zu 
Allerheiligen, Schaffhausen*

Unter den etruskischen Objekten der ab den 60er-Jahren des 20. Jh. auf-
gebauten Sammlung Ebnöther im Museum zu Allerheiligen in Schaffhausen 
befi ndet sich ein Handspiegel aus Bein ohne Spiegelfl äche. Die Akquisitions-
umstände sind unklar. Es lässt sich lediglich sagen, dass sich das Objekt in der 
Sammlung befand, als sie 1991 der Stadt Schaffhausen geschenkt wurde  (1). 
Die neun Bronzespiegel der Sammlung Ebnöther sind im Corpus speculorum 
Etruscorum beschrieben  (2). Unser Spiegel fehlt im Corpus aus mir unbekann-
ten Gründen. Es gibt auch sonst keine Publikationen zu ihm.

 Beschreibung

Spiegelförmiger Gegenstand aus Bein. Höhe: 20.5 cm, Durchmesser der 
Spiegelplatte: 11.7 cm, Dicke: 0.2 cm (Griffzapfen), 0.25 cm (Spiegelplatte 
mittig), 1.8 cm (Spiegelplatte an gebogener Stelle), Gewicht: 58.6 g. Der Ge-

∗ Ich danke Werner Rutishauser, Kurator der Sammlung Ebnöther im Museum zu 
Allerheiligen in Schaffhausen, für die Publikationserlaubnis, die Photographien, zahlreiche Auskünfte 
und die angenehme und unkomplizierte Zusammenarbeit sowie der Zeitschrift Epigraphica und ihren 
Gutachtern für die Annahme dieses Beitrages. Dott.ssa Valeria Rizzo von der Fondazione Sicilia hat 
mir freundlicherweise ergänzende Angaben zu Torelli, 2012, 91-95 zu einem Vergleichsstück aus 
Palermo mitgeteilt, wofür ich ihr herzlich danke. Meine Forschung wurde durch ein Stipendium 
des Schweizerischen Nationalfonds grosszügig unterstützt.

  (1) Informationen nach EInvKat EbN22016. Zu den etruskischen Beständen der Sammlung 
Ebnöther s. auch Rutishauser, 2017.

  (2) CSE Schweiz 1 (2001), Nr. 18-26.
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genstand ist aus einem Schulterblatt eines Rindes oder Pferdes gearbeitet  (3).
Die Vorderseite (Abb. 1) ist abgesehen von einigen Linien im Zwickel nicht 

verziert. Die Oberfl äche ist glatt, mit Ausnahme der Stellen mit Spongiosa am 
linken und oberen Rand. An diesen Stellen ist die Oberfl äche wohl aufgrund 
von Feuchtigkeit gebogen und der Länge nach aufgespaltet. Die Oberfl äche 
blättert stellenweise ab. Im Abstand von 0.4 cm vom Rand sind in kreisförmi-
ger Anordnung und mit mehr oder weniger regelmässigen Zwischenabständen 
18 Löcher von 0.2 cm Durchmesser durch die Fläche gebohrt. Man soll sich 
wohl vorstellen, dass auf der Vorderseite einst ein glattes Metallblech, wohl 
aus Bronze, lag, das mit kurzen, durch diese Löcher getriebenen Nägeln am 
Knochen befestigt war und die Spiegelfl äche bildete. Von den Nägeln und dem 
Blech haben sich keine Spuren erhalten, auch nicht Verfärbungen.

Die Rückseite (Abb. 2) ist mit Gravuren verziert. Die Oberfl äche ist glatt, 
ohne Spongiosa. Sie blättert stellenweise ab. In der Mitte der kreisrunden Flä-
che ist das Einstichloch des Zirkels zu sehen, mit dessen Hilfe die zu bearbei-
tende Fläche in konzentrische kreisrunde Felder eingeteilt wurde. Vier geritzte 
Linien grenzen die konzentrischen Felder untereinander ab. Eine fünfte ist 
nur unten am Zwickel zu sehen. Sie fällt sonst mit dem Rand der kreisrunden 
Fläche zusammen. In den Streifen zwischen der dritten und der vierten Li-
nie wurden die Bohrlöcher gesetzt. Offenbar wurden die Bohrungen von der 
Rückseite aus vorgenommen, da auf der Vorderseite keine Orientierungslinien 
zu sehen sind. Auffällig ist der häufi ge Gebrauch von gepunzten Punkten als 
Schmuckelement. Besonders in den Bohrlöchern und den gepunzten Vertie-
fungen und Ritzlinien sind Erdspuren zu sehen.

Im kreisrunden Bildfeld schreitet eine weibliche Gestalt von rechts nach 
links. Ihr Oberkörper ist in Frontansicht, die Beine und der Kopf im Profi l 
dargestellt. Auf dem Haupt trägt sie ein Diadem und hat die glatten Haare am 
Hinterkopf zu einem Knoten zusammengebunden. Unter dem Knoten scheint 
ein anderer Teil der Haare oder ein Schleier auf den Rücken hinabzufallen. Sie 
ist bekleidet mit einem bis zu den Ellenbogen und den Knöcheln reichenden, 
eng am Körper anliegenden Chiton mit verzierten Bordüren am Hals, an den 
Ärmeln und bei den Knöcheln. Um die Taille wird er von einem Band zu-
sammengehalten. Unter dem Stoff zeichnen sich deutlich Brüste, Gesäss und 
Beine ab. Über die Oberarme und hinten um den Rücken liegt ein gefaltetes 
Mäntelchen. Der linke Arm ist vom Körper abgewinkelt und zeigt Richtung 
Erde, der rechte ist beinahe vertikal ausgestreckt. In der rechten Hand trägt 
die weibliche Gestalt einen Kranz. Beide Hände sind stilisiert dargestellt und 
laufen spitz aus. Die Gestalt geht barfuss.

Vor der weiblichen Gestalt steht auf dem Boden eine Kanne mit Henkel, 
danach ein profi lierter Altar, auf dem ein Widder steht. Der Widder schaut 
nach links und ist im Profi l dargestellt. Das rechte Vorderbein hat er angewin-

  (3) Ich verdanke diese Information einer briefl ichen Mitteilung von Dr. Monika Doll, Dr. 
Britt Starkovich und Angel Blanco (Fachbereich Ur- und Frühgeschichte und Archäologie des 
Mittelalters, Universität Tübingen), die sich auf eine Photographie des Objektes stützen. Unter 
der Annahme, dass es sich um ein antikes Objekt handelt, halten sie einen Rinderknochen für die 
wahrscheinlichere Variante, weil mehr Rinder als Pferde aufgezogen wurden. Diese Vermutung 
gilt auch dann, wenn es sich um ein neuzeitliches Objekt handeln sollte. Den drei Genannten sei 
für ihre Auskunft herzlich gedankt.
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Abb. 1. Vorderseite des Schaffhauser Knochenspiegels (Photo: Werner Rutishauser).

Abb. 2. Rückseite des Schaffhauser Knochenspiegels (Photo: Werner Rutishauser).
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kelt hochgehoben. Am linken Bildrand ist hinter dem Altar ein dünner Baum 
mit stilisierten Blättern dargestellt.

Die Bodenlinie des Bildfeldes wird durch eine Doppellinie gebildet. Im 
Kreissegment darunter befi ndet sich eine Inschrift im etruskischen Alphabet.

Eine konzentrische Doppellinie begrenzt die Bildfl äche und das Kreisseg-
ment. Danach folgt in einem konzentrischen Band als Rahmenornament eine 
stark stilisierte Blattranke, deren Blätter aus drei mit einem spitzen Gegen-
stand in die Oberfl äche gepunzten Punkten bestehen. Darauf folgt der konzen-
trische Streifen mit den Bohrlöchern, schliesslich ein dünner, nicht verzierter 
konzentrischer Streifen vor dem Rand. Vier Voluten schmücken den Zwickel.

Beim Griffzapfen handelt es sich trotz gepunzten und geritzten Verzie-
rungen nicht um den eigentlichen Griff des Spiegels, sondern um den Griff-
zapfen, den man sich von einem häufi g ebenfalls aus (Elfen-)Bein gearbeiteten 
zylinderförmigen Griff umgeben vorzustellen hat. Dies geht insbesondere aus 
der charakteristischen Kerbe am unteren Ende des Griffzapfens hervor, die 
häufi g bei Bronzespiegeln auftritt. Es gibt auch etruskische Bronzespiegel, die 
keinen Griffzapfen haben, sondern an dessen Stelle einen Griff aus dem glei-
chen Material Bronze. Diese Griffe sind jedoch üblicherweise etwas länger und 
breiter als bei unserem Spiegel aus Schaffhausen und weisen als Abschluss eine 
Verdickung auf.

Die linksläufi ge Inschrift im etruskischen Alphabet lautet:

oULirnES ←
senriluθ

Die Buchstabenhöhe beträgt 0.5 cm. Die Buchstabenform {U} statt {U} 
zeigt, dass die Inschrift im archaischen Alphabet steht. Den fünften Buchsta-
ben von links kann man statt als {i} auch als {L} lesen, doch ist die Schräghaste 
eher eine Verletzung der Knochenoberfl äche.

Vermutlich soll die Inschrift ein Wort umfassen. Es ist im ThLE2 nicht 
aufgeführt. Es liegt nahe, an ein Appellativum oder einen Eigennamen als Bild-
legende oder Besitzerangabe zu denken  (4). Von vorne ist die engste Entspre-
chung im ThLE2 sen, von hinten luθ. Für die Hypothese einer Bildlegende 
spricht, dass man von der Form her an einen Nominativ/Akkusativ-Stamm, 
der auf -θ endet, denken könnte wie etwa an das Appellativum cilθ ‚Burg(?)‘  (5) 
oder die männlichen Eigennamen aranθ oder larθ. Es scheint somit nicht aus-
geschlossen, dass es sich bei senriluθ um ein genuines etruskisches Wort han-
delt, doch ist dies nicht zu beweisen.

Einordnung des Spiegels im Kontext der etruskischen Handspiegel

Unser Spiegel ist in verschiedener Hinsicht sehr sonderbar. Es handelt 
sich wohl um eine moderne Fälschung.

  (4) Zur Typologie der Inschriften auf etruskischen Spiegeln vgl. DE GRUMMOND et al., 
1982, 69-78.

  (5) Vgl. WALLACE, 2008, 45-49.
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Was die Typologie der Spiegelform angeht, so bestehen etruskische Hand-
spiegel aus massiver Bronze, zumindest was die Spiegelfl äche betrifft. Elfen-
bein oder Tierknochen kommen als Werkstoff bisweilen bei separat gearbei-
teten zylinderförmigen Handgriffen vor  (6). Ein solcher Handgriff wäre auch 
bei unserem Spiegel, der keinen Griff, sondern einen Griffzapfen aufweist, 
anzunehmen. Als Spiegelfl äche müsste bei unserem Spiegel ein dünnes, auf 
der Vorderseite des als Träger dienenden Knochens appliziertes Bronzeblech 
gedient haben, von dem sich jedoch keine Spuren erhalten haben. Diese Kon-
struktion ist an sich nicht unmöglich, doch ist mir nur eine Parallele aus dem 
etruskischen Kulturbereich bekannt, ein von Mario Torelli publizierter und 
als Fälschung erkannter Spiegel in der Sammlung der Fondazione Sicilia  (7). 
Dieser Spiegel ist aus Elfenbein geschnitzt. Er ist 23 cm hoch; die Spiegel-
platte misst 10.3 cm im Durchmesser. Er wurde in den 50er- oder 60er-Jahren 
vom Banco di Sicilia auf dem Kunstmarkt erworben und befi ndet sich heute 
im Palazzo Branciforte in Palermo  (8). Auch beim Spiegel von Palermo ist der 
Zwickel mit (zwei) Voluten geschmückt. Ich kenne bei den echten etruskischen 
Bronzespiegeln keine Parallele für die Voluten. Die Ausführung der Voluten 
des Palermitaner Spiegels unterscheidet sich im Übrigen jedoch deutlich von 
derjenigen unseres Spiegels. Torelli denkt an ägyptische Kunst als Inspirations-
quelle  (9). Beim Schaffhauser Spiegel hingegen sind die Voluten am Zwickel 
grundsätzlich wohl von den um 90° gedrehten und etwas anders gestalteten 
Voluten an der gleichen Stelle bei echten Spiegeln inspiriert  (10). Dieses Ele-
ment wurde neu interpretiert. Vielleicht dienten die zahlreichen mehr oder 
weniger engen Parallelen in der attischen Vasenmalerei oder die Voluten an 
der Rückwand der Tomba del Gorgoneion in Tarquinia als Vorbild  (11). Die 
Verzierung des Griffzapfens unseres Spiegels ist unsinnig, denn sie wäre in der 
Antike unter dem Griff nicht zu sehen gewesen  (12).

Auf etruskischen Spiegeln sind mir keine Parallelen für das Bildmotiv be-
kannt. Vermutlich handelt es sich um ein Pasticcio, das aus Versatzstücken ver-
schiedener antiker Vorbilder zusammengesetzt ist. Beim Palermitaner Spiegel 
wurde auf Vorbilder in der Vasenmalerei hingewiesen  (13), was sicher auch bei 
unserem Spiegel als Möglichkeit in Betracht kommt. Es lassen sich jedoch auch 
Parallelen in der etruskischen Grabmalerei anführen, die auch im Fall eines sich 
heute in einer niederländischen Privatsammlung befi ndlichen antiken Spiegels 

  (6) Vgl. etwa CSE USA 1 (1987), Nr. 16; Schweiz 1 (2001), Nr. 39; Bundesrepublik Deutschland 
2 (1988), Nr. 20, 22, 23.

  (7) TORELLI, 2012, 91-95. Einen Überblick über die Spiegelformen im ägyptischen, ägäischen, 
griechischen, römischen und etruskischen Kulturbereich geben DE GRUMMOND et al., 1982, 8-48; 
Parallelbeispiele für den bei unserem Spiegel vorliegenden Konstruktionstyp werden nicht erwähnt.

  (8) Inventarnummer: 367. Der Palermitaner Spiegel weist wie der Schaffhauser Dreckspuren 
und abgeblätterte Stellen an der Oberfl äche auf. TORELLI, 2012, 91 spricht im Zusammenhang 
mit dem Material von «avorio/osso», und man könnte aufgrund der Photographie vermuten, 
dass er aus Knochen gearbeitet ist. Valeria Rizzo bestätigt mir jedoch, dass er aus Elfenbein ist.

  (9) TORELLI, 2012, 93.
  (10) S. etwa CSE BRD 3 Nr. 5; Italia 2,1 Nr. 6; NERI, 2002, fi g. 10a (beim letzten Beispiel 

sind die Voluten ähnlich in die Vertikale geneigt, wie beim Schaffhauser Spiegel).
  (11) Vgl. STEINGRÄBER, 1985, 319 mit Abb. 93, 175.
  (12) Den gleichen Fehler machte auch der Fälscher des in DE PUMA, 2002, II, 62 fi g. 8 

abgebildeten Stücks.
  (13) S. TORELLI, 2012, 94. Dargestellt ist ein Satyr, der offenbar für archaisch gelten möchte.
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mit moderner Zeichnung auf der Rückseite als Vorbild vermutet wurde  (14). 
Die weibliche Gestalt hat in Bezug auf Körperhaltung und Bekleidung enge 
Parallelen in Tänzerinnen wie denjenigen in der Tomba del Triclinio in Tarqui-
nia  (15) und der Tomba delle Bighe in Tarquinia  (16). Der Kranz, der aussieht 
wie ein Reif, taucht in der etruskischen Grabmalerei ebenfalls häufi g auf  (17). 
Die antike Kanne kann als Element von irgendwoher in das Bild gekommen 
sein. Keine Parallele aus der etruskischen Grabmalerei ist mir für das Motiv 
des Widders auf dem Altar bekannt  (18). Beim Bäumchen schliesslich handelt 
es sich ebenfalls um ein aus der etruskischen Grabmalerei wohlbekanntes Mo-
tiv. Bäumchen rahmen häufi g eine fi gürliche Darstellung auf beiden Seiten ein. 
Vielleicht wurde bei der Wiedergabe auf dem Spiegel eine Vorlage falsch inter-
pretiert: Stamm, Äste und eine Art Knospen sind meist mit roter Farbe gemalt, 
die Blätter dagegen mit grün-blauer, die bisweilen stark verblasst ist, so dass es 
heute aussieht, als trage der Baum keine Blätter, sondern nur Knospen. Dies 
ist etwa bei gewissen Bäumchen der Tomba del Gorgoneion der Fall  (19) und 
eben auch beim Schaffhauser Spiegel. Alternativ ist jedoch auch die Vasenma-
lerei als Vorbild denkbar  (20).

Es wurde oben versucht, die Inschrift in einer möglichst sinnvollen Weise 
zu lesen. Dabei stellt sich das Problem, dass {o} /θ/ in jüngeren Alphabeten 
zwar verbreitet ist, dort jedoch statt {U} /u/ üblicherweise {U} steht  (21). {U} 
gehört dem archaischen Alphabet an  (22). Torelli liest die wie in unserem Fall 
linksläufi ge Inschrift des Palermitaner Spiegels zögernd als lupelθ, wobei er 
darauf hinweist, dass man den zweitletzten Buchstaben auch als {U} /u/ le-
sen könnte. lupelθ ist als etruskisches Wort nicht bekannt und die Inschrift 
kann von den Buchstabenformen her unmöglich echt sein  (23). In Torellis Fall 
macht die Interpretation als {L} /l/ mehr Sinn, in unserem diejenige als {U} /u/. 

  (14) CSE Netherlands (1983), Nr. 34. Der Spiegel wurde im Juli 1968 bei einem Kunsthändler 
in Orvieto erworben, wo er angeblich auch gefunden worden war. Obschon das Motiv eines 
rennenden, fast nackten Mannes ein ganz anderes als das des Schaffhauser Spiegels ist, ist die Art 
der Darstellung nicht unähnlich.

  (15) Vgl. STEINGRÄBER, 1985, 360 mit Abb. 168, 170, 171, 338, BLANCK - WEBER-LEHMANN, 
1987, 134f. Abb. 106-108, 138 Abb. 111 und STEINGRÄBER, 2006, 138f. (insbesondere die Tänzerin 
ganz links mit durchsichtigem Chiton und Kranz in der Hand).

  (16) Vgl. STEINGRÄBER, 1985, 297 mit Abb. 84, 87, BLANCK - WEBER-LEHMANN, 1987, 
101 Abb. 54 und MOLTESEN - WEBER-LEHMANN, 1991, 107 Abb. 85 (insbesondere die Tänzerin 
ganz links mit durchsichtigem Chiton und gefaltetem Mäntelchen).

  (17) So etwa in der Tomba della Caccia e Pesca in Tarquinia, vgl. STEINGRÄBER, 1985, 301 
mit Abb. 41, 45, 46, 49.

  (18) Auf Spiegeln ist bisweilen das in Troia auf dem Altar stehende Palladion abgebildet 
(CSE France 1,1 (1988), Nr. 11, 12; Italia 6,2 (2009), Nr. 3), doch kann dieses Motiv nicht als 
direkte Vorlage gelten.

  (19) Vgl. STEINGRÄBER, 1985, Abb. 93, 94.
  (20) So ist etwa auf einer schwarzfi gurigen Amphore, welche die bekannte Würfelszene mit 

Achilleus und Aiax zeigt, im Hintergrund ein Bäumchen mit zwar dickerem Stamm, doch enger 
Reihung der Knospen wie auf dem Schaffhauser Spiegel dargestellt, s. SCICHILONE, 1975, 217f. 
Nr. 10 mit tav. 57 (Umkreis des Antimenesmalers, um 520).

  (21) Zu {o} /θ/, oft neben {U} /u/, vgl. etwa die Faksimiles von CIE I, 76, 78, 79 (Volterra); 
II, 5001, 5071, 5072, 5076, 5077 (Orvieto); II, 5238-44 (Vulci).

  (22) Vgl. etwa die Abecedarien in PANDOLFINI - PROSDOCIMI, 1990, Nr. 1,1, 1,3-1,6, wo 
neben {U} immer {O} für /θ/, nie {o} steht.

  (23) TORELLI, 2012, 93, mit der Bemerkung: «La forma delle lettere è a dir poco erratica».
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In beiden Inschriften sind die beiden letzten Buchstaben im Schriftbild jedoch 
identisch. Dies ist ein Argument dafür, dass die Inschriften auf beiden Spiegeln 
von derselben Person geschrieben wurden.

In den Sammlungen etruskischer Kunst gibt es etliche gefälschte Bron-
zespiegel. Bisweilen wurden an antiken Exemplaren nur Ergänzungen am 
schon vorhandenen Schmuck vorgenommen oder nicht verzierte Spiegel mit 
fi gürlichem Schmuck versehen, manchmal aber auch ganz neue Spiegel her-
gestellt  (24). Unser Fälscher hingegen hatte wohl keinen antiken Spiegel zur 
Hand und er besass wohl auch nicht das Wissen, einen neuen Bronzespiegel 
herzustellen. Deswegen schuf er aus Elfenbein und Schlachtabfällen den pseu-
doantiken Typ des Knochenspiegels, von dem er mindestens zwei Exemplare, 
das von Palermo und das von Schaffhausen, herstellte. Beide verdreckte er ab-
sichtlich, um den Eindruck zu erwecken, sie seien einmal im Boden gewesen, 
und verkaufte sie erfolgreich. Wann die beiden Fälschungen gemacht wurden, 
lässt sich nicht mehr feststellen. Im Umfeld der Grand Tour stiess ab dem 18. 
Jh. auch die etruskische Kultur auf das Interesse vermögender Reisender und 
Sammler, die echte oder gefälschte Artefakte auf dem italienischen Kunstmarkt 
erwarben  (25). Es lässt sich nicht ausschliessen, dass es sich auch bei den beiden 
in diesem Beitrag besprochenen Spiegeln um Fälschungen schon des 18. oder 
19. Jh. handelt. Weil sie jedoch keine Spuren in der modernen Forschungslite-
ratur hinterlassen haben, werden sie nicht oft den Besitzer gewechselt haben, 
sondern mehr oder weniger direkt in die beiden Sammlungen gelangt sein. 
Dies spricht dafür, dass es sich um Fälschungen erst aus der zweiten Hälfte des 
20. Jh. handelt.
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Una nota sobre Atargatis en Cartagena (AEp 2004, 814)*

La inscripción musiva de Atargatis de Cartagena, hallada en 1977 y con-
servada todavía ahora en el Cerro del Molinete, ha despertado desde su des-
cubrimiento una gran expectación y más aún por constituir en la práctica un 
semel dictum epigráfi co del nombre de la divinidad y por la singularidad de su 
formulario  (1). El epígrafe ha sido en consecuencia objeto de repetidas publi-
caciones  (2) que han intentado transcribir con precisión lo que de la misma se 
leía, pero habrá que convenir en que las integraciones e interpretaciones dadas 
no han resultado hasta el momento del todo satisfactorias. Esta constatación 
nos ha llevado a examinar de nuevo este texto musivo, contando con la genero-
sidad de Sebastián Ramallo y de Elena Ruiz Valderas, que nos han proporcio-
nado materiales y nos han facilitado el acceso al epígrafe.

La transcripción que hasta el momento ha sido aceptada como lectio com-
munis es la propuesta por J.M. Abascal y S.F. Ramallo que reproducimos a 
continuación y que la datan de fi nales del siglo II o de inicios del siglo I a.C. 
(Fig. 1)  (3):

A[T]AR[G]ATE

A[RAM]

SA[LV]TE

EO MELIVS

La lectura de los editores no ha dejado de ser considerada aventurada por 
algunos estudiosos, aunque resulta de una indudable fi abilidad en la lectura de 
la parte conservada  (4).

* El presente trabajo se ha realizado en el marco del proyecto FFI2015-68571, en el seno 
del Grup consolidat LITTERA 2014SGR63 de la UB. y del Programa d’Epigrafi a Llatina de l’IEC.

  (1) Nuestra curiosidad constante nació en el momento en que conocimos la pieza en un 
calco, en un ya lejano 1992, el colega y amigo Sebastián Ramallo, y conseguimos restituir con relativa 
certeza el nombre de Atargatis, hecho que pudimos más adelante comprobar in situ. Este interés 
nos ha llevado, en octubre de 2016 a examinar de nuevo este texto musivo en Cartagena, contando 
con la generosidad de S. Ramallo y de E. Ruiz Valderas, que de nuevo nos han proporcionado 
los materiales a su disposición y han permitido el acceso directo al epígrafe. Cf. S.F. RAMALLO 
ASENSIO, E. RUIZ VALDERAS, Un edículo romano republicano dedicado a Atargatis en Carthago 
Nova, «AEspA», 67, 1994, pp. 79-102, esp. pp. 85-87.

  (2) HEp 1, 1989, 482 = HEp 6, 1996, 656 = HEp 8, 1998, 368 = HEp 18, 2009, 252 = AEp 
2004, 814. Naturalmente estos repertorios recogen las numerosas publicaciones que se han referido 
al texto de este mosaico. En nuestro trabajo nos limitamos a considerar aquellas que han aportado 
novedades a la lectura del texto desde un punto de vista epigráfi co o crítico.

  (3) J.M. ABASCAL PALAZÓN, S.F. RAMALLO ASENSIO, La ciudad romana de Carthago Nova: 
la documentación epigráfi ca, Murcia 1997, núm. 205, pp. 443-444 y vol. II, p. 94, lám. 178, con la 
bibliografía completa hasta el año de publicación.

  (4) Una versión crítica en J. GÓMEZ PALLARÉS, Edición y comentario de las inscripciones 
musivas sobre mosaico de Hispania: inscripciones no cristianas, Roma 1997, Studia Archaeologica, 87, 
núm. MU 3, pp. 15-117, que se basa en las ediciones e ilustraciones publicadas con anterioridad, 
aunque no en el trabajo mencionado anteriormente aparecido casi en el mismo momento. La 
lectura de este autor fue: A[.]AR[.]ATE / [- - -]A[- - -] / sa[lu]te et / eo melius. De la misma 
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Fig.1. Fotografía cortesía del Prof. S.F. Ramallo.

Los editores proponen leer en la segunda línea a[ram] y en la tercera 
sa[lu]te, como podemos ver. En apoyo de su restitucion aram aducen los edi-
tores la presencia del término ἁγνή, que aparece junto al nombre de Afrodita 
y Atargatis en algunas inscripciones de Delos  (5), que se transcribiría en latín 
como aram en este caso y sitúan la inscripción en un contexto cultual vinculado 
al templo atribuido por algunos a Esculapio situado también en el Cerro del 
Molinete  (6). No encuentro explicación, sin embargo, sobre cómo el adjetivo 
griego, que indica castidad o pureza, pudo transliterarse y convertirse en ara 
como suponen los editores, ya que, aunque como substantivo en aposición pu-
diera ser entendido como refugio o protección en sentido fi gurado  (7), difícil-
mente podríamos suponer un uso de este tipo en este contexto, como atributo 
de la divinidad. Probablemente el acusativo en la restitución quizás se debería 
entender como un calco de un formulario griego.

En todo caso quizás la solución más simple sería volver a lo propuesto 
por S. Ramallo y E. Ruiz en su estudio de este mosaico, donde creen que 
Atargatis más que una reminiscencia púnica del culto de Astarté pudiera ser 
en este caso una importación romana, siguiendo la vía de Delos y su comercio 
y que, por consiguiente, se debería encuadrar y limitar la indicación de ἁγνή 
a un posible atributo de la diosa, que quizás recoja el término sancte que, 

manera B. DÍAZ ARIÑO, Epígrafía latina republicana de Hispania (ELRH), Barcelona 2008, 
Col·lecció Instrumenta, 26, pp. 109-110, núm. C17: A[1?]+AR[1-2?]ATE 7 A+[- - -] / sa[lu]te 
et / eo melius. Seguramente la discrepancia de lecturas hace que la inscripción haya tenido dos 
entradas distintas en EDCS:06400083, donde lee A[t]ar[g]ate / a[ram] / sa[lut]e et / eo melius, y 
11701046, respectivamente, con una lectura, esta última, derivada de J. GÓMEZ PALLARÉS, Edición 
y comentari, cit., p. 115, núm. MU 3.

  (5) Aducen los editores ID 2266, 2294, 2299 y 2300; cf. el válido razonamiento de S.F. 
RAMALLO ASENSIO, E. RUIZ VALDERAS, Un edículo romano, cit., pp. 86 y 100-101.

  (6) Cf. S.F. RAMALLO ASENSIO, E. RUIZ VALDERAS, Un edículo romano, cit., pp. 96-97 y 
99-100.

  (7) ThlL vol. II, Leipzig 1900-1906, s.v. ara, cols. 382-389, esp. col. 388 (Dittmann).
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Fig. 2. Ubicación del mosaico hoy todavía in situ (fotografía G. Baratta).

Fig, 3. Estado actual del mosaico (fotografía G. Baratta).

como se verá a continuación, proponemos leer en el segundo renglón, en 
el que, como sugirieron estos últimos estudiosos, seguramente se precisara 
un atributo o califi cación de la divinidad  (8). La cuestión de todas maneras 
queda zanjada por los propios restos de teselas presentes en el mosaico, que 
hacen improbable la lectura anterior aram, razón por la cual resulta ocioso 
continuar por esta vía.

La nota que sigue no intenta más que hacer una contribución a su com-
prensión a partir del texto en su estado (Figs. 2 y 3) después de un atento exa-
men in situ y teniendo en cuenta las fotografías disponibles del momento del 

  (8) S.F. RAMALLO ASENSIO, E. RUIZ VALDERAS, Un edículo romano, cit., p. 86.
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Fig. 4. El mosaico en el momento del hallazgo según Barrio del foro romano.

hallazgo (Fig. 4)  (9), que como veremos en nuestra transcripción muestran más 
trazas de letras de lo hasta ahora leído  (10):

ATAR[G]ATE
SAN[..]E

SA[..]TE ET
EO MELIVS

No cabe duda de que el segundo signo del primer renglón es la parte 
superior de una T, se ven los huecos dejados por las teselas y tres de ellas con-
servadas de la barra superior en las fotografías anteriores a la restauración, y 
después de la misma continuaban siendo visibles las tres teselas mencionadas 
que no pueden por su posición más que parte del trazo horizontal de una T. 
En el segundo se conserva el apéndice inferior de una S y el ángulo superior de 
una N (Fig. 5)  (11), la letra fi nal que proponemos interpretar como E se reduce 

  (9) En las primeras fotografías se ven improntas de algunas de las teselas que conformaban 
las letras que con la posterior consolidación y restauración han desaparecido o quedado cubiertas. 
Incluso puede verse lo que parecería la importan de la parte inferior de la G no conservada del. 
primer renglón (fi g. 4). La intervención de conservación y la intemperie han producido cambios de 
color en algunas teselas y la pérdida de una de ellas, visible en las fotografías (fi gs 1 y 4), decisiva 
en la reconstrucción del segundo renglón, aunque por fortuna se ha conservado la impronta de 
la misma en la superfi cie restaurada del mosaico, ya que la pérdida es posterior a la intervención 
conservativa sobre el mismo. Dos recientes libros sobre Cartagena aportan sendas fotografías que 
permiten ver el estado del mosaico en el momento de su descubrimiento: S.F. RAMALLO ASENSIO, 
CarthagoNova. Puerto mediterráneo, Murcia 2011, p. 74 y ID., Barrio del foro romano /Roman 
Forum District / Molinete / Cartagena. Proyecto integral de recuperación y conservación / Recovery 
and Conservation, Murcia 2016, p. 67.

  (10) Las fotografías del estado actual del mosaico son debidas a la profesora Giulia Baratta, 
que junto con la Dra. Elena Ruiz Valderas colaboraron conmigo en este nuevo intento de lectura.

  (11) A esta hecho hicieron ya referencia S.F. RAMALLO ASENSIO, E. RUIZ VALDERAS, Un 
edículo romano, cit., p. 86.
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Fig. 5. Detalle de la parte inicial del texto con las teselas de las letras perdidas todavía visibles 
(fotografía G. Baratta).

Fig. 6. Detalle del alvéolo de la tesela posible fi nal de E, hoy perdida (fotografía G. Baratta).

a una sola tesela, conservada en fotografía y hoy desaparecida, aunque queda el 
alvéolo de la misma (Fig. 6), que podría también corresponder a otra letra de 
la cual constituiría el extremo de una barra horizontal inferior con lo que las 
posibilidades alternativas se reducen a una sola: la L, el opus signinum original 
conservado parece excluir otras opciones en este punto. Creemos que hay sufi -
cientes motivos para ver aquí el teónimo y descartar la posible presencia de una 
forma de imperativo, como no ha dejado tampoco de proponerse  (12)

A la vista de ello proponemos la restitución siguiente:

  (12) R. OLMOS, Hedykoitos y Agatthos Daimon. Inscripciones en dos mosaicos tardohelenísticos 
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ATAR[G]ATE
SAN[CT]E

SA[NC]TE ó SA[LV]TE ET
EO MELIVS

La lectura segura Atar[g]ate excluye interpretaciones como suponer un 
imperativo, aunque quede viva la posibilidad de suponer que fuera dativo si 
pensáramos que se había contaminado con Astarte  (13), lo cual como veremos 
nos parece poco probable. La única vacilación en la lectura que exponemos 
se encuentra en el tercer renglón que, como podemos ver, es susceptible al 
menos de dos restituciones. La primera, la repetición de sancte, recogería una 
invocación doble, que equivaldría a un sancte iterum  (14) y en este caso el eo 
melius integraría un tercer elemento de invocación señalando un mayor grado 
de bondad, aunque probablemente podría limitarse quizás a ser un elemento 
de constatación del posible resultado de la invocación.

En el campo morfológico las especulaciones han sido relativamente pocas. 
La primera de ellas suponer un dativo arcaico para presente en Atargate y qui-
zás también en sa[lu]te  (15). Lo cual supondría que sancte, en lugar de ser una 
forma adverbial pudiera ser un dativo. Lo cual implicaría, hasta cierto punto, 
ver Atargate una forma anómala, pero no imposible, si partimos del nomina-
tivo Atargatis documentado en latín  (16) y también del acusativo en -im y en 
-in  (17). Hemos de recordar, sin embargo, que Estrabón 16, 4,27, nos docu-
menta la forma Ἀταργάτη  (18), lo cual justifi caría la interpretación de Atargate 
como nominativo, y más posiblemente como vocativo, interpretación ésta últi-
ma mucho más conveniente si se trata, como creemos de una invocación ritual. 
El caso de sancte en el segundo renglón y la repetición de sancte en el tercero 
plantearía otros problemas para poderlos considerar formas de vocativo, en 
primer lugar de género y ello nos llevaría a suponer o bien un improbable vo-
cativo fosilizado o bien un calco de la desinencia de un formulario griego. Hay 
que reconocer, sin embargo, que una invocación trimembre de este tipo es muy 
tentadora y sería sin duda muy signifi cativa, pero en este caso creo que es más 
prudente y mejor dejar abierta esta cuestión por el momento.

La segunda opción, en ausencia de nuevos elementos de lectura de este 
tercer renglón, sería mantener la lección anterior salute, que se corresponde, 

de Ampurias, en Mosaicos romanos. Actas de la I mesa redonda hispano-francesa, Madrid 1989, pp. 
43-59, esp. p. 53; J. GÓMEZ PALLARÉS, Edición y comentario, cit., p. 116.

  (13) J. Gómez Pallarés, Edición y comentario…, pp. 116-117. La superposición Astarte/
Ištar con Atargatis en M. Hörig, Dea Syria. Studien zur religiösen Tradition der Fruchtbarkeitsgöttin 
in Vorderasien, Neukirchen-Vluyn 1979 (Alter Orient und Altes Testament, 208), pp. 123-125.

  (14) Así CIL XIII, 1568 = CLE 01956: Salve sancte iterum Iuli salvete Recepti / cari iterum…
  (15) Salute como dativo de Salus fue propuesto por S.F. RAMALLO ASENSIO, E. RUIZ 

VALDERAS, Un edículo romano, cit., p. 100, basándose en ID 2233, donde se halla asociada a 
Atargatis. Cf. de nuevo J. GÓMEZ PALLARÉS, Edición y comentario, cit., pp. 116-117.

  (16) PLIN., nat. 5, 23(81).
  (17) Adargatin en MACR., sat. 1, 23, 18, y Atargatim en TERT., nat. 2, 8.
  (18) Cf. para la transliteración de η por e en latín F. BIVILLE, Les emprunts du latin au 

grec. Approche phonétique, t. II, Vocalisme et conclusión, Louvain-Paris 1995, Bibliothèque de 
l’Information Grammaticale, 29, pp. 14-16 y para el paso de las lenguas semíticas al latín a través 
del griego, pp. 498-501. cf. M. HÖRIG, Dea Syria, cit., pp. 119-121, para la etimología donde 
recuerda que Hesiquio recoge Ἀτταργάϑη.
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como ha sido notado, a las salutaciones de buen augurio de este tipo, que se 
dan en mosaicos presentes fundamentalmente en ambientes privados  (19), aun-
que en este caso no parece que vayan referidas al usuario, sino que se trata de 
una invocación a la propia diosa. Sancte podría ser probablemente también en 
esta segunda posibilidad un adverbio o incluso una forma anómala de vocativo 
o de nominativo de rótulo, pensando en una invocación y no en una dedica-
toria, como ya hemos señalado. No cabe duda que si aceptara la forma sancte 
como traducción, e incluso calco, del griego ἁγνή contribuiría a simplifi car mu-
cho la cuestión y situaría la inscripción que analizamos en la línea de las délicas.

Una última consideración sobre una restitución no autóptica, pero que sin 
duda resulta muy sugestiva, ya que propone una nueva lectura del renglón se-
gundo y del sentido del renglón tercero  (20). M.J. Pena propuso ver una suce-
sión de dos divinidades en una invocación a Atargatis, a su paredro Hadad, en 
forma latinizada Adad, este último indeclinable  (21). Evidentemente su inter-
pretación se basaba en la posibilidad que sugería la lectura a[ram], propuesta 
por los editores y generalmente aceptada, en el segundo renglón, es decir una 
A seguida de al menos tres letras  (22). Justifi caba esta estudiosa su hipótesis 
sugiriendo con singular perspicacia que, habida cuenta de la letra A inicial, del 
espacio para otras tres o cuatro letras y siguiendo también los paralelos délicos, 
pudiera hacerse mención del paredro de Atargatis y notaba además la cercanía 
de la mención de divinidades egipcias a la zona del Molinete cartagenera, tal 
como sucedía en la llamada terraza de los dioses extranjeros de Delos, donde 
el Serapieion C, con dedicatorias a Serapis Isis y Anubis, se hallaba próximo al 
templo de Atargatis y Hadad. Recordaba además M.J. Pena que una inscrip-
ción, datada en el 118/117 a.C., une a Esculapio Atargatis y Hadad (Ditt. 115) 
en una tríada  (23), lo que vista la posible atribución del templo hallado junto 
al edículo de Atargatis en Cartagena podría tener una cierta relevancia. Evi-
dentemente el razonamiento de esta estudiosa mantiene su valor en cuanto a la 
aproximación entre las divinidades egipcias y Atargatis y la posible asociación 
de ésta al culto de Esculapio, si se confi rma la atribución del templo; nuestra 
propuesta de lectura, en cambio, parece invalidar la presencia de Hadad en 
su forma Adad en el texto de esta inscripción y por lo tanto la posibilidad de 
establecer un enlace directo con la tríada propuesta.

No nos extenderemos más sobre las cuestiones derivadas de la presen-
cia de Atargatis en Cartagena ni sobre la identifi cación de la misma, en sus 

  (19) J. GÓMEZ PALLARÉS, Edición y comentario, cit., p. 116. Hemos de notar que una 
inscripción pro salute que menciona la dea Syria se halla en CIL VI, 116, cf. M. HÖRIG, Dea 
Syria, cit., p. 110.

  (20) M.J. PENA, Consideraciones sobre epigrafía republicana de la Citerior: el caso de Carthago 
Nova, en J. Uroz Saez, J. M. Noguera Celdrán, F. Coarelli, eds., Iberia e Italia: Modelos Romanos de 
Integración Territorial. Actas Del IV Congreso Internacional Hispano-Italiano Histórico-Arqueológico 
(Centro Cultural de Caja Mediterráneo en Murcia del 26 al 29 de abril de 2006), Murcia 2008, pp. 
687-710, esp. pp. 695-697, fi g. 4.

  (21) M.J. PENA, Consideraciones, cit., p. 696, con los testimonios pertinentes. Cf. M. 
ROSTOVZEFF, Hadad and Atargatis in Palmyra, «AJA», 37, 1933, pp. 58-61.

  (22) Evidentemente nos referimosa J.M. ABASCAL PALAZÓN, S.F. RAMALLO ASENSIO, La 
ciudad romana de Carthago Nova, cit., núm. 205, pp. 443-444, y anteriormente S.F. RAMALLO 
ASENSIO, E. RUIZ VALDERAS, Un edículo romano, cit., p. 66.

  (23) M.J. PENA, Consideraciones, cit., p. 697.
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epíclesis o personifi caciones como Bambyce, Astarte, Aphrodita, Ceres, Hera, 
Derceto o Fortuna  (24), con la dea Syria  (25), ni, centrándonos en Cartagena, 
sobre la función que pudo tener el edifi cio que contiene el pavimento musivo 
que nos ocupa y que en época reciente ha dado como novedad una compleja 
instalación hídrica  (26). Defi nido como templo o edículo por los estudiosos de 
la zona, tendría en este caso una función pública al lado del templo principal 
atribuido generalmente a Esculapio. Probablemente de ser así se realizaría en 
el recinto alguna acción, quizás ablución, ritual que justifi cara la inscripción, 
pero ésta es una cuestión cuya solución un renovado estudio arqueológico nos 
proporcionará en un próximo futuro. Baste por el momento, desde un punto 
de vista meramente epigráfi co, considerar esta nueva propuesta de lectura que 
integra con relativa seguridad el segundo renglón de esta singular inscripción, 
pero que carece hasta ahora de paralelos en el corpus epigráfi co que conocemos 
y que tiene muy pocos elementos de referencia en el campo literario  (27).

MARC MAYER I OLIVÉ
Universitat de Barcelona

  (24) Cf. de forma general G. WISSOWA, Religion und Kultus der Römer, München 1971 
(reimpr. de la segunda edición de 1912 del Handbuch der classischen Altertumswissenschaft, 4, 5), 
pp. 359-362., y para los orígenes, M. HÖRIG, Dea Syria, cit., pp. 108-128.

M.J. PENA, Consideraciones, cit.,, p. 697.
  (25) Las fuentes pueden encontrarse en P.-L. VAN BERG, Corpus cultus deae Syriae (CCDS), 

première partie. Les Sources littéraires, Répertoire des sources grecques et latines (sauf le De Dea 
Syria), Leiden 1972 (EPRO); ID., CCDS. Les sources littéraires, deuxième partie. Étude critique ses 
sources mythographiques grecques et latines (sauf le De dea Syria), Leiden 1971 (EPRO).

  (26) S.F. RAMALLO ASENSIO, E. RUIZ VALDERAS, Un edículo romano, cit., p. 87, y ahora 
S.F. RAMALLO ASENSIO, M. MARTÍN CAMINO, Qart-Hadast en el marco de la Segunda Guerra 
Púnica, en J.P. Bellón Ruiz et alii, eds., La Segunda Guerra Púnica en la península ibérica. Baecula. 
Arqueología de una batalla, Jaén 2015, pp. 129-162 (bibliografía pp. 653-687), esp. p. 132, para 
los fi ltros de época púnica presentes junto al edículo. Sobre la importancia del agua y de las 
instalaciones hídricas en Carthago Nova, cf. recientemente S.F. RAMALLO ASENSIO, M.M. ROS-
SALA, La gestión del agua en una ciudad romana de la Hispania semiárida: Carthago Nova como 
ejemplo de adaptación al medio, en J.M. Gómez Espín, R.M. Hervás Avilés, coords., Patrimonio 
hidráulico y cultura del agua en el Mediterráneo, Murcia 2012, pp. 77-104; anteriormente, S.F. 
RAMALLO ASENSIO, A. MURCIA MUÑOZ, Aquae et lacus en Carthago Nova, «ZPE», 172, 2010, 
pp. 249-258, para la intervención de Pompeyo en el abastecimiento.

  (27) ThlL vol. II, s.v. Atargatis, col. 1013 (DIEHL).

* * *

Nuova lettura delle iscrizioni del ponte di Las Alcantarillas 
(Siviglia)

La sistematica costruzione e/o consolidamento di strade dotate di miliari 
e di ponti nella penisola iberica ebbe inizio sotto Augusto, quando il territorio 
fu defi nitivamente assoggettato al potere di Roma. Nelle Res Gestae il princeps 
ricorda di aver pacifi cato Gallias et Hispanias provincias, item Germaniam, qua 
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includit Oceanus a Gadibus ad ostium Albis fl uminis  (1). La fi ne del mondo 
conosciuto, corrispondente a Gades sull’Oceano, fu collegata alla città di Roma 
attraverso una strada che all’epoca nel tratto dai Pirenei a Carthago Nova fu 
chiamata via Augusta. Nel suo percorso fi nale da Castulo (oggi Linares nella 
provincia di Jaén) a Gades furono posti miliari con la programmatica indicazio-
ne: a Baete et Iano Augusto ad Oceanum. Archi e ponti in pietra abbellivano e 
facilitavano il passaggio  (2).

Uno di questi ponti, conosciuto fi n dal XVII secolo, si trova ancora in uso 
a sud dell’odierno municipio di Los Palacios y Villafranca (Utrera, Siviglia) nei 
pressi della stazione di Las Alcantarillas ed è pertinente alla strada A-8030 che 
attraversa il canale El Arroyo Salado de Morón, non lontano dal Canal del bajo 
Guadalquivir (37°05'46.1"N 5°51'41.0"W), ovverosia tra le antiche stationes 
di U(r)gia e Orippus (Torre de los Herberos?)  (3).

Nel giugno del 2014 mi è stato possibile vedere il monumento nel contesto 
della ricognizione dei miliari della Betica per l’edizione del secondo volume del 

  (1) RGDA 26.
  (2) Cf. A. NÜNNERICH-ASMUS, Straßen, Brücken und Bögen als Zeichen römischen 

Herrschaftsanspruchs, in W. TRILLMICH et AL. (a c. di), Hispania Antiqua. Denkmäler der Römerzeit, 
Mainz 1993, pp. 121-157; C. CAMPEDELLI, Von der römischen Besitzergreifung zur Verwaltung der 
Iberischen Halbinsel - das Zeugnis der Meilensteine, in O. DALLY et AL. (a c. di), Politische Räume 
in vormodernen Gesellschaften Gestaltung - Wahrnehmung - Funktion. Internationale Tagung des 
DAI und des DFG-Exzellenzclusters TOPOI vom 18. - 22. November 2009 in Berlin, Leidorf 2012, 
pp. 87-93; EAD., Viae publicae als Mittel der Vermessung, Erfassung und Wahrnehmung von Räumen: 
Das Beispiel der Provinz Hispania citerior Tarraconensis (CIL XVII/1, 1), in W. ECK - P. FUNKE et 
AL. (a c. di), Öffentlichkeit - Monument - Text. XIV Congressus Internationalis Epigraphiae Graecae 
et Latinae 27. - 31. Augusti MMXII. Akten, Berlin 2014, pp. 608-610. Sulla via Augusta nella 
provincia Tarraconensis da ultimi M. G. Schmidt e C. Campedelli, CIL XVII 1/1,2, pp. 1-4, 25-26.

  (3) Itin. Anton. 410, 1-2.

Fig. 1.
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CIL XVII/1: Miliaria Baeticae et Lusitaniae insieme a Manfred G. Schmidt e a 
Miriam Sulimma  (4).

Il ponte (Fig. 1) in pietra calcarea locale è iscritto su entrambi i lati.  (5) 
L’epigrafe del lato settentrionale (Tit. A, Figg. 2-3) ordinata a sinistra è incisa 
su otto blocchi tra i due fornici, il campo epigrafi co (71×455 cm) è delimitato 
da una cornice a cimasa inversa. Le lettere a noi ancora visibili sono regolari, 
incise profondamente, apicate e misurano circa 17 cm. I punti sono triangolari 
e rivolti verso l’alto. L’iscrizione del lato meridionale (Tit. B) rispecchiava quel-
la del lato occidentale ed era limitata da un’identica cimasa. Lo stato di con-
servazione è notevolmente frammentario e il campo epigrafi co rimasto misura 
ora 73×(190) cm. Le lettere ben inicise difettano degli apici e misurano circa 
17 cm. Purtroppo non abbiamo potuto scattare buone immagini a causa della 
vegetazione che oscurava questo lato del ponte.

Tit. A (Fig. 2-3):

 [Ti(berius)] Caes(ar) Augustus pontem (vac.)
 [refecit et via]m r[epa]ravi[t] (vac.)?
 [curante - - -] proco(n)s(ule). (vac.)

Tit. B:

 [Ti(berius) Cae]s(ar) Augustu[s pontem]
 [refecit et viam reparavit]
 [curante - - - proco(n)s(ule)].

Questa lettura si discosta da quella proposta da Hübner (CIL II, 1285) 
dell’erudito seicentesco Caro, e da quella di chi venne poi, compresi Sillières 
e González Fernándenz che fecero l’austopsia negli anni Settanta e Ottanta e 
Rotenhofer che la vide come noi proprio all’inizio dell’estate del 2014  (6).

Tit. A.: Alla r. 1 Caro lesse [- - -] CAES AVG[- - -]TEM P; la P è però cer-
tamente una frattura della pietra, non una lettera (Fig. 3); González Fernández 

  (4) Il viaggio fu fi nanziato dall’Exzellenzcluster TOPOI e dalla Berlin-Brandenburgische 
Akademie der Wissenschaften (Corpus Inscriptionum Latinarum). Ringrazio Manfred G. Schmidt 
per i suggerimenti relativi all’interpretazione del testo e per avermi dato il permesso di pubblicare 
le fotografi e da lui scattatte (Figg. 1-3).

  (5) Per la descrizione del ponte v. P. SILLIÈRES, Les voies de communication de l’Hispanie 
méridionale, Paris 1990, pp. 242, 295, 307, 666, 694, 307.

  (6) R. CARO, Memorial de la Villa de Utrera, ms. 1604, ed. Sevilla 1883, p. 92; R. THOUVENOT, 
Essai sur la province romaine de Bétique, Paris 19732, p. 509 n. 2; P. SILLIÈRES, La Via Augusta de 
Cordoue à Cadix (Documents du XVIII s. et photographies aériennes pour une étude de topographie 
historique), Mélanges de la Casa de Velázquez 12, 1976, pp. 35-36 con foto (HEp 1990, 651); J. 
GONZÁLEZ FERNÁNDEZ, Epigrafía del yacimiento de La Cañada, in ID. - J. ARCE, Estudios sobre 
la Tabula Siarensis, Madrid 1986, p. 113 con foto; SILLIÈRES, Voies 163-164 n. 106 e 107 con 
foto (HEp 1994, 771); J. GONZÁLEZ FERNÁNDEZ, CILA III, 95 2-953; C. FERNÁNDEZ CASADO, 
Historia del puente en España: puentes romanos, Madrid 20082, p. 276 che ripropose la lettura di M. 
GÓMEZ MORENO; P. ROTENHÖFER, Neue Beobachtungen zu einer alten Inschrift: Die monumentale 
Bauinschrift der puente romano de las Alcantarillas (Utrera, SE), in J. CARBONELL MANILS - H. 
GIMENO PASCUAL (a c. di), A Baete ad fl uvium Anam: Cultura epigráfi ca en la Bética Occidental 
y territorios fronterizos. Homenaje al profesor José Luis Moralejo Álvarez, Alcalá de Henares 2016, 
pp. 177-194.
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lesse Caes(ar) Augustus pontem [- - -]; tutti gli altri AVGVSTVS PONTEM. 
Improbabile è la proposta die Rotenhöfer secondo il quale Augustus sarebbe 
nominato qui con il solo cognomen per analogia con la lingua parlata. González 
Fernández propose di restituire i nomi di Augusto, Tiberio o Caligola. Lo spa-
zio per il praenomen di Augusto (IMP) è però troppo esiguo. Di Gaio conoscia-
mo tre miliari da questa strada sui quali è inciso anche il cognomen Germanicus, 
che qui non compare  (7). Più simile alla titolatura di questo ponte è quella di 

  (7) CIL II, 4716 (cf. CIL II2/7, p. 66 n. 28) = ILS 193: C(aius) Caesar Germa/nicus Germanici 
| Caesaris f(ilius) Ti(beri) Aug(usti) n(epos) | divi Aug(usti) pron(epos) divi | Iuli abn(epos) Aug(ustus) 

Fig. 2.

Fig. 3.
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due miliari della Hispania Tarraconensis (Galizia), nei quali Gaio non porta il 
cognome del padre, bensì l’ascendenza che lo riconduce ad Augusto per la qua-
le manca qui il posto: C(aius) Caesar divi | Aug(usti) pronepos | Augustus  (8). Più 
probabile è che si tratti di Tiberio, il cui praenomen abbreviato Ti. troverebbe 
spazio nella lacuna e che, come Gaio, è attestato da tre miliari provenienti da 
questa medesima strada con la fi liazione  (9). In un miliare della Tarraconensis, 
databile tra il 26 giugno del 33 e il 25 giugno del 34 il nome è indicato proprio 
come qui: [T]i(berius) Caesar [Augustus]  (10).

Alla r. 2 Gómez Moreno riconobbe le lettere LPSR TAVC e lesse r[epa]-
ravi[t], Thouvenot e Rotenhöfer proposero rispettivamente [de]d[ic]avi[t] e 
d[edi]cavi[t], mentre non integrarono Sillières e González Fernández che 
lessero: [- - -]AV[- - -].

Alla r. 3 Gómez Moreno lesse VIOCOS; [- - -]OC[- - -] videro González 
Fernández e già prima di lui Sillières il quale, in un’edizione successiva dell’i-
scrizione propose la seguente interpretazione: [Imp(erator) Caes(ar)] Augustus 
pontem | [- - - viam ?] Au[gustam] | [a Baete et Iano Augusto ad ?] Oc[eanum]. 
Fu chiaramente suggestionato dalle numerose iscrizioni viarie che, come detto 
sopra, riportano la formula a Baete et Iano Augusto ad Oceanum. Le lettere OC 
fanno sicuramente parte della parola proconsule. Se l’iscrizione è databile all’e-
poca di Tiberio il proconsole potrebbe essere Marcianus  (11). Solana-Sagredo 
seguirono la lettura di Sillières e integrarono impropriamente il numero delle 
miglia dall’arco di Augusto: [m(ilia) p(assuum) CLXXXV - - -]  (12). Da esclude-
re anche la proposta di Rotenhöfer [P. Vinicio P. Alfen]o [Va]ro co(n)s(ulibus); 
la lettura di PROCOS è sicura, inoltre le date consolari non trovano solitamen-
te spazio in questa tipologia di iscrizioni.

Tit. B: Sillières, seguito da Solana-Sagredo riportano [Imp(erator) Caes(ar) 
divi f(ilius)] Augustus[s pontem]. Migliore è l’interpretazione [1-2 Caes(ar) 
A]ugustu[s - - -] di González Fernández. Rotenhöfer ripropone per il tit. B le 
medesime soluzioni trovate per il tit. A di cui v. supra.

CAMILLA CAMPEDELLI
Köeln

pat(er) patr(iae) | co(n)s(ul) II imp(erator) trib(unicia) pote|state II pontif(ex) max(imus) |a Baete 
et Iano Augusto | ad Oceanum | [- - - - - -]; CIL II, 4717 (cf. CIL II2/7 p. 65); CIL II, 6208 = (cf. 
CIL II2/7 p. 65 n. 2).

  (8) T. MAÑANES PÉREZ, Epigrafía y numismática de Astorga romana y su entorno, Salamanca 
1982, n. 134; A. RODRÍGUEZ COLMENERO - S. FERRER SIERRA - R. D. ÁLVAREZ ASOREY, Miliarios e 
outras inscricións viarias romanas do Noroeste hispánico (conventos bracarense, lucense e asturicense), 
Santiago de Compostela 2004, n. 211. Da ultimo sulla titolatura di Gaio: D. FAORO, Caligola come 
pater exercit(us/uum ?): la dedica sacra da Brixia e un dupondio dalla legenda inedita, «ZPE», 202, 
2017 in stampa, che ringrazio per il suggerimento.

  (9) CIL II, 4712 (cf. p XLVIII, 992; II2/7 p. 65 n. 5; CIL II, 4715 (CIL II2/7 p. 66 n 22); 
AEp 1912, 11.

  (10) CIL II, 6344 = CIL XVII/1,1, 204.
  (11) B. E. THOMASSON, Laterculi praesidum, Göteborg 1984, 4.4 (= PIR2 G 212).
  (12) J. Ma. SOLANA SÁINZ - L. SAGREDO SAN EUSTAQUIO, La política viaria en hispania. 

Siglos I-II d. C., Valladolid 2008.

* * *
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Cronaca del seminario: Die Senatus consulta in den 
epigraphischen, papyrologischen und numismatischen 
Quellen: Texte und Bezeugungen (Westfälische Wilhelms-
Universität Münster, 24-26 novembre 2016)

Il seminario è stato organizzato da Pierangelo Buongiorno (Westfälische 
Wilhelms-Universität Münster), che da alcuni anni coordina l’attività scienti-
fi ca del gruppo di ricerca dell’Institut für Rechtsgeschichte della medesima 
università nell’ambito del progetto quinquennale (2014-2019) Palingenesie der 
römischen Senatsbeschlüsse (509 v.Chr. - 284 n.Chr.), fi nanziato dalla Alexander 
von Humboldt-Stiftung di Bonn con un Sofja Kovalevskaja-Preis e indirizzato 
alla preparazione di un’opera di palingenesi dei decreti del Senato, approvati 
negli otto secoli intercorsi tra la fondazione della res publica romana e l’ascesa 
di Diocleziano.

Obiettivo del seminario è stato quello di presentare testi e testimonianze dei 
senatus consulta contenuti nelle fonti epigrafi che, numismatiche e papirologiche 
attraverso un approccio interdisciplinare, che ha promosso la partecipazione di 
numerosi studiosi italiani e stranieri in qualità di relatori su argomenti relativi 
ai settori scientifi ci del diritto romano, della storia ed epigrafi a greca e latina, 
della numismatica antica e della papirologia.

Oltre che per la profi cua pluridisciplinarità, ulteriormente arricchita da 
esposizioni nelle principali lingue scientifi che europee (tedesco, italiano, inglese 
e francese), il seminario, svoltosi nell’arco di tre giornate e suddiviso in quattro 
sessioni, si è contraddistinto per l’ampio dibattito seguito ad ogni intervento, 
che ha permesso di chiarire i punti salienti delle presentazioni e di fornire nuovi 
spunti di rifl essione in merito agli argomenti trattati.

Giuseppe Camodeca (Università degli studi di Napoli ‘L’Orientale’) e 
Pierangelo Buongiorno (Westfälische Wilhelms-Universität Münster), in I 
senatus consulta nella documentazione epigrafi ca dall’Italia, dopo alcune con-
siderazioni preliminari inerenti alla struttura del senatoconsulto e al rapporto 
fra l’archetipo conservato in archivio e il testo inciso, dapprima hanno passato 
in rassegna i decreti del Senato noti per via epigrafi ca provenienti da Roma e 
dall’Italia, con particolare riguardo alle iscrizioni che conservano per intero o in 
escerto i verba di una o più deliberazioni senatorie, in seguito hanno indagato 
le ragioni della pubblicazione epigrafi ca dei senatoconsulti individuati e infi ne 
hanno accennato alle testimonianze epigrafi che che citano, senza riportarne i 
verba, o presuppongono ulteriori decreti del Senato [R.B.].

Werner Eck (Universität zu Köln), in Senatus consulta in lateinischen In-
schriften aus den Provinzen, ha prima enumerato i senatoconsulti di età imperiale 
in lingua latina provenienti dalle provincie occidentali e orientali attraverso un 
elenco geografi co, in cui ha specifi cato per ciascuno il luogo di origine, il sup-
porto epigrafi co e la sintesi del contenuto, e ha poi affrontato la questione della 
pubblicazione dei decreti del Senato su materiale deperibile, come legno cerato 
e papiro, e durevole, come bronzo e pietra, mettendo in relazione la scelta del 
supporto bronzeo o lapideo con l’area geografi ca di provenienza dei documenti 
e individuando il motivo della loro pubblicazione durevole nella prescrizione 
uffi ciale, nella propaganda politica oppure nell’autorappresentazione [R.B.].
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Kaja Harter-Uibopuu (Universität Hamburg), in Die Publikation von 
senatus consulta auf griechischen Inschriften, dopo una breve presentazione 
del materiale epigrafi co costituito dalle iscrizioni in lingua greca pertinenti, ha 
concentrato l’attenzione su due aspetti correlati: la studiosa ha prima esaminato 
alla luce delle evidenze epigrafi che le modalità di trasmissione dei senatoconsulti 
ai rispettivi destinatari in area orientale, attraverso il loro inserimento in docu-
menti giuridici di altro tipo come epistole o editti, e ha poi indagato sulla base 
del loro contenuto le modalità di pubblicazione epigrafi ca dei decreti del Senato 
nei luoghi di destinazione per l’autorappresentazione degli interessati [R.B.].

Reinhard Wolters (Universität Wien), in SC und EX SC auf Münzen der 
römischen Republik und Kaiserzeit, analizzando l’impronta della legenda SC 
ed EX SC sulle monete di età repubblicana e imperiale, ha individuato due 
categorie di conio a seconda che tale indicazione sia o meno correlata al tipo 
dell’impronta. Lo studioso ha poi dimostrato che la presenza della legenda SC 
sulla monetazione in metallo vile emessa a partire da Augusto fi no al III sec. 
d.C. non è connessa alla raffi gurazione, ma consegue alla riforma monetaria 
augustea, che fra l’altro ha affi dato l’emissione in metallo nobile alla nuova zecca 
di Lugdunum, in Gallia, e la coniazione in bronzo al Senato di Roma [A.Z.].

Jakub Urbanik (University of Warsaw), in Senatus consulta in Egypt. 
Gnomon and beyond, ha esaminato la ricezione dei senatoconsulti in Egitto 
attraverso i papiri documentari, fra i quali spicca per importanza il cosid-
detto ‘Gnomon dell’idios logos’ (BGU V, 1210), che costituisce una sorta di 
liber mandatorum in cui a partire da Augusto sino alla fi ne del II sec. d.C. è 
stata fi ssata una serie di norme cui l’idiologo, ovvero il funzionario addetto 
all’amministrazione fi nanziaria della provincia egiziana, ha dovuto attenersi. 
Nel corso della relazione lo studioso ha analizzato dal punto di vista testuale 
e contenutistico i decreti del Senato attestati direttamente e indirettamente sia 
nel regolamento di Teadelfi a che all’interno di altri papiri documentari [A.Z.].

Aniello Parma (Università del Salento), in Decreta decurionum epigrafi ci: 
esempi di registrazione delle delibere dell’ordo decurionum, ha proposto per 
analogia formale con i senatoconsulti alcuni esempi della cospicua documen-
tazione epigrafi ca dei decreta decurionum, promulgati dai senati locali delle 
città romane dell’Italia e delle provincie occidentali, ma redatti sul modello dei 
provvedimenti emanati dal Senato di Roma. Tali documenti, che rappresentano 
fonti dirette della prassi amministrativa municipale romana secondo le norme 
fi ssate nelle leges municipales, permettono di apprendere modalità di azione e 
competenze dell’ordo decurionum, che si confi gura come un organo collegiale 
permanente conforme alla struttura del Senato romano [R.B.].

Annarosa Gallo (Università degli studi di Bari ‘Aldo Moro’), in I senatus 
consulta de Bacchanalibus fra documentazione epigrafi ca e storiografi a liviana, 
ha proposto una ricostruzione complessiva del testo dei senatoconsulti relati-
vi ai Baccanali a partire dal confronto testuale fra la narrazione liviana dello 
scandalo del 186 a.C. (Liv. XXXIX, 8-19) e la testimonianza epigrafi ca della 
tavola di Tiriolo (CIL I2, 581). La studiosa ha così opportunatamente mostrato 
l’esistenza di almeno sei senatoconsulti e tre editti consolari, mettendo in luce 
altresì come l’epistola consolare riportasse in escerto altre disposizioni dei 
consoli e decisioni senatorie provenienti da almeno quattro senatus consulta 
riguardanti la regolamentazione dei riti dionisiaci in Italia. Ha infi ne avanzato 
una proposta, anche sulla base delle risultanze dei più recenti rinvenimenti 
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archeologici, sulle ragioni del rinvenimento del testo presso Tiriolo (ove sarebbe 
stato un luogo di culto o comunque di aggregazione) [S.T.].

Andreas Victor Walser (Universität Zürich), in Das sogenannte Senatus 
Consultum ‘Popillianum’ de Pergamenis, ha presentato il testo di RDGE 11, 
databile al 132 a.C. e proveniente da Pergamo, primo passo uffi ciale verso la 
costituzione della provincia romana d’Asia, e ha sottolineato la necessità, a oltre 
cent’anni dalla pubblicazione dell’editio princeps, di una nuova edizione del 
documento che tenga conto sia della complessa struttura dell’iscrizione perga-
mena, contenente due deliberazioni senatorie votate in una singola seduta, sia 
delle copie epigrafi che provenienti dal moderno villaggio turco di Arizli [S.T.].

Étienne Famerie (Université de Liège), in Le soi-disant senatus consultum 
‘Licinianum’ (RDGE 13): nouveau texte, nouveau contexte, ha confrontato il 
testo del S.C. Popillianum (RDGE 11) e quello del S.C. Licinianum (RDGE 13), 
di cui si conservano più copie, attribuite all’età imperiale e correlate dal punto 
di vista testuale, e ha proposto una nuova edizione di entrambi emendando la 
precedente lettura con nuove integrazioni dedotte dal confronto diretto con i 
rispettivi testimonia. Attraverso queste nuove interpretazioni dei due testi lo 
studioso ha tentato di fornire una soluzione condivisibile ai numerosi problemi 
posti dalla lettura dei due documenti [S.T.].

Silvia Viaro (Università degli studi di Padova), in Il cd. senatus consultum 
de pago montano, ha analizzato l’iscrizione CIL I2, 591, discutendo i numerosi 
problemi posti dalla sua interpretazione, vale a dire la natura stessa del provve-
dimento (senatoconsulto, editto o legge), la sua datazione, il contenuto relativo 
a una serie di divieti e la dibattuta competenza degli edili plebei in merito 
al rispetto di tali prescrizioni. Il linguaggio normativo e lo stile arcaizzante 
del testo, che probabilmente regolamentava l’utilizzo della necropoli situata 
sull’Esquilino, hanno indotto a ritenere il documento come un senatoconsulto 
risalente al II sec. a.C. [S.T.].

Salvatore Marino (Westfälische Wilhelms-Universität Münster), in Centro e 
periferia in età sillana: il senatus consultum de Stratonicensibus, ha commentato 
il testo di IvStratonikeia I, 505 dell’81 a.C., concentrando l’attenzione soprattutto 
sugli aspetti giuridici del documento, la cui lettura alle ll. 15-27 è stata corretta 
in seguito alla scoperta di un nuovo frammento pubblicato da S̨ahin nel 2002. 
Il testo si presenta come una traduzione greca di un senatoconsulto, che attesta, 
in conseguenza della vittoria sillana nella Prima guerra mitridatica, l’esistenza 
di un particolare legame di amicitia fra Romani e abitanti di Stratonicea e si 
confi gura come un caso emblematico di imperialismo soggettivo, in cui la città 
caria, pur inclusa nel territorio della provincia d’Asia, poteva benefi ciare di 
una lunga serie di privilegi politici e religiosi [S.T.].

Daniela Bonanno (Università degli studi di Palermo), in Riconoscere un dio 
‘ex senatus consulto’: la disputa tra gli abitanti di Oropo e i publicani romani 
nel 73 a.C., ha illustrato il senatoconsulto approvato dal Senato nel 73 a.C. 
(Mommsen, «Hermes», XX, 1885, pp. 268-87) in merito a una disputa sorta fra 
i cittadini di Oropo, custodi del culto del dio Anfi arao, e i pubblicani romani, 
preoccupati della riscossione del tributo proveniente dalle terre del santuario. 
Nel corso dell’intervento la studiosa ha evidenziato come la vertenza, nata 
dalla richiesta dei pubblicani di attenersi rigidamente alla lex locationis valida 
soltanto per le terre degli dèi immortali, sia stata risolta a livello istruttorio dal 
consiglio consolare senza entrare nel merito giuridico della controversia, bensì 

EPIGRAPHICA 2017.indb   495EPIGRAPHICA 2017.indb   495 09/05/2017   17.52.2209/05/2017   17.52.22



496 EPIGRAPHICA

sulla base di un voto politico che, ratifi cando le precedenti disposizioni di età 
sillana, privilegiava il mantenimento della tradizione religiosa degli Oropi, pre-
supposto essenziale per la conservazione dell’ordine sociale in area greca [S.T.].

Sebastian Lohsse (Westfälische Wilhelms-Universität Münster), in Zum 
sogenannten senatus consultum ‘Calvisianum’ de repetundis, ha commentato 
il S.C. Calvisianum de pecuniis repetundis (RDGE 31), che è allegato a un 
editto di Augusto del 4 a.C., contenuto insieme ad altri quattro provvedimenti 
imperiali all’interno di una lunga iscrizione greca proveniente da Cirene. Nel 
corso della relazione lo studioso si è focalizzato soprattutto sulla genesi del 
decreto del Senato, sulla composizione del collegio dei giudici e su alcuni punti 
controversi del provvedimento, che sancisce l’introduzione di una procedura 
penale semplifi cata, consistente nel solo risarcimento del maltolto per chi si è 
macchiato del crimen repetundarum nelle provincie romane [A.Z.].

Tommaso Beggio (University of Helsinki), in ‘Munera gladiatoria’ e 
‘damnatio ad gladium’ in una tavola bronzea del II secolo d.C.: il cosiddetto ‘aes 
Italicense’, ha commentato il testo e il contenuto dell’aes Italicense (CILA II, 
339), una tavola bronzea, proveniente dall’antica città di Italica, nell’odierna 
Andalusia, e databile fra il 176 e il 178 d.C., che riporta la sententia prima 
del princeps senatus a commento dell’oratio di Marco Aurelio e Commodo, 
conservata dal marmor Sardianum (ISardis VII, 1, 16), e riguarda una nuova 
regolamentazione dei costi dei munera gladiatoria. Nel corso dell’intervento lo 
studioso si è soffermato in particolar modo sul riferimento testuale ai cosiddetti 
‘damnati ad gladium’, che rappresentano una speciale categoria di condannati, 
destinati alla morte nell’arena [A.Z.].

Matthias Haake (Westfälische Wilhelms-Universität Münster) e Klaus 
Freitag (RWTH Aachen Universität), in Ein neues senatus consultum aus Ruga, 
hanno presentato in anteprima un documento epigrafi co inedito, di prossima 
pubblicazione all’interno del corpus, attualmente in fase di revisione, che 
analizzerà la collezione epigrafi ca del Museo Archeologico di Thirio, in Etolia-
Acarnania. L’iscrizione, proveniente dall’odierna località di Rouga Paliambelon 
e databile in modo approssimativo attorno al II-I sec. a.C. per caratteristiche 
epigrafi che e paleografi che, contiene un senatoconsulto in traduzione greca 
relativo a un lungo confl itto sorto fra l’ignota polis dei Nesiotai e la città di 
Tireo in merito a diverse questioni. A causa del cattivo stato di conservazione 
l’epigrafe pone numerosi problemi di ricostruzione testuale, che non favori-
scono la precisa collocazione del documento nella storia dell’Acarnania in età 
tardoellenistica e la sua correlazione temporale e testuale con il noto trattato 
di alleanza stipulato fra Roma e la città acarnana nel 94 a.C. [R.B.].

Alister Filippini (Università degli studi di Palermo), in Il Senato, Ulpia-
no e il primato di Efeso nell’Asia di epoca tetrarchica. Rifl essioni sulla lettera 
IvEphesos 217, ha trattato il tema della προεδρία della metropoli di Efeso nella 
provincia d’Asia, a partire da un’iscrizione frammentaria (IvEphesos II, 217), 
databile ad età tetrarchica e contenente l’epistola di un probabile proconsul 
Asiae, nella quale si fa richiesta della documentazione giuridica attestante 
il primato della città e costituita da precedenti leggi, costituzioni imperiali 
e senatoconsulti. Lo studioso ha quindi confrontato il documento con gli 
estratti del De offi cio proconsulis di Ulpiano, traditi dai Digesta giustinianei, 
che chiariscono alcuni aspetti politici e amministrativi della preminenza di 
Efeso rispetto alle altre metropoli della provincia asiatica, e con altre iscri-
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zioni efesine, che documentano il ruolo ricoperto da Caracalla e dal Senato 
nella ratifi ca dei diritti già acquisiti dalla città e nella concessione di nuovi 
benefi ci giuridici e religiosi [A.Z.].

Nelle conclusioni, Peter Funke (Münster) ha tracciato un bilancio dei 
tre giorni di lavoro mettendo in evidenza l’importanza di far dialogare fonti 
epigrafi che e di tradizione manoscritta, come pure di porre in risalto i profi li 
giuridici dei testi studiati, per una più piena comprensione dei fenomeni antichi.

RICCARDO BRAGA
Sapienza - Università di Roma

STEFANO TROPEA
Università degli Studi di Torino

ANDREA ZUCCARO
Sapienza - Università di Roma

* * *

* * *

Miscellanea philologica et epigraphica Marco Mayer oblata 
Volumen monográfi co de la revista Antiqua et Mediaevalia 

 
PRIMERA CIRCULAR

 
La revista Antiqua et Mediaevalia prepara un próximo volumen monográ-

fi co que estará dedicado a homenajear la trayectoria académica del profesor 
Marc Mayer con motivo de su septuagésimo aniversario. Desde el consejo de 
redacción de la revista animamos a colegas y amigos del profesor Mayer a que 
envíen sus contribuciones, que deberán versar sobre cualquier aspecto de la 
Filología Clásica, la Epigrafía o el Humanismo, ámbitos habitualmente cultiva-
dos por el profesor. 

Los trabajos serán evaluados mediante el sistema de peer review (doble-
ciego) y no deberán superar las 15 páginas de extensión, ilustraciones inclui-
das. Además, deberán adaptarse a las normas de edición de la revista, que se 
describen en la página web de la misma (www.revistes.ub.edu/index.php/
AFAM) y podrán ser redactados en español, catalán, inglés, francés, italiano, 
alemán y portugués.

Las contribuciones pueden enviarse hasta el 30 de diciembre del 2017 por 
dos procedimientos: la vía habitual de envío de trabajos a la revista a través de 
nuestra web, o bien por correo electrónico a cualquiera de las siguientes direc-
ciones: Alejandra Guzmán: aguzman@ub.edu ; Javier Velaza: velaza@ub.edu.

Le rogaríamos que nos comunique  cuanto antes su intención de partici-
par y un título provisional de su contribución. Asimismo, le invitamos a que 
haga la difusión que crea oportuna de esta convocatoria.
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Sociedad Boliviana de Estudios Clásicos (SOBEC)

Il Presidente della SOBEC, Andrés Eichmann, invita a visitare il sito 
web dell’Associazione www.estudiosclasicosbolivia.org e a so� oscrivere 
la News le� er  che illustra le numerose a� ività della SOBEC. 
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NATHAN BADOUD, Le Temps de Rhodes: une chronologie des in-
scriptions de la cité fondée sur l’études des ses institutions, Vesti-
gia 63, München 2015, pp. XVII + 542. ISBN 9783406640353.

In questo corposo volume Badoud ha affrontato un’impresa tanto com-
plessa e diffi cile quanto utile e ammirevole: defi nire, riordinare, ricostruire, la 
cronologia di Rodi attraverso l’analisi delle sue istituzioni civili e religiose, dei 
suoi sacerdoti eponimi, non solo con funzione magistratuale, e i conseguenti 
raffronti prosopografi ci rintracciabili nella documentazione antica.

Nonostante la sua importanza politica, economica, culturale e anche mal-
grado la relativa abbondanza di testi epigrafi ci – alcune migliaia, per non parlare 
poi delle decine di migliaia di bolli anforari che riportano nomi di eponimi del 
sacerdozio uffi ciale in un arco di quasi 300 anni –, Rodi si caratterizza per una 
paradossale marginalità. L’autore è partito infatti dalla constatazione, familiare a 
tanti di noi, che la possibilità di collocare la maggior parte di queste attestazioni 
in una serie cronologicamente assoluta, coerente e attendibile è stata fi nora 
estremamente diffi coltosa, se non aleatoria. Questo ha impedito di affrontare 
uno studio storicamente affi dabile delle vicende politiche e istituzionali di Rodi 
e dei suoi territori utilizzando pienamente tutte le fonti disponibili. Va subito 
detto che l’opera di Badoud pone fi ne a questa frustrante situazione, almeno 
stante l’attuale documentazione.

Il libro è articolato in un’introduzione (pp. 1-9), 8 capitoli (pp. 11-200), 
riassunti in una Synthèse (pp. 201-202), una nutrita serie di tabelle, liste, 
stemmi (pp. 205-304), e il catalogo delle iscrizioni esaminate (pp. 305-453), 
che riprendono e documentano il lavoro di analisi e revisione presentato nei 
capitoli. La esaustiva bibliografi a (pp. 471-479), concordanze e 19 indici, 
assai dettagliati (particolarmente utile ad esempio, e di rado presente in altre 
pubblicazioni, l’indice delle iscrizioni che sono state corrette), chiudono il 
volume (pp. 481-538).

Apparentemente potrebbe sembrare dunque solo un lavoro diligente, 
di aggiornamento e correzione delle mille informazioni che il patrimonio 
documentale rodio ha fornito agli studiosi, dal XIX secolo in poi. Nulla di 
più errato.

In realtà già dal primo capitolo (pp. 11-35), Badoud affronta problemi 
complicati con rara determinazione e rigore. Piano piano costruisce, fi lo dopo 
fi lo, la trama del tessuto cronologico rappresentato anzitutto dalla defi nizione, 
precisazione e articolazione dei riferimenti cronologici concorrenti nell’isola: 
quello che fa capo al calendario civile, suddiviso in due semestri, estivo e in-
vernale, con inizio rispettivamente nel mese di Karneios (ottobre/novembre) e 
Artamitos (aprile/maggio) e quello riferito al calendario eponimale rodio, cioè 
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determinato dal sacerdote di Halios che entrava in carica il 1o di Dalios (agosto/
settembre), nonché ai calendari religiosi delle singole poleis, con i rispettivi inizi 
ed eponimi. La struttura dell’anno rodio con la successione dei mesi (p. 15), e 
soprattutto l’analisi della posizione del mese intercalare, il ‘secondo Panamos’, 
all’interno dell’anno civile (p. 19), sono oggetto di un’interessante discussione 
che approda ad una ricostruzione convincente, grazie alla quale risulta chiaro 
come il secondo Panamos fosse collocato a conclusione dell’anno eponimale, 
ovvero due mesi prima della fi ne di quello civile che terminava appunto a 
conclusione del semestre estivo. Da questa discussione Badoud trae inoltre il 
fondamento che lo porta a determinare la data del sinecismo rodio e del primo 
eponimato di Halios fi ssandole rispettivamente all’ottobre del 408 e al mese di 
Dalios (agosto/settembre) 407 a.C. (p. 23).

I capitoli dal II al IV sono dedicati agli eponimi di Lindo, a cominciare da 
quelli di Athana, al cui culto si aggiunse poi quello di Zeus Polieus, che funge-
vano anche da eponimi della città e il cui catalogo, rinvenuto in 10 frammenti 
di stele diverse, è meticolosamente riesaminato, secondo una revisione storica 
delle edizioni e delle ipotesi interpretative, sino a darne una ricostruzione 
cronologica nuova e assai più attendibile (p. 72). La nuova analisi consente 
all’autore di stabilire anche una più articolata relazione di questo eponimato con 
il sacerdozio di Athana Kékoia che, a partire dalla riforma del culto di Athana 
Lindia introdotta nel 220 a.C., viene ricoperto regolarmente dagli eponimi 
di questo culto a distanza di 2 anni (pp. 46-47). Nel III capitolo, consacrato 
alla discussione di due documenti epigrafi ci, una sottoscrizione pubblica ed 
un decreto, l’autore li pone in reciproca relazione e stabilisce una datazione 
più attendibile per la loro redazione, rispettivamente ascrivibile al momento 
critico dell’assedio di Demetrio Poliorcete nel 305/4, e al successivo riassetto 
territoriale della Perea e delle isole.

Il IV capitolo conclude la rassegna dei testi lindii prendendo in esame 
il catalogo, anch’esso ricco di problemi, degli eponimi di Poseidon Hippios.

Nei capitoli V e VI sono analizzate le liste di eponimi rispettivamente di 
Camiro e di Ialiso e Rodi. Camiro ha restituito infatti non solo un catalogo dei 
demiurghi, magistrati eponimi della polis, catalogo che, con poche lacune ma 
parecchie imprecisioni, ne fornisce la serie a partire dal 283 a.C. fi no al 287 
d.C., ma anche una lista di sacerdoti di Athana Polias e una di quelli di Apollo. 
L’autore ancora una volta riesce a stabilire sincronie che reciprocamente contri-
buiscono a defi nire le datazioni dei personaggi, se non ad anni precisi almeno 
a ristretti archi cronologici (cf. per esempio la fi g. 44, p. 101). In particolare 
poi giunge a circoscrivere il momento in cui nell’isola si cominciò a ricorrere 
all’adozione. Su questo problema si può peraltro consultare la prima appendice 
(pp. 247-249), che riepiloga in una breve serie di tabelle la casistica relativa al 
modo di indicare l’adozione ed alla corrispondente cronologia.

La documentazione epigrafi ca di Ialiso, sicuramente meno abbondante 
di quella delle altre poleis dell’isola, non consente nemmeno di essere certi di 
chi rivestisse la carica eponimale della città: per lo più in passato si è ritenuto 
che essa fosse assegnata al sacerdote di Apollo Erethimios, ma l’autore, con 
buoni argomenti propende ad attribuire piuttosto questa funzione al sacerdote 
di Athana Polias (p. 112).

L’autore realizza quindi altre messe a punto, più specifi che ma di grande 
interesse, come quella sul culto di Apollo Pizio a Rodi (pp. 113-115), e quella 
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relativa al ruolo dei prophetai, magistrati che sostituivano, se necessario, il sa-
cerdote di Halios o anche altri della ‘capitale’ (pp. 116-118). Oltre alla lista dei 
sacerdoti di Asclepio, l’autore esamina poi alcuni cataloghi che, pur riferendosi 
ad istituzioni civili, come il ginnasio, erano collegati alla celebrazione di feste 
periodiche e pertanto possono contribuire, anche indirettamente a completare 
o integrare sincronismi indispensabili: è il caso di due dei frammenti che citano, 
tra altre, feste trieteriche e penteteriche (p. 120). La loro disamina è seguita 
da una rigorosa ricostruzione delle principali feste celebrate nell’isola, la cui 
funzione cultuale per le varie divinità era evidentemente legata all’esercizio 
dei sacerdozi e la cui distribuzione nel corso dell’anno integrava le scansioni 
cronologiche della comunità.

Gli ultimi due capitoli sono interamente dedicati all’analisi del sacerdozio 
di Halios eponimo della nuova polis rodia dalla fi ne del V secolo a.C., ed alla 
ricostruzione della lista dei suoi detentori.

Come si è già detto, l’eponimato rodio ha suscitato più volte nel passato 
un’attenzione particolare, anche se spesso soggetta ad una certa frustrazione, 
perché a fronte di una abbondantissima massa di informazioni, rappresentata 
essenzialmente dalle evidenze costituite dai bolli anforici, stava una pressoché 
assoluta impossibilità di associare la maggior parte dei nomi ad anni precisi. 
Inoltre le frequenti omonimie hanno sovente contribuito a confondere ancora 
di più il lavoro certosino di quanti hanno progressivamente contribuito a 
defi nire, almeno per periodi di una-due generazioni, i momenti nei quali certi 
personaggi andavano collocati: per non citare che gli studiosi più noti, Virginia 
Grace o Christian Börker fi no a Gerald Finkielszteijn.

Badoud ha affrontato la sfi da in modo metodologicamente ineccepibile: 
confermata la regola senza eccezioni dell’alternanza tra esponenti delle 3 poleis 
che avevano dato luogo al sinecismo, Ialiso, Camiro, Lindo, egli ha anzitutto 
defi nito il principio che regolava l’inserimento del mese intercalare, embolimos, 
per 3 volte in un ciclo di 8, cioè nell’anno 1, 4, 5 (p. 139) e la sua combinazione 
con la contemporanea alternanza delle 3 tribù doriche, che parimenti dovevano 
succedersi nelle persone degli eponimi (come per altre serie eponimali locali in 
cui l’alternanza s’imponeva nel rispetto del ruolo ricoperto dalle tribù), secondo 
un ordine regolare per gli anni intercalari pari e dispari (p. 140). L’autore ha 
quindi esaminato tutte le attestazioni di bolli che riportano l’indicazione di 
eponimo accompagnato dal mese intercalare della polis, cioè Panamos deuteros, 
e ha così potuto redigere una prima lista di eponimi per così dire ancorati a 
questi anni intercalari, utilizzando ovviamente le periodizzazioni degli eponimi 
attestati dai bolli defi nite in successione dagli studiosi che lo hanno preceduto 
(pp. 141-143). Badoud infi ne, collazionando tutte le attestazioni di eponimi citati 
dalle iscrizioni, a cominciare dalla celebre lista pubblicata da Luigi Morricone, 
e nelle altre fonti a disposizione, singolarmente discusse, è pervenuto a stilare, 
come si è detto sopra, una lista ‘fi nale’ che copre sostanzialmente l’intero arco 
della storia antica dello stato rodio, dal 407 a.C. all’età antonina. Signifi cativa 
è la sua presa di posizione, a mio avviso giusta, che esclude ogni ipotesi di 
abbassamento cronologico del sinecismo, contra Gabrielsen (p. 163).

Non è possibile elencare tutte le innumerevoli messe a punto su singoli 
testi che l’autore espone. Alcune di esse, per così dire complementari all’analisi 
delle istituzioni rodie, ma funzionali alla ricostruzione prosopografi ca, come 
la lista cronologica degli scultori rodii o attivi a Rodi (pp. 278-284), saranno 
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certamente apprezzate anche al di fuori dei cultori di storia istituzionale. Del 
resto, similmente, il dossier epigrafi co che il volume offre non include, come 
si è accennato, solo una catalogazione dei bolli anforici che presentano nomi 
di eponimo di Halios accompagnati dall’indicazione del mese intercalare, ma 
comprende il catalogo delle 72 iscrizioni utilizzate e discusse nel libro, sempre 
con una traduzione francese originale, e fornisce per i principali testi, soprat-
tutto della Rodi ellenistica, una vera e propria nuova edizione di riferimento.

Quanto alla qualità del lavoro realizzato dallo studioso, basti qui sottolineare 
come ogni affermazione, e soprattutto ogni correzione o nuova interpretazione 
sia il risultato non solo di un’attenta analisi dei testi, di un severo lavoro di 
ricerca fi lologica e bibliografi ca, e di una ponderata scelta da parte dell’autore 
(caratteristiche di questi tempi sempre più assenti da molte pubblicazioni più 
«à la mode»), ma soprattutto di un’autentica sensibilità e cultura storica. Non 
resta che congratularsi con l’autore per un lavoro che non mancherà di essere 
apprezzato come merita, anche quando dovesse a sua volta condurre a nuove 
piccole correzioni e ulteriori passi verso una maggiore conoscenza della realtà 
rodia.

LUCIA CRISCUOLO
Università di Bologna

Notae lapicidinarum dalle cave di Carrara, a cura di EMANUE-
LA PARIBENI - SIMONETTA SEGENNI, Pisa, University Press, 
2015, pp. 552.

Questo volume si propone di offrire, con l’apporto di una folta équipe 
di specialisti (sono ben 22 i componenti dell’équipe), uno studio quanto più 
completo sullo sfruttamento del marmo di Carrara – o lunense, dal nome della 
colonia romana di Luna qui fondata nel 177 a.C. – in età antica. Si tratta – 
ripeto – di un approccio globale al tema, che parte dai precedenti etruschi, 
documentati dall’uso di esso tra il VI e il III sec. a.C. nei monumenti funerari 
dell’Etruria settentrionale e confortati dagli scavi nei ravaneti (le grandi disca-
riche di scarti di lavorazione in cava, inframmezzati da strati di abbandono 
dell’attività estrattiva con presenza di strati carboniosi, le cui analisi radiome-
triche fi ssano l’attività estrattiva nei sec. VI-V e una ripresa nel III). Per l’età 
romana le prime attestazioni dell’uso del marmo, peraltro episodiche, si hanno 
nell’agro della colonia già prima della fi ne II sec. a.C. (Paribeni - Genovesi, 
pp. 43-56), mentre in ambito cittadino è documentato a partire dall’età sillana, 
in domus che impiegano tessere marmoree nei mosaici pavimentali (Gervasini, 
pp. 35-41), anche se un timido precedente potrebbe ravvisarsi nella base per 
Claudio Marcello della metà del sec. II a.C. (CIL XI, 1339). Tuttavia, anche 
se Plinio il Vecchio (come ricorda Vinchesi, che offre una attenta analisi delle 
fonti antiche su questo prodotto, pp. 23-31) attesta un signifi cativo impiego di 
marmo lunense a Roma già in età cesariana, nella sontuosa villa di Mamurra 
sul Celio, è dall’età di Augusto che il pregiato materiale conosce un impiego 
davvero ampio, prima di tutto nella capitale – dove il suo uso in edifi ci come il 
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Tempio di Apollo Sosiano e di Apollo sul Palatino, l’Ara Pacis, il Foro d’Augusto, 
ecc., ne fa strumento sia di visibilità del regime sia di diffusione dei programmi 
ideologici del principato –, nonché, quindi, in Italia e nelle province occidentali 
dell’impero, fi no alla Mauretania (Pensabene, pp. 457-461).

L’uso del marmo lunense continua ad avere un largo impiego, nei medesimi 
circuiti, ancora nei primi due secoli dell’impero, anche se progressivamente 
in calo, per la concorrenza di altri marmi (come il proconneso) e l’apertura di 
cave provinciali. Il collasso interviene con la crisi del III secolo, evidenziato 
anche dalle molteplici attestazioni di reimpiego, mentre un certa ripresa si ha 
in età tardo antica, fi no all’alto medioevo. Ma va detto che la storia dell’uso di 
questo prodotto dall’avanzato II sec. in poi risulta abbastanza sfuggente, sia per 
mancanza di notizie dalle fonti antiche sia per la scarsità di dati ricavabili dall’uso 
nell’edilizia. Lo sfruttamento delle cave riprenderà nel basso medioevo (dal sec. 
XIII) quando è ancora praticato con le stesse tecniche antiche, e proseguirà poi 
fi no ai giorni nostri, ma con l’introduzione, a partire del ’900, di tecnologie e 
strumenti più sofi sticati (come l’uso del fi lo elicoidale e del fi lo diamantifero) 
che segnano un netto taglio con le tecniche precedenti (Criscuolo, pp. 87-95).

Pressoché nulla si sa sul trasporto marittimo del prezioso prodotto: il 
porto di imbarco viene ipotizzato alla foce del torrente Carriore, nel punto 
in cui – all’altezza della moderna località di Avenza – correva la linea di costa 
antica, oppure un po’ più verso nord, in direzione dell’antica Luni (Pappalardo 
ed altri, pp. 57-62). Passando al mondo delle cave, le locali fonti epigrafi che 
offrono molte informazioni (rivisitate qui da Ciampoltrini, pp. 63-71) sia su 
personaggi dell’élite cittadina coinvolti nello sfruttamento, come imprenditori 
o appaltatori di settori, sia anche sul personale impiegato nell’attività estrat-
tiva, tra il quale spiccano per frequenza di attestazioni i vilici, i soprastanti 
alle squadre di operai. Ricca è anche la documentazione sui culti di cava, che 
vedono presenti tutte le principali divinità di questo ambiente: Ercole, le Ninfe, 
Silvano. Quanto a quest’ultimo il legame con il mondo delle cave sarebbe da 
ricondurre ad una idea, presente nelle fonti antiche, secondo cui le miniere si 
rigenerano per tornare ad essere produttive, così che il marmo sarebbe visto 
come uno dei frutti della terra che, al pari di altri, sono sotto la protezione del 
dio (Casaburo - Fabiani, pp. 73-75).

All’ambiente vero e proprio delle cave – ben noto per le tagliate che 
disegnano il grandioso scenario delle Apuane, esaltato dal poeta Claudiano, 
ma che non manca di colpire il viaggiatore moderno – ci conducono quindi 
alcuni contributi di taglio piuttosto tecnico che riguardano le caratteristiche 
geologiche e giacimentali del marmo (le quali permettono di distinguere, 
anche in base al colore, il bianco, il bianco statuario, il bardiglio, ma anche 
un più raro nero, presenti nei tre principali bacini estrattivi: di Torano, 
Miseglia e Colonnata, ciascuno con all’interno numerosi siti di cava), le 
tecniche estrattive (normalmente a cielo aperto e in questo caso mediante 
l’escavazione di trincee e la tecnica della formella, che deve tener conto 
delle situazioni morfologiche e strutturali del marmo; ma è nota anche una 
cava sotterranea, a Crestola Bassa) e le tipologie dei prodotti (blocchi, basi 
e rocchi di colonne, capitelli, conche, ecc.). Naturalmente il progredire 
della moderna attività estrattiva ha obliterato il paesaggio estrattivo antico, 
compromettendo le conoscenze sulla realtà delle cave romane; ma molti dati 
sono ancora recuperabili, tra cui attrezzi antichi, ma anche siti di cantiere 
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con scorie di fucina per la riparazione degli strumenti di lavoro, trovati in 
abbondanza insieme ad altro instrumentum che documenta una presenza 
insediativa non stabile e l’attività di fonderia per produzione e riparazione 
degli attrezzi (Molli - Criscuolo, pp. 79-85; Criscuolo, pp. 87-95). Infi ne 
una carta e varie tabelle danno conto del prezioso lavoro di catalogazione 
e schedatura dei numerosi siti estrattivi (Nicolini - Ozioso, pp. 97-104).

L’inquadramento del contesto storico ed archeologico, appena sintetizza-
to, costituisce necessaria premessa ma anche parte integrante di quello che è 
l’oggetto più specifi co di studio di questo volume: cioè le iscrizioni incise sulle 
pareti del fronte di cava e sui vari tipi di semilavorati (abbandonati già in antico 
nei luoghi di cava o recuperati a Roma e in varie altre parti del Mediterraneo 
occidentale), qui raccolte in edizione scientifi ca, secondo i criteri più avanzati. 
Questi testi sono stati altresì immessi, ultimamente, nell’archivio informatico 
EDR, nell’ambito del progetto PRIN 2010-2011 («Città e municipi dell’Italia 
romana nell’era digitale»), mentre qui se ne dà ora l’aggiornata edizione carta-
cea in forma di corpus. Si tratta di un materiale documentario importante, dal 
momento che è solo da esso, in sostanza, che è possibile ricavare conoscenze 
sulla complessa organizzazione della produzione e commercializzazione del 
marmo. Ma si tratta altresì di testi molto particolari, che sottostanno ad un 
linguaggio e a modalità espressive (mediante sigle, nessi, numeri) legate a 
convenzioni dell’ambiente di cava, così da presentare per noi, oggi, non facili 
problemi di decodifi cazione.

Il primo interesse per questo genere di testi risale, come è noto, agli studi 
pionieristici di L. Bruzza, della seconda metà dell’Ottocento, che li scoprì per 
la prima volta sui marmi grezzi recuperati dallo scavi nell’Emporio a Roma nel 
1870; la presenza tra essi di alcune scritte su marmi di Luni fu la spinta per una 
ricerca mirata nella zona stessa delle cave: ricerca che consentì al Dressel, cui 
fu dato l’incarico, l’acquisizione di una ventina di testi pubblicati dallo stesso 
Bruzza nel 1884 in edizione postuma e successivamente in CIL XI, 6723, 1-6 
(con più testi sotto lo stesso numero). Bisognerà quindi attendere gli anni 30 
del secolo scorso per avere nuove ricerche, questa volta di carattere topografi co, 
nell’area delle cave, ad opera della Banti. Ma il vero e proprio interesse moderno 
per la realtà delle cave antiche e delle iscrizioni ha inizio nel 1980 con le varie 
pubblicazioni, spesso fornite di ottima documentazione illustrativa, di Enrico 
Dolci, al quale è poi subentrato Antonino Criscuolo nell’importante lavoro di 
ricognizione e di controllo delle cave per conto del Comune di Carrara, cui si 
deve una cospicua messe di dati e di nuovi testi editi in questo stesso volume. 
Tuttavia l’idea di un approccio scientifi co globale al materiale epigrafi co delle 
cave prende corpo nell’ambito delle ricerche sulle epigrafi  lunensi di M.G. 
Angeli Bertinelli, che ci piace qui ricordare, e trova oggi realizzazione grazie 
al lungo impegno (dal 2003) e alla importante collaborazione di Simonetta 
Segenni (dell’Università di Milano, ma pisana di formazione) e di Emanuela 
Paribeni (della Soprintendenza Archeologica della Toscana), ma grazie anche 
all’impulso dell’Università di Pisa – in una cui collana il volume esce – e al già 
ricordato progetto di informatizzazione, diretto dal Prof. C. Letta.

Il corpus delle iscrizioni sui marmi lunensi occupa lo spazio preponderante 
nel volume (pp. 105-370). Esso dispone il materiale in base al grado della loro 
conoscibilità mediante controllo autoptico. Si inizia così con il grosso capitolo 
dedicato ai testi accessibili, conservati prevalentemente a Luni nel Museo del 

EPIGRAPHICA 2017.indb   504EPIGRAPHICA 2017.indb   504 09/05/2017   17.52.2309/05/2017   17.52.23



 BIBLIOGRAFIA 505

Marmo e in altri luoghi, ma anche – in qualche caso – in altre località: la loro 
edizione è meritoria fatica di G. Cicala e S. Gazzoli, le quali fanno precedere al 
loro catalogo utili precisazioni sui criteri editoriali adottati e la seconda anche 
una descrizione dei semilavorati, anche ai fi ni della defi nizione terminologica 
relativa (rispettivamente, pp. 107-113 e pp. 115-129). Seguono quindi, in ca-
pitoli a parte, le epigrafi  non più accessibili o viste esclusivamente da altri: si 
tratta di quelle pubblicate dal Bruzza (S. Cecchi, pp. 295-304) e dal Dolci (S. 
Cecchi, pp. 305-321), nonché di quelle scoperte in anni recenti da Criscuolo, al 
quale è stata riservata la redazione delle relative schede (pp. 323-368), ed infi ne 
alcune poche comparse in pubblicazioni precedenti (S. Cecchi, pp. 369-370). 
A questi testi vanno poi aggiunti quelli rinvenuti fuori Carrara – a Roma, in 
Italia e in varie città delle province occidentali –, per un totale di 69 (di cui 38 
provenienti dal Bruzza e i restanti di scoperta successiva), che sono raccolti e 
presentati separatamente da P. Pensabene (pp. 494-520).

I testi sono contrassegnati dalla sigla S se incisi su semilavorati, dalla sigla 
P per quelli su parete; le stesse sigle, con asterisco, indicano alcuni testi giudi-
cati falsi o moderni. Delle epigrafi  della prima parte (quelle accessibili) viene 
fornita una accurata descrizione del supporto, un fac-simile del monumento 
con l’epigrafe e un fotografi a. Una fotografi a, spesso di ottima qualità correda 
anche le epigrafi  edite da Criscuolo. Ma non sempre le foto sono ottimali, 
specie ai fi ni della lettura dei testi; ciò è dovuto anche alla diffi coltà di ripresa 
dei blocchi, a volte per la loro posizione non comoda e soprattutto se sono 
affi ancati con i lati iscritti troppo ravvicinati: va però detto, a questo riguar-
do, che l’esame delle stesse foto tramite il DVD, che accompagna il volume, 
consente un approccio più che soddisfacente a tutti i testi epigrafi ci e alle loro 
caratteristiche. L’edizione del documento epigrafi co è data in lettere maiuscole, 
senza alcun commento, in modo da lasciare allo studioso un approccio auto-
nomo alla realtà documentaria. Una scelta, questa, giustifi cata non solo dalla 
diffi coltà ermeneutica dei testi, ma – prima di tutto – dalla diffi coltà, in tanti 
casi, di produrre una sicura e univoca interpretazione dei segni incisi sulle 
pietre. Vengono comunque aggiunte al catalogo delle utili tabelle in cui sono 
raccolti i dati testuali di ogni singolo marchio di cava, nonché le stesse sigle in 
base ai siti di provenienza (E. Paribeni, pp. 375-397).

Per avere un’idea dell’importanza di questo lavoro basta pensare che il 
Br uzza, che è stato a lungo il punto di riferimento degli studi sull’argomento, 
aveva pubblicato 25 testi in tutto provenienti da Carrara, più 38 visti a Roma e 
dintorni. L’insieme dei nuovi testi editi in questo volume, anche se disponibili in 
diverso livello di edizione, ammonta – togliendo le tre iscrizioni asteriscate – a 
133 quelle di provenienza carrarese e 27 quelle rinvenute a Roma e altrove. 
I numeri, insieme al fatto di disporre di testi editi secondo moderni criteri, 
fanno dunque ben comprendere come questo lavoro fornisca la risposta ad 
una esigenza sicuramente sentita nel campo degli studi: di fatto esso mette a 
disposizione una consistente messe di materiale utile ad una migliore cono-
scenza – certamente diversa rispetto al passato – dell’epigrafi a delle cave di 
Luni, su cui si fonda buona parte di quanto è possibile conoscere in merito 
alla produzione e al commercio di questo marmo.

Per quanto riguarda quest’ultimo punto un contributo importante è 
quello di Pensabene che nella prima parte del suo lavoro (pp. 457-461) offre 
un quadro puntuale e documentato dell’impiego del marmo lunense a Roma 
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e nelle province occidentali dall’età augustea ai primi due secoli dell’impero, 
riprendendo e mettendo a frutto un’esperienza di ricerca diretta, di siti e 
monumenti, che avevamo avuto modo di apprezzare in suoi precedenti studi. 
Venendo invece al tema della produzione e quindi al lavoro di cava, a cui i 
testi e marchi sembrano in primo luogo e soprattutto riferirsi, già uno sguardo 
d’insieme al materiale nella nuova edizione permette subito di cogliere seriazioni 
e ricorrenze di sigle e nessi e abbreviazioni, a volte riconducibili allo stesso 
sito, a volte a più siti (Paribeni - Segenni, 275-397). Altra cosa, tuttavia, è la 
decodifi cazione ovvero la intellezione di questi testi. In questo delicato e non 
facile lavoro si è impegnato Cesare Letta, trattando separatamente, in ragione 
delle evidenti diverse caratteristiche dei testi stessi, le iscrizioni su parete (pp. 
417-424), costituite di testi più ampi con parole scritte per intero o quasi, e quello 
sui semilavorati (425-432), fatte di sigle o nessi e cifre numerali. Lo studioso 
si produce, dunque, in un’analisi sistematica di tutti i testi, arrivando a fornire 
una proposta interpretativa di ciascuno: a tal fi ne egli si muove tenendo conto 
di studi precedenti, di dati forniti dalla restante epigrafi a lunense, nonché del 
confronto – in particolare – con i testi epigrafi ci di altri ambienti di cava, che però 
presentano più spesso caratteristiche testuali diverse. Questo lavoro, condotto 
con prudenza e buon senso, porta lo studioso a produrre possibili ed anche 
plausibili interpretazioni dei testi. Certo saranno anche nuove ed auspicabili 
acquisizioni a rafforzare o anche a modifi care taluni esiti. Ma alcune proposte 
interpretative mi sembrano ormai dei punti fermi: così, che la ricorrente sigla 
DG, in scrittura corsiva, sia da intendere d(e) (monte) G(amiano), uno dei siti 
di cava, il cui nome compare per esteso in una iscrizione su un blocco con un 
testo insolitamente lungo e ricco di dati (S 12); oppure, che il nesso BAE, che 
gode di molte attestazioni, sia da ricondurre alla gens dei Baebii ben docu-
mentata a Luni; e si potrebbe ancora continuare a lungo con esempi. Spinoso 
appare invece il raro termine mandra (P 1; cfr. disegno a p. 302, commento a 
p. 420), che nell’accezione sua propria, di «recinto», trova una un’applicazione 
un po’ diffi coltosa al contesto di cava cui dovrebbe riferirsi. Tanto che viene 
da chiedersi se esso non abbia qui assunto un signifi cato traslato, molto par-
ticolare, indotto dallo stesso personale di cava, nell’ambito del quale fi gurano 
tanti nomi greci, spia di possibile diretta provenienza, almeno per qualcuno, 
dalle regioni orientali del Mediterraneo.

I pochi testi ancora a disposizione avevano permesso già al Bruzza di 
tracciare le linee fondamentali della storia e delle modalità di sfruttamento delle 
cave lunensi (cfr. pp. 19-20), che sarebbero avvenute ad opera della colonia e 
ad opera di privati tramite appalto, mentre la presenza di schiavi imperiali lo 
portarono alla conclusione che le cave fossero state confi scate da Tiberio tra il 
17 e il 22 d.C.: ipotesi, questa, che si appoggiava a un passo di Suetonio (Tib. 
49, dove si parla di cave in generale, ma non di Luni) e al famoso album dei 
decurioni di un collegio schiavile impegnato nell’attività estrattiva (CIL XI 1356; 
I.I. XIII, 1, n. 28). Prescindendo da quest’ultimo punto, che richiede qualche 
parola a parte, il materiale di nuova acquisizione conferma ampiamente tale 
inquadramento, come appare scorrendo le pagine del commento del Letta ai 
testi epigrafi ci e quelle di S. Segenni che seguono, dedicate specifi camente, in 
modo approfondito, al tema della proprietà, amministrazione e sfruttamento 
delle cave lunensi (pp. 441-450).

L’idea del Bruzza, della confi sca tiberiana delle cave lunensi, ha trovato 
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seguito pressoché in tutti gli studi sulle cave romane fi no a poco fa. Essa è 
stata messa per la prima volta in dubbio proprio da E. Paribeni e S. Segenni 
in un lavoro del 2003, ripreso più ampiamente in questo volume, partendo 
dall’osservazione che le fonti antiche addotte a sostegno (le due indicate qui 
sopra) non contengono, in realtà, alcun elemento di prova. Ciò indurrebbe 
naturalmente a spostare in avanti l’incameramento, per es. in età neroniana, 
o fl avia, quando sono attestati dei tabularii marmorum Lunensium (CIL VI, 
8484 = ILS 1599 e CIL VI, 8485 e AE 1974, 153), la cui competenza potrebbe 
però essere stata limitata – come pure viene fatto osservare e come pare più 
convincente – al solo ambito urbano. Senza lasciare fuori l’idea di una con-
fi sca addirittura in età augustea, che probabilmente corrisponde al momento 
di massimo utilizzo del marmo lunense a Roma: un’idea, questa, che sembra 
non dispiacere, in particolare, a P. Pensabene il quale parla di un «controllo 
dell’amministrazione statale.. strettissimo» in questo periodo (p. 451), mentre 
in altro punto lo stesso sembra avanzare una soluzione un po’ diversa – non 
saprei se alternativa – quando ipotizza «che il fi sco imperiale non pagasse di-
rettamente il materiale estratto, quanto invece le attività collaterali» (p. 452). In 
realtà la documentazione sul funzionamento delle altre cave del Mediterraneo, 
di sicura proprietà imperiale, utilmente raccolta e portata a confronto da S. 
Segenni in un capitolo del volume (pp. 435-439), mostra un sistema di siglatura 
molto differente, con in particolare l’abbondanza di date consolari ed espliciti 
riferimenti all’amministrazione imperiale e al suo personale. Anche un rapido 
raffronto tra queste modalità di siglatura e quella di Carrara mostra l’enorme 
divario di comportamento, che potrebbe sottintendere mentalità e forme or-
ganizzative differenti: al punto da far dubitare addirittura – ad estremizzare i 
termini della questione – l’esistenza di una confi sca imperiale. Tuttavia ci sono 
due punti, a questo proposito, da tener ben presenti: il primo è che la docu-
mentazione epigrafi ca lunense fi n qui pervenutaci potrebbe essere carente di 
informazioni determinanti sulla questione; il secondo è il fatto incontestabile 
della presenza di schiavi imperiali, attivi nelle cave lunensi o comunque nella 
zona di cava. Questo indurrebbe, piuttosto, a pensare a quella della proprietà 
imperiale come ad una questione ancora aperta, o che comunque attende di 
essere meglio defi nita nelle sue caratteristiche.

GIANFRANCO PACI
Università di Macerata

Instrumenta inscripta VI. Le iscrizioni con funzioni didascalico-
esplicative. Committente, destinatario, contenuto e descrizione 
dell’oggetto nell’instrumentum inscriptum. Atti del VI incon-
tro Instrumenta Inscripta (Aquileia, 26-28 marzo 2015), a 
cura di Maurizio Buora e Stefano Magnani, (Antichità Alto-
adriatiche, LXXXIII), Editreg, Trieste 2016, pp. 576 - ISSN 
1972-9758 - Euro 80.00

Il ricco volume contiene 38 contributi presentati in occasione del sesto 

020_BIBLIOGRAFIA.indd   507020_BIBLIOGRAFIA.indd   507 12/05/2017   11.14.2612/05/2017   11.14.26



508 EPIGRAPHICA

incontro della serie dedicata agli Instrumenta inscripta, inaugurata a Pécs nel 
lontano 1991 per iniziativa di Manfred Hainzmann e Szolt Visy e, dopo la 
ripresa con il Kolloquium Instrumenta inscripta Latina II (Klagenfurt 2005, a 
cura ancora di Manfred Hainzmann, affi ancato da Reinhold Wedenig), divenuto 
un appuntamento a cadenza regolare degli studiosi che si occupano di questa 
particolare categoria di documenti epigrafi ci. A partire dal terzo gli incontri 
hanno avuto un’impostazione tematica: Manufatti iscritti e vita dei santuari in 
età romana (Macerata 2009, a cura di Giulia Baratta e Silvia Maria Marengo), La 
escritura cotidiana en la casa romana (Barcellona 2011, a cura di Giulia Baratta), 
Signacula ex aere (Verona 2012, a cura di Alfredo Buonopane, Silvia Braito e 
Cristina Girardi). Così è stato anche per l’incontro aquileiese del 2015, il cui 
tema centrale erano Le iscrizioni con funzioni didascalico-esplicative. Le ragioni 
di questa scelta vengono illustrate dai curatori nella nota introduttiva, che pre-
cede due relazioni quadro, la Presentazione del volume Instrumenta inscripta V 
di Gino Bandelli e la Premessa di Manfred Hainzmann, che riallacciano questa 
tappa agli incontri che l’hanno preceduta, tracciando un sommario bilancio 
degli studi e degli approfondimenti sugli instrumenta inscripta.

La prima sezione del volume è riservata ai problemi concettuali e di metodo. 
Marc Mayer (Consideraciones sobre las diversas funciones de las inscripciones 
didascálicas o explicativas en el instrumentum inscriptum) riprende un tema a lui 
familiare, l’interazione tra testo e immagine sugli oggetti inscritti, affrontato con 
maestria una decina d’anni fa anche da Mireille Corbier (Donner à voir, donner 
à lire. Mémoire et communication dans la Rome ancienne, Paris, CNRS Éd., 
2006). Mayer osserva che, per quanto riguarda l’effi cacia comunicativa, mentre 
l’immagine è connotativa e presenta una lettura e un’interpretazione libere e 
virtualmente illimitate, a seconda dell’esperienza di chi guarda, la scrittura è 
invece denotativa, e cioè delimita il signifi cato dell’immagine con cui interagisce 
e intende trasmettere lo stesso messaggio a tutti quelli che osservano lo stesso 
oggetto o la stessa raffi gurazione. Teoricamente, dunque, quando si tratta di 
un monumento scritto, il testo sembrerebbe essere l’elemento dominante, 
perché è quello che determina esattamente lo scopo o la funzione dell’oggetto 
o delle raffi gurazioni che lo accompagnano; in pratica si constata, però, che 
non è sempre così: a volte, infatti le informazioni fornite dal testo possono 
apparire come accessorie o secondarie rispetto alle informazioni trasmesse 
dall’oggetto stesso o dalle immagini di corredo. Simona Marchesini (Il rapporto 
tra committente e destinatario nell’instrumentum inscriptum: la prospettiva del 
linguista) sposta l’attenzione alla precipua funzione del testo iscritto con intenti 
didascalico-esplicativi, ponendo la questione di quali oggetti vadano inclusi o 
esclusi nella categoria di instrumentum. Trattandosi di una classe talmente estesa 
da comprendere ben 33 categorie di manufatti di materiale e tipologia le più 
disparate (si veda il sito www.instrumentum-europe.org), fi nisce col costituire 
un insieme spurio, dal confi ne incerto, tanto che è possibile includervi anche 
oggetti che, proprio grazie all’iscrizione che ricevono, perdono il signifi cato 
originario assumendone uno nuovo: solo leggendo tutta la storia dell’oggetto – 
dalla produzione, al trasporto, all’uso e all’eventuale riuso – si esplica la funzione 
del messaggio aggiunto. José Remesal (Sellar para qué?) richiama in primo 
luogo l’attenzione sul rapporto tra tecnica di scrittura e messaggio veicolato 
dal testo iscritto riproponendo la distinzione tra i graffi ti occasionali, tracciati 
a mano su qualsiasi supporto e in luoghi inaspettati, documenti ‘unici’ anche 
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se riproducono lo stesso testo (che sia l’incipit dell’Eneide o un abecedario), 
da quelli che si possono defi nire instrumenta impressa, ottenuti tramite un 
signaculum su una superfi cie morbida o ricavati nello stesso stampo con cui si 
forma l’oggetto, e riprodotti identici su serie di oggetti destinati a circolare nelle 
vie del commercio. Remesal ripropone poi la domanda che ricorre da sempre 
in tutti gli studi: perchè il contenitore è stato bollato? Partendo dall’esperienza 
dello studio delle anfore olearie della Baetica egli conclude che, almeno in 
questo caso, i bolli sembrano aver signifi cato solo nel luogo in cui sono stati 
impressi e che quindi rappresentano ‘il proprietario dell’olio al momento del 
riempimento dell’anfora stessa’. La questione generale del signifi cato della 
bollatura rimane comunque un terreno di discussione, basti pensare ai ripetuti 
stimolanti contributi di Margareta Steinby e Daniele Manacorda.

Dai problemi concettuali e teorici si passa all’interpretazione storica ed 
economica delle scritte impresse sull’instrumentum, tra cui spiccano in parti-
colare i contenitori di derrate alimentari. A particolari problemi sollevati dai 
testi iscritti sulle anfore (bolli, tituli picti e graffi ti) sono dedicati i contributi di 
Stefania Pesavento Mattioli (Anfore vinarie adriatiche bollate con data consolare), 
con rifl essioni sul signifi cato di queste bollature), Daniela Rigato e Manuela 
Mongardi (Tituli picti con datazione consolare su anfore vinarie italiche: indagini 
preliminari), con in appendice un corpus di ben 161 esemplari, Francesca Elisa 
Maritan (Nuovi marchi su anfore dagli scavi di Altino), con una settantina di 
nuovi marchi, tra cui spiccano quelli della gens Grattia, Silvia Cipriano (An-
fore Lamboglia 2, Dressel 6A e Dressel 6B dal piazzale della Cattedrale di Iulia 
Concordia: nuovi dati), con possibile identifi cazione di un bollo del console del 
2 d.C. T. Quinctius Crispinus Valerianus.

Il contributo di Carla Corti (Il peso delle anfore. Alcune osservazioni sulle 
indicazioni didascaliche graffi te e le modalità di pesatura) esamina le indicazioni 
ponderali graffi te sul corpo delle anfore a indicare tara e contenuto e analizza 
gli strumenti per la pesatura rinvenuti nel corredo della nave di Comacchio. 
Franco Luciani e Tomaso Lucchelli (Pondera exacta ad Castoris) presentano 
un corpus di pesi con iscritta la formula che garantiva la conformità rispetto 
ai campioni uffi ciali conservati presso il tempio dei Dioscuri a Roma dei pesi 
usati sia in Italia sia nelle province europee di frontiera da funzionari, merca-
tores o medici per pesare quantità medio-piccole di merci o sostanze. Il tema 
è ripreso da Maria Sutto (I pesi parlano: i pondera metallici e lapidei iscritti del 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia), che mette in evidenza il potenziale 
informativo di questi pesi sulle dinamiche riguardanti il commercio al minuto, 
su cui pone l’attenzione anche Marina Vavassori (Osservazioni sulla statera 
del Museo archeologico di Bergamo), la quale, partendo dall’esame dell’esem-
plare menzionato nel titolo, prende in considerazione tutte le iscrizioni incise 
su stadere che ne garantiscono la legittimità, allargando poi l’indagine alle 
epigrafi  che menzionano i responsabili dei controlli e i donatori di stadere e 
pesi. Sulla base di un’accurata ricognizione e schedatura dei materiali Fulvia 
Mainardis (La collezione dei pesi romani del Civico Museo di Storia ed Arte 
di Trieste) passa a considerare i contesti di rinvenimento, proponendo una 
possibile utilizzazione di alcuni esemplari nel complesso del porto tardoantico 
di Tergeste (dove è attestato epigrafi camente un primicerius pensorum) e in 
particolare suggerendo la possibile funzione di pistrinum di alcuni ambienti da 
cui proviene un gruppo di pesi. Le indicazioni relative a contenuto e peso che 
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compaiono incise o dipinte su vari tipi di ceramiche, come anfore, brocche, 
olle e grandi contenitori, consentono a Reinhold Wedenig (Angabe zu Inhalt 
und Gewicht auf römerzeitlichen Gefässkeramik in Noricum), che mette a frutto 
la preziosa catalogazione dell’intrumentum inscriptum conservato nei musei 
austriaci – pubblicata nella collana Testimonia Epigraphica Norica (TENOR): 
Kleininschriften aus Österreich – di acquisire informazioni sulle importazioni 
nel Norico di prodotti alimentari mediterranei (olive, pesce): tra tutti spicca un 
bollo su un mortaio di produzione italica rinvenuto nei dintorni di Flavia Solva 
con un testo straordinario che contiene ingredienti dell’antica cucina romana.

Simona Marchesini, nel contributo già ricordato, discute anche il corredo 
epigrafi co dei pesi da telaio in pietra calcarea dal Monte Loffa, costituito da 
sigle, nessi e numerali semplici e compositi, che non conosce precedenti nel 
mondo antico per la varietà dei segni rappresentati, la tipologia dei pesi (di 
ca. 2 kg di peso ciascuno), la forma, il materiale usato. È assai probabile che 
tale repertorio epigrafi co avesse a che fare con le attività produttive legate ai 
pesi, fornendo delle indicazioni operative di qualche tipo a chi li utilizzava, 
ma di che tipo di operazioni si trattasse è a tutt’oggi diffi cile dire. Parimenti 
complesso e problematico è il nutrito nucleo (diverse centinaia) di ‘pesi da 
telaio’ in terracotta, di forme diverse (troncopiramidale, a disco, lenticolare, 
del tipo detto ‘a pelta’) provenienti da Velia, studiati da Luigi Vecchio (Un 
gruppo di ‘pesi da telaio’ iscritti da Velia). Molti di essi recano iscrizioni incise 
prima della cottura: in alcuni casi, di diffi cile interpretazione, si tratta di una 
o due lettere, ma vi compaiono anche nomi maschili e femminili riportati per 
esteso, al nominativo o al genitivo, o abbreviati in sigle di tre lettere, talora 
accompagnati da un secondo elemento, probabilmente da identifi care come 
abbreviazione dell’etnico, oppure da un bollo e un monogramma, che potreb-
bero essere indizio di una funzione non limitata a quella di semplice peso da 
telaio, ma di marchio distintivo di tessuti o altre merci. Ancora più diffi cili 
da interpretare sono i segni impressi o incisi a crudo o graffi ti post cocturam 
presenti sulla faccia superiore o su quelle laterali di una buona metà dei 76 
pesi per telaio di forma tronco piramidale presentati da Stefania Mazzocchin 
(Pesi da telaio iscritti da Vicenza romana). Anche la nuova documentazione 
conferma che i pesi da telaio rappresentano una categoria di instrumentum 
inscriptum particolarmente problematica: da tempo, infatti, si discute sulla 
loro funzione, anche in relazione ai diversi contesti di rinvenimento (abitato, 
necropoli, aree sacre). Se l’ipotesi prevalente è quella di una loro destinazione 
funzionale legata alla tessitura, ne sono stati ipotizzati anche altri eventuali 
utilizzi, primari o secondari.

Ugualmente complessa è la lettura e l’interpretazione delle sigle presenti 
su manufatti lapidei che, come hanno mostrato i recenti studi di Simonetta Se-
genni e Emanuela Paribeni sulle notae lapicidinarum lunensi, rappresentano una 
categoria epigrafi ca che fatica ancora a trovare una precisa collocazione. Giulia 
Marsili (Iscrizioni e marchi di lavorazione su marmo in età tardoantica: tipologie 
e funzioni), basandosi su esemplari provenienti da Carrara, Aquileia, Grado, 
Istambul, Rodi, Roma, Ostia, Hierapolis di Frigia, propone una classifi cazione 
di queste scritte in sigle di cava, tra le quali si annoverano sigle di controllo, 
destinazione, committenza e assemblaggio; sigle di stoccaggio, identifi cative di 
un deposito temporaneo dei manufatti in attesa di un loro impiego defi nitivo; 
sigle di offi cina marmoraria, che potevano riferirsi a operazioni di controllo e 
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verifi ca dell’integrità dei prodotti, istruzioni circa il posizionamento di elementi 
seriali in sede di cantiere, nonché indicazioni relative alla destinazione, alla com-
mittenza o all’unità artigianale responsabile della lavorazione. Ne viene anche 
evidenziato il potenziale informativo per individuare la proprietà, la datazione, 
la collocazione topografi ca della cava di provenienza, il funzionario responsabile 
delle attività estrattive, nonché l’offi cina addetta all’estrazione e alla prima la-
vorazione. Rimanendo nell’ambito delle scritte su materiali edilizi, Silvia Braito 
(Iscrizioni di produzione sulle ‘Lastre Campana’: il caso di Annia Arescusa.’Lastre 
Campana’, marchiate con il nome del produttore) prende in considerazione le 
produzioni di Annia Arescusa, il cui bollo compare sia su lastre decorative (di 
cui è incerta la destinazione pubblica o privata) che raffi gurano scene di corse 
di quadrighe nel circo sia su tegole e mattoni, dove però appare anche un suo 
servo, Flamma, che, evidentemente dopo la manumissione, fi rma i prodotti 
laterizi autonomamente con la formula trinominale (C. Anni / Flammae).

Una sezione è dedicata alle scritte su ceramica (anfore, vasellame da mensa 
e da cucina, lucerne), testimonianza di vita quotidiana: numerali, contrassegni di 
proprietà, formule beneauguranti, elenchi, esercizi di scrittura. I materiali, per 
buona parte inediti, sono presentati da Elisa Zentilini (Iscrizioni su vasellame 
ceramico dallo scavo del quartiere artigianale di Piazza Arditi d’Italia a Verona), 
Brunella Portulano (Il pane di Ermione. Segni graffi ti di vita quotidiana sul 
vasellame proveniente dagli scavi della villa romana di Desenzano del Garda), 
Paola Maggi e Stefano Magnani (Frammenti in terra sigillata da Aquileia recanti 
bolli e graffi ti), Maurizio Buora e Stefano Magnani (Alcune iscrizioni graffi te dai 
depositi del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia). Si segnalano in particolare 
i frammenti di ceramica fi ne di importazione gallica, classe di materiali ancora 
poco nota, la cui presenza ad Aquileia, secondo Valentina Mantovani (Ceramiche 
fi ni da mensa di età medio imperiale ad Aquileia: la ceramica metallescente di 
Treviri), oltre a fornire testimonianza della diffusione di tale classe di materiali 
a sud delle Alpi, potrebbe essere interpretata come una sorta di ‘status symbol’ 
dei militari stanziati in città, così come accadeva lungo il limes. Qualità del 
materiale, raffi gurazioni, didascalie trasformano talora oggetti apparentemente 
d’uso comune (lucerne, bicchieri in vetro o ceramica, ceramica da mensa) in 
oggetti simbolici, legati a particolari avvenimenti, gruppi sociali, associazioni 
o individui. Così è per le lampade rinvenute in una lussuosa villa tardoantica 
scavata presso Faragola (nel territorio dell’antica Ausculum nell’odierna Puglia), 
presentate e discusse da Maria Turchiano e Francesca Giannetti (Le lampade 
vitree incise di Faragola. Committenza, produzione, circolazione e funzione): l’i-
scrizione beneaugurante – dulcis anima pie zeses / A ((crux monogrammatica)) 
Ω – rende evidente la funzione di questi oggetti, con connotazione profi lattico-
apotropaica, prodotti per essere donati in particolari ricorrenze nella cerchia 
della ricca e colta aristocrazia tardoantica.

Compresenza di fi gurazioni e testi caratterizza altri oggetti commemorativi 
destinati a tramandare la memoria di specifi ci avvenimenti, come le gare nel 
circo o i combattimenti nell’arena. Tale funzione avevano i vasi prodotti in 
un’offi cina di Calagurris nella Tarraconense analizzati da Giulia Baratta (Non 
solo immagini: didascalie e testi epigrafi ci nelle serie ceramiche di Gaius Valerius 
Verdullus con scene di gare circensi e combattimenti gladiatori), che richiama 
l’attenzione in particolare su quelli che presentano diversi motivi decorativi 
ispirati alle gare circensi, entro cui sono inseriti brevi testi, vere e proprie 
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didascalie, allo scopo di contestualizzare un’iconografi a altrimenti troppo ge-
nerica e stereotipa, sottraendo l’apparato fi gurativo ad una possibile genericità 
e trasformando un semplice oggetto di uso comune, come lo è un vaso potorio, 
nel documento di uno specifi co avvenimento di cui perpetua la memoria nel 
tempo. E analogo utilizzo dovevano avere, come emerge dalla presentazione 
di Alfredo Buonopane (Gladiatorum paria con didascalie su instrumentum: 
alcune considerazioni in margine a un elemento di cerniera bronzea rinvenuto 
a Bologna), le diffuse raffi gurazioni a rilievo su vasellame vitreo, relative ai 
giochi dell’anfi teatro o alle corse del circo con iscrizioni didascaliche, ora a 
sgraffi o ora a rilievo, che recano i nomi dei personaggi raffi gurati, reali o di 
origine letteraria, come sembra essere il ricorrente nome di Petraites associato 
alla fi gura di gladiatore, che rimanda a quello del gladiatore prediletto da Tri-
malcione. Un’eco letteraria potrebbe anche riconoscersi, secondo la proposta 
di Maurizio Buora e Stefano Magnani (Una patera cnidia con scena erotica), 
nella scritta esplicativa [Λ]αΐς ἡ Κορινθία che accompagna una scena erotica 
su una patera cnidia, allusione alle due o più cortigiane di Corinto note da 
testi antichi che portavano lo stesso nome.

In altro contesto, Cristina Girardi (Le raffi gurazioni di divinità con didascalia 
su terra sigillata. Alcune considerazioni) esamina le produzioni di terra sigillata 
prodotta nella Germania superior e nella valle del Rodano recanti raffi gurazioni 
di divinità con didascalie che, in assenza di altri elementi connotativi come i 
loro abituali attributi, evidentemente servivano di aiuto per una loro immediata 
identifi cazione oppure costituivano invocazioni per propiziarsi le stesse divinità. 
Singolari sono tre casi di stele funerarie (da Sardi, Cirene, e Atene), presentate 
da Federica Scicolone (Objects into Verses: Visual Representations of Instrumenta 
and their Poetic Descriptions), che portano scolpiti attributi simbolici dei defunti 
il cui signifi cato è spiegato da epigrammi inscritti, che aggiungono preziose 
informazioni sulla vita e lo status delle persone commemorate.

Interessanti considerazioni sono svolte da Christophe Schmidt Heiden-
reich (Un cas particulier des inscriptions à fonction explicative et didactique: les 
inscriptions sur militaria) sulle scritte che si riscontrano su militaria. Escludendo 
preliminarmente dai testi con funzione esplicativa gli insulti sulle ghiande missili 
e i cinturoni con il motto utere felix, passa in rassegna diverse categorie, come le 
iscrizioni su armi, generalmente riferite alla proprietà degli oggetti (elmi, spade, 
scudi, bardature), ma talora anche al loro peso o al fabbricante; le etichette 
con la precisazione della natura dell’oggetto a cui erano apposte; le macine in 
uso nell’esercito. Anche da queste umili scritte derivano indicazioni utili alla 
ricostruzione della vita quotidiana dei militari.

Più mirato a un piccolo gruppo di oggetti è il contributo di Ergü n Lafl ı e 
Maurizio Buora (Ghiande missili iscritte di età ellenistica nella collezione privata 
di Berna Oğ uz di Izmir, Turchia), che sui proiettili riconoscono il nome di capi 
militari, forse anche mercenari, attestati da analoghi rinvenimenti a Rodi e a 
Cipro, alcuni dei quali sembrano riconducibili alle operazioni militari condotte 
da Demetrio Poliorcete tra il 306 e il 304 a. C., mentre altri sembrano doversi 
datare in età successiva, nel II e forse nel I secolo a. C.

Una messe di materiali iscritti ricuperati grazie alle indagini subacquee è 
presentata da Francesca Oliveri (Testimonianze epigrafi che dai mari della Sicilia): 
accanto ad anfore, lucerne, lingotti di piombo, ceppi d’ancora, spiccano i rostri 
provenienti dal contesto della Battaglia delle Egadi (la cui importanza per la 
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storia delle magistrature romane è stata evidenziata in uno studio recente di 
Filippo Coarelli). Uno sguardo alla documentazione proveniente al mondo 
fenicio-punico è offerto da due contributi. Il primo, di Paola Cavaliere e Danila 
Piacentini (Iscrizioni didascaliche e esplicative nel mondo punico. Il progetto 
‘Scrittura su argilla e ceramica’ nell’ambito del sacro) considera manufatti in 
argilla, vasellame e coroplastica votiva, recanti iscrizioni apposte prima o dopo 
la cottura degli oggetti su cui sono state tracciate, riferite rispettivamente ai 
processi di manifattura interni alle offi cine e alla prassi dedicatoria o di offerta. 
Il secondo, di Rossana De Simone (Instrumenta inscripta: documenti epigrafi ci 
fenici e punici), attraverso una rassegna antologica, esamina brevi testi redatti su 
diversi supporti scrittori, che costituiscono un corpus variegato e testimoniano 
talora percorsi di interazione e contatti in contesti alloglotti.

Gli ultimi contributi portano nel periodo postantico. Angela Borzacconi 
e Fabio Pagano (Oggetti inscritti nella realtà funeraria del Friuli longobardo) 
esaminano gli unici tre manufatti iscritti noti nell’ambito del ducato longobardo 
di Cividale, rinvenuti in contesti funerari e dotati di iscrizioni che indicano 
rispettivamente la volontà di autorappresentazione identitaria (puntale da 
cintura dalla necropoli di Lovaria) e specifi che esigenze rituali. Quattro stampi 
metallici con monogrammi formati da singole lettere conservati nel Museo di 
Bursa (Turchia) sono presentati e discussi da Ergü n Lafl ı e Maurizio Buora 
(Un possibile stampo per anfore e altri stampi per pane di età mediobizantina 
dal museo di Bursa): due suggeriscono una stretta analogia con gli stampi per 
anfore di età mediobizantina, attestati in una vasta area che va da Tessalonica al 
Mar Nero; gli altri potrebbero rientrare nella più vasta categoria dei così detti 
‘stampi per pane’ che però potevano anche essere stati utilizzati per bollare 
vari prodotti, o semplicemente per apporre indicazioni di carattere fi scale e/o 
amministrativo.

Il volume si chiude con le considerazioni di Angela Donati, cui erano 
affi date la conclusioni dell’incontro di studio. Compito arduo, considerata 
la numerosità degli interventi e la grande varietà degli oggetti trattati e la 
complessità delle problematiche per le quali non sempre è possibile, allo stato 
attuale delle conoscenze, prospettare una soluzione.

Gli studi sulle diverse classi di materiali iscritti hanno proceduto, come è 
naturale, a velocità diversa. Ma con l’avanzare delle ricerche, anche grazie ai 
molti nuovi dati offerti dalla ricerca archeologica (sul campo e nei magazzini), 
ogni nuova occasione si rivela fruttuosa per arricchire le conoscenze e per 
suggerire fruttuose piste di indagine. Un contributo viene anche da questo 
volume, che propone alla nostra attenzione una gran quantità di oggetti iscritti, 
mettendo nel contempo in luce le diffi coltà di interpretare tutti i signifi cati delle 
complesse e variabili interazioni tra supporto e iscrizione. Risulta ugualmente 
evidente la diffi coltà di passare dalle analisi delle particolari classi di instru-
mentum inscriptum a più generali interpretazioni sulle pratiche economiche e 
sulle strategie comunicative, anche minute, che hanno prodotto, nel corso del 
tempo e i diversi ambiti geografi ci e culturali, questi oggetti. Una delle criticità 
consiste certamente nella diffi coltà di gestire una gran quantità di dati con 
caratteri non omogenei. Sempre più urgente e necessaria – come ci ricordava 
ancora di recente Silvio Panciera – sembra, pertanto, la creazione di una banca 
dati informatizzata per l’instrumentum inscriptum che si affi anchi a quelle già 
esistenti per l’epigrafi a lapidaria e consenta di effettuare ricerche testuali e tipo-
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logiche su un’ampia base documentaria, partendo dalla descrizione dell’oggetto 
e giungendo tramite l’esegesi dei testi iscritti e delle immagini associate a una 
migliore conoscenza del committente, del destinatario, del contenuto (come 
recita il titolo del volume) e magari, allargando l’indagine al sistema produttivo 
e comunicativo entro cui si collocavano, alla comprensione della società che 
questi oggetti ha prodotto.

CLAUDIO ZACCARIA
Università di Trieste

MARÍA LIMÓN BELÉN, La compaginación de las inscripciones lati-
nas en verso. Roma e Hispania (Hispania Antigua. Serie Hi-
stórica, 10), «L’Erma» di Bretschneider, Roma 2014, pp. 173, 
fi gg. 115. ISBN 978-88-913-0663-0.

Nella prassi attuale i testi epigrafi ci vengono stampati in carattere tondo 
o corsivo ordinario, rispettando le righe di pietra (o comunque del supporto), 
con uniforme incolonnamento a sinistra: oltre alle eventuali proposte di inte-
grazione di lacune, sono poi sciolte sigle o parole abbreviate, ma spesso omessa 
l’indicazione della interpunzione e di solito qualsiasi altra peculiarità nella 
impaginazione (salvo l’eventuale indicazione di qualche fenomeno più rilevante 
come «vacat» o «linea vacans» o «hedera», e simili), per le quali evidentemente 
si rinvia alla osservazione della oggi immancabile fotografi a di corredo. Così 
anche nei fascicoli di aggiornamento di CIL VI (1996. 2000) e nella nuova 
edizione di CIL II (dal 1995); mentre fi no al fascicolo di aggiornamento di 
CIL I2 (1986), sebbene corredato di un fascicolo sistematico di fotografi e, era 
mantenuta la prassi tradizionale della edizione epigrafi ca, ossia in maiuscolo 
‘lapidario’, di corpo variabile e con sistemazione delle righe in modo tale da 
riprodurre, nei limiti del possibile e più o meno fedelmente, l’aspetto esteriore 
complessivo dell’iscrizione, per l’appunto la sua «impaginazione». Ed è noto 
che non di rado, quando mancava la possibilità di un riscontro autoptico, gli 
editori, potendosi basare solo su trascrizioni antiche, cercassero di individuare 
e quindi riprodurre la trascrizione che offrisse la migliore probabilità di una 
versuum divisio aderente all’originale.

E tuttavia, come osserva l’A. (p. 27), se molta attenzione si è prestata negli 
studi epigrafi ci ai fattori e procedimenti tecnici della ordinatio, assai minore nei 
trattati e nelle edizioni risulta l’interesse per la «información que la inscripción 
proporciona al lector a través de su compaginación». Direi peraltro che se 
ne può intendere il motivo. D’ordinario le iscrizioni forniscono, e vengono 
studiate perché forniscono informazioni di interesse storico e antiquario, di 
genere e livello assai vario, ma comunque ‘informazioni’: in relazione ad esse 
poco rileva la specifi ca forma di impaginazione del testo. L’analisi dell’A. è 
invece rivolta a quella minima percentuale di iscrizioni latine (ca. 1-1,5%) 
che presentano uno sviluppo testuale almeno in parte metrico, e quindi con 
funzione non meramente informativa, ma espressiva di affetti o emozioni. A 
tal fi ne, diventa rilevante esaminare l’impaginazione del testo iscritto, sia per il 
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riconoscimento interno della struttura metrica, sia nel segnalare la distinzione 
tra la o le parti informative in prosa e quelle espressive in versi, e aggiungerei 
anche in ordine alla gerarchia di evidenza e visibilità tra le diverse sezioni 
testuali, quando siano molteplici.

In modo molto selettivo, l’argomento era stato affrontato in una apposita 
appendice (Metrical Punctuation) da E. O. WINGO, Latin Punctuation in the 
Classical Age, The Hague – Paris 1972, pp. 140-163; ultimamente, ne avevo 
fatto oggetto io stesso di una comunicazione alla Pontifi cia Accademia Romana 
di Archeologia (M. MASSARO, L’impaginazione delle iscrizioni latine metriche 
o affettive, «Rend. Pont. Acc. Arch.» 85, 2012-13, pp. 365-413), limitando 
l’esame a un campionario di 30 iscrizioni, per lo più urbane e sepolcrali, di 
età repubblicana o alto-imperiale.

Per la prima volta invece questo volume si propone l’esame sistematico di 
tutte le iscrizioni metriche superstiti di Roma e delle province iberiche, basato 
su ispezione autoptica o almeno su buone fotografi e, con la sola (necessaria) 
esclusione di testi troppo frammentari o troppo deteriorati per ricavarne in-
dicazioni utili sulla impaginazione, e di testi la cui forma metrica sia in effetti 
troppo dubbia. Dal momento poi che l’esame è concepito a partire dalla ope-
razione previa della ordinatio (cui è infatti dedicato l’ampio primo capitolo, 
pp. 13-26), sono escluse le iscrizioni parietali e variamente occasionali (come 
quelle su instrumentum) o quelle su mosaico, e insomma ogni tipologia che 
non comporti una previa ordinatio del testo.

Il breve capitolo IV (pp. 35-38) è dedicato a esporre i fondamenti e la 
griglia metodologica del lavoro, con una prima distinzione tra l’analisi inter-
na del testo come iscritto sul suo supporto, e considerazioni esterne quali la 
cronologia e l’ubicazione. Nel primo ambito, l’elenco analitico dei segnali 
grafi ci da osservare si può raccogliere e orientare in due direzioni essenziali: 
la distinzione tra parti in prosa e in versi, quando il testo non è integralmente 
metrico, e la segnalazione dei confi ni di verso (quando siano più di uno). A 
questi segnali, propriamente distintivi di iscrizioni metriche, l’A. aggiunge l’os-
servazione di qualsiasi altro fenomeno, come ad esempio la scriptio continua o 
l’uso di abbreviazioni, nessi, lettere nane incassate, che rientrano nella tipologia 
generale degli espedienti grafi ci nella epigrafi a latina. Una tale assimilazione 
appare indice di un indirizzo di ricerca rivolto piuttosto al fattore tecnico in 
sé, che alla interpretazione dello ‘spirito’, ovvero dell’intento di comunicazione 
(o espressione) del committente e/o dell’esecutore (sia nella fase della ordinatio 
che della incisione).

L’esame analitico per la città di Roma occupa i capitoli centrali V e VI 
(pp. 39-84), sui quali quindi sarà opportuno fermare l’attenzione. I primi 
segnali positivi considerati riguardano la distinzione tra parti in prosa e in 
versi. Sul piano terminologico, l’A. non rinuncia alla consuetudine adottata 
a suo tempo da Bücheler di chiamare praescriptum o postscriptum le parti 
che precedono o seguono la parte metrica (naturalmente perché nella sua 
edizione, come seconda parte di una Anthologia Latina, sive poesis Latinae 
supplementum, doveva presentare come testo solo la parte poetica, e di 
conseguenza designare in apparato come «scritte prima» o «dopo» le altre 
parti dell’iscrizione); aggiunge anzi l’uso di intrascriptum per gli eventuali 
intermezzi. Nondimeno, osserva giustamente che un primo segnale distintivo 
è nella misura o corpo delle lettere, che le parti in prosa presentano gene-

EPIGRAPHICA 2017.indb   515EPIGRAPHICA 2017.indb   515 09/05/2017   17.52.2409/05/2017   17.52.24



516 EPIGRAPHICA

ralmente maggiore, anzi «las más de las veces exageradamente mayor» delle 
parti in versi. Ma allora, come altre volte ho avvertito, diventa fuorviante 
parlare di prae- e postscriptum come se al centro di tali iscrizioni vi fosse la 
parte metrica, e le altre di contorno. Il rapporto è invece più spesso l’inver-
so: la parte metrica appare come un additamentum affettivo, talora in corpo 
così piccolo da potere essere letto solo da distanza ravvicinata, e comunque 
proposto in subordine rispetto al messaggio ‘uffi ciale’, affi dato al titulus in 
prosa. Ciò non toglie che altre volte il corpo sia invece il medesimo (assai 
di rado maggiore), e che nell’insieme la parte metrica risalti di più, magari 
perché più ampia. In ogni caso l’ordinator avrà considerato l’insieme del testo 
da distribuire nello specchio epigrafi co, eventualmente articolato in parti che 
sarebbe più rispondente qualifi care secondo la connotazione intrinseca di 
ciascuna, e non come prae- o post- o intra-, rispetto alla parte metrica che 
sarebbe lo ‘scriptum’. Non si tratta di una mera questione di termini, ma 
di prospettiva essenziale, come potremo confermare con altre osservazioni.

Un secondo segnale di distinzione è indicato nella scriptio plena (pp. 44-46), 
ossia in una (quasi) totale assenza di quelle tipiche abbreviazioni di parola che 
connotano largamente l’epigrafi a latina in prosa. Io stesso in diverse circostanze 
mi ero appellato a questo criterio per riconoscere (o negare) parti metriche o 
affettive di una iscrizione: p. es. in M. MASSARO, Fra poesia e prosa affettiva in 
iscrizioni sepolcrali (a proposito di nuove raccolte territoriali iberiche di CLE), 
«Epigraphica» 74, 2012, pp. 293-296, proprio a proposito di iscrizioni di area 
ispanica. Qui invero l’A. esprime giustamente il dubbio che non si tratti di «un 
recurso ideado ex professo para distinguir prosa y verso»; e infatti in quella 
sede osservavo che la scriptio plena connota piuttosto una scrittura affettiva, 
che poteva essere pure in prosa, rispetto a una scrittura solo informativa e 
convenzionale. I primi esempi sono offerti già dalle più antiche iscrizioni del 
sepolcro degli Scipioni, dove i tituli anagrafi ci presentano le abbreviazioni e 
sigle che rimarranno canoniche nei secoli, mentre negli elogi i medesimi an-
troponimi o appellativi di parentela sono resi per esteso, anche sviluppati in 
una formula più ampia e solenne come Gnaivod patre prognatus, nell’elogio 
del Barbato, rispetto a CN. F. siglato nel titulus sul coperchio del suo sarco-
fago. Se poi si osserva che nel medesimo sepolcro le cariche del fi glio Lucio, 
cos. 259, sono rese anche nel titulus in prosa nella forma piena di aidiles cosol 
cesor (CIL I2 8), mentre quelle del posteriore Lucius di CIL I2 12 cominciano 
ad essere abbreviate in quaest(or) tr(ibunus) mil(itum), se ne potrà dedurre che 
abbreviazioni e sigle entrarono progressivamente nell’uso epigrafi co, man mano 
che potevano essere agevolmente intese nell’ambito di formule stereotipate; e 
per converso rimanevano escluse (salvo singole, sporadiche eccezioni segnalate 
dall’A.) nella scrittura di testi affettivi (metrici o prosastici), intrinsecamente non 
convenzionali. La riprova è fornita dalle uniche abbreviazioni che l’A. segnala 
come relativamente ricorrenti, in quanto entrate probabilmente nell’uso grafi co 
generale per la loro ‘banalità’, come l’enclitica q(ue), e più tardi in linguaggio 
cristiano termini come dominus, Christus, sanctus, e simili.

Escluderei invece del tutto come segnale di distinzione tra prosa e verso 
la scriptio continua (pp. 46-47). I due esempi di cui è proposta una fotografi a 
a p. 46 sono frammenti contenenti solo testo metrico. Nella lista fornita a p. 
148 nell’ambito degli Indici, per più della metà si dichiara l’uso della scriptio 
continua «en prosa y verso», e quindi non varrebbe a distinguere la prosa dai 
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versi. Delle altre 25 iscrizioni che presenterebbero scriptio continua solo nella 
parte metrica, alcune non si possono considerare, a mio parere, metriche, come 
CIL VI 16169 / CLE 85, in cui comunque il complemento affettivo è distinto 
in modo certo assai più evidente dal corpo (e dalla minore profondità) delle 
lettere; o CIL VI 11602 / CLE 237 (vd. foto in EDR116689), in cui almeno nella 
seconda riga si scorgono interpunti verbali. In altri casi gli interpunti presenti 
solo nella parte prosastica sono dovuti alla segnalazione di sigle o abbreviazioni, 
o a prassi consolidata in determinate formule; mentre la scriptio continua della 
parte affettiva (metrica) rifl etterà il modus scribendi ordinario della bottega o 
dell’epoca (la stessa A. osserva che l’uso della scriptio continua appare molto 
più documentato in età tarda e soprattutto in epigrafi a cristiana), ma non si 
vede perché sarebbe stato adottato per distinguere i versi dalla prosa, tanto 
più che spesso tale distinzione appare ben più evidente per altri motivi o con 
altri espedienti.

Segue una rassegna dei segnali grafi ci di separazione tra parte in prosa e in 
versi. Si comincia da un esempio, che parrebbe isolato in CIL VI 25547 / CLE 
1293, di uso di un semplice punto triangolare (negli Indici, p. 148, si registra 
anche CLE 478 [CIL VI 9240, bilingue], in cui però a p. 55 è segnalata anche 
la presenza di interpunti tra i versi), non dissimile peraltro da quelli usati come 
interpunto verbale costante: la peculiarità consisterebbe nel fatto che appaia 
inciso anche all’inizio di r. 5, dove per l’appunto comincia la parte metrica 
(un distico elegiaco) senza altra distinzione grafi ca dalla precedente parte in 
prosa. Merita però anche considerare che si tratta dell’unico caso segnalato 
dall’A. (p. 45) di iscrizione metrica contenente un prenome siglato, L(ucius), 
con cui comincia per l’appunto il distico, così che quella L appare al lettore 
tra due punti. L’impaginazione e l’esecuzione di questa iscrizione appaiono 
molto accurate, con la scelta di non distinguere nel corpo o in altro modo 
evidente le prime 4 righe in prosa (la prima con la sola dedica convenzionale 
D M) dalle altre quattro in versi; e proprio l’ordinatio previa avrà presentato 
all’esecutore l’insuperabile ostacolo di una scriptio plena di Lucius, che avrebbe 
richiesto un’altra riga, e di conseguenza la generale compressione dei caratteri 
nel campo epigrafi co a disposizione. Si aggiunga poi che sul piano sintattico 
quel Lucius funge insieme da necessario determinante del soggetto del prece-
dente vix(i) (non sapremmo in altro modo chi si dichiara con vixi), ossia da 
elemento di raccordo fra la dedica in prosa e l’ampliamento affettivo in versi: 
così su quella ·L· tra due punti viene come richiamata l’attenzione del lettore 
perché vi ‘scopra’ il nome del dedicante, che nello stesso tempo sembra volersi 
nascondere dietro quella sigla non in uso convenzionale, in quanto non seguita 
da gentilizio e/o cognomen che consenta l’individuazione al lettore esterno: al 
committente bastava evocare il nome Lucius con cui si sentiva chiamare dalla 
moglie (e da familiari e amici).

Sono poi elencati altri segnali, come l’hedera, la crux (fra i cristiani), il 
trattino orizzontale, il semplice spazio vuoto sulla riga (vacat), e altri segni 
speciali; ma richiamerei l’attenzione su quello che la stessa A. afferma a 
proposito della crux tracciata a più riprese nel margine sinistro di ICUR 
VIII 23461 / CLE 1400: «De nuevo, los signos se utilizan para marcar los 
distintos elementos que componen la inscripción, proporcionando una pista 
extra que ayude a identifi car las distintas partes porque a simple vista no 
hay diferencia entre ellas» (p. 49). Questo infatti mi sembra essenziale: i 
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segnali adoperati e osservati non appaiono funzionali, in modo esclusivo 
o tipico, a separare prosa e versi nelle iscrizioni miste, bensì a separare in 
ogni caso parti differenti di una iscrizione. Tanto che, ad esempio, lo stesso 
trattino orizzontale, adoperato per separare parti in prosa e in versi in CIL 
VI 33905 / CLE 105 e VI 33904 / CLE 1251, è elencato dall’A. a p. 60 
tra i segnali di cambio di metro, come in CIL VI 13528 / CLE 1559, cui 
dedicai una ampia analisi in M. MASSARO, Le ‘nozze perpetue’ di una coppia 
romana (CE 1559), «St. Philol. Valent.» 11, n. s. 8, 2008, pp. 283-325, dove 
peraltro osservavo (p. 287) che la presenza del trattino anche tra i due distici 
elegiaci fi nali manifesterebbe l’intento di segnalare non il cambio di metro 
(che resta lo stesso), bensì l’autonomia tra i due distici, da considerare due 
epigrammi distinti (come epigrammi distinti vanno considerati i precedenti 
in metro differente): riprova quindi del fatto che il segno grafi co non aveva 
la funzione di segnalare in sé il mutamento di metro, bensì le differenti 
parti testuali di una medesima iscrizione. Tale sarebbe anche la funzione 
della virgula, di cui meraviglia l’assenza della menzione in questo elenco, 
mentre è registrata negli Indici a p. 148 in CIL VI 5953 / CLE 1068 (che 
richiama ad altro proposito a p. 78), su cui vd. M. MASSARO, Un «iter» … 
di fantasia. Revisione e commento di CIL VI 5953 / CLE 1068, «ZPE» 187, 
2013, p. 165, e la stessa M. LIMÓN BELÉN, Adn. Tyche 42 (Virgula. On the 
Recent Correction of CIL VI 5953 = CLE 1068), «Tyche» 29, 2014, p. 273.

Abbastanza coincidente il successivo elenco di segnali per separare i versi 
(pp. 54-59): punto semplice, hedera, trattino orizzontale, virgula, altri segni, 
vacat. Questa stessa coincidenza conferma che tali espedienti avevano la funzio-
ne fondamentale di separare segmenti testuali, di qualsiasi genere o ampiezza, 
secondo criteri appropriati alla singola composizione e impaginazione epigrafi ca 
complessiva. Ad esempio, il trattino orizzontale nell’elogio del Barbato si può 
interpretare meglio come interpunzione sintattica, per l’assenza tra i primi due 
‘versi’: vd. M. MASSARO, Questioni di epigrafi a scipionica, «Epigraphica» 70, 
2008, p. 50 (nell’Indice a p. 148 è registrato come unico altro esempio CIL VI 
22413 / CLE 1638, un frammento non integrabile che presenta un solo trat-
tino dopo una parola fi nale di riga [anche di verso?] dinanzi a spazio vuoto). 
Consideriamo poi la bella lastra CIL VI 29436 / CLE 1159 (datata sec. I2/II1 
in EDR142899), in cui l’A. distingue l’uso di virgulae per separare i primi due 
versi, dall’uso di un vistoso uncino a destra (>) alla fi ne del terzo (registrato 
fra gli «otros signos» anche nell’Indice a p. 149). Dall’esame complessivo si 
ricava però che, premesso che l’esecutore non voleva dividere le parole, nella 
r. 4, dove fi nisce il terzo verso, non aveva lo spazio per incidere per intero la 
prima parola dell’ultimo pentametro (supremum), e d’altra parte gli restava 
uno spazio troppo ampio per il minuscolo trattino obliquo delle rr. 2 e 3: avrà 
quindi pensato di riempire tale spazio con un segno molto più vistoso, ma solo 
a fi ni sostanzialmente estetici. Colgo poi qui l’occasione per integrare questa 
rassegna con un caso eccezionale in cui appare segnalata anche la dieresi mediana 
all’interno di un ottonario trocaico, CIL VI 6049 = I2 1325 (cf. CLE 1851), su 
cui vd. MASSARO, L’impaginazione, cit., p. 377 e fi g. 12 a p. 400.

Il capitolo VI è dedicato agli espedienti che sarebbero più esclusivamente 
legati alla impaginazione dei carmi in quanto tali, ossia non per distinguere 
versi da prosa o un verso dall’altro, ma perché nella resa grafi ca il testo iscritto 
appaia come un ‘carme’. La sezione più ampia è qui dedicata al fenomeno 
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della rientranza («sangrado»), di cui sono presentate varie tipologie e una varia 
casistica, oltre quella più abituale del pentametro rientrante sull’esametro nei 
distici elegiaci (a Roma, secondo i computi dell’A., p. 70, in 51 iscrizioni su un 
corpus di 394 esaminate), che in quanto tale si potrebbe annoverare anche fra 
i mezzi per distinguere un verso dall’altro. Sembra in effetti uno dei segnali 
più tipici di impaginazione metrica, ma in diverse circostanze ho avuto modo 
di avvertire che l’uso appare del tutto coincidente con quanto si osserva di 
frequente anche (se non prima e più) in iscrizioni in prosa. Prendiamo, come 
esempio a caso, la monumentale CIL VI 1256 del 52 d.C., di cui disegna fe-
delmente l’attacco delle 4 righe AE. HÜBNER, Exempla scripturae epigraphicae 
Latinae a Caesaris dictatoris morte ad aetatem Iustiniani, Berlin 1885, n. 88: 
vi si osserva la netta rientranza delle righe pari sulle dispari; ma non direi 
per semplici motivi estetici. Le prime due righe infatti contengono l’ampia 
titolatura imperiale di Claudio in quell’anno; le altre due invece dichiarano 
le opere al cui ricordo è deputata l’iscrizione stessa. Sul piano sintattico, le 
prime due righe contengono il soggetto con le sue determinazioni; le altre 
due il predicato con le sue articolazioni, in modo che sia elegantemente e 
solennemente racchiuso tra l’accusativo dell’oggetto all’inizio (aquas) e il ver-
bo principale alla fi ne (curavit). A che cosa dunque dovevano servire quelle 
rientranze? Direi ad esprimere grafi camente la struttura sintattica del testo, a 
segnalare che la r. 2 va considerata integrazione della prima, e la 4 della terza, 
che a sua volta è come se ‘cominciasse da capo’, riprendesse il discorso con 
una nuova unità sintattica. Per i distici elegiaci, ogni esametro ‘riprende da 
capo’ il ritmo di cui il pentametro è invece continuazione ‘indissolubile’ (una 
impaginazione analogica tra titulus in prosa ed epigramma in distici rilevavo 
già nel più recente elogio scipionico in MASSARO, L’impaginazione, cit., p. 
370 e fi g. 6 a p. 396). E dal momento che il distico elegiaco era anche con-
siderato un unico verso di undici sillabe (così MART., 10, 9, 1: lo richiamavo 
già in G. L. GREGORI - M. MASSARO, Brescia, domus delle fontane: i graffi ti 
del «passaggio del kantharos», «Epigraphica» 67, 2005, p. 138), si comprende 
di qui perché talora sia impaginato senza stacco tra esametro e pentametro, 
con sporgenza iniziale del solo esametro, e continuazione interna del distico 
anche su più righe, come si osserva, p. 69, per CIL VI 9938 / CLE 989 (che 
illustro in MASSARO, L’impaginazione, cit., p. 389, fi g. 26), VI 12652 / CLE 
995, e altri. E allo stesso modo (più che per soli motivi estetici) si può spiegare 
la peculiarità che osserva l’A. (p. 71) alla r. 4 di CIL VI 24520 / CLE 1057. 
Che poi tale criterio di alternanza di attacco possa essere adottato anche per 
sequenze di versi uguali, o comunque in modo ‘meccanico’, senza riguardo 
alla corrispondenza verso/riga, come per i distici di CIL VI 9447 / CLE 1012 
(vd. MASSARO, L’impaginazione, cit., pp. 386-7 e fi g. 24 a p. 406), e quindi a 
fi ni, almeno in apparenza, solo estetici, è fenomeno in sé anche prevedibile. 
Tuttavia non di rado accade in questi casi che l’articolazione sintattica e 
concettuale si estenda in effetti su coppie di versi/righe, come almeno per la 
prima e l’ultima delle coppie nell’esempio allegato di CIL VI 30119 / CLE 367 
(non posso approfondire l’esame in questa sede), e come si può osservare, con 
una articolazione più complessa (che di nuovo non posso qui approfondire), 
anche nell’altro esempio di CIL VI 7872 / CLE 971.

Il paragrafo poi è chiuso da alcuni esempi classifi cati di «extrasangrado» 
(sporgenza), come CIL VI 7479 / CLE 175b e VI 9583 = I2 1319 / CLE 147
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e, che presentano il classico stile ‘paragrafato’, ossia di sporgenza della riga 
iniziale rispetto alle altre della medesima unità testuale o concettuale. Entrambe 
le iscrizioni in effetti non sono metriche, bensì articolate in una prima parte 
informativa o espositiva e una seconda parte di complemento affettivo in prosa 
‘sostenuta’: ulteriore riprova quindi del criterio fondamentale della rientranza 
come segnale di continuazione testuale della unità avviata con la sporgenza, e 
specifi camente della unità ritmica nei testi in versi. Se quindi questa alternanza 
di sporgenze e rientranze appare più tipica nelle iscrizioni metriche, è solo per 
la ripetizione sistematica delle unità metriche che richiedano una continuazione 
nella riga successiva, rispetto alla varia confi gurazione delle unità sintattico-
concettuali delle iscrizioni in prosa.

Così nel paragrafo successivo sugli espedienti per evitare il taglio di 
parole, proprio in uno degli esempi allegati, CIL VI 5953 / CLE 1068, oltre 
a LAP(is) alla fi ne di r. 5 nella parte metrica, è troncato SOR(or) alla fi ne di 
r. 1 nella dedica iniziale in prosa: forse nei testi metrici il fenomeno risulta di 
fatto più frequente quando si vuole impaginare un verso per riga, e viene a 
mancare lo spazio per completarlo; ma non è in sé un fenomeno collegato alla 
impaginazione metrica (come del resto si riconosce a p. 77, nota 57). D’altra 
parte, proprio nella parte metrica di questa iscrizione tra le rr. 4 e 5 è divisa 
(non troncata) la parola rapi/or.

Un capitolo speciale (VII) è dedicato alla impaginazione del saturnio, in 
quanto forma metrica non documentata in altre zone dell’Impero (e quindi 
in Spagna). In effetti, a prescindere dalle iscrizioni scipioniche e da CIL VI 
13696 / CLE 11, si riconosce che tutte le altre urbane accolte o riferite da 
Bücheler non hanno motivo di essere interpretate come metriche, anche perché 
mancherebbero segnali in tal senso nella loro impaginazione. Dal momento 
che in questo l’A. accoglie la mia posizione più volte ribadita, mi sembra solo 
opportuno richiamare un mio aggiornamento della interpretazione di CIL VI 
23297 = I2 1349 / CLE 15 proposta in M. MASSARO, Epigrafi a metrica latina di 
età repubblicana, Bari 1992, pp. 31-33, che l’A. cita e condivide a p. 90; riconsi-
derando l’iscrizione in altro contesto, mi è parso di potere meglio confrontare 
i tre epiteti dell’elogio a r. 4 con l’uso del tricolon retorico in elogi coevi, da 
considerare anch’essi retorici, non metrici (M. MASSARO, Fra metrica e retorica 
in iscrizioni urbane di età repubblicana, in Acta XII congr. Intern. Epigr. Graecae 
et Latinae (Barcelona 2002), Barcelona 2007, p. 936).

Il cap. VIII è infi ne dedicato al confronto con la produzione ispanica, 
come annunciato nel titolo del volume. Si tratta di una rassegna puntuale ma 
deliberatamente ‘cursoria’, perché, come osserva l’A. in premessa, la tipolo-
gia degli espedienti non differisce sostanzialmente da quella esaminata per i 
documenti urbani, e d’altra parte si può rinviare a esami sistematici condotti 
(anche da lei stessa) in altre sedi.

Nondimeno, sono segnalati alcuni fenomeni non riscontrabili a Roma. Ad 
esempio, per la distinzione tra prosa e versi, il tipo di scrittura: quattro iscrizioni 
che alternano grafi e in capitale quadrata per la prosa, in capitale libraria per i 
versi. Dal momento che questa grafi a è di tipo più ‘corrente’, meno ‘solenne’ 
della prima, trova in tale alternanza ulteriore conferma il criterio diffuso di 
impaginazione delle parti metriche (anche quando di ampiezza superiore, come 
negli esempi addotti dall’A.) come ‘complemento affettivo’ al titulus ‘uffi ciale’ 
in prosa, così che appare sempre meno giustifi cato mantenere la terminologia 
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di praescriptum e subscriptum per tali sezioni testuali, che si propongono invece 
più frequentemente in primo piano.

A p. 102 poi si osserva che il segnale più frequente per indicare i confi ni 
di verso appare una foglia, generalmente di edera. Uno degli esempi richiamati, 
con fotografi a (n. 98), riguarda una tarda iscrizione cristiana del 661 (ILCV 
1900 / CICMerida 3) che presenta un tale disegno stilizzato alla fi ne delle rr. 
3 e 5; ma, nonostante i tentativi di una qualsiasi scansione metrica, anche di 
tipo accentuativo (di recente J. L. RAMÍREZ SÁDABA, Evolución de los CLE en 
Augusta Emerita: del paganismo a las composiciones cristianas, in C. FERNÁNDEZ 
MARTÍNEZ & al., Ex offi cina. Literatura epigráfi ca en verso, Sevilla 2013, pp. 
372-3), sarei decisamente orientato a considerarla composta in prosa ‘retori-
ca’, nella classica struttura del tricolon, grafi camente segnalato appunto dalle 
hederae distinguentes, con il primo colon, sintatticamente principale, che regge 
gli altri due introdotti anaforicamente da ut, e tutti con la medesima clausola 
ritmica di cursus planus. Che un medesimo segnale grafi co valga a distinguere 
versi metrici o cola prosastici con clausole ritmiche, è ulteriore conferma del 
fatto che tali segni dovettero essere ideati e usati promiscuamente per prosa e 
poesia, adattandone la funzione.

Veniamo quindi al capitolo conclusivo che, tirate le fi la del discorso prece-
dente, si estende a qualche cenno sulla impaginazione parietale e libraria (papiri 
e codici pergamenacei) di testi metrici, e a una ‘perorazione’ sulla utilità e im-
portanza dell’esame attento della impaginazione, anche per valutare se un testo 
(soprattutto frammentario) ha da ritenersi piuttosto in prosa o in versi, o per  
riconoscere i mezzi con cui l’esecutore manifesta la consapevolezza di scrivere 
un testo metrico. In queste indicazioni e raccomandazioni fi nali di metodo non 
posso che rallegrarmi vivamente nel constatare la piena convergenza con quanto 
scrivevo qualche anno fa in questa stessa Rivista (MASSARO, Fra poesia e prosa, 
cit., pp. 277-280. 283, e passim); salvo l’ulteriore mia proposta, in quella sede, 
di esaminare congiuntamente gli analoghi espedienti di impaginazione usati 
per le iscrizioni contenenti sezioni testuali in prosa affettiva, senza per questo 
rinunciare a una corretta distinzione tra confi gurazione metrica e confi gurazione 
prosastica di un testo (salvo singoli casi che possono rimanere dubbi).

Una opportuna moderazione suggerirei invece nel parlare di «código 
visual», e di un insieme di norme («pautas»). Fra tutta la documentazione 
proposta nel volume, in un solo caso si riconosce che due iscrizioni (urbane) 
provengono con evidenza dalla medesima offi cina (CIL VI 33904 e 33905, 
sopra citate) e mostrano applicati i medesimi espedienti di ordinatio. Posta 
l’esigenza comune, per i testi epigrafi ci che contengano una parte metrica, di 
distinguerla da altre parti (in prosa o in versi), e di segnare i confi ni dei versi 
(quando più d’uno), tale duplice esigenza può poi essere soddisfatta nei modi 
più vari (come d’altra parte riconosce l’A. stessa), e quindi meno ‘codifi cabili’, 
in quanto dipendenti anzitutto dal rapporto, volta per volta, fra il testo com-
plessivo da iscrivere e il campo epigrafi co a disposizione, e poi da una serie di 
variabili: soggettive, locali, temporali, economiche, e così via. È noto che ogni 
iscrizione (salvo gli stampi nell’instrumentum) ha la sua facies e la sua ‘storia’, 
a partire dall’incontro, di volta in volta, tra il committente e l’offi cina. Ora, già 
nella produzione epigrafi ca generale il riconoscimento di singole offi cine è assai 
raro: per le proporzionalmente rarissime iscrizioni metriche si può immaginare 
che l’evento stesso di una tale richiesta a una offi cina sia stato di solito piuttosto 
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eccezionale, e quindi gli espedienti adottati per soddisfare quelle due esigenze 
quasi ‘inventati’ per l’occasione, nell’ambito naturalmente della tipologia che 
poteva offrire l’uso di documenti analoghi, e della prassi nel soddisfare analo-
ghe esigenze per la normale produzione in prosa. In alcune circostanze mi è 
occorso infatti di esaminare tipologie di impaginazione di iscrizioni metriche 
che non trovano se non parziale riscontro nel pur così ampio ventaglio preso 
in considerazione dall’A.: p. es. quella molto particolare di CIL VI 6275 / 
CLE 999, assente anche dall’Indice a p. 162, che esamino ampiamente in M. 
MASSARO, La storia dal basso. Elogia humiliorum nel colombario urbano degli 
Statilii, in Scritti di storia per Mario Pani, Bari 2011, pp. 294-300, oltre che in 
L’impaginazione, cit., pp. 383-4 e fi g. 20 a p. 404. Proprio in ambito metrico, 
peraltro, di una sola conclamata ‘offi cina’ urbana ci è giunto un congruo nu-
mero di iscrizioni governate da un codice unitario di ordinatio: il ciclo degli 
epigrammi celebrativi di papa Damaso, affi dati in particolare alla esecuzione 
di Filocalo, che nondimeno restano esclusi dalla considerazione dell’A. (forse 
per la loro peculiare singolarità?).

Piuttosto, rinnoverei l’invito a considerare nelle iscrizioni non solo né tanto 
la presenza di questo o quel segnale del presunto ‘codice’, quanto l’insieme dei 
segnali osservabili al fi ne di una corretta interpretazione della natura e struttura 
del testo inciso. Riprendo da MASSARO, Fra poesia e prosa, cit., pp. 303-304 
(con fi g. 2 a p. 279), l’esempio di CIL II 3501 = I2 3449h / CLE 1070, in cui 
rilevavo che proprio l’impaginazione impedisce di considerarvi la presenza 
di un distico elegiaco, o almeno non mira a segnalare tale struttura metrica. 
L’A. lo richiama a p. 97, nota 100, fra le iscrizioni in cui non vi è differenza di 
corpo tra parte metrica e prosastica, e a p. 99, nota 105, per lo spazio libero 
a r. 6 che separa la parte ‘metrica’ dalla successiva parte in prosa (ovvero: la 
parte affettiva dal titulus formale con la menzione onomastica implicita del 
dedicante). Non considera invece l’attacco assai sporgente di r. 5 (in linea con la 
prima riga, mentre tutte le altre sono allineate all’interno, con l’ultima centrata: 
un caso assimilabile a quelli urbani di «extrasangrado» richiamati sopra), che 
comincia con quella che nella struttura metrica del distico sarebbe la seconda 
parola del pentametro (mentre nulla segnalerebbe il confi ne tra i due versi): è 
evidente quindi che tale sporgenza non può costituire un segnale metrico, ma 
solo un segnale sintattico: vi comincia infatti un nuovo enunciato. Se dunque 
vi si vuole mantenere il riconoscimento di un distico (a prezzo, d’altra parte, di 
integrazioni e interpretazioni testuali discutibili), si dovrebbe almeno avvertire 
che l’impaginazione mira piuttosto a segnalare le unità sintattico-concettuali, 
non la (presunta) struttura metrica.

Gli indici fi nali ragguagliano anzitutto sulle iscrizioni studiate e quelle 
scartate, s’intende rispetto a CLE e altre sillogi del genere, delle due loca-
lità considerate. Segue, sempre distinto fra Roma e Hispania, un indice dei 
singoli fenomeni occorrenti in ogni iscrizione (per una svista tipografi ca, 
nei titoli correnti di p. 153 e 155 si continua a indicare «Roma» invece che 
«Hispania»), distinti per tipologia, secondo l’ordine della trattazione prece-
dente: un prospetto utilissimo in ragione del fatto che vi sono citati tutti gli 
esempi che non potevano essere singolarmente esaminati; tra l’altro, serve 
per riconoscere ‘a colpo d’occhio’ la rispettiva frequenza dei fenomeni, che 
non di rado si riduce a uno/due esempi. Chiudono il volume (prima della 
bibliografi a fi nale) l’indice delle illustrazioni e quello generale delle iscrizioni 
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citate secondo i corpora (con preminenza di CLE su ogni altro, citato solo 
in assenza del primo).

Da questo indice si ha conferma del fatto che non sono state considerate 
alcune iscrizioni urbane in cui chi scrive aveva riconosciuto invece una struttura 
metrica (monostica), che appare confermata appunto della impaginazione (M. 
MASSARO, Epigrafi a metrica in alcuni colombari romani della prima età imperiale, 
in C. FERNÁNDEZ MARTÍNEZ - J. GÓMEZ PALLARÈS (eds.), Temptanda viast. 
Nuevos estudios sobre la poesía epigráfi ca Latina, Bellaterra 2006, CD-ROM, pp. 
24-26. 28-29): si tratta di CIL VI 5206 e 6457 (settenari trocaici), forse anche 
5215 (stesso verso, con un inserto extra metrum), oltre il sopra citato CIL VI 
6049; né sembra discusso il caso di CIL VI 14397 = I2 1270 / CLE 364, in cui 
(anche) l’impaginazione impedisce di accogliere l’interpretazione metrica di 
Bücheler (vd. MASSARO, Fra metrica e retorica, cit., pp. 934-5).

MATTEO MASSARO
Università Aldo Moro, Bari

ELENA CIMAROSTI, Le iscrizioni di età romana sul versante ita-
liano delle «Alpes Cottiae», SEBarc, Annexos, I, Barcelona 
2012, pp. 612. ISSN 2013-4118.

Esce il primo dei Supplementi della rivista epigrafi ca dell’Università di 
Barcellona «Sylloge Epigraphica Barcinonensis», con un volume che intende 
colmare una lacuna negli studi storici sui territori dell’arco alpino: il corpus delle 
iscrizioni latine delle Alpes Cottiae, curato da Elena Cimarosti per il versante 
italiano e corredato da una piccola appendice a fi rma di François Kayser e 
Bernard Rémy per il versante francese.

Si tratta di un lavoro, che raccoglie quasi 500 documenti per la parte 
italiana e 17 per quella francese, aggiornato e completo, condotto con rigore 
di metodo e perizia esegetica, che costituisce un valido aggiornamento al CIL 
(rispettivamente ai volumi V e XII) attraverso la pubblicazione di nuovi testi 
e il riesame di quelli già editi ormai 150 anni fa.

Dopo una ricca bibliografi a, che consente di apprezzare la vastità degli 
spunti approfonditi, segue una prima parte con l’inquadramento storico-arche-
ologico del contesto di riferimento. L’a. ripercorre in forma sintetica ma ben 
documentata, con riferimento alle fonti letterarie e alla letteratura scientifi ca, le 
vicende storiche del territorio: dalle prime fasi della romanizzazione, in seguito 
all’accordo con cui nel 13 a.C. fu siglata l’amicitia fra Augusto e il re Cozio, 
che ricevette il rango equestre con la carica vitalizia ed ereditaria di praefectus 
e la giurisdizione su un certo numero di civitates dell’arco alpino, all’effi mero 
ripristino della monarchia nel 44 d.C. ad opera di Claudio, fi no alla costituzione, 
in seguito all’estinzione della dinastia per mancanza di eredi, di una provincia 
procuratoria retta da governatori di rango equestre da parte di Nerone nel 63 
d.C., per arrivare infi ne alla sistemazione dioclezianea, con l’annessione del 
versante gallico al territorio delle Alpi Marittime, con capitale Eburodunum, e 
l’inclusione del resto del distretto cozio nella diocesi italiciana. Per via epigrafi ca 
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si conosce una parte dei Fasti della provincia [fra gli anni 89-378 d.C.: cfr. G. 
MENNELLA, I governatori delle Alpes Cottiae: aggiornamento della documenta-
zione, in Acta XII Congressus Internationalis Epigraphiae Graecae et latinae, a 
cura di M. Mayer i Olivé, G. Baratta, A. Guzmán Almagro, Barcelona 2007, 
pp. 958-964] ed è documentata l’esistenza, agli inizi del III sec. d.C., di un 
praeses che per un breve lasso di tempo riunisce sotto un’unica giurisdizione i 
distretti delle Alpes Maritimae e Cottiae, mentre le notizie desunte dalle fonti 
letterarie sono funzionali alla trattazione di vicende del potere centrale e limitate 
a brevi cenni sul transito di militari nell’anno dei quattro imperatori (68-69 
d.C.), durante il confronto armato fra Settimio Severo e Clodio Albino (196-197 
d.C.), e nelle lotte per il potere succedutesi nel corso del III e del IV secolo.

L’area presa in considerazione, i cui confi ni vengono delineati alle pp. 
63-64, è il territorio del municipio romano di Segusio e della stazione esattiva 
di Fines Cottii: a differenza di quanto ritenuto nel CIL, viene escluso Forum 
Vibi Caburrum, a sua volta inserito nella regio XI (Transpadana) [così anche G. 
CRESCI MARRONE, F. FILIPPI, in SupplIt 16 (1998), p. 378, a differenza delle 
quali tuttavia il centro di Goesao (l’attuale Cesana Torinese) viene considerato 
pertinente non a Forum Vibi Caburrum ma al distretto delle Alpes Cottiae].

Seguono poi un quadro di sintesi sul contesto archeologico, con inquadra-
mento delle singole iscrizioni (si rilevano ad esempio: la connessione del culto 
alle Matronae con i ritrovamenti nell’area di Bussoleno, cfr. p. 67; la proposta 
di individuazione di un percorso viario minore di collegamento con la valle di 
Viù sulla base del ritrovamento di un’ara ad alta quota, cfr. p. 64 nota 25; la 
localizzazione nei pressi dell’area forense di un luogo di culto in cui si conser-
vava la memoria della dinastia coziana accanto agli omaggi alla domus Augusta, 
cfr. pp. 69-71), un excursus sulla storia degli studi epigrafi ci, che recupera due 
esponenti della cultura antiquaria cinquecentesca e sette-ottocentesca trascurati 
dal Mommsen, e una rifl essione sui caratteri e sulle peculiarità dell’offi cina 
epigrafi ca dell’areale coziano, che raccoglie e discute in paragrafi  distinti le 
iscrizioni relative ai culti, alla presenza imperiale, al sistema di riscossione della 
quadragesima Galliarum, alla presenza militare, alla concessione del ius Latii e 
della civitas Romana, all’onomastica. In particolare il capitolo sull’analisi della 
concessione del diritto latino e della cittadinanza romana alla regione (pp. 87-
91) riprende una questione ampiamente dibattuta nella bibliografi a scientifi ca, 
raccolta con precisione analitica dalla Cimarosti, che fra le diverse proposte, 
oscillanti fra l’età di Augusto, di Claudio e di Nerone, segue l’ipotesi che fu del 
Mommsen (in CIL V, p. 810) e che di recente è stata sostenuta da C. LETTA, 
Fragmentum Segusinum. Due frammenti a lungo ignorati della Lex municipalis 
di Segusio, in Contributi all’epigrafi a d’età augustea. Actes de la XIIIe Rencontre 
franco-italienne sur l’épigraphie du monde romain (Macerata 9-11 settembre 2005), 
a cura di G. Paci, Macerata 2007, pp. 164-169, secondo la quale fu Augusto 
a conferire il ius Latii alle civitates Cottianae e lo statuto di municipio Latino 
a Segusio (a p. 90 l’a. si stacca da Letta a proposito dell’interpretazione della 
scena Est dell’arco di Susa, in cui propone di riconoscere il lustrum civium 
effettuato da Augusto nell’8 a.C.).

La parte più corposa del volume è senza dubbio il catalogo delle iscrizioni 
(201 schede), che consente di apprezzare il minuzioso lavoro dell’epigrafi sta: 
l’a. infatti ha riesaminato la tradizione erudita ed antiquaria, nonché la biblio-
grafi a locale, recuperando notizie sulle circostanze e il luogo di ritrovamento di 

EPIGRAPHICA 2017.indb   524EPIGRAPHICA 2017.indb   524 09/05/2017   17.52.2509/05/2017   17.52.25



 BIBLIOGRAFIA 525

diverse iscrizioni (in alcuni casi, ad es. i nn. 162, 165 e 166, da foto di scavo), 
ha condotto un’accurata ricerca in archivio, che ha portato all’acquisizione di 
una ricca e preziosa documentazione grafi ca e fotografi ca (spesso unica fonte 
stante l’irreperibilità dei pezzi, ad es. i nn. 39, 41, 119, 132, 149, 156, 157), 
ha ritrovato e controllato autopticamente tutte le iscrizioni ancora esistenti, 
individuando testi inediti, ricongiungendo frammenti solidali in precedenza 
ritenuti separati (ad es. i nn. 35 e 48, con acquisizione di due nuove dediche 
a Marco Aurelio e ad un ignoto imperatore di III sec. d.C., 104), separando 
frammenti fra loro non pertinenti (come ad es. i nn. 90 e 91, ritenuti errone-
amente solidali in CIL V, 7323).

La sensibilità epigrafi ca dell’a. si misura nell’acuta osservazione dell’a-
spetto monumentale delle iscrizioni, della paleografi a, dell’ordinatio dei testi. 
Si segnalano, in particolare: l’ipotesi ricostruttiva della dedica ad Agrippa da 
parte di Cozio I e dei primogeniti Donno e Cozio (cat. n. 33), che consente 
di recuperare un titulus onorario pienamente rispondente alle esigenze di im-
paginazione e di sviluppo in altezza del monumento, rispettando la titolatura 
di Agrippa e l’onomastica dei dedicanti; l’individuazione di lettere scalpellate 
in seguito a damnatio memoriae in una colonnetta miliaria forse riconducibile 
a Magnenzio (cat. n. 50); l’attenzione riservata anche ai frammenti più minuti 
(per alcuni – come i nn. 165, 166 e 189, i nn. 178 e 190 – viene avanzata an-
che una proposta di pertinenza alla stessa iscrizione), che costituiscono parte 
integrante della cultura epigrafi ca di un territorio e che spesso non mancano 
di contribuire alla ricostruzione storica dello stesso (si pensi ad es. ai frustuli 
con parti di onomastica di liberti della dinastia cozia, nelle schede nn. 113, 115, 
155, importanti per valutare il contributo di Cozio al processo di romanizza-
zione del territorio). L’attenzione riservata al trattamento delle superfi ci lascia 
spazio a spunti di rifl essione, ad es. a proposito dell’urceus e della patera dai 
contorni spianati già in antico nella base di statua a Giove Ottimo Massimo 
nel cat. n. 10, per la quale ci si chiede se possa trattarsi di un reimpiego «an-
tico» oppure se il monumento fosse stato scelto fra i semilavorati all’interno 
di un’offi cina lapidaria.

Molto utile l’apparato critico, che rende conto delle diverse varianti, 
consentendo di seguire le posizioni degli auctores indicati in bibliografi a, e fa 
apprezzare il miglioramento di lettura ed esegesi di molti testi.

Il commento alle singole iscrizioni è accurato, essenziale nell’esposizione dei 
dati ma sempre approfondito nella discussione delle problematiche e completo 
nella presentazione dello status quaestionis e nella bibliografi a di riferimento. 
Si segnala in particolare la discussione sull’onomastica, alla luce dell’epigrafi a 
dell’intero comprensorio (ad es. la ricorrente inversione del cognomen / gentilizio, 
discussa in cat. n. 80; la formula di patronato cognominale, ad es. in cat. nn. 
114 e 140), che consente di seguire il processo di romanizzazione della com-
ponente indigena e di individuare le motivazioni soggettive nelle scelte operate 
dai singoli individui ai fi ni della loro integrazione e dell’autorappresentazione 
(un quadro ricapitolativo alle pp. 91-93).

Una terza parte è riservata al deposito votivo del Genevris, rinvenuto 
negli anni Trenta in un’area alpina a circa 2000 m di quota, in corrispondenza 
del passo tra la Val di Susa e la Val Chisone, sulla viabilità di collegamento fra 
Segusio e Forum Vibi Caburrum, e conservato presso il museo di Antichità di 
Torino, reso parzialmente noto dallo studioso locale Carlo Felice Capello ma 
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rimasto fi nora sostanzialmente inedito [le monete e i graffi ti relativi ai culti 
di Albiorix ed Apollo sono stati oggetto di un lavoro della stessa Cimarosti 
e di Grazia Facchinetti: E. CIMAROSTI - G. FACCHINETTI, Albiorix e Apollo 
nel santuario del monte Genevris (Sauze d’Oulx, TO): i graffi ti e le monete, in 
Instrumenta Inscripta III. Manufatti iscritti e vita dei santuari in età romana, a 
cura di G. Baratta, S.M. Marengo, Macerata 2012, pp. 197-222]. Si tratta di 
un deposito secondario costituito di 266 pezzi, di cui vengono forniti dati di 
supporto relativi ad impasti e forme (messi a disposizione da Federica Maltini, 
della tesi di laurea della quale sono tratti anche i disegni), con iscrizioni nella 
maggior parte dei casi graffi te post cocturam, che documentano i culti della 
divinità celtica di Albiorix, di Apollo e di Mars (interpretatio latina di Albiorix?) 
e una frequentazione del sito fra il I e il III sec. d.C. (forcella che si amplia agli 
inizi della seconda metà del IV grazie alle emissioni monetali documentate). I 
documenti sono stati organizzati secondo il contenuto piuttosto che sulla base 
del tipo di incisione (graffi ti post cocturam, tracciati da diverse mani e collegabili 
ad individui alfabetizzati al servizio dei pellegrini, e incisi ante cocturam, che 
rimandano all’ambito offi cinale e che sembrano rintracciare una produzione 
legata al santuario stesso), con una scelta ben condivisibile probabilmente 
condizionata dall’esiguità del secondo tipo (solo 8 testi).

Chiudono il volume gli indici epigrafi co, topografi co e cartografi co e le 
tavole di conguaglio con le precedenti pubblicazioni. In generale si apprezza la 
curata veste tipografi ca, con pochissimi refusi di stampa (ad es. il rinvio interno 
a p. 142 ai nn. 18 e 19 piuttosto che 21 e 22, quello a p. 187 al n. 41 anziché 
al n. 42; Ti(iberi) nel cat. n. 134; soe ur a p. 600 l. 34; scioglimento invece di 
integrazione a p. 140 l. 5), e l’ottima documentazione fotografi ca, fondamentale 
in un’opera di carattere epigrafi co (unico neo la riproduzione, troppo ridotta e 
quindi poco leggibile, del fregio dell’attico dell’arco di Susa a p. 164, e l’assenza 
della fotografi a dell’iscrizione nel catalogo del versante francese n. 3).

In Appendice si trova il contributo dei francesi, che ripropone un testo 
già pubblicato nel 2005 nel «Bulletin d’Études prehistoriques et archéologique 
alpines» con il titolo Inscriptions latines des Alpes: Alpes Cottiennes, e che con-
sente di riunire la documentazione della provincia nella sua totalità e di avere 
un quadro completo di tutto l’areale coziano: si tratta di 17 testi, provenienti 
da Ebrodunum (Embrun), Caturigomagus (Chorges) e Brigantio (Briançon). 
Rispetto ai testi raccolti in CIL XII, non sono state considerate le iscrizioni 
schedate ai nn. 76, 79, 82, 86, 88, 90, 92, l’espunzione delle quali non è stata 
adeguatamente motivata: se il lettore può presumere dai lemmi stessi del Corpus 
i criteri alla base delle esclusioni (la n. 79 non ha testo, tutte le altre sono state 
rinvenute in villaggi lungo il confi ne meridionale, quali Barcelonnette, Faucon, 
Chatelard, Tornoux, per i quali lo stesso O. HIRSCHFELD, in CIL XII, p. 11 
dubitava della pertinenza ad Ebrodunum), non sarebbe stata superfl ua una 
esplicita dichiarazione a riguardo. Come pure si lamenta, pur non mancando 
cenni sull’estensione dell’ager provinciale anche in territorio francese (p. 63), 
quando si rifl ette sui condizionamenti dell’assetto geomorfologico delle valli 
nella scelta dei confi ni naturali, l’assenza di una indicazione precisa dei confi ni 
sul versante transalpino e di una carta con l’estensione completa della provincia 
maggiormente dettagliata rispetto a quella riprodotta a p. 11.

Nel complesso si tratta di un volume di alta qualità scientifi ca, che mostra 
con evidenza l’importanza di una rigorosa conoscenza ed analisi delle fonti 

EPIGRAPHICA 2017.indb   526EPIGRAPHICA 2017.indb   526 09/05/2017   17.52.2609/05/2017   17.52.26



 BIBLIOGRAFIA 527

epigrafi che per l’approccio alle problematiche storiche fondamentali di un ter-
ritorio: senz’altro costituisce uno strumento di lavoro basilare e imprescindibile 
per la ricerca sul comprensorio delle Alpi Cozie, fungendo altresì da modello 
anche per altre aree geografi che e facendo luce sulla diffusione della cultura 
epigrafi ca in ambito provinciale.

SIMONA ANTOLINI
Università di Macerata

Unione Accademica Nazionale, Supplementa Italica, n. s. 28, Re-
gio X. Venetia et Histria. Patavium, a cura di MARIA SILVIA 
BASSIGNANO, (Edizioni Quasar), Roma 2016, pp. 9-458. 
ISBN 978-88-7140-723-4.

C’è sempre una prima volta; e questa lo è, la presentazione di ‘solo’ 
un fascicolo di supplementi di aggiornamento: una prima volta, che potrà 
costituire un precedente per altri cimenti, che tuttavia si annunciano preve-
dibilmente per rari con caratteristiche simili al presente. Poiché, sotto una 
laboriosamente precisa indicazione bibliografi ca, non si cela propriamente, 
ma accetta di travestirsi sommessamente, non un fascicolo, con tutto quello 
che può avere di dimesso tale qualifi ca editoriale, ma un massiccio volume di 
qualcosa di ben più che ‘supplementi di aggiornamento’: una corposa quasi 
monografi a di e su Patavium, sia pure costretta nelle rigorose panie ma effi caci 
del progetto editoriale in forme collaudate ormai da ben oltre un trentennio, 
dei Supplementa Italica nuova serie, nella quale comunque emerge in veste 
e posizione tipografi che pur modeste l’ ‘a cura di’. Anche se ben più che 
curatrice, Autrice a tutti gli effetti, ne è Maria Silvia Bassignano; recidiva oltre 
a tutto nell’impianto appropriante e dilagante di un ‘numero’ monotematico 
dei Supplementa Italica n. s., poiché già cimentatasi in un’altra precedente 
prova di non minore impegno – S.I. n. s. 15 (1997) Ateste – avendo visto 
la luce nel frattempo in parallelo la sola altra eroica impresa di Marcella 
Chelotti, S.I. n. s. 20 (2003), Venusia, in fascicolo-volume altrettanto unico di 
330 pagine, appuntato poi in H. SOLIN, Analecta Epigraphica. CCLI. Venusina, 
pp. 239-246, «Arctos», 42, 2008, pp. 239-246.

Le pagine complessive, oltre 450, stringono nelle prime 50 la bibliogra-
fi a, che comprende più di 800 titoli, con una presenza esuberante dei lemmi 
contraddistinti con il segno ‘–’, che ben sappiamo quanto di ricerca accurata 
e minuta e pure appartata (persino secondaria forse) comporti; ma anche di 
quanta utilità essi possano fregiarsi.

Le venti pagine della Sezione C – Aggiunte e correzioni alle notizie storiche 
fornite nelle raccolte che si aggiornano (inutile segnalare il rigoroso riferimento 
alle ‘raccolte’ e non a una ormai ingestibile bibliografi a generale, anche se poi 
i risultati non ne sono troppo lontani) sono le uniche discorsive, anche se con 
nessuna concessione alla narrazione, vincolate qual sono nelle strette norme 
defi nite dalla collana editoriale, che mettono a punto utilmente la situazione 
generale arricchita dalle sue ultime novità: particolare attenzione vi è data al 
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tradizionale mito di Antenore (non per nulla anche tra le novità è compreso 
pure 2*, un falso forse del XIV secolo, che lo cita maccheronicamente ma 
in una perfetta e mistifi cante veste tecnica). Utile in essa la ripresa ordinata 
dell’evoluzione della città preromana, con la novità – emergente in tutti i sen-
si, per novità come per realtà materica – di cippi lapidei, sia pure anepigrafi , 
per ‘la segnalazione degli spazi abitativi’; mentre altrettanto se non più utile è 
l’aggiornamento ordinato, per lo studioso talvolta invece confuso e sperduto 
in una bibliografi a ormai lutulenta e dispersa, del dato archeologico nel centro 
urbano e nell’ager, nel quale sembra di particolare signifi cato l’avere riconosciuto 
che «l’élite economico-sociale di età romana, documentata epigrafi camente, 
era concentrata in alcune particolari necropoli»: un dato che meriterà ulteriori 
approfondimenti, non per nulla validato dalla documentazione epigrafi ca sem-
pre, ma qui come non mai, insostituibile. E le carte allegate della distribuzione 
epigrafi ca in città e nell’ager sono in proposito e per molti altri motivi di utilità 
particolarmente effi cace.

«I nuovi testi consentono di aggiornare e integrare le nostre conoscenze 
relative a Patavium e al suo territorio»: la fi n pleonastica affermazione trova 
riscontro nelle pagine precedenti che offrono un quadro, sia pur secco e irto di 
specifi che bibliografi che, della realtà sociale, economica, religiosa e latamente 
culturale di Patavium. Quella che di fatto è un’introduzione organica si conclude 
con elenchi, tanto utili al lettore quanto assillanti per il compilatore (come ben 
sanno quanti vi si sono dovuti cimentare) dei luoghi di ritrovamento, già diffusi 
del loro, e di conservazione, anche più dispersi: fra collocazioni improprie e 
istituzioni museali, fra le più lontane delle quali si ricordano il londinese British 
Museum (sporadicamente per ignoti passaggi nel XVIII secolo) e le Civiche 
Raccolte Archeologiche e Numismatiche di Milano (che negli anni ’50 del 
secolo scorso acquistarono, con regolare ma inattesa e anacronistica proce-
dura commerciale, dal costituendo Museo di Lodi quattro oggetti di notevole 
apparenza, là certamente tradotti da Padova). Per chiudersi infi ne con un non 
breve, triste ma ben consueto, elenco delle irreperibili: delle quali pure sarebbe 
auspicabile, ma temo di ardua o impossibile realizzazione, il vaglio tra quante 
irreperibili perché ‘poi’ e quando scomparse e quante invece non ebbero mai 
realtà effettiva o l’ebbero deformata, già da parte di chi ne tramandò il ricordo 
o le parvenze o la fantasia.

Una rapida ma signifi cativa contabilità.
La Sezione D – Aggiunte e correzioni ai monumenti epigrafi ci compresi nelle 

raccolte che si aggiornano, principia con il gruppo consistente delle segnalate in 
CIL come falsae vel alienae (*): 341 nell’insieme, di cui pure 276 meritano un 
più o meno largo lemma di commento e solo 65 menzionate con il solo numero 
del CIL e date per ‘irreperibili’; prosegue poi con il riesame, ‘aggiunte e corre-
zioni’ ma non solo, del consistente corpus mommseniano specifi co, aggiuntivi 
comunque d’autorità alcuni tituli di poco geografi camente estranei, ma annessi 
tuttavia soprattutto con l’indizio, pur talvolta incerto e opinabile, dell’ascrizione 
alla Fabia tribus: complessivamente 360 schede, di cui 343 riprese da CIL V. 
XXXVI. Patavium, completate con altre 17 da PAIS Suppl. Ital (1884, ed. 1888).

Infi ne l’altrettanto cospicua Sezione E – Monumenti epigrafi ci riediti e 
nuovi, incasella 6 falsi e 162 tituli nuovi, fra cui 11 inediti (e uno edito impro-
priamente solo sulla stampa locale), oltre a 11, presuntivamente epigrafi ci, noti 
da sommarie informazioni quasi soltanto intese alla descrizione monumentale.
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Una disamina di tutte le schede delle Sezioni D ed E sarebbe ovviamente 
interminabile e, tutto sommato, improduttiva: a titolo d’esempio si propongono 
poche osservazioni solo su alcune di esse, variamente segnalate da specifi che 
occasioni di interesse, sia pure arbitrariamente personale.

Del sarcofago nr. 2060 merita di segnalarsi, nonché la menzione non 
frequente di pagani come cenno di quella struttura amministrativa ‘minore’ 
che pure tanto peso ebbe nella capillarità della conduzione del territorio per 
ogni dove (e non sembra peregrino l’accostamento dei qui citati Misquilenses 
all’odierno Mussolente), anche la precisazione di una somma prevista per un 
uso specifi co e forse più trascurabile, ‘bloccata’ in proporzioni minori rispetto 
al gettito totale del ‘castelletto fi nanziario’ appositamente istruito: nella forma 
non tanto di un dono diretto e incontrollato quanto più probabilmente di una 
‘fondazione’ protetta, dalla quale sarebbe potuta essere garantita e spillata una 
usura di non meno di 48-96 sesterzi (sulla base del consueto 6-12%): di cui 
solo 16 (il 2%) destinati e defi niti per l’addobbo fl oreale periodico, lasciando 
il rimanente, variabile forse secondo le opportunità, per sostenere spese cer-
tamente più gradite dalla comunità e più socialmente promozionali quali le 
escae in certo modo conviviali.

La stele nr. 2307, solo tradita (irriconoscibili davvero gli ‘instrumenta varia’ 
nel timpano superiore, come riprodotti in GRUT. 995.1), prima di una serie 
numerosa di Concordiales a Patavium e poco altrove ma comunque sempre 
attribuibili a Patavium, introduce una disamina completa della qualifi ca, che 
si conferma solo patavina, in una probabile posizione inferiore e forse prope-
deutica all’augustalità, cui sembra correlarsi (si veda il successivo CIL V, 2872, 
che prevede un fi ducioso spazio per inserire il nuovo auspicato onore); e della 
quale il nr. E39 della serie è documento nuovo di qualche interesse, perché una 
stele di pur grandi dimensioni ma non esteticamente pregevole espone tuttavia 
un titulus di attenta composizione grafi ca.

La mommseniana ‘ara parva’ nr. 2782 conferma nelle dimensioni (12 cm 
in altezza) una natura miniaturistica, che non so quanto possa essere indizio 
di culto comune e di rilevanza pubblica ad Apollo, adatta piuttosto ad un 
culto tipicamente privato. Ma l’esposizione delle manifestazioni cultuali a 
Patavium rimane comunque dimessa o sotto dimensionata, distinguendovi per 
ricorrenze, ma esse pure dimesse, la sola o quasi pratica cultuale per Aponus, 
in realtà non offerta alla sua persona, ma circoscritta alle virtù salutifere delle 
sue acque, ripetutamente cennate e suggerite nella drastica formula A(quae) 
A(poni) – questa almeno l’interpretazione concorde – che ripropone, citandovi 
CENERINI, Scritture di Santuari extraurbani, «MEFRA», 104, 1992, lo spunto 
della valenza polisemantica dell’abbreviazione, che credo risolta nella più 
effi cace e immediata indubitabilità quanto più in un contesto locale avvezzo 
ad essa, embricata forse non casualmente in un’unica espressione formulare 
unilineare, e pure uniconcettuale, di A A V S L M (ripetutamente in CIL V, 2783, 
2784, 2786, 2788, 2789).

La scheda nr. 2787 si sviluppa per quattro pagine dense di annotazioni 
non solo bibliografi che. E ne ha ben motivo, poiché contiene l’incerto LVS(or) 
EPIDIXIB(us) ET CETAES I II III, comunque da risolversi, per quanto variamen-
te interpretato, in un ambito lusorio, e si conclude con l’ ‘enigma’ patavino 
per eccellenza, la sigla – ancora una volta l’arcigna esposizione di una sigla, 
perdutosene il contesto culturale d’uso – la sigla ‘N’ seguita da un numero. 
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Qui si espongono con chiara informazione le ben diverse interpretazioni – da 
una varia numerazione d’uso pratico, in cava o offi cinale o commerciale e 
d’archivio; a una defi nizione cronologica comunque, con casuale coincidenza 
di N come N(ostro anno) oppure come N(atali die) – relative sempre ad una 
scansione temporale in ‘ere’ del tutto locali, e tuttavia prive di ogni riscontro 
altrove; cui aggiungere la soluzione di Panciera, più semplice e lineare ma 
non ancora risolutiva in mancanza di controprove, di N = N(umerus). Cui 
tuttavia merita forse di aggiungere la novità di E13, su cui meditare non più 
a proposito di varianti e di giustifi cazioni di presunte defi nizioni cronologiche, 
di fatto improduttive in assenza di novità acclaranti, ma piuttosto con un ap-
proccio visivo, grafi co e compositivo. Perché sul fronte della ‘piccola base in 
calcare dei Colli Berici’ – una base multipla, per i numerosi fori di fi ssaggio 
soprastanti e per le modeste dimensioni di 15,8×51,5×20,5 cm, per tre statuette 
di divinità, visto che il breve contesto si conclude con l’indubitabile formula 
V S L M – il numero compare al primo posto nel campo epigrafi co, in una 
posizione troppo eminente (sia pure con i nomi delle divinità probabilmente 
incisi, ma in forme più minute, sulle rispettive basette) per segnalare ‘solo’ 
una successione cronologica o d’ordine, ma qualcosa di ben altro, tanto da 
precedere il nome stesso del dedicante: davvero troppo per una segnalazione 
cronologica di routine!

Ma se qui manca l’intitolazione alla persona divina, forse segnalata altrove 
anche iconografi camente con le fattezze delle statuette, si ritorna alle abbrevia-
zioni ostiche di nr. 2792 e nr. 2793 dubbiosamente intese per F(ortunae) v(otum) 
s(olvit) et c. o anche F(ortunae) m(uliebri)/m(eliori) v(otum) s(olvit) et c., e pure 
della più complessa G C D di 2794, dubbiosamente, in mancanza di riscontri, 
intesa per g(enio) c(ollegi) d(endrophororum), ma viziata dall’essere solo tradita.

Dell’ ‘ara in marmo rosso di Verona’ nr. 2796 si respinge l’attribuzione a 
Verona per la sola congruità materica, che non terrebbe in conto l’intenso e 
per nulla vincolante scambio tra località di estrazione e luoghi di lavoro e, che 
è più, di esposizione. Invece il blocco di trachite nr. 2809 sembra non ara, ma 
piuttosto base, privo infatti di una intitolazione alla divinità, forse piuttosto 
identifi cata con la probabile statua soprastante (così come in nr. 2808), benché 
solo tradita, ma interpretato come plintus stylobatae).

Che la stele nr. 2841 esponga un prefetto di due cohortes equitatum (sic) 
è certamente un errore di fraintendimento – equitum non equitatum come 
esattamente precisato da più parti – e tuttavia comprensibile in una ordinatio e 
poi incisione ad sensum, ingannate dal comune binomio delle cohortes equitatae.

Che altro più da dire del ‘falso ideologico’ al nr. 2865? L’A. riprende l’in-
terminabile tradizione bibliografi ca, cui già aveva dato defi nitiva conclusione 
in Alla ricerca della tomba di Tito Livio, in Patavium Augustea, Roma 2015, 
pp. 45-59.

Il frammento solo tradito nr. 2878, scaltramente connesso da Gregori con il 
qui presente E35 (non 45, puro refuso), dà tornita composizione alla defi nizione 
di un legatum vincolante. Forse nr. 2884, sia pure probabilmente rettifi cata o 
ridotta in un riuso, non è una ‘piccola stele in marmo’, ma piuttosto una mo-
desta lastra intitolatoria, da applicare ad un supporto edilizio, esclusane una 
destinazione su una cupa funeraria, estranea all’ambiente. Si può concordare 
con la valutazione mommseniana «litteris pessimis», le quali non sono prive di 
errori di incisione forse per equivoco di trascrizione dalla minuta: così a l. 4 la 
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presunta I prostetica (così in Gregori) può essere semplice iterazione dell’asta 
nel ductus progressivo di B, come a l. 6 è la I di in ludo ad essere neppure 
fraintesa ma espansa nella sua ‘grazia’ superiore a fi gurare una T.

Nel nr. 2903 è da segnalare un rapporto di amicizia ‘irradiato’: la ridon-
danza della qualifi ca sommatoria per sinonimi – amicus frater sodalis – dell’uno 
coinvolge infatti anche i di lui genitori, essi pure amici ma bene meriti.

Proseguendo, nella Sezione E – Monumenti epigrafi ci riediti o nuovi alcuni 
dei primi numeri (da 1* a 6* sono i nuovi falsi) offrono altri spunti.

E2* è forse una stele centinata autentica, appena rettifi cata in alto, con 
l’intestazione d(is) m(anibus) del pari originale: a parte la profondità dei solchi, 
diversa e più corretta sembra l’impostazione di D (l. 1 e l. 4) e di M (l. 1 e l. 8), 
rispetto allo sviluppo dell’iscrizione sottostante, improponibile per contenuti.

E3* si inserisce in una sempre più ricca serie di oggettini seriali analoghi, 
noti da tempo, ma sui cui aspetti tecnologici (di produzione e di destinazione) 
puntai un’attenzione preliminare in Tra Torcello e Parigi…, in Atti E. Buchi. 
2006, Verona 2008, pp. 581-585, ripresa con largo avviamento alla completezza 
da L. CALVELLI, «Epigraphica», 77, 2015, 133-158, con il quale si è convenuto 
di defi nire manufatti consimili non come ‘lastrine’ o ‘lamine’, ma per ‘piastrine’, 
in quanto non incisi né impressi o imbutiti, ma fusi in conchiglie bivalve (un 
particolare trascurato dai più) e dunque prodotti in multipli.

La smaccata falsità di E5* coincide con l’incertezza del presunto originale, 
qui malamente copiato, solo tradito (CIL V, 8010, a sua volta forse troppo 
analiticamente verboso per essere autentico).

Nel frammento E4 il margine destro potrebbe essere originale: perciò non 
pas[tophorus], ma pas(tophorus) o anche past(ophorus) se si distingue traccia 
di un braccio di T.

Del tutto insolito l’impaginato del titulus in E5, che corre intorno all’esu-
berante decorazione centrale: forse la mancanza di spazio per l’identifi cazione 
nominale l’ha costretto in una del tutto insolita disposizione in verticale.

Audace la ricostruzione, ma possibile, in E10 di V(eneri) v(ictrici), di 
fatto evanida.

Per E13 già s’è detto (a proposito di CIL V, 2787) dell’insolita (impossibile 
o poco giustifi cabile) ridondanza della defi nizione numerica.

E21 offre lo spunto per riconsiderare le ‘origini’ dei cognomina, che, tranne 
che per motivi di curiosità antiquaria, non hanno comunemente alcun rilievo 
per l’identifi cazione o la ‘conoscenza’ dei loro portatori: infatti dei rari lorarii 
gli altri si distinguono per competenze di mestiere (un gladiatore in CIL IV, 
7989b; un possibile artigiano in CIL VI, 9528 così come forse in CIL XIII, 
1198; un intero vicus lorarius in CIL VI, 9796, come anteprima dei quartieri 
manifatturieri e artigianali dei comuni medievali, che hanno lasciato molte 
tracce nella toponomastica urbana anche odierna).

Interessante E27, cippo con una consueta iscrizione gromatica sulla fac-
cia superiore, accompagnata da ulteriore specifi ca sul fi anco destro: sparuto 
esempio di sopravvivenza di un disseminarsi innumerevole di segnali nelle 
vaste distese centuriate.

Attenta e accettabile la soluzione proposta in E31 per l’inserto intricato 
in un cursus municipale di un tribunatus militum p. s., ragionevolmente sciolto 
in p(opuli) s(uffragio), come una sorta di commendatio municipale.

Di ignote dimensioni, la lastra E32 è bene impaginata tecnicamente, ma 
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non logicamente, poiché l’inosservanza della spartizione per sintagmi lineari 
produce l’effetto opposto a un’effi cace visibilità, meglio garantita da una parti-
zione ordinata e del medesimo ingombro, se si fosse svolta con un andamento 
del tipo di M·EPIDIVS | PROCVLVS | PRAEF·I·D | et c.

A l. 3 di E41, per quanto consentito dalla non ottima fotografi a, sembra 
di intravvedersi Q(uintus) con incisione più lieve del fondo dei solchi in una 
parte abrasa.

Gli amici et sodales carpentarii di E43 nella loro ‘spontanea’ associazione 
professionale e nella loro riconoscibile pluralità sembrano, più che fabbricanti 
di carri (quanto mai numerosi a Patavium?), prestatori d’opera come carradori 
da trasporto (il confronto corre spontaneo al Milanese collegium iumentariorum 
di CIL V, 5872, presente presso le porte cittadine), di certo tanto numerosi da 
giustifi care l’ampio spazio funerario comune di circa 135 mq.

Il massiccio frammento E44, da inserirsi in una costruzione edilizia sepol-
crale indefi nibile, ma congrua con l’uffi cialità dell’atto di concessione di onori 
funerari entro le competenze del locale collegium fabrum oppone diffi coltà di 
lettura e di interpretazione per la resa fotografi ca: una ‘strisciata’ fra ll. 6-7 
sembra far riconoscere un inesistente gradino da cui sembrerebbe esondare 
un testo fl uente ed eccedente le previsioni; ma pur migliori fotografi e (Ubi era 
lupa 14632) non risolvono un’altra possibile illusione ottica: che la porzione di 
sinistra, separata da una lacuna in frattura per distacco non passante, sembra 
arretrata e disallineata rispetto alla porzione centrale, nonostante che il testo 
vi corra in naturale successione e con incisioni identiche.

In E48 se vale la lettura -enteus (non riscontrabile dalla fotografi a), sono 
possibili alternative per confronto con [Laur]enteus (ILCV, 2192bd) o anche 
[Uc]enteus, più numerose se soltanto [ - - - ]nteus.

Una forte discrepanza in E53 corre fra il frammento superiore di rilievo 
di sicura qualità artigianale (un poco ‘squadrate’ le rotondità delle pieghe 
dell’abito e della mano) e quanto rimane del titulus, irregolare in tutto, disalli-
neato, a lettere disarticolate in insiemi di tratti disgregati: escluso un reimpiego 
improprio di cui peraltro non c’è traccia, più che a una spartizione di compiti 
offi cinali, si può pensare ad una lavorazione preliminare di qualche livello (e 
non in serie, poiché sembra un ritratto individuante) cui il cliente pose mano 
per il completamento scrittorio in ‘bricolage’ volonteroso ma imperito.

L’uso insolito di genti in E57, E58, E83 (e analogamente in due casi a 
Belluno e sparsamente nell’Africa proconsolare) merita qualche attenzione: 
l’identifi cazione con un’associazione, per di più di carattere sacro (come in-
fatti è specifi cato nei casi bellunesi) sembra poco generalizzabile, dovendovisi 
in tal caso individuare partecipanti di diversa provenienza e singolarmente 
denominati; mentre qui i riferimenti sono a singole e specifi che defi nizioni 
gentilizie, di fatto a gentes, già di per sé riunite in uno per ragioni di parentela 
o di consanguineità (da escludersi il confl uire insieme di ‘rami’ diversi di una 
stessa gens, per la pochezza delle testimonianze epigrafi che e della consisten-
za sociourbana dei luoghi), e non impegnate a costituirsi in gruppo ad altro 
titolo. Pertanto non è escluso che si tratti semplicemente della coabitazione 
(non per nulla E58 mostra un’aggiunta di nuovi titolari con grafi a diversa) di 
distinti gruppi di famiglia, pomposamente lievitati a gentes, che condividessero 
insieme un solo, e dunque maggiore e più riconoscibile, spazio funerario, di 
cui questi sarebbero stati i cippi distinguenti delle singole parcelle di famiglia, 
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in una presentazione a senso quale genti Cascicai (et genti) Betutiai et c. In-
sistenza compiaciuta nell’appartenenza, nell’aggregazione anzi, ad una stessa 
gens, da cui vedersi riconosciuto un riscatto sociale, è anche in E67 in cui una 
semplice sequela di ben cinque liberti preferisce insistere nella ripetizione più 
appariscente della gens di nuova appartenenza, compattando invece malamente 
gli ora cognomina personali individuanti, ma poco leggibili.

Anacronistico e fi n contraddittorio compiacimento si ritrova in E70, in 
cui il titolare anticipa che v(ivus) f(ecit), ma incide a seguire pure un hic iacio, 
per la soddisfatta consapevolezza del sine ullo aere alieno; trovando poi agio di 
tempo (e lo spazio neppure mancava in calce) di aggiungere la menzione della 
moglie premortagli, posta sotto la protezione dei Di Manes estesa comunque 
(prima o dopo il trapasso?) anche a lui stesso.

A titolo di solo rimpianto, si citi il caso, estensibile a chissà quanti altri 
tituli poi scomparsi, di E84, stele ritagliata in sette ‘cordoli’ isodimensionati, 
eppure fortunosamente riassemblata per intero.

La stele opistografa E86 suggerisce di riprendere trascorse proposte di 
impaginazione: esattamente impostate le due facce per dimensioni e per cor-
nici, anche se con elementi decorativi inseritivi particolarmente fantasiosi, da 
elementi vegetali ad un sistro in nulla giustifi cato dall’iscrizione (ma quanti 
elementi fi gurati nelle epigrafi  non sono ripetitivi dei contenuti, ma neppure 
complementari, aggiunti piuttosto, della comunicazione anche solo allusiva-
mente, e tuttavia non solo decorazioni a scopo estetico?), le due versioni dello 
stesso titulus sono identiche per spartizione dei sintagmi lineari e, dunque, per 
numero di righi di scrittura, ma ‘partono’ da altezze diverse, impostate a occhio 
senza precise misurazioni, come tempo fa suggerii ripetutamente circa la pratica 
non di ‘misurare’, ma sì di proporzionare rispettivamente le componenti del 
monumento (profi li, cornici, campi, grafi ca).

Del lapicida di E97 viene evidenziata ‘una certa disattenzione’ per l’inserto 
in lettere nane dell’indicazione, non insignifi cante, della tribus (a l. 2ex.). Tut-
tavia, benevolenti verso lo stesso, si potrebbe anche giustifi carlo con l’aggiunta 
puntuale del dato nuovo, acquisito in itinere, della tribus, non ancora da esibirsi 
all’atto dell’incisione: inzeppato accortamente in uno spazio semplicemente 
distanziatore nel rigo, oppure perfi no preventivamente predisposto proprio 
per questa bisogna.

‘Spezzoni’ di vita pratica troviamo in E98 e E99: nella prima la presenza di 
ego, che la renderebbe una ‘pietra parlante’ secondo consuetudini di presenza 
proprio venetiche, e di prec(ario) come rapporto di concessione ‘graziosa’, la 
quale si ripropone in sinonimia con [pe]rmisu nella seconda: nell’un caso e 
nell’altro il coinvolgimento di altri di fatto estranei entro spazi funerari concessi.

Nell’impossibilità di un controllo diretto della pietra, E104 sembra che 
avrebbe potuto contenere a fatica una nicchia per i ritratti, per la modesta 
altezza (solo 35 cm circa) e perché i presunti ritratti, di cui sarebbero state 
piallate tutte le sporgenze aggettanti dei volti, nella fotografi a sembrerebbero 
essere stati non affi ancati ma piuttosto convergenti reciprocamente con insolita 
inquadratura ‘di tre quarti’. Inoltre la regolare riquadratura corniciata delle 
parti e dell’insieme rende diffi cile interpretare e ambientare il monumento in 
funzione di stele, se non immaginando qualche competente sovrapposizione 
(ma solo poggiata?) forse sormontante per di più qualche eminente base di 
innalzamento.
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E109 merita la massima ammirazione per la fantasia di un’integrazione 
moderna del tutto extravagante e per la maestria di averla, nonché ideata, anche 
realizzata nella pratica. Il risultato è naturalmente del tutto improponibile se non 
esteticamente e per tutt’altri fi ni che di integrazione epigrafi ca di un frammento 
che, nelle lettere come nelle cornici, appare propriamente ‘classico’. Se un più 
che probabile [Dis] M(anibus) era facilmente mistifi cabile in un anacronistico 
[d(eo) o(ptimo)] m(aximo), ben altro ingegno – ma anche casuale opportunità 
dimensionale – poteva consentire di escogitare l’attribuzione [divo Laure]ntio*, 
a un San Lorenzo di tutt’altra epoca; per di più applicandovi esasperate ma 
armoniche espansioni dei moduli letterati per ovviare alla disarmonia spaziale 
di proporre il tutto in una lastra prolissa in orizzontale.

Ben altri approfondimenti archeologici ed estetici meriterebbe E110, una 
vera antologia di motivi e di contenuti decorativi delle più disparate nature e 
provenienze: dagli scomparsi ma ricchi complementi acroteriali, alla barocca 
ridondanza delle paraste riccamente vegetali; dal poco ma di molto accurato 
che sopravvive almeno dai busti dei ritratti (tre su piani diversi, profi ttando 
della ‘taglia’ minore del bambino stipato al centro) con vesti pieghettate, alle 
‘metope’ inferiori con una varia collezione di volatili; per non dire di altri 
particolari, numerosi, attentamente descritti o richiamati nella scheda. Una 
ricchezza che, proprio perché patavina, non può non richiamare gli esempi, 
da altri individuati appunto come prodotti di offi cina patavina, del grappolo 
di stele dei Fadieni di Gambulaga.

Di singolare coincidenza la serie di cippi sepolcrali (E119-130 e altri dis-
seminati nell’intero fascicolo) che, nella loro abbondanza di pur sopravvissuti, 
testimoniano la presenza specialmente numerosa di spazi funerari, recinti o 
meno, anche intorno a Patavium, da presumersi per scontata in un grande 
centro urbano, ma non considerata nel recente Terminavit sepulcrum.

Infi ne – ma è un infi ne dettato dalle circostanze, non dagli spunti innume-
revoli che ancora offre il ricchissimo fascicolo qui considerato – un’osservazione 
del tutto esterna a E161: dato da molti e dall’A. come parte della fronte di un 
sarcofago, forse lo spessore della lastra attuale (solo 6 cm) e le dimensioni del 
ritratto contenutovi, di fatto a tutto campo, alto quanto la faccia del presunto 
sarcofago – quando la categoria di esemplari consimili ospita ritratti contenuti 
in cornici più raccolte oppure come fi gure intere stanti – farebbero propendere 
per la proposta di Cuscito, che vi vede una lastra ‘parte di una fascia decorativa’, 
adesa a parete o anche componente di una balaustra di separazione.

Il frammento a ritaglio E162 chiude la lunga serie delle ‘novità’, quasi 
simbolicamente con la coincidenza delle molte incertezze che popolano spesso 
le testimonianze epigrafi che: dalla posizione del frammento, all’ovvia neces-
sità di integrazioni qui particolarmente opinabili in un contesto alfabetico e 
compositivo di speciale intrico confuso, da cui comunque emergono come 
più certi: la presenza di una coppia ragionevolmente coniugale, di cui l’uno 
accenna un saluto con la mano probabilmente per la dipartita dell’altra; la 
già probabile appartenenza ad un ambito cristiano defi nita dalla presenza 
centrale del chrismon; la distribuzione scomposta di un testo o meglio di 
varie informazioni raccolte forse negli spazi vuoti di risulta. Da segnalare 
soprattutto l’insieme numerico di destra con nessi singolari: un nesso ‘visi-
vo’ in LX in cui l’angolo della prima lettera espansa ‘ospita’ la seconda; un 
nesso grafi co sottostante in cui uno sciame di lettere nane si innesta negli 
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interspazi delle maggiori, raccolte a grappolo entro N (che assimila A e che 
contiene O e S nelle sue anse).

Giunti a questo fi ne, da cui meriterebbe pure di ripartire per presentare 
numerosi altri casi di attenzione (di cui quelli qui presentati sono soltanto esempi 
di selezione del tutto personale), potrebbe valere l’ulteriore impegno di dare 
cognizione degli indici e della loro ricchezza, non tanto nelle loro dimensioni 
(18 pagine) quanto nella varietà delle loro scelte, intricate di voci principali e 
di sottopartizioni. Si pensa soprattutto (tralasciando il pur utile coacervo delle 
‘parole notevoli’) all’insieme delle ‘Cose notevoli’ con larga attenzione ai ‘Sup-
porti’, riconoscendovi 1. Materiali; 2. Classi tipi forme; 3. Trattamento delle 
superfi ci; 4. Restauri reimpieghi aggiunte; 5. Elementi simbolico-decorativi (fra 
‘animali’, ‘fi gure umane’, ‘oggetti e simboli’, ‘vegetali’; e a ‘Scrittura e lingua’, 
defi nendovi 1. Lettere; “. Interpunzioni e altri segni (nel numero di 16 varia-
bili!); 3. Preparazione del testo; 4. Rubricazione o lettere dipinte; 5. Errori e 
interventi successivi; 6. Iscrizioni bilingui.

Degna e utilissima conclusione di un lavoro di grande impegno e di non 
minore perseveranza; se non fosse che l’A. con quella ben nota vena di modestia, 
epperò sempre sicura, che la contraddistingue, si schermisce da una valutazione 
pur largamente positiva attribuendo le attenzioni insistite per gli indici non alla 
sua personale acribia, ma alle richieste delle ‘norme di redazione’.

Il che potrà anche valere parzialmente, ma entro certi limiti; il cui supera-
mento non si può non attribuire alle spontanee e ben note propensioni dell’A. 
per la ricerca più inesorabile e defi nitivamente effi cace.

Una pietra miliare davvero questo volume (non potrebbe non esserlo
in un ambiente tutto epigrafi co) negli studi su Patavium, arricchiti da tanta
messa di documenti messi a punto, rinnovati, nuovi, organicamente qui pre-
sentati.

ANTONIO SARTORI
Università di Milano

BORJA DIAZ ARIÑO, Miliarios romanos de época republicana, Opu-
scula Epigraphica 16, Roma 2015. ISBN 978-88-7140-693-0.

Sono quarantanove, compreso il Lapis Pollae, i documenti che l’Autore 
prende in esame in questo volume, in un arco di tempo che si sviluppa dal 
III secolo a.C. fi no alle soglie dell’età augustea, quando il miliario, come
giustamente osserva l’A., si trasforma e diviene un vero e proprio strumento
di propaganda politica, pur mantenendo il suo compito di segnalatore stra-
dale.

Le tabelle distributive alle pp. 65-66 mostrano chiaramente che il sistema 
viario è uno dei primi elementi che vengono realizzati dopo la conquista di un 
territorio, insieme con la sistemazione dello stesso: proprio per questo anche al 
miliario di età repubblicana può essere attribuita una funzione di propaganda 
politica perché fa conoscere a tutta la popolazione, in particolare a quella che 
vive al di fuori dei centri urbani, il nuovo assetto istituzionale di una regione. 
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Così i miliari di M. Emilio Lepido (187 a.C.) segnano l’insediamento stabile 
dei Romani nella Cisalpina ed indicano tutti, elemento non trascurabile, la 
distanza in miglia da Roma, considerata, nella penisola, il caput viae della quasi 
totalità delle strade. Il testo, come è ben noto, è molto semplice: il nome del 
magistrato (console, pretore, edile e, in qualche raro caso, un curator viarum 
che operano indipendentemente poiché sono molto rare le approvazioni o le 
verifi che di altri organi dello Stato) e l’indicazione della distanza da Roma; 
solo per la Cisalpina sono noti due cippi che indicano anche la contiguità con  
città poste lungo la strada, in coincidenza con svincoli e incroci con altre vie: 
lungo la Postumia nel cippo n. 21 e lungo l’Emilia (n. 20) ove la distanza da 
Bononia e da Mutina ha senso solo se il suo compito era quello di indicare la 
direzione da prendere a chi proveniva da una strada diversa: la ormai famosa 
Flaminia minore, contesa da più di una vallata appenninica.

Diversa la situazione dei cippi che delimitano una strada privata e che 
altro non sono se non segni di proprietà, anche nel caso che siano aperti alla 
fruizione pubblica; chiara è l’affermazione di Ulpiano (Dig. XLIII, 8, 2, 21) 
secondo il quale ciò che va tenuto presente è il carattere pubblico o privato 
del terreno, non tanto le infrastrutture viarie e il loro utilizzo.

Se, nel periodo preso in esame, i cippi miliari sono per l’Italia peninsulare 
19 (per 11 strade) più il Lapis Pollae, se ne contano 6 nella Gallia Cisalpina, 
1 solo in Sicilia, 1 in Sardegna, 9 nelle restanti province occidentali e 13 in 
quelle orientali; quanto alla loro forma domina la colonna cilindrica, di dimen-
sioni varie, sul cui corpo è incisa l’iscrizione; fanno eccezione alcuni cippi nei 
quali la scrittura è collocata sul margine superiore, tutti datati in un periodo 
compreso nella seconda metà del II a.C. (come, ad esempio, i nn. 13 e 14, da 
Ariano Irpino) e collegabili a personaggi e aree che sono state in rapporto con 
la riforma agraria dei Gracchi, attestata da cippi che hanno la stessa forma, 
anche se con iscrizioni del tutto diverse perché diversa era la loro funzione.

Ricorre spesso nel volume la menzione del Lapis Pollae, un testo che tanto ha 
fatto discutere (1) sia per la sua tipologia che per l’identifi cazione del personaggio; 
il cippo di Patara, in Licia, rinvenuto di recente, è l’esempio più vicino al Lapis 
Pollae, anche se di età claudiana, in quanto unisce ad un percorso stradale una 
dedica all’imperatore; va però sottolineato che quello di Polla è un autoelogio, 
il protagonista parla in prima persona e il suo discorso risulta molto articolato: 
prima di tutto la costruzione della strada, completa dell’apparato strutturale 
necessario (ponti, indicazioni stradali), poi l’indicazione delle principali tappe 
del percorso, non tanto le mansiones dove fare sosta ogni giorno perché – come 
giustamente sottolinea l’Autore – le distanze indicate non lo permetterebbero, 
quanto piuttosto i centri istituzionali, con l’eccezione della segnalazione del 
punto più stretto per superare il mare verso la Sicilia (ad fretum ad statuam). 
I vasi di Vicarello, le iscrizioni di Tongres e di Autun, gli itinerari rispondono, 
a mio parere, a motivazioni diverse, non sono personalizzate, mentre a Polla 
dopo l’indicazione delle tappe della strada esplode con forza lo spirito perso-
nalistico del titolare del monumento: et eidem praetor… cui segue l’indicazione 

 (1) Si veda anche M. ADAMO, The Lapis Pollae: date and contexts, «Papers of the
British School at Rome», 84, 2016, pp. 73-100, uscito dopo la pubblicazione del volume qui 
recensito.
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 delle imprese da lui compiute che interessano quel territorio (la guerra servile 
in Sicilia, la trasformazione dell’economia da pastorale ad agricola) . Proprio 
questi elementi mi portano a confermare l’ipotesi (già da me, e non solo da me) 
esposta che il monumento vada riferito a P. Popillio Lenate il cui nome, con 
l’indicazione della carica di console, doveva essere inciso nella tabella alla base 
della statua: dichiarato il nome e la posizione di console fa seguito l’indicazione 
dell’opera realizzata in quelle funzioni (la strada, con l’inciso del percorso) e 
si riprende poi ad elencare le imprese realizzate con altra carica, la pretura, in 
una forma simile ad un vero e proprio cursus honorum.

Nel volume, da prendere nella massima considerazione, si prende in 
esame anche la fi gura di T. Annio Rufo che collaborò, in veste di pretore, con 
Popillio Lenate lungo questa strada del sud (miliario di Vibo Valenza, n. 12), 
per succedergli, quando aveva assunto le funzioni di console, nella realizzazione 
della strada del nord (miliari di Adria, n. 22, e di Codigoro, n. 23).

ANGELA DONATI
Università di Bologna

YANN LE BOHEC, Inscriptions de la Cité des Éduens. Inscriptions 
sur pierre. Inscriptiones Latinae Galliae Lugudunensis (ILGL), 
2. Aedui (L.Aed.), Instrumenta 50, Barcelona 2015. ISBN 9- 
788447-539369.

Proseguendo il progetto del compianto Marcel Le Glay sulla realizzazione 
della raccolta delle Inscriptions Latines de la Gaule Lyonnaise Yann Le Bohec 
propone ora questa ricca raccolta di iscrizioni. Si tratta di più di 500 testi (al-
cuni inediti) presentati in schede molto accurate, con una ricca bibliografi a che 
ha ogni volta come punto di partenza il rinvenimento, o la prima notizia, del 
testo. Tutti i monumenti provengono dalla parte centrale della Lugudunensis e 
fanno riferimento al territorio di quello che era considerato uno dei più potenti 
popoli della Gallia, gli Edui, disteso lungo le rive della Saône; da Mâcon, a 
Chalon-sur-Saône, a Beune e naturalmente a Autun, nei centri e nei musei nei 
quali sono conservate le iscrizioni.

Si tratta, nella maggior parte dei casi, di monumenti funerari, molti pro-
venienti dalla necropoli di Les Bolards ove dominano il calcare locale e stele 
rettangolari quasi interamente occupate dalla rappresentazione del defunto a 
fi gura intera, mentre l’iscrizione si snoda sul cornicione superiore ad andamento 
circolare e pertanto con conseguente deformazione della scrittura. L’iconografi a 
dei defunti è molto ricca, in particolare va notata la grande varietà di oggetti 
che essi tengono in mano, accuratamente descritti nelle schede ma non sempre 
visibili nelle immagini fotografi che che privilegiano le parti con testo iscritto.

Dal volume emerge una ricca onomastica, molto spesso di origine celtica, 
con nomi geografi ci locali assunti come nomi personali (sono cognomina veri 
e propri o agnomina?), come Mediomatrix (n. 188) o Biturix (nn. 350, 440 
incerti): una ulteriore spia di un intenso processo di romanizzazione. Nella 
povertà del linguaggio epigrafi co vanno segnalati la presenza della formula sub 
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ascia dedicatum, scritta per esteso e non affi data alla semplice rappresentazione 
dello strumento, e quella della dedica ai Mani (D.M.) collocata spesso dopo il 
nome del defunto. Non mancano le iscrizioni votive (Giove, Mitra, Mercurio 
ma anche divinità locali quali Anvallus unito nella dedica all’imperatore in n. 
118), e quelle pubbliche, quale la nota serie di frammenti da Autun (n. 194) 
che doveva far parte di un monumento poligonale collocato in città sul quale 
apparivano indicazioni itinerarie anche dell’Italia. Da rilevare inoltre la presenza 
di professioni di tipo diverso, quale il gutuater (con funzioni sacerdotali) o 
l’operarius lapidarius (n. 186), probabilmente un lapicida.

ANGELA DONATI
Università di Bologna 

Annunci bibliografi ci

ANNALISA BELLONI, L’Alciato e il diritto pubblico romano, I Vat. Lat. 6216, 
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FRANÇOIS BÉRARD, L’armée romaine à Lyon, Rome 2015, ISBN 978-2-7283-
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* * *
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– ONOMASTICA: vi si raccolgono, nella titolatura completa, i nomi di persona quali si 
leggono nei testi pubblicati, i cognomina ed i praenomina più rari.

– GEOGRAPHICA: sono compresi sia i nomi menzionati nei testi, sia i luoghi di prove-
nienza e di conservazione dei documenti.

– NOTABILIORA: comprende i principali argomenti trattati nei singoli contributi, le voci 
e le espressioni pertinenti alle istituzioni, ai culti e ad ogni altro elemento testuale.

– TAVOLE DI CONGUAGLIO con le principali pubblicazioni epigrafi che.

Vengono presi in considerazione i testi di nuova pubblicazione, e quelli già editi se oggetto di 
discussione o di nuova interpretazione; non sono compresi gli indici dell’instrumentum, compresi 
i pondera.

Non sono comprese nell’indice le pp. 127-182 e gli elementi inseriti, in diversi articoli, nelle 
tabelle.
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 M. Acilius Glabrio, 377
  Aemilius Cilimedus, 415
 L. Aemilius Paetinus, 235
  Ametystus, 454
  Appia Verina, 455
  Appius Severus, 455
 C. Avillius l.f. Varus, 451
  Avitus, [- Sempro]nius Avit[us], 227, G. Semproni[us] Avitus, 235

  Blastus (auriga), 235, 236
  Brasida, 431
 
  Celer, Q. Curiatius L.f. Celer, 343
  Cilimedus, Aemilius Cilimedus, 415
  Cornelia Rustica, 114
  Cornelius, 419
 M. Cornelius Priscus, 114
 M. Cornelius Secundus, 122
  Curiatia L.f. Quarta, 343
 Q. Curiatius L.f. Celer, 343
 
  December, 279
 [-] Decumi[us], 454
 
  Esdragassus (come patronimico), 117

  Fabia Paula, 350
  Fabianus, C. Iul(ius) Fabian(us), 350
  Felix, 453
  Firmus, Ingenui f., 114
  Florentia, Prima Florentia, 279
  Fortunata, Sentia Fortunata, 453
  Fronto (auriga), 225, 229, 238(?)
 
  Glabrio, M. Acilius Glabrio, 377
  Glycia, Vetulena C.l. Glycia, 452
 
  [H]ep{h}ifania, 422
  Hygia, 431
 
  Ianuarius, [Ing]enuinius Ianuarius, 282
  Incita[tus] (auriga), 226
  [Ing]enuinius Ianuarius, 282
  Ingenuus (come patronimico), 114
  Iulia Maiana, 281
 C. Iul(ius) Fabian(us), 350
  Iul(ius) Maior, 282
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  Laur[entius - - -], 417
  Libye, Vetulena T.f. Libye, 452
 
  Maiana, Iulia Maiana, 281
  Maior, Iul(ius) Maior, 282
  Matrona, 419
  Maximina, T[urpilia] Maximina, 378
  Maximus, L. Turpilius [L.f.] Cam. Maximus, 378
  Messava Veci f., 117
 [-] Minatius C.f. [- - -], 450
  Mucia L.f. Rufa, 343
  Myrapium, Vetulena C.l. Myrapium, 452
 
  Orfeus, 279
 
  Paetinus, L. Aemilius Paetinus, 235
  Palum[ba], 411
  Pansa, C. Vibius Pansa, 117
  Paula, Fabia Paula, 350
 P. Petronius T.f., 343
 T. Petronius P.f., 343
  Philinus Vetuleni T. s(ervus), 452
  Piperclus, L. Vale(rius) Piperc(lus), 460 ss.
  Piscine(n)sis, Rustus Piscine(n)sis, 279
  Poppilius, 188 s.
  Porforius, 419
  Prima Florentia, 279
  Prima Restuta, 279
  Priscus, M. Cornelius Priscus, 114
 
  Quarta, Curiatia L.f. Quarta, 343
  Quieta, Verecundinia [Q]uieta, 455
 
  Remigia, 417
  Restuta, Prima Restuta, 279
  Rufa, Mucia L.f. Rufa, 343
  Rustica, Cornelia Rustica, 114
  Rustus Piscine(n)sis, 279
 [-] Ruti[- - -], 450
 
  Secundus, M. Cornelius Secundus, 122
 [- Sempro]nius Avit[us], 226, G. Semproni[us] Avitus, 235
  Sentia Fortunata, 453
  Severus, Appius Severus, 455
  Staius Esdragassi f., 117
 
  There[s] (auriga), 234
  T[urpilia] Maximina, 378
 L. Turpilius [L.f.] Cam. Maximus, 378
 
 L. Vale(rius) Piperc(lus), 460 ss.
 G. Valerius Verdullus, 207 ss., 228, G. Val.Ver[dullu]s ping[i]t, 236, 242
  Varus, C. Avillius l.f. Varus, 451
  Verecundinia [Q]uieta, 455
  Verina, Appia Verina, 455
  Vetulena C.l. Glycia, 452
  Vetulena T.f. Libye, 452
  Vetulena C.l. Myrapium, 452
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545ONOMASTICA

 C. [V]lattius OPI, 295
  Vecus (come patronimico), 117
  Verdullus, G. Valerius Verdullus, 207 ss., 228, 236
 C. Vibius Pansa, 117
 
  [- - -]or[- - -], 230
  [- - -]rat[- - -], 234
  [- - -]s, 237
  [- - -]us, 239

EPIGRAPHICA 2017.indb   545EPIGRAPHICA 2017.indb   545 09/05/2017   17.52.2809/05/2017   17.52.28



EPIGRAPHICA 2017.indb   546EPIGRAPHICA 2017.indb   546 09/05/2017   17.52.2809/05/2017   17.52.28



547GEOGRAPHICA

II.  GEOGRAPHICA

Afrodisia (Caria), 110 s.
Ascoli Piceno, 411 ss.
Atene, 93 ss.
Aufi num, vedi Ofena

Berlin, Staatliche Museen, 51 ss.
Bologna, 460 ss.
Bovegno (BS), 116 ss.

Calahorra, 227, 232
 mun(icipium) Calagorris Iul(ia), 235
Capena (RM), 424 ss.
Capestrano, vedi Ofena
Cartagena, 481 ss.
Castro Verde, 22 ss.

Espança, vedi Castro Verde

Folloni, vedi Montella

La Maja, vedi Pradejón
La Rioja, 225
La Tourbie, 109 ss.
Las Alcantarillas, vedi Sevilla
Léon, 415
Logroño, 225, 226, 227, 229, 230, 237 (bis), 238, 240 (bis), 241, 242, 243
Lucus Feroniae, vedi Capena
 c[ol(onia Iu]lia Fe[l]i[x Luco Fer]on[iae], 427
Lyon, 281 s., 293 ss.

Montella (AV), 421 ss.
Mura di Savallo (BS), 114 s.; 122 s.

Ofena (AQ), 434 ss.
Ostia (RM), 279

Padova, 339
Partalapeña, vedi La Rioja
Peña del Castillo, 415
Peltuinum, vedi Prata d’Ansidonia
Pesaro, 365 ss.
Pozzuoli (NA), 431 ss.
Pradejón, 207 ss., 229, 230, 232, 237 (bis), 238, 240 (bis), 241, 242, 243
Prata d’Ansidonia (AQ), 434 ss.
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Reggio Emilia, 463 ss.
Roma
 Lapidario Paoliano, 418
 Musei Vaticani, 51 ss., 417 s.
 San Paolo fuori le mura, 309, 418

Schaffhausen, 473 ss.
Sevilla, 488 ss.

Tarragona, 321 ss., 351 ss.
Todi (PG), 455 ss.
Trier, 303 ss.

Viana, 229, 231, 232, 239

Zaragoza, 243
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III.  NOTABILIORA

abecedari iberici, 15 ss.
 del nord est della penisola, 35 ss.
 evoluzione, 38 ss.
 rapporti col greco, 15 ss.
actor, 431
alleanza Atene - Chio, 93 ss.
amita, 350
area sepolcrale
 l.s. in fronte p. XXIV, retro p. L, 343
Atargatis, 481 ss.
Augusto, iscrizione su ponte, 490

Benacenses, 120 ss.
biometria
 q. vix. ann. XVI s(emis?), 279
 ann. XIX, 350 
 vix[it] annis XX[- - -], 453
 qui vixit annus plus minus XXXII, 422
 denos qui vixit annos cu[m] coniuge sancta, 295
 [cum q]ua v.a. X[- - - sin(e) ull(a)] offe<n>s[a], 449
 cum quo vix.ann. XXVIII, 282
Boulé, raffi gurazione in decreto ateniese, 103 ss.

Caesiana (tegula?), 462
Camunni, 109 ss.
cenarii, primicerius cenariorum, 419 (bis)
Christus, in nomine Christi, 303 (bis)
Cipriano, vescovo di Tarragona, 321 ss.
coorti alpine, 117 ss.
 praef(ectus) [c]ohort(is) Trumplinorum, 117
corse circensi, 207 ss.
 albata, factio, 212, 225, 229, 238(?)
 corse di bighe, 211 ss.
 data e occasione della corsa, 228, 231, 235, 242
 factiones di appartenenza degli aurighi, 212 ss.
 prasina, factio, 234
 russata, factio, 237, 239
 veneta, factio, 230, 235, 236

Francesco Daniele, 433

depositio, vedi inhumatio
duoviri circienses, 235, 240

Aquiles Estaço, 351 ss.

Giacomo Ferretto, 339 ss.
fusione del bronzo, 380 ss.
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genius della colonia, 427
Gennanates, 124 s.
Francesco Saverio Gualtieri, 431 s.
guerre e popolazioni alpine, 109 ss.

Gabriele Iannelli, 383 ss.
inhumatio ad sanctos, 301 ss., 419 s.
interazione con le popolazioni locali, 109 ss.
iscrizione 
 graffi ta su mattoni, 463 ss.
 metrica, 293 ss., 301 ss.
 moderna aggiunta, 344 s.
ius osculi, 285 ss.

matrimonio e vincoli sociali, 275 ss.
mattone con data di fondazione (?), 465 ss.
Theodor Mommsen, 383 ss.
Ambrosio de Morales, 353
morte 

causa della morte, 279, 281
data della morte, 411 ss., 415 s., 417 s., 419 s., 422 s.
munus supremum, 349 ss.

Navia, divinità locale, 254

onomastica 
epicorica, 109 ss.
degli utricularii, 187 ss.

Panciera Silvio, 9 ss
puella ann. XVIII, 282
puer ann. XVIIII, 282

Querini Angelo, 339 ss.

reclutamento nelle regioni alpine, 121 ss.
restauro, problematiche diverse, 365 ss.
«romanizzazione» nel territorio di Brixia, 107 ss.

Sabini, 113, Sabinorum princeps, 114
schola collegi vi ignis amissa, 378
Senatus consulta, dibattito, 493 ss.
specchi in bronzo (falsi?), 473 ss.
Jacob Spon, 294 s.
Gabriello Symeoni, 293 ss.

tabula patronatus, 365 ss.
Tiber, in Tiberi decepta est, 279
Trumplini, 109 ss.

princeps Trumplinorum, 117
Trumplia, come origo, 120 s.

tutela della donna, 285 ss.

utricularii, 183 ss.
 loro condizione sociale, 186 ss.
uxoricidio a Roma, 275 ss., 284 ss.

vasi con gare circensi, 207 ss.
vaso di Duenos, 51 ss.
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Vobenates, 117 s.
voti compotem aliquem facere, 253 ss.
 varianti della formula nelle iscrizioni e nella letteratura, 256 ss.

Antonio Zannotti, 455 ss.
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IV.  TAVOLE DI CONGUAGLIO

CLE  773 = p. 305
   1423 = p. 309
  1427 = p. 303, 305 s. 
  1595 = p. 295 ss.

CIL    I2,  4 = p. 51 ss.
 II, 2601 = p. 254 ss.
       4377 = p. 349 ss.
 III, 7452 = p. 120 s.    
 V, 3007 = p. 339 ss.
       4858 = p. 120 
       4892 = p. 120 
       4893 = p. 114
       4902 = p. 119
        4903 = p. 119
       4910 = p. 117
        4923 = p. 119
        4927 = p. 120
        4988 = p. 120
        5010 = p. 120
       7817 = p. 109 ss. 
 VI, 8460 = p. 418 ss.
 IX, 5274 = p. 411 ss.
  X, 1911 = p. 431
        2173 = p. 431
 XI, 6335 = p. 365 ss.
  4674 = p. 455 ss.  
 XII, 1720 = p. 293 ss.
  2023 = p. 188 ss. 
 XIII, 2182 = p. 281
  3787 = p. 305
  3914 = p. 302, 304 s.

IG II2, 34 = p. 93 ss.

AEp  1904, 187 = p. 120
  1946, 194 = p. 415
  1962, 397 = p. 415
  1978, 569 = p. 467
  1983, 590 = p. 415
  1987, 177k = p. 279
  2004, 814 = p. 481 ss.
   2011, 758 = p. 281

Inscr.It. X, 5, 1121 = p. 120
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ELENCO DEI COLLABORATORI

Gino AGAZZANI, Roma.
Simona ANTOLINI, Macerata.
Giulia BARATTA, Macerata.
Maria Silvia BASSIGNANO, Padova.
Filippo BOSCOLO, Padova.
Riccardo BRAGA, Roma.
Ilaria BULTRIGHINI, London. 
Alfredo BUONOPANE, Verona. 
Maria Letizia CALDELLI, Roma.
Camilla CAMPEDELLI, Köln.
Valentina CASELLA, Genova.
Lucia CRISCUOLO, Bologna. 
Ivan DI STEFANO MANZELLA, Roma.
Angela DONATI, Bologna.
Concepción FERNÁNDEZ MARTÍNEZ, Sevilla.
Serafi no Lorenzo FERRERI, Roma.
Nicoletta FRAPICCINI, Ancona.
Joan GÓMEZ PALLARÈS, Tarragona.
Victoria GONZÁLEZ-BERDÚS, Sevilla. 
Mª Cruz GONZÁLEZ-RODRÍGUEZ, Campus de Araba, Pais Vasco.
Alejandra GUZMÁN ALMAGRO, Barcelona.
Bernard KAVANAGH, Kingston, Ontario, Canada.
María LIMÓN BELÉN, Sevilla.
Pau MARIMON RIBAS, Barcelona.
Matteo MASSARO, Bari.
Marc MAYER I OLIVÉ, Barcelona.
Giovanni MENNELLA, Genova.
Guido MIGLIORATI, Brescia.
Manuela MONGARDI, Bologna.
Andreu MUÑOZ MELGAR, Tarragona.
Egidia OCCHIPINTI, Palermo.
Estíbaliz ORTIZ-DE-URBINA, Campus de Araba, Pais Vasco.
Gianfranco PACI, Macerata.
Paolo PANCI, Chieti.
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554 ELENCO DEI COLLABORATORI

Cristina PEPE, Napoli.
Antonio SARTORI, Milano.
Umberto SOLDOVIERI, Bari.
Enrico Angelo STANCO, Roma.
Stefano TROPEA, Torino.
Joan C. VIDAL,  Alicante.
Claudio ZACCARIA, Trieste.
Emanuel ZINGG, Oxford.
Andrea ZUCCARO, Roma.
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1. ANGELA DONATI
TECNICA E CULTURA DELL’OFFICINA EPIGRAFICA BRUNDISINA
1969, pp. 48, 19 ill., 5 disegni - disponibile solo in fotocopia - € 26,00

2. HEIKKI SOLIN
L’INTERPRETAZIONE DELLE ISCRIZIONI PARIETALI. 
Note e discussioni
1970, pp. 80, 3 ill., 33 disegni - € 32,00

3. RAYMOND CHEVALLIER
ÉPIGRAPHIE ET LITTÉRATURE À ROME 
1972, pp. 84 - € 32,00

4. GIOVANNI GERACI
LA COLLEZIONE DI BAGNO: LE ISCRIZIONI GRECHE E LATINE
1975, pp. XII-256, 205 ill. in 43 tav. f.t. - € 109,00

5. MARIETTA ŠAŠEL KOS
INSCRIPTIONES LATINAE IN GRAECIA REPERTAE. 
Additamenta ad CIL III
1979, pp. 144 - € 78,00

6. GIOVANNI BRIZZI
STUDI DI STORIA ANNIBALICA
1984, pp. 132 - € 37,00

7. IL MUSEO EPIGRAFICO. Colloquio AIEGL - Borghesi 83
a cura di ANGELA DONATI
1984, pp. 640, 184 ill. - € 162,00

8. CULTURA EPIGRAFICA DELL’APPENNINO. Sarsina, Mevaniola e  
altri studi 
1985, pp. 280, 77 ill. - € 94,00

9. LA TERZA ETÀ DELL’EPIGRAFIA. Colloquio AIEGL - Borghesi 86
a cura di ANGELA DONATI
1988, pp. 424, 111 ill. - € 115,00

EPIGRAFIA E ANTICHITÀ
Collana diretta da ANGELA DONATI

In 4° fino al n. 5, in 8° dal n. 6
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10. JERZY KOLENDO
NOMENCLATOR. «Memoria» del suo padrone o del suo patrono
1989, pp. 96, 15 ill. - € 32,00

11. GABRIEL SANDERS
LAPIDES MEMORES
Païens et Chrétiens face à la mort: le témoignage de l’épigraphie funéraire 
latine
1991, pp. 528 - € 135,00

12. L’EPIGRAFIA DEL VILLAGGIO. Colloquio AIEGL - Borghesi 90
a cura di ALDA CALBI, ANGELA DONATI e GABRIELLA POMA
1993, pp. 608, 200 ill. - € 153,00

13. ALICIA RODERO
LAS ANFORAS PRERROMANAS EN ANDALUCIA
1995, pp. 264, 53 ill. - disponibile solo in fotocopia - € 88,00

14. PRO POPLO ARIMENESE
Atti del Convegno Internazionale «Rimini Antica. Una respublica fra terra e 
mare», 1993
a cura di ALDA CALBI e GIANCARLO SUSINI
1995, pp. 600, 123 ill., 1 tav. f.t. - € 153,00

15. EPIGRAPHICA DILAPIDATA. Scritti scelti di GIANCARLO SUSINI
1997, pp. 552, 150 ill. - € 155,00

16. BIBLIOGRAFIA DI GIANCARLO SUSINI sino al 1997
a cura di DANIELA RIGATO
1997, pp. 128 - € 39,00

17. VARIA EPIGRAPHICA. Atti Colloquio AIEGL - Borghesi 2000
a cura di M. GABRIELLA ANGELI BERTINELLI e ANGELA DONATI
2001, pp. 544, 129 ill. - € 155,00

18. FRA CARTAGINE e ROMA. Seminario di studi italo-tunisino
a cura di PAOLA DONATI GIACOMINI e MARIA LUISA UBERTI
2002, pp. 96, 14 ill. - € 32,00

19. DONNA E LAVORO NELLA DOCUMENTAZIONE EPIGRAFICA
Atti del I Seminario sulla condizione femminile nella documentazione epigrafica
a cura di ALFREDO BUONOPANE e FRANCESCA CENERINI
2003, pp. 296 - € 98,00 

20. FRA CARTAGINE e ROMA, II, Secondo Seminario di studi italo-tunisino,
a cura di PAOLA DONATI GIACOMINI e MARIA LUISA UBERTI
2003, pp. 104 - € 32,00
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21. EPIGRAFIA DI CONFINE/CONFINE DELL’EPIGRAFIA,
Atti del Colloquio A.I.E.G.L. - Borghesi 2003
a cura di M. GABRIELLA ANGELI BERTINELLI e ANGELA DONATI
2004, pp. 440, 96 ill. - € 160,00

22. MARCO BUONOCORE
TRA I CODICI EPIGRAFICI DELLA BIBLIOTECA APOSTOLICA 
VATICANA, 2004, pp. 437 - € 160,00

23. DONNA E VITA CITTADINA NELLA DOCUMENTAZIONE   
EPIGRAFICA
Atti del II Seminario sulla condizione femminile nella documentazione epigrafica
a cura di ALFREDO BUONOPANE e FRANCESCA CENERINI
2005, pp. 652, 69 ill. - € 240,00

24. MARIA GIOVANNA ARRIGONI BERTINI
IL SIMBOLO DELL’ASCIA NELLA CISALPINA ROMANA 
2006, pp. 250, 93 ill. - € 60,00

25. MISURARE IL TEMPO, MISURARE LO SPAZIO
Atti del Colloquio A.I.E.G.L. - Borghesi 2005
a cura di M. GABRIELLA ANGELI BERTINELLI e ANGELA DONATI
2006, pp. 584, 162 ill. - € 200,00

26. HISPANIA Y LA EPIGRAFÍA ROMANA. CUATRO PERSPECTIVAS
curavit J. F. RODRÍGUEZ NEILA
2009, pp. 248, 6 ill. - € 60,00

27. OPINIONE PUBBLICA E FORME DI COMUNICAZIONE A ROMA: 
IL LINGUAGGIO DELL’EPIGRAFIA
Atti del Colloquio A.I.E.G.L. - Borghesi 2007
a cura di M. GABRIELLA ANGELI BERTINELLI e ANGELA DONATI
2009, pp. 396, 97 ill. - € 100,00

28. IDA CALABI LIMENTANI
SCIENZA EPIGRAFICA 
Contributi alla storia degli studi di epigrafia latina
2010, pp. 528, 14 ill. - € 130,00

29. IDENTITÀ E AUTONOMIE NEL MONDO ROMANO OCCIDENTALE
Iberia-Italia - Italia-Iberia
III Convegno Internazionale di Epigrafia e Storia Antica
Gargnano, 12-15 maggio 2010
a cura di ANTONIO SARTORI e ALFREDO VALVO
2011, pp. 516, 62 ill. - € 130,00
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30. L’OFFICINA EPIGRAFICA ROMANA.
IN RICORDO DI GIANCARLO SUSINI
Atti del Convegno Borghesi 2010
a cura di ANGELA DONATI e GABRIELLA POMA
2012, pp. 552, 238 ill. - € 130,00

31. CARMINA LATINA EPIGRAPHICA HISPANICA
POST BVECHELERIANAM COLLECTIONEM EDITAM REPERTA
COGNITA (CLEHisp)
Collegit, praefatus est, edidit, commentariolo instruxit Paulus Cugusi
adiuvante Maria Theresia Sblendorio Cugusi
2012, pp. 256, 2 ill. - € 50,00

32. NICOLA CRINITI
MANTISSA VELEIATE
2013, pp. 212, 21 ill. - € 50,00

33. GERARD GONZÁLEZ GERMAIN
EL DESPERTAR EPIGRÁFICO
EN EL RENACIMIENTO HISPÁNICO
Corpora et manuscripta epigraphica saeculis XV et XVI
2013, pp. 272, 40 ill. - € 60,00

34. CARMINA LATINA EPIGRAPHICA AFRICARVM PROVINCIARVM
POST BVECHELERIANAM COLLECTIONEM EDITAM REPERTA
COGNITA (CLEAfr)
Collegit, praefatus est, edidit, commentariolo instruxit Paulus Cugusi adiuvante
Maria Theresia Sblendorio Cugusi
2014, pp. 384, 2 ill. - € 70,00

35. L’ISCRIZIONE E IL SUO DOPPIO
Atti del Convegno Borghesi 2013
a cura di ANGELA DONATI
2014, pp. 432, 195 ill. - € 80,00

36. CARMINA LATINA EPIGRAPHICA NON-BÜCHELERIANI
DI DALMATIA (CLEDalm)
Edizione e commento
a cura di PAOLO CUGUSI e MARIA TERESA SBLENDORIO CUGUSI
2015, pp. 180, 1 ill. - € 45,00

37. L’ISCRIZIONE ESPOSTA
Atti del Convegno Borghesi 2015
a cura di ANGELA DONATI
2016, pp. 538, 195 ill. - € 80,00

38. PAOLO CUGUSI - MARIA TERESA SBLENDORIO CUGUSI
VERSI SU PIETRA. Studi sui Carmina Latina Epigraphica. Metodologia, 
problemi, tematiche, rapporti con gli auctores, aspetti filologici e linguistici, 
edizione di testi. Quaranta anni di ricerche.
2016, 3 voll., pp. 1884, 69 ill. - € 300,00
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Le pubblicazioni sopra elencate sono da richiedere direttamente a:
FRATELLI LEGA EDITORI - Corso Mazzini, 33 - 48018 FAENZA (RA) (Italia)
Tel. e Fax 0546.21060
E-mail: info@fratellilega.it - amministrazione@epigraphica.org

39. XAVIER ESPLUGA
LA SILLOGE DI FAENZA E LA TRADIZIONE EPIGRAFICA
DI VERONA
Presentazione di ALFREDO BUONOPANE
2017, pp. 496, 18 ill. - € 80,00

In preparazione:

– SERENA ZOIA
 MEDIOLANENSIS MOS

– CUPAE
 Atti del Convegno di Oristano (settembre 2016).
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